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'  """ANTOLOGIA 


N,"  LV.  Luglio,  i8a5. 


Storia  della  scultura ,  dal  suo  risorgimento  in  Italia  fino 
al  secolo  di  Canova  ,  del  conte  Leopoldo  Cicocsara  ^ 
edizione  seconda  riveduta  e  ampliata.  Prato,  Giochetti- 
i8a3-a5 ,  volumi  7  in  8'.  con  atlante  in  foglio. 


Xj  autore ,  il  cui  nome  saona  glorioso  per  l'Italia,  alU 
qnale  ha  innalzato  un  vero  monumento,  raccolte  le  opi- 
nioni che  fra  noi  e  fra  gli  esteri  li  manifestarono  intorno 
alla  saa  storia  dall'epoca  della  prima  pubblicazione  a  que- 
sta della  ristampa ,  e  distinte  dalle  troppo  parziali  le  più 
generali ,  ha  cercato  di  perfesionare  la  storia  medesima  a 
norma  di  queste  ,  che  gli  sembravano  esprimere  il  publioo' 
voto.  Mei  che  dica  altri  se  debba  lodarsi  maggiormente  o 
una  prudenza  corrispondente  al  suo  perspicace  ingegno,  o 
una  modestia  degna  del  suo  alto  sapere.  Che  se  la  sua 
storia ,  bisognosa  delle  seconde  cure  ,  destò  fra  i  dotti  d'Eu- 
ropa un  sentimento  quasi  universale  d'ammirazione;  rive- 
ituta  e  ampliata  con  quella  diligenza ,  di  cui  ci  tono  mal- 
levadrici  le  immenae  fatiche  sostenute  ne)  comporla,  deve 
destare  fra  gli  studiosi  un  quasi  universale  desiderio.  £  lo 
previdero  forse  i  fratelli  Giachettt  (  benemeriti ,  a  molti  ri- 
guardi ,  dell*  italiana  tipografia }  quando  alla  magnificenza 
della  veneta  edizione  determinarono  di  sostituire  la  eomo* 
da  eleganza  della  presente  ristampa ,  il  cui  acquisto  non 
può  richiedere  dalle  più  mediocri  fortune  alcun  spropor»' 
zionato  dispendio  (*).    Quella   magnificenza  ,  intanto  ,  che 

(*J  Sì  wpelU  J*  Inro  nrll'i.uiii  [uiiui  U  aiuiii  di  il'AgineogH,  chefor<n« 
■B-llu  fra  b  «iorii  di  Wlnrkrl>ii<inii  «  ifiif-U  d"!  CicsK.xra.  Il  prÌMo,  con*' 
vgaaa  u,  ba  tertlU  la  iloru  dell'arti   m' uni|H  anwclu,  Ìl  MCundv     ■l'Uaip' 
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tion  lasciò  ^ora  p«rTevtr«  l'open  (lei  Cicoguara  alla  mani 
di  molti)  intped^  cfie'  ntoKi  ne  piendeÀsero  maggiore  con- 
tesa di  quella  che  poteva  loro  derÌTame  dagli  altmi  di- 
acorsi  o  dalla  lettUFa  degli  altrui  .giudizi  riferiti  negli  scritti 
periodici.  Sarebbe  oggi  tempo  di  dare  una  compita  idea 
di  tanta  opera,  perchè  tatti  intendessero  quanto  possa  di- 
lettare e  giovate  il  forile  studio.  E  noi  ci  preoderemmo 
Volentieri  questa  fatica ,  se  l'autore  medesimo  non  ci  avesse 
prevenuti ,  conchiudeado  1'  opera  sua  con  Una  breve  reca- 
pitolùzians  di  quanto  vi  è  contenuto.  Chi  meglio  di  Ini 
poteva  farci  sapere,  e  lo  scopo  eh'  ei  si  propose  nel  com- 
porla ,  e  la  via  che  tenne  per  conseguirlo?  Da  chi  meglio 
che  da  lui  possono  gradire  i  nostri  lettori  d'esserne  infor- 
talAtì?  Noi  dunque  non  esiteremo  a  presentar  loro  quella 
recapitolazione,  egualmente  rapida  che  succosa,  e  aggiu- 
goeremo  soltanto  che  se  l'intera  opera,  some  potrà  argo- 
juentarsi  dalla  lecapìtolazione  medesima,  non  poteva  es> 
■ere  scritta  con  più  dottrina  ed  acume^  non  poteva  pur  e^' 
B«rlo  oon  pili  .vivezza  o  con  animo  più  sinceramente  ita- 
lianb.: 

^ptevasi  con  maggior  rapidità,  che  da  ani  non  si<  i  fatto> 
trascorrere  sulla, spatio  di  sei  secoli  ,  che  tanto  comprenda 
la  SMlra  istoria  ,  e  svolgere  dinanii  ali'  osservatore  U  suc- 
cessiva serie  delle  opere  degli  scarpelli,  da]  primo  risArgere 
delle  arti  in  Italia  sitio  al  giorno  presente.  Ma  primi  essendo  a 
riordi'nare  siffatte  materie  ,  abbiamo  preferito  di  essere  pinttosto 
diffusi,  cbe  oscnrit  sebbene  non  sari  da  maravigliarsi  che  ta- 
Inna  ci'  fadcia  carica  di' xtmitsioae ,  quasiché  le  glorie  dì  molti 
celabri  artisti  oon  sinno. state  rilevata  abbastansn,  e  aiaosi  da 
noi  preterite  molu  ,circvAt««ia  credute  int^ali.  D'altronde  fa< 
cilissimo  riescirebbe  a .  prasentarsi  un  tal  quadro  in  iscorcio,  • 
dare,  un  epitome  d>  questo  lavoro,  moiliiicandolo  alla  foggia  di 
■quei  tanti  ristretti  che  ridussero  a  scheletro  le  lunghe  fatiche 
di  solertissimi  ingegni.  Impossibilu  ci  sarìii  statu  però  l'appanars 
le  preTeniioni,  le  abitudini,  e  la  maniera  di  vedere  e  di  sen- 
tire di  tutti  quelli^  presso  i  qaali  verrà  dato  notlcia  di  questa 
tMMtra  iatrspresB.  £  indubitato  che  alcan  letterati  di  pronto  e 
vivace  ingegno,  avvesai  a  percorrere  con  rapidità  ogni  periodo 
della   storia ,   e  impazienti   di   arrivart  allo  aeopo  -,    troveraon» 
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•ha  kIIk  loro  penpicac»  «Trebberò  bubta  pKbiuimi  cenni , 
«  nnDno  intolleranti  d'  ogni  ordinerio  andamento  cbe  li  ritar- 
da: mentre  altri  doUiiawai  uomini,  accostumati  all'  ordine  il  pia 
materiale  e  pii  owtto  e  alta  minntexzi  d'ogni  particolare,  non 
dotati  di  tanta  rapidità  nella  percesiope ,  e  abituati  «1  pia  la- 
borioao  e  pii  freddo  e»ercisio  della  mente,  avrebbero  forte  applau- 
dito a  una  maggiore  ,  antl  ad  una  scropolota  diligensa  nelle 
pi{k  minate  parti  di  q«e>to  larore  ;  coiiccltè  presto  amendaa 
qneate  claaii  di  giudici  aarà  notata  quest'  opera  di  contrari  di' 
fetti.  Dettino  comune  alla  più  parte  delle  umane  produaionif. 
e  dal  quale  non  abbiamo  certamente  creduta  mai  sfuggir  potetM 
qneata  nastra,  la  quale  à  troppo  spoglia  di  meriti  per  non  starai 
uodeatameate  attendendo  il  pubblico  Toto,  e  invocuido ,  p^l 
buon  Teiere  almeno ,  il  suffragio  degli  italiani,  m  pafTe  aret 
ottenuto   quello   degli  atranieri. 

Molte  note  >  distertazlooi  e  prolegomeni  da  noi  ai  sarebbero 
potati  tralasciare  ad  oggetto  di  progredire  pii^  rapidamente  allo 
■copo  dell'  opera  ;  ma  ci  sembrarono  le  prime  strettamente  con- 
nesse coir  andamento  dell'  arte,  e  gli  ultimi  raccbiuderano  molte 
nostre  opinioni,  cbe  l'ometterle  avrebbe  latciato  alcuni  dei  lettori  o 
incerti,  o  non  preparali  alle  nosioni  filoio&cbe  ed  ooivertalì 
di  questi -studi  ;  come  l' inserirle  mano  a  mano  che  se  nefaste 
pretentata  1'  opporlunitA  avrebbe  troppo  di  sovente  interrotti,  i 
racconti  ed  il  filo  della  vera  storia  dell'  arte.  I  lettori  indiffe- 
renti a  tutto  questo  banuo  it  rimedio  ad  ogni  volger  di  pagi- 
na,  iocontrando  la  materia  indicata  nelle  note  marginali,  rie- 
pilogata nair  indice ,.  che  potrà  da  loro  percorrersi  senza  l'in- 
termaione  de'  non  estranei  episodii  di  un  tal  lavoro. 

Non  sono  di  una  minor  etlensiooe  le  opere  degli  ìllaitri 
nostri  predecefsori,  dalle  quali  questa  prese  le  mosse  j  poiché 
gli  scritti  di  Wiockelmann  sulla  storia  dell'  arte  e  SOi  mòno* 
mmiti  inediti  ti  pottono  riguardare  come  strettamente  congiuo-> 
ti  ;  e  «e  dai  tempi  oscuri  il  signor  d'Agincourt  seppe  trai  tanta 
lace  per  accumulare  una  serie  innnmerabile  di  monumenti,  non 
•ensa  im porta ntisti me  preteriiioni ,  non  veggiamo  per  dedutionn 
di  confronti ,  con  quanta  ragione  si  possa  dar  taccia  di  ridon. 
dante  al  nostro  percorrere  le  glorie  degli  scarpelli  italiani  pel 
corto  dì  sai  secoli;  tanto  pift  cbe  non  abbiamo  coperto  di  ob- 
blivione  quelle  degli  esteri,  quando  seppero  con  qualche  Ca- 
lice  tentativo  prenderci   ad   imilasione. 

JE  qui  non  vogliamo  etser  guardati  a  sinistro  se  alcuna  os^ 
sarvarà  pel  corto  di  questa  nostra  istoria  ohe   hogo    di  ,  iforiil 
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■trauifra  riluca  in  quest'arte.  GÌ' iinpariiuli  e  ditappsiùomti 
cauTerniino  con  ooì  che  non  vi  fa  alenila  naaiona  1*  qnale 
per  copia  o  grandetia  di  opere,  o  per  numero  ed  ecctllenia 
di  acuituri  Tenir  puleaie  coli' Italia  a  contesa:  la  qnal  COM  non 
può  dirsi  così  QtJto  lata  mente  nelle  altre  arti  ,  e  maMÌuiainents 
nella  pittura,  chiari  eiiendo  ì  vanti  delle  acnola  itrauiere  ,  M 
non  quanto  quelli  delle  italiane ,  al  certo  però  meriteToli  di 
un  posto  assai  distinto  nella  storia  dell'  arte  .  Ciò  servirà  per 
giustificare  in  qnalclie  muniera  il  titolo  che  abbiamo  posto  in 
fronte  a  questa  opera,  che  alcuno  potrebbe  giudicare  improprio 
e  troppo  generale,  qnandu  itretlarnente  intendesse  di  riscon- 
trare in  queste  pattine  della  storia  nostra  le  più  minute  com, 
che  si  operarono  da  tutti  gli  artisti  di  qoaluasì  nasione,  per 
quanto  esser  potessero  mediocri ,  e  non  segnansero  epocn  nlnona 
nelle  prospere  o  infelici  vicende  dell'arte.  Poiché  ore  la  scultu- 
ra fu  sempre  trattata  con  poco  successo  e  non  si  elevò  mai  a 
(jrado  eminente,  non  presenta  essa  nelle  tue  opere  alterno  anda- 
mento e  variuti  di  risultamcntii  ni  crediamo  possa  o  debba  far 
parte  dì  questo  lavoro.  La  qual  cura  rimane  affidata  alla  soler- 
aia  de'  paraiali  investigatori  dulie  curiosità,  e  dei  meriti  patrii  di 
ciascun  paese,  ove  ogni  memoria  è  prraiosa,  e  può  spigolarsi 
con  diligcnsa  ogni  campo  di  quelle  glorie  che  riesoirono  sfugge- 
voli all'occhio  nostro.  E  giova  ancor  dicbiarnre,  ciò  che  in  pi& 
luoghi  abbiamo  pur  anche  accennato,  che  fermo  tenendo  il  pro- 
ponimento di  tacer  dei  viventi ,  meno  dì  quel  solo  che  Fu  primo 
a  dare  nn  diverso  andamento  alle  arti ,  e  scemò  la  maraviglia  ai 
miracoli  dell'  antichità  ,  il  quale  al  riprodursi  questo  nostro  la- 
voro con  una  seconda  edisiooe  passò  fra  gli  estinti ,  abbiamo 
lascialo  nn  bello  e  vastissimo  campo  a  chi  scriverà  dopo  di  noi, 
per  celebrare  quei  moltissimi  appunto  fra  gli  stranieri  ,  i  quali 
hanno  colte  in  questa  età  nostra  ,  e  attualmente'  colgono  glorio- 
sissime palme*  non  solo  nella  scultura,  ma  anche  nelle  altre  ar- 
ti 1  'cosicché  DÒ  d' orgoglio  ,  ni  d' ingiustisia  ,  né  d' omissione 
avrà  nessuno  il  diritto  di  gravarci  pt.r  questo. 

Per  le  quali  cose,  e  per  uiultissime  altre  difficoltà  ed  osta- 
coli, sarebbe  venato  meno  il  aoetro  coraggio  a  questa  impresa, 
se  non  fosse  stato  sostenuto  du  quel  desso,  che  primo  fece  in  noi 
nascere  il  desiderio  e  il  pensiere  di  gittare  in  carta  le  linee  fon- 
daraeutali  di  quest'edificio,  sulle  quali  ci  confortò  a  progre- 
dire costantemente. 

'   Questi  fu  Pietro  Giordani ,  ignoto  a  quei  soli  che  non  co- 
DOScoDo  la  letteratura  d'Italia,  il  quale  moveva  ceolinae  que- 
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Mte  che  U  HOltww  proprkaMBto  detta ,  e  pii  pwtioolNiiiente 
qoelU  che  dai  Pisani  a  CaDova  racchìadeTa  il  giro  di  aei  a^ 
mU»  fbwa  rimarta  finora  aenza  nno  storico.  E  come  ^ii«gli  che 
MD  Ogni  tao  aureo  soritto  istilla  santamente  l'amar  dell'Italia, 
tappe  eolla  pi&  persuadente  insistenaa  farci  sentire  quasi  nna 
oeoetsilà  di  non  mtralaiciare  I'  awanto  impegno ,  sebbene  nel 
maggior  uopo  per  poco  fa  che  non  si  affievolisse  la  nostra  la- 
na :  ma  giova  il  rammentare ,  che  ai  per  vicenda  di  tem^ , 
ni  per  rallentamento  d'ainti  venne  trattenuto  questo  lavora  dal 
progredire  fino  al  termine  cni  miravamo  da  principio. 

V  andamento  ansi  dei  tempi  in  cai  fnrono  scritti  questi 
Doetri  libfi,  lo  abbiamo  di  sovente  riconoscioto  consimile  a  quello 
ehe  accompagni  l' arte  medesima  nelle  sue  diverse  e  singolari 
Scende  j  il  che  servirà  anche  a  provare  maggiormente  ciò  che 
in  pii  luoghi  della  storia  abbiamo  ripetntameate  enanciato, 
vale  a  dire  che  non  si  aseguirono  all'ombra  dei  pladdi  alivi 
le  pi&  ardimentose  intraprese.  £  per  qaanto  esser  pOMK  me- 
diocre il  merito  del  nostro  lavoro,  non  verrà  riputato  a  jat- 
tansa  se  da  noi  stessi  è  riconosciuto  per  laborioso  ed  ardito ,  a 
nato  non  ostante  e  compiuto  fra  le  massime  agitasioni  che  invol- 
aero  la  maggior  parte  del  mondo;  unica  circostansa  che  avrà 
di  comune  nella  ina  tenuità  colle  opere  grandissime  di  colai , 
ohe  per  dono  del  cielo  dopo  duemiU  anni  in  questa  età  stessa 
venne  a  ringiovanire  il  mondo  delle  arti, 

fi  presentare  i  confronti  delle  diversa  opera  escita  nella 
•poche  che  si  sono  a  mano  a  mano  succedute,  dimostra  la  gra- 
duBsione  con  cni  hanno  proceduto  gl'ingegni,  e  scema  latore 
presa  di  alcuni  sIbocÌ,  Ì  quali  realmente  non  sono  che  progree- 
•ioni ,  qualora  con  insistente  diligensa  si  osservino  le  produzio- 
ni di  queste  diverse  epoche.  E  ciò  che  della  scultura  si  è  ve- 
duto nel  corso  di  questi  libri,  si  riconobbe  esser  comune  so- 
vente alle  altre  arti.  Foichè  le  bellissime  opere  del  Perugino 
ognuno  potrebbe  attribuirle  a  RaHaello,  siccóme  le  piò  intigni 
del  Bellino  a  Tiiiano;  e  andando  piò  indietro  cesseranno  le  ma- 
raviglie dei  primi,  se  si  prenderanno  ad  esame  il  Masaccio,  il 
Ghirlaodnjo,  il  Hemmi,  Giotto  oc.  e  si  osserveranno  UantegoSf 
Sqaarcione,  i  Vivarinì,  e  via  dicendo. 

Cosi  qualora   ai    portò   maravigliato   il   noabro  Sgoardo  soUa 

intigni  sculture  di  Niccola  da  Fisa ,  dì   Cfovanni ,  di  Ifino ,  poi 

di  Andrea,  e  degli  altri  di  quella  prima  e  piA  celebrata  scuola, 

.  fu  mestiere  di  porre  ail  esame  a  confronto  le  opere  dì  coloro 

che  .li  avevano  preoadati,  per  conoscere  se  e  fino  a  qua)  grado 
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di  tntte  k  trti  Ìd  IlallR. 

■  £  qnhi<h  fa  con  ooo  lierei  rimoiiUndo  dsII«  epoclieeW 
yrncedofio  qaeHi  primi  lomlDari,  il  cercare  fra  la  caliginfl,  a  fin 
i'  rader!  di  nna  più  oicura  aatichiU  Is  op«r«  «  i  oomi  di  «•• 
ItMV  per  coi  non  poterono  mal  dirai  interrotte  e  aenca  coltole 
le  ani  in  Italia;  e  in  Toscana  non  lolo ,  ma  per  tutta  la  Lom- 
bvrdiaj  e  !n  Venuta  medeaima  [quantunque  per  maggior  comodo 
■brigando ri 'molti  acrittori  attribuissero  a' greci  ogni  primordi* 
di  arte  in  qaella  capitale]  andammo  ipi  gola  odo  non  lenu  fratto 
^aantO  potè  baitarcì  a  provare  coi  faiti  il  nostro  aitunt^ .  E 
italiani  antichiMÌni  troTammo  fra  i  costruttori  degli  edifici  {ri* 
tani,  e  italiani  rinveDimmo  fra' primi  Operai  degli  edific]  Ten^ 
lianì,  n  ittllani  dal  nord  al  metsodt  di  tatta  le  peniaola  cbe  la. 
TOrarono  eoapìCBamente  in  maniera  da  non  invidiare  ta  modoel- 
«une  gli  artisti,  che  tenevano  allora  le  scuole  nella  cadente  oo- 
pitale  del  ricchÌMimo  impero  di  oriente. 

,  Ms  i  nomi  di  Boschetto,  OiottsaWi,  Rinaldo,  Bona  noi ,  • 
qoei  tanti  altri  che  s'incontrano  nel  secondo  libro,  quando  per- 
oorrendo  la  «torta  de'  pia  antichi  templi ,  si  trova  ìodiviso  il  me- 
rito degli  architetti  e  degli  scultori;  e  quando  nel  terso  si  enn- 
nerano  pia  partitamente  gli  Antelamì,  i  Biduini,  i  Viligelmi, 
i  Groiimontì ,  totti  predecessori  di  If iccola ,-  que'  nomi  attestano 
•ridentemente  che  de  Bilancio  non  fur  tratti  gli  artisti  esclo- 
•ivamente,  e  che  ai  bizantini  non  dobbiamo  altra  rieonoscensa 
•be  per  averci  oonservato  il  tesoro  della  divina  lingua,  e  «ver 
trascritti  molti  volami  preziosi  di  lor  mano ,  finche  nei  migliori 
•eooli,  cadutoli  regno  d'oriente,  trovarono  in  Italia  pane  e  tetto 
ospitale  e  mecenati  generosissimi,  presso  i  quali  si    ricovrarono, 

•  acnclo  nelle  quali  diffusero  1'  erudizione  grammaticale  .  Dal 
-che  ci  sembra  aver  provato,   che   le  arti    sebbene   illanguidirono, 

•  rimasero  con  un  6lo  di  vita,  non  emigrarono  però  mai  dal 
BBolo  italiano. 

E  fu  appunto  in  proposito  di  questa  antica  esistente  dell* 
arti,  che  ci  dilungnmma  in  una  nota  intorno  alla  natura  degli 
•Bticbi  metodi  del  colorire  all'olio',  conosciuti  fino  dall' XI  se- 
colo per  un  trattato  de  omni  tceiUia  aitit  pingendi ,  chiamato 
Traetatiu  Lumbardicvt. 

L'avanzamento  immenso  che   poi  fecero  le  arti  nell'epoca 

dì  Nieoola  da  ^sa  fa  prodotto  dall'  esservare  le  opere  dell'alta 

'  •  maestra  antiebitA ,  io  concorso  coli'  imitazione  del  oatuala . 

Tb  quello  U  pesco  pift  grande  che  mooM  ognnoo  di  quatti  ata- 
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m  Vnao  t«  porfctlooe,  •  ^i  confrosti'  èk  noi  6>po<ti  «dL'ss- 
tioo ,  Tfldenimo  nel  XUI  secolo  npidiMÌmi  aTanaaroenti  dell'aria 
drilo  *aarpello^  i  qaait;  fiatantodiè  ai  coofronUno  colla  opera 
-dagli  aenltori  del  medio  evo,  sembrano  miracoli  aorprendenti, 
«  soltanto  a  fronte  dell«  più  clawiche  prodaaioni  vedoDo  aUo- 
naato   il   loro   pregio. 

Lunga  eli  netterò  prima  dì  diffoDdersi  le  pratiche  e  lo  sUIe 
reso  migliMre.;  «ebbene  questa  lenteBca  fosse  però  sempre  accom- 
pagnata da  savio  pensare  di  ottimi  osserfatori,  i  quali  operafano 
eOD  gru  adissi  ma  e  ireos  pesi  ODO  e  LimideBaa  nnite  alla  reriti  «alla 
più  gioita  espressiooe  degli  affelli.  In  questa  prim'epoca  dell'ar- 
te, secondo  la  nostra  dÌTÌsione  in  cinque  periodi  consecntifi,  noi 
•bbiamo  costantementa  ammirata  aempliciti,  imìtaaione  diligenla 
ed  eapressione.  Le  arti  non  attesero  a  sorprenderà,  ma  si  dires- 
•ero  a  toccare  il  cnore.-  a  sicoome  la  devoaione  si  manifesta  im- 
mediata con  sentimenti  dolcissimi  e  affi:  Ito  asiasi  mi ,  cosi  i  primi 
■mmmenti  che  ai  scolpirono,  essendo  sacri  al  colto  e  all'  altare» 
furono  trattati  in  maniera  da  commaoYere ,  ed  eccitare  piuttosto 
la  Mnsibiliti,  di  quello  cbe  dar  pascola  all' im  ma  gin  Baione* 

In  questi  primi  due  secoli  nei  quali  le  fabbricbe  dì  Pisa^  di 
Siena,  di  Orvieto,  di  Fireoae,  di  Veneaia,  di  Milano  ebbero  ia- 
eremeoto,  ai  andò  preparando  il  piii  gran  trionfo  dell'  arte  per 
la  auisegnente  epoca  di  Donatello,  nella  qaale  le  porte  di  JLn~ 
dna  da  Pisa  doveiano  mostrar  tracciata  la  strada  a  quelle  del 
Gbiberti;  e  la  sorpresa  dei  bassi  rilievi  dell'arca  di  san  Dome- 
Bh>o,  dei  Pergami  di  Pisa,  di  Siena  «della  facciata  d' Orvieto, 
a  i  monumenti  dei  Toriati  e  degli  Scaligeri,  e  le  sculture  del 
-palomao  ducale  di  san  Marco  e  quelle  del  campanile  di  santa 
Uarin  del  Fiore  dovevano  essere  l'anello  intermedio  tra  i  bar- 
bnriami  dei  tempi  oscuri ,  e  le  grandi  produiioni  del  XV  secolo* 
Aumentate  le  cause,  al  aumentarono  gli  effetti,  e  l'Italia 
fa  piena  In  breve  di  artisti  eccellenti  pei  bronci  e  pei  marmi» 
Niccolò  dalla  Quercia,  Halteo  Cividali ,  Donatello,  il  Gbiberti* 
Desiderio  da  Seltignano,  i  Rosaci lin i ,  i  Maj^ini,  i  della  Robbia, 
Andrea  da  Verruccbio,  e  tutti  quei  bravi  artefici  fiesoiani  reser 
chiarissima  la  Toscana  per  le  porte  dì  bronso,  i  monumenti  se- 
polcrali ,  le  statue  ,  gli  altari  ornati  dì  eleganti  rilievi ,  i  cammini 
«  gli  «cqnai  nei  palassi  dei  grandi,  e  per  le  argenterie  bmose 
di  ooB  Giovanni  di  Firente,  e  di  santo  Jacopo  di  Pistoia.  Si  la 
Toacana  sola  resero  adorna  ;  ehi  in  Bologna  ,  io  Padova ,  in  Mi- 
kiM,  in  Napoli  eoDdoaaero  liTori  insigni,  e  fecero aUierì di  ohia- 
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HmÌuo  nome.  InUota  il  Riccio,  il  Citìdo,  il  Cimelio,  il  l^t- 
(lardi  negli  stati  reneti  emalarouo  ì  maestri  toscani,  e  la  nn- 
meroM  icaola  di  quei  famosi  Lombardi  (per  nome  di  famiglia  c-ì- 
noKiati)  riempi  tutta  Venesia  di  mirabili  scattare,  che  altettano 
•ncnra  a  qo»!  segno  nel  quattrocento  l'arte  spingesse  il  ano  volo. 
La  certosa  di  PdTÌa  e  il  duomo  di  Milana  misero  a  prova  gli  artefid 
di  quelle  pingui  con tru de,  ts  cui  scuola  era  stata  fino  a  quel^mpo 
prps<o  a  ijDi-gli  industriosiiKimi  scarpelllni  di  Como  e  dì  Campione 
che  lavorarono  in  tutti  i  |>rincipali  edìGci  d'Italiaje  Andrea  Pasini, 
■  1  Gobbo  SoUrì,  Antonio  Amiilteo,  Iacopino  da  Tradsto  e  molt'ailrì 
leTaro"o  grrrfn  di'  loro  ecarpelli.  Modena  pel  Maaaoni,  Bologna 
per  Prnpersia  de' Roani,  e  Napoli  per  Ciccione,  per  il  Bamboc- 
cio, il  Mounco,  e  Aniello  Fiore  non  furono  oscure;  cosicché  si 
ride  uni  TP  rial  mento  per  tutta  Italia  diffuso  il  gusto  dì  queat'ar- 
te  ,  In  qnile  s' ers  incominciata  a  trattare  dagli  architetti  e  da- 
gli oreCci ,  divellati  generalmente  scntturi ,  fonditori,  plastici  e 
ce^eMiituri ;  e  lavor:iroi)o  di  conio  e  di  niello  persino,  applican- 
do^i  qttR°i  tutti  a  un.i  qudotità  di  solertissimi  esercisi  di  scarpel- 
lo, di  bulino,  e  di  tninuti.>simi  e  ingegnosissimi  ferri. 

Il  ciir;>tt"re  però  dell'arte  in  questa  seconda  epoca  fortuna- 
tiutmn  pnò  diroi  che  ftw  ounformu  dovonque ,  quanto  alla  so- 
stania  dell' ecpr^rssione.  In  Veiiesia  e  io  Toscana  si  vide  più  svi- 
luppato e  pili  pro--ti>iio  alla  perfeiiune  che  non  negli  estremi 
ù'  Italia  ,  appunto  perclié  da  quei  due  centri  tutto  sembrava 
dipartirsi  eia  die  alle  arti  portnra  incremento:  e  Roma  ,  che 
non  prosperava  ancora  ,  per  I'  asseosa  della  sua  corte  pontifica- 
le, non  entri  per  tersi  in  questo  arringo  che  nell'epoca  ans- 
segni^nte ,  quando  ritornò   (o   sua   sede   lo  splendor  del  triregno. 

Modesta  l'arie  metteva  Ìo  evidensa  l'oggetto  e  cercava  dì 
non  Fnr  di  se  stesi»  una  mostra  di  soverchio  pomposa.  Il  cuo- 
re pr>-nditva  in  ogni  cosa  interesse  ,  e  mettevano  gli  artisti  ogni 
studio  a  coramuorere,  pochisiìmo  a  sorprendere.  Iiigenuiti , 
sempIicitA,  dolceiiu,  effetto  e  coDCctti  purisiiroi,  elegantissimi 
si  veggono  in  tutte  le  opere  di  questo  secolo.  La  mano  non 
superava  le  f'irte  del  pernierò,  e  appunto,  come  abbiamo  al- 
trove osservato,  per  la  brlta  semplicità  nelle  comporitioni,  se 
da  pncfaì  tratti  in  contorno  dovosae  decidersi  del  merito  intrin- 
seco dnlle  opere  nelle  varie  rti  dnll'arte,  quelle  di  Gb i berti , 
di  D'ìnati»,  del  Eicoio,  del  Leopaidì  starebbero  vicine  scusa 
triiiiT  iIpI  confronto  alle  più  belle  opere  dell'alta  nntichiU.  La 
sola    ]>eifi:ii<.ine    dell'  esecnsione,  una  certa  scioltesaa  ,  e  un  pò 'pia 
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d'ideale  muwaTa  aDCorii ,  cbe  dalle  tavole  di  qoett' opera,  né 
da  alcon'  altra  cbf  i  pi&  dihgenti  bulini  tentauero  aoche  di 
caparre,  li  potrebbe  mai  discernere. 

Fatteti  l'arte  pia  adulta ,  tenti  d'aver  acqniatato  fprxe  mag- 
giori. I  modelli  della  natura  e  dell'antico  sì  «ndtirono  traa^n- 
.nando,  perché  ai  credere  dì  averii  imparati  a  memoria,  o  Del- 
l'operare  ai  neglìgen  ogni  giorno  «empre  più  il  carattere  della 
verità.  Q«el  po' di  stento  che  restara  alle  opere  del  quattro- 
cento parre  loro  comunicasse  una  certa  freddestaj  ti  comincii 
>  largheggiare,  e  a  cercare  l'eletto,  la  icioltesM,  il  grandit» 
•o,  il  brillante;  e  tutto  questo  aarebbe  stato  eccellente,  se 
«  fossa  saputo  ottenerlo  sensa  danno  del  semplice  e  dell'  in- 
genuo. 

L' espreiiione  che  manifestasi  per  tratti  finissimi  sì  andò 
dilegoando,  e  quelle  figurine  mosse  cou  graaia,con  rÌTerenea, 
con  dirosione ,  con  affetto  non  ai  acolpiroao  più.  Tatto  queato 
dorerà  fatalmente  aprire  la  strada  all'amore  dinorilA,  scoglio 
ore  rompono  pur  troppo  tutti  coloro  che  sono  dotati  dì  na 
geDÌ9  trascendente  .  £  questa  genio  apparve  infatti  come  una 
meteora  ardente  in  me»o  alla  mite  candida  loce  dì  un'alba 
serena  .  Egli  sorse  gigante ,  e  sciolse  la  briglia  a  un  ingegno 
colossale,  signoreggiando  tutti  i  campi  dell' arte,  a  in  tutti  dif- 
fandendo  l'amore  del  grande,  del  nuovo,  dell' ìmmeginoto  ;  e 
chiose  le  porte  ad  ogni  pii  dolce  espressione,  a  latte  le  ma- 
niere semplici  e  delicate  ^  urtò  e  non  commosse;  fece  inarcare 
le  ciglia,  stupire  e  maravigliar  tutti,  e  levò  un  rumore  sparen- 
tcrole  in  tutto  il  mondo  delle  arti.  I  suoi  proteliti  furono  mol- 
tissimi, e  signoreggiò  lungamente  per  tutto  ciò  che  dal  disegna 
dipende.  Gli  parre  d'  «ver  tocco  di  slancio  fin  dove  poteva  uma- 
no ingegno  arrivare  ;  e  in  efletto  egli  giunse  con  rapidità  ad  un 
estremo  oltre  cai  stava  aperta  una  voragine  minacciosa.  Tutti  i 
gìorani  credettero  quella  ria  pii  Cacile  se  non  pia  sicura,  pi& 
Ntta  ad  ottener  la  sorpresa  e  1'  ammirasìone  di  coi  è  A  rago 
r  animo  dell'  uomo;  e  siccome  I'  eB[M«stione  delicata  pare  riser- 
Tata  a  commorere  i  pochi,  e  la  marariglia  destinata  a  scuotere 
r  oniversale  ,  coti  teenero  questa  ria  che  conducera  all'effetto 
pib  pronto,  e  più  sicura.  Il  divino  Hichelangela  stette  modello 
d'ogni  arte,  e  largheggiando  con  franco  ardimento  oltre  ogni 
confine ,  preparò  la  caduta  la  più  fatele  a  coloro  che  rennero 
'  dopo  di  lui.  Genio  incomparabile  e  grande  !  egli  stesao  conobbo 
il  pncipieio  che  arerà  escavato  a'  sni  imitatori ,  e  lo  enunciò. 
Uà  nodrilo  egli  delle  migliori  iostituuoni ,  seppe  tenersi  sa  qnel 
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pendio  da  cni  caddero  tatti  gli  altri  ;  «  m  ftiroiiTi  <^ra  d'ali* 
lode  nieriteroli  fra'  anoi  cootenporanei ,  ai  veda  il  grande  dn- 
cadimenta  ne'  inoi  snccesaori.  Questa  veritA  noi  tcwcammo  eoo 
aperta  fnncheiui  e  con  intimo  convincimento,  aenss. defraudare 
quei  grande  degli  onori  che  la  posteritA  gli  ha  decretati.  Ma  ne», 
•uno  levuisi  contro  il  nostro  opinaru  e  le  noatre  f^ODcloBioBi , 
che  oellii  scuola  del  Bonarrotì  l' immagÌDaiione  è  tutto,  il  cao^ 
è  nnlla.  Noi  la  seguimmo  in  preiso  che  tutte  le  opere  di  «car- 
pello, e  grondi  ancbe  ci  apparvero,  aebben  astri  minori,  Àlfooaa 
liOmbardi,  il  Bundinelli ,  1' Amuannati,  il  Rullici,  Baccio  o  Rat 
fucilo  da  Monte  Lupo,  Giovanni  dall'Opera,  Andrea  e  Jacopo 
Sanaovìno,  Vinceoso  Danti,  il  Moo  torsoli ,  il  Gioii,  il  Loreo- 
li ,  il  Tribolo  e  quel  biatarro  ed  agile  ingegno  di  Benvenuto 
Cellini  e  Giovaa  Bologna  e  il  Francavilla  ,  ultimo  di  qaella 
acnola.  Bellisiime  e  chiare  opere  escirono  da  queste  mani  di  egregi 
artisti,  che  la  Toscana  e  Roma  adornarono  di  infinite  preaioti- 
ti.  Anche  in  Venexia  fecero  a  gara  per  renderla  sempre  più  riooa 
e  avvenente  Alessandro  Vittorio,  Girolamo  Campagoa,  Danese 
Cattaneo ,  che  possonsi  contare  fra  i  principali  laminari  di  que* 
•t' epoca;  e  la  Lombardia  aprì  gii  occhi- a  un  nuovo  genere 
di  sorpresa  dìnansi  alle  opere  di  Agostino  Busti ,  cbe  ae  non 
Tinse  nel  merito  intrinseco  le  belle  prodniioni  di  Guglielmo 
dalla  Porta ,  superò  tutti  gli  scarpelli  per  la  singolare  agititi 
della  mano  e  dei  ferri.  Finalmente  Marliano  Kula ,  e  Girolamo 
Santa  Croce  sostennero  in  Napoli  mirabilmente  l'onore  di  qat- 
tto  aecolo. 

Sviluppato  cosi  con  tanta  nniversaiiti  il  genio  dell'arte  nel 
cinquecento,  non  potè  pi&  contenersi  in  Italia  tanta  luce  ;  cbé 
in  Francia  gli  ertiiti  nostri  vi  avevano  gii  fondato  il  bello  sti- 
le ,  come  lo  attestano  le  opere  di  Jean  Cousin  ,  di  Jean  Gon- 
jon,  di  GemtaiD  Pìlon,  ammirabili  quanto  le  migliori  prodn- 
sioni   di   motti  artisti  italiani. 

Ci  parve  aognato  Io  spaaio  prefisso  a  questa  storia ,  quando 
d  avvedemmo  nello  splendor  di  questa  epoca  della  folla  cbe  oi 
ai  parava  dinansi  di  quegli  eaimj  .intagliatori  di  gemme,  oonia- 
ton  di  medaglie,  lavoratori  di  nielli,  di  tarsia,  d' avorj ,  d'at- 
simina ,  e  quando  ai  riconobbe  che  artisti  celebra tissi mi  in  cento 
rami  d' indastriosi  artiSci,  in  incavo,  o  in  rilievo,  facevano 
parte  eon  buon  diritto  della  fiimiglia  degli  scnltorii  cosicché 
in  iscorcio  e  con  rapidità  demmo  qnalcbe  tocco  aul  merita  di 
qoeste  produiioni  che  In  qaell'  elA  arrivarono  a  un  grado  di 
perGsxione   singolarissima. 
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Il  Piofgaam  ;  Candosto,  il  Francia ,  il  Ctfllini ,  Giona 
dalla  Cuniole ,  il  Poggi ,  Jacopo  à»  Treuo ,  l'AoBlchino,  Gio- 
vanni da  Castel  Bolognese,  il  Grecbetto,  il  Cavino,  Valerio 
Vicentino  fannatio  coi  loro  nielli,  i  loro  coni! ,  i  loro  cammei, 
i  loro  crittalli,  i  loro  ceielli  la  delizia,  e  la  preEÌoMti  dei  ga- 
binetti pi&  ricchi,  e  inducono  in  errore  i  più  periti  osservatori 
sali' origine  di  taote  geoirae  e  di  tante  mednglie  attribuite  ali* 
maestra  antichità,  le  quali  furono  da  cui  lavorate  con  finiwi- 
simo  inagiitero.  . 

Da  tanta  elevatesBB  ove  erano  «alìte  le  arti  nel  cinquecento,, 
bon  potevano  piA  ricadere  per  mancansa  o  d'esempi  o  di  messi 
ad  nno  stato  di  povertà  o  d'  angustie,  e  venir  neglette  e  r«* 
spinte  alla  barbarie  dei  secoli  da  cui  erano  escile.  I  polenti 
ttnantosi  di  proteggerle  e  di  animarle  parevano  asEtcorarle  djilla 
caduta:  e  la  civiltà  sparsa  qaaii  per  totLa  1'  Europa  faceva  sen- 
tire  il  bisogno  di  questi  itudi,  cbe  dopo  aver  servito  all'ornato 
del  tempio  e  della  reggia,  dovevano  col  propagarti  più  univer- 
salmente render  par  anche  più  adoma  e  più  delisioia  la  vite  *r 
soddisfacendo  a' bisogni    Gttiij  dell'uomo- 

Ecco  l'epoca  singolare  del  seicento ,  in  cui  quanto  più  loa.. 
lane  erano  le  arti  da  una  specie  ili  barbarie,  altrettanto  s'av- 
vicinarono n  un'  altra  non  preveduto.  Dui  difetto  si  cadde  Det> 
l'ecceam,  e  la  mano  dell' uomo  avvesta  a  un  più  libero  maneg> 
gio  dei  ferri,  e  l' abbaglionte  e  il  sorprendente  cbe  comincia- 
VBnoad  applaudirsi  sul  finire  del  cinquecento,  apersero  laslrad» 
alla  smania  di  ni>vitd ,  come  se  due  strade  opposte  condor  po- 
tessero alla  meta  medesima. 

La  novità  fu  applauditn  con  molta  ragione  nelle  scoperte  Hd 
filosofo  che  cominciò  dal  togliere  il  velo  ai  misteri  della  natnrm, 
e  a  far  comparire  le  scieoss  ;  la  novità  fu  cercata  dall'artista, 
che  essendo  giunto  ormai  a  una  eluTutessa  sapcriore,  nel  pni^^ 
che  stiiva  per  giungere  alla  sua  meta,  andò  a  perdersi  in  un  W 
berinto  di  stravagante,  e  si  rinnovò  per  lui  il  caso  d'Icaro.  LÀ 
arti  e  le  sciense  non  erano  alla  medesima  condixione ,-  questa 
erano  al  buio,  e  quelle  nello  stato  il  più  luminoso:  tna  il  plau- 
s«  delle  nuove  Bcot)erte  sedusse  i  poveri  artisti  a  tentare  aa- 
cb'  essi  nn  nuovo  sentiero,  sembrando  loro  misero  e  angusto  i| 
segoito-  fin  ora,  e  venendo  sedotti'  dai  clamorosi  Buccessi  de| 
grande  antesignano  del  secolo  precedente.  Sbnglinrono  di  scopo 
e  dimentica  reno  cbe  l'arte  bob  fu  e  non  inri  m'i  che  una 
scelta  imitssionc  del  naturitle;  vollero  creare  e  souoprii;  onori 
modi,   miov*  Sortaei  «  loro  parve  clte  le  nuove  terre    scoperto 
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e  i  aiitenii  e  le  leggi  dei  moviineoti  e'  dell' economiB  tnonilials 
aprir  doveuero  un  adito  a  Dnove  rie  aticbe  per  le  opere  dello 
architetto,  del  pittore,  dello  acultore. 

Cea*ò  per  cofl  dire  d'esser  presa  ■  modella  tanto  l'aDticfailà 
che  la  natara;  e  il  Bernini  ,  genio  TiYaciuìmo  e  di  felici  diipo- 
gisìoni  ripieao,  dominato  dall' ìnfluenia  di  qoesti  fatai  principi 
aaooggettò  alla  aaa  maniera  atrana  e  biisarra  le  arti  in  Italia  , 
come  le  Bran  pittore  della  corte  arerà  fatto  in  Francia  ;  co- 
aiccbè  qaesti  due  stettero  tiranneggiando  per  coaì  dire  Ik  terra 
e   condusaero  le  arti  alla  perdiaione. 

Se  non  che  il  Bernini  per  l'ampietsa  del  teatro  ani  qaala 
esercitò  la  forca  del  auo  ingegno  potè  dilatare  più  eateaamente 
le  dottrine  e  gli  «aempi ,  e  riempì  Roma  di  opere  magoificke  e 
stravaganti  ad  on  tempo ,  nella  maggior  parte  delle  quali  ai  rede 
talora  lo  strano  accuttamento  dell'  alteasa  del  genio  nei  concetti 
e  della  maestria  della  mano  abiliisima  per  l'eaecuiione,  eoa]  stra- 
namente poi  discordHDli  col.Ia  di'pravaiione  del  gasto,  dalla  quale 
fatalmente  ricerooo  uo   carattere  qoasi  tutte    le  sue  produsioui. 

Queati  modi  sedassero  anche  perchè  incontrarono  mecesati 
che  lì  protessero  :  e  gli  artisti  non  è  raro  che  rengano  guasti 
e  corrotti  da  chi  intende  di  accordar  loro  protesione.  Tutti  gli  ' 
scultori  dovettero  porsi  aotlo  1  vessilli  del  Bernino  per  aver  pa- 
ne; e  non  si  contano  molte  e  grandi  occasioni  in  cui  potesaero 
distinguersi  coloro  che  ai  tennero  indipendenti  da  Ini,  come 
l'Algardi  e  il  Fiammingo,  che  poche  opere  ottennero  e  medio- 
crisaima  protesione. 

In  questa  età  tutto  prese  un  aapetto  conforme  ;  1'  arte  cessò 
d'  avere  un  dominio  ;  poiché  essa  fu  domìnuta  e  assoggettata  a 
una  folla  di  conveniioni  atravagantiMime. 

Furono  confaai  i  diversi  regni.  Gli  acoltori  si  mìaero  a  trat- 
tar lo  acsrpello  imitando  le  opere  di  pennello;  gli  architetti 
preaero  in  abborrimento  le  linee  rette;  l' afTcttuiione  occupò  it 
luogo  della  graiia;  non  si  parlò  più  di  espressione,  di  commo^ 
vimento;  tatto  sì  torse,  e  peraìoo  le  casa  ed  i  muacoli  piegaronsì 
a  modìGcaxionì  conveniionali  :  i  trafori,  gli  atolatsi  de'  panni , 
le  aottiglieate  e  le  meccaniche  dell'  eaecusione  invaaero  il  merito 
della  aemplicili  e  dell'elegansai  e  i  nostri  giovani  anni  troverò^ 
no  qneatì  atndì  e  queste  produiioni  in  tale  stato  per  tutta 
1'  Italia. 

L'amore  dei  viaggiatori  per  le  aoticfaitè,  la  scoperU  dì 
Ereolano ,  i  nuovi  dissotterra  menti  in  Roma ,  lo  studio  d^lla  ar- 
cheologìa, Algarotti,  Hengs,  Winclelraana,  Mìliiii  comÌBciarona 
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•■1  finire  Jellt  •ooim  «ti  a  mettore  di  naofo  in  inovimfliito  gli 
■nìinì  e  a  dettare  dall'obbrmcbea»  l«  arti.  Era  tale  la  diatanaa 
dei  diitepolti  avanai  di  antichità  e  dei  ruderi  venerandi  da  tatto 
^aalJo  che  ai  operava  dagli  artiiti  viventi ,  che  ne  furono  «casii 
tolti  coloro,  i  quali  avevano  anche  un  senso  mediocre;  e  queste 
eircottanae  prediapoaero  ia  felice  apoca  in  cui  Canova  quasi  da 
*e  stello  educandosi  ai  rudimenti  dell'arte  in  luogo  ove  erano 
pochissimi  e  fallaci  insegnamenti,  mosse  animoso  in  teneri  anni- 
per  quella  via,  che  era  del  tutto  abbandonata,  anii  forse  da' 
Besinoo  giammai  segnila  da  che  le  arti  erano  risorte  in  Italia- 
Molti  stupirono,  e  rimasero  incerti;  pochi  gli  fecero  coraggio, 
ed  altri  tentarono  di  gridar  contro  l' innovatore  y  ma  egli  mo- 
destissimo e  timido  si  tacque ,  e  le  sole  sue  opere  risposero,  tre- 
pidandogli da  prima  persino  la  mano;  finché  fatto  più  franco,  I' 
monumenti  dei  Papi,  le  statue  dei  Pagitatori ,  l'Ercole  e  Lice,  il 
Teseo,  le  Veneri,  le  Grasie,  il  Paride  offersero  all'Italia  ed 
al  mondo  una  serie  di  bellesse,  alle  quali  non  poteronsi  com- 
perare né  le  opere  dei  predeoessorì,  oè  quelle  dei  contempo- 
ranei ;  poiché  nessuno  neppur  produsse  lavori  di  tal  forca,  di 
tal  mole',.  d>  W  genere.  Due  tavole  comparative  in  questo  oo- 
■tro  ultimo  volume  segnate  XLVl  e  XLVII  presentano  U  suc- 
oeuiva  progressione  e  andamento  dell'  arte  da  Hicoola  di  Pisa 
sino  B  Cuora.  In  generale  non  trovali  alcuna  stretta  analogìa 
tm  r  operar  di  qnest'  ultimo ,  e  le  produaioni  di  tanti  che  il 
^3Qc«dsttero  per  l'andar  di  sei  secoli.  Noi  abbiamo  in  più  latt- 
ali indicato  poter  questa  analogia  trovarsi  tra  le  opere  di  lui 
fl  le  antiche  che  abbiamo  qualche  volta  prodotte.  È  biuarro  pa- 
rò il  trovare  il  Paride  accanto  alla  statua  del  Oavidde  di  Pie- 
tro Pacillt ,  uno  degli  ultimi  che  il-4>recede Itero ,  e  gli  fa  quasi 
contemporaneo.  Ove  poi  4ì  guardi  soltanto  alla  composisione  e 
al  concetto,  s'incontrerebbe  maggior  affinilÀ  di  stile  tra  la  sta- 
tua del  Ghiberti  e  le  opere  di  Canova,  poiché  grandioaa,  sem- 
plice, naturale,  e.  assai  beo  panneggiata.  Ognuno  da  se  stessu 
potré  comparare  con  liberti  di  opinione;  e  quanto  da  noi  tu 
eapreaao  nel  corso  dell'opera,  figurato  in  iscorcio  su  questedoa 
taTolCj  presenterà  all' osservatore  qualche  materia  alla  lue  da- 
doxioDÌ.  Il  linguaggio  tenuto  da  noi  nel  parlare  di  Canova  avreb- 
be Ibrse  potuto  offendere  la  sua  modestia,  se  per  Ini  non  fiwM 
^ouùnciata  la  posterità;  >e.  come  egli  non  dere  curare  né  ac- 
corgersi dì  qualunqua  biiuimo  gli  fosse  .d^to,  coti  non  gli  4l»i 
cito  4i  porre  un  limite  ad  alcuna  lode;  tanto  pia  tji^  desia 
non  gli  fy,  sui  tribòfpta  alla   cìeoa  ,,  ^if«  i  ^*ori  deUs^  ^s^t* 
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•Ik  iM^or  parte  dei  fortunati ,  e  bìngnt  in  ciò  coiKilndeN. 
con  Luciano  che  :  La  loda  k  mia  Ubera  ,  né  h  fu  preterUtm 

misura  aicuna  dalle  leggi ,  avendo  per  unico  fine  il  rendert 
maraviglialo  a  tutti  e  degno  di  emulazione  colui  che  viene  io- 
dato. ' 

Oltre  di  cba  non  ci  siamo  in  iIcud  modo  prefissi  di  tMiara 
(e  lodi  di  lui,  cni  non  manctieranno  certamente  biografi  e  loda> 
tori  d'ogni  maniera  colta  e  gentile;  talcbd  chi  di  ciò  fosse  ragor 
^  tra  moltissimi  cbe  di  questo  occuparonsi  finora,  potri  soddisfarai 
cogli  articoli  letterarii  dei  giornali  di  Europa,  e  particolarment* 
di  Francia  ,  colle  deicritioni  della  contessa  Àlbrìui ,  coi  rersi  del- 
l'abate  Hissirioi ,  colle  lettere  del  caralier  GiOTanni  Gberardodb* 
Ko^si,  cogli  scritti  di  Pietro  Giorduoi,  e  con  tante  altre  o  poe- 
tìclte,  o  eleganti  produiiaui,  cbe  nostro  scopo  noa  fa,  di  preik* 
dero  ad  esame  né  ad  esempio. 

Cid  che  successe  nel  giro  di  qnesti  sei  secoli  per  rigaardo 
alle  arti  dell' imitasione,  e  più  specialmente  ìnbHtto  al  loro  de- 
cadimento, riscontrasi  altre  volte  accaduto  ,  soltanto  cbe  ra. 
gitasi  gittare  la  sguardo  sulle  pìi  anticlte  storie;  talmente  cba 
■  mararigliosi  etenti  di  una  eiA  spesso  non  sono  che  .riproda- 
sioni  di  quanto  in   parità  di  circostanse  accadde  in  on'  altra.     ' 

Gli  sforzi  dell'umano  ingegno  banno  un  confine,  e  l'or- 
goglio dell' nomo  bisogna  che  si  abbassi  e  si  calibi  allorché 
giunto  a  una  certa  meta.  Questa  tiene  di  mira  il  bello  ;  e  qOaitJ 
do  questo  bello  é  arrivato  ad  altissimo  grado  nell' imitaiions  ' 
è  follia  il  credere  di  sorpassarlo,  o  di  arrivarvi  per  ana  sbrad* 
diversa;  talché  il  delirio  di  andare  al.  di  td  del  bello,  i  lo  stesso 
ohe  la  manìa  di  andare  al  di  U  dell'arte:  e  chi  tenta  inoltrarsi 
con  troppo  ardimento,  dopo  essersi  tant'  oltr^  spinto,  convlen 
ohe  retroceda  o  decada. 

Nel  confine  a  etti  pervennero  gli  anlìcbi  si  riconobbe  rbe 
agli  Bcullorì  mancarono  la  forca  ed  i  mftaii  per  superar  Pras- 
sìlele  o  Felicteto,  ausi  non  giansero  neppur  a  pareggiarli,  poÌ> 
die  r  imitatore  rimana  sempre  inferiore  al  ano  tipo.  Che  '  fecero 
essi  adunque  ?  Adotlnrono  all'  incirca  gli  stessi  espedienti  dei  Bo- 
atri  seicentisti ,  che  volendo  snperar  Michelangelo,  stettero  tanto 
al  disotto  di  lui ,  e  deviarono  sperando  di  emergere  Éimoti  pel 
fincino' della  novità. 

Cominciarono  a  cadere  le  arti  lo  Grecia,  allorqcmndo  cessò 
d'appreasarai  nelle  Opere  dei  sommi  maestri  quell'artlGciosa  ed 
accorta  negligenza  nelle  minime  estrème  parti,  per  dar  risalto 
■Ite  massime,  e  i  pib  deboli  imitatori  farmio'  d' atriaó  lU  poter 


^dby  Google 


■7 

kr  maglio  col  finirà ,  col  rotondeggiare,  col  tormentar»  le  un- 
ghie, i  capelli,  le  eitreiniU,  e  caddero  in  tatte  quelle  ptccale»e 
cbe  tanto  Doocciono.  alla  reni  grandetta  dello  itile.  Ecco  siier- 
T«ta  l'arte  senza  più  carattere  energico,  lenxa  cbe  nn  colpo  solo 
foue  dato  dal  genia,  e  rete  le  parti  della  scultura  Gecche,  insi- 
gnificanti, fredde,  e  senta  eapreiwione.  Il  buono  sì  perde,  se  per 
ia  TÌa  del  rafQnatnento  ii  ra  in  cerca  dell' ottimo;  nello  stesso 
nodo  dice  Winckel(nuDa,  che  i' uomo  che  sta  bene  nuoce  alia 
propria  salute  cercando  di  voler  star  meglio. 
'  Àndavast  forse  riconoscendo  il  decadimento  dell'  arte  pel  nuo- 
TÌ  metodi  introdotti;  e  volendo  poi  richiamarla  a' sqoì  più  ele- 
vati principi  ^^  nociro  ,  e  fatale  il  rimedio  stesso  che  si  adope- 
rò ,  se  è  però  vero  cbe  la  moda  in  cai  vennero  le  imitationi 
egixie  prendesse  la  sua  voga  dal  bisogno  dì  riformare  gli  abasi 
risalendo    alla  maniera  degli   antichissimi  maestri  dell'  arte  (i). 

(ij  Non  umbn  Bollo  pTobsbil*  di«  foiM  quatto  idoIìto  il  qsil*  eon- 
docma  •MlatiTiDMiiU  gli  «(«Gei  greci  ■  oiMtBra  io  aio  ì  modi  dall'  agliia 
unltara  |  poiclii  ma  ■ehmaols  le  forma  ,  ma  gli  otnanienti ,  !  geroglìfici  , 
i  cerattarì  acoDoacinli  «  dimenticali  uidironii  rifaceodo  ,  e  gli  antichi  idoli 
pertioo  ai  mantivano  ,  oltre  lo  (colpire  ancbe  i  owderai  rilritli  aollo  quelle 
^iaie  forale  .  Ni  pire  che  per  afGniU  di  prioeipj  ,  e  di  deriTizioai  lì  faeac 
■a  allora  coma  ori  fatai  ,  ma  per  adalare  iavece  il  gsaio  delle  conquìite ,  o 
l'amore  per  1s  alte  antichìU  di  qualche  romioo  imperatore.  Un  cDoiimile 
MelÌTo  piattotto  semlireiebba  poterai  applicare  ai  tempi  preMoli ,  nei  qnalt 
eoo  una  cetla  doo  afiillo  liprOTevole,  banchi  an  po'  lingolaie  finnia  di  già, 
diaio  j  TCggiimo  alcuni  ingegni  ricbiimara  tieddamente  ad  esetciiio  le  anli- 
cba  pratiche  ,  lia  che  par  eiii  TCnga  ■  torlo  giadicato  corrono  ,  a  fallo  il 
guito  dell'  eli  in  cai  tìtoho  ,  otiia  cbe  cercbiiio  con  tal  meno  di  ulira  a  magi 
gior  fiata  ;  e  non  preadono  qniadi  di  mira  nella  loro  initaiione  la  opere  che 
gli  anelici  lomrei  compoMra  nel  più  eceellinle  periodo  dell'arte,  ma  itndia- 
no  pinttoato  di  riailira  a  od  epoca  aaterlors,  coma  quella  i  cui  principj  lon» 
da  aiai  ripalatì  più  aeTeti  e  più  puri.  Per  la  qual  cou  liliino  il  qaala  po- 
trebbe praadere  a  roodella  del  tuo  fare  a  cagioa  d' eie  rapi  o  Riffiello  o  Ti- 
■iano  ,  elndiir  si  vede  mll'  opera  del  Perugino  O  del  Beltiqi  ;  e  til  altro  die 
povrebba  modifteara  il  aao  itile  lagli  icriuori  geotili  e  abbondanti  del  cta- 
qiMeaDlo  ,  preferitea  di  eiprimani  coi  caallgaii  ma  diiuiiti  modi  dei  trecen- 
tiiti  ;  ulmaote  che  fcdeoii  preae  a  modellu  le  lettera  e  la  itti  rinaicenii 
piuttoalo  che  le  adulte.  Nei  lire  le  quali  coae  però  i  da  nolani,  che  nen 
ai  diparte  d*i  maeitri  delle  nottre  icuole  ,  non  ii  riiale  a  troppo  lontane  de< 
rivaiiooi  :  nì  peregrini  modi  egiij,  o  periiani  ,  o  etruschi  ai  oslentina  per 
richiamare  gli  itudj  ilia  primitivi  lemplìcili.  Cile  quilora  tolette  deiluni , 
che  i  greci  adottirono  nella  decideiiM  della  loto  atti  i  modi  egìiiaoi  per 
lenlars  la  riformi  degli  abuii  inirudotli  ,  piuttoalO  lembra  iriotiaiile  die  lì 
aarebbero  attanuti  ai  modi  di  Reco  e  di  Teodoro  ,  a  drgli  altri  predeceuuii 
•  coniemporapai  dì  Fidia  .  E  quaniuD^iie  aia  rero  che  p«  la  continua  tiro- 
T.   XIV.  Luglio  % 
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Lk  qaal  coM  teraraenta  potrebba  aver  anUo  principia  i*  kltr* 
aorgeDto  ,  e  potrebbe  euare  poi  degeoerata  in  modo  »  come  Untt 
kltra  coitnmBDte  cba  Tariano  perché  Tariano  ,  e  non  la  na  co- 
noice  la  cagiona  ,  o  cercandola  vi  li  attribniice  qaella  che  non 
vi  ha  alcona  reiatione.  Vitravio  ai  lagna  di  queste  imitacioDi  egitia, 
a  Doi  le  Teggiamo  nelle  opere  di  scarpello  ialite  in  gran  voga 
preMo  gli  artisti  greci ,  massimamente  in  Roma  .  Ha  è  rero  cha 
la  noviU  d' introdurre  oggetti  straai  ,  moitruosi  e  minuti  per- 
dette le  arti . 

Cosi  nel  seicento  mentre  1'  arte  parimente  s'  avviara  ad  nna 
tltiOTa  decadenia  ,  sì  vide  cbe  quella  facile  semplicili  adoprata 
da' booni  maastri  >  e  osservata  nelle  più  antiche  opere  de' greci 
institntori  ,  incominciò  a  dispiacerà  ;  a  volendo  I'  arte  mettere 
io  avidenia  ae  stessa,  fa  fatto  appunto  come  nei  tempi  dell' an- 
terior  decadimento  ,  vale  a  dire  si  eipreaiero  con  diligente  Bnes- 
U  i  capelli,  sì  tracciarono  tutta  lo  veoe  anche  nei  corpi  fem- 
mioili  a  sulta  moni  in  ispecie,  si  esagerarono  i  raccorcia  menti 
dei  muscoli ,  e  in  tal  modo  si  credè  meglio  imitar  la  natura  ed 
•■primer  la  forxa  .  L'abiliti  degli  scultori  per  queste  particola- 
riti  fu  ammirata,  ma  l'arte  sempre  più  invilita,  E  non  è  ma- 
raviglia di  eia,  poiciiè  niolti  osservatori  privi  di  gusto,  e  di  co- 
guiiione  anche  oggidì  come  in  ogni  tempo,  fanno  consistere  in 
questa  futilità  l' abiliti  degli  scultori  più  mediocri ,  ammirando 
vene,  tendini  e  muscoli  esiandio  sa  sono  scolpiti  fuori  di  luo- 
go. Il  comiociara  dall'arte  presso  gli  antichi  sino  a  Fidia  pud 
equivalere  all'  epoca  che  lentamente  anche  percorse  in  Italia  da 
Niccolù  Gno  al  Bonarroti  •  M  grande  increniento  )  e  il  raffinamento 
dell'arte  cbe  da  Fidia  giunse  a  Praosìtele  eaLisippo,  il  quala 
può  computarsi  pel  giro  di  poco  più  d'  un  secolo  >  vale  a  diro 
da  Farìcle  alla  morte  dì  Alessandro,  dopo  cui  Incominciò  a  de- 
clinare ,  può  compararsi  all'epoca  di  Michelangelo,  adi  tutti 
gli  altri  valentissimi  suoi  contemporanei,  che  illustrarong  il  se^ 
colo  mediceo.  L'antica  deca  denxa  condusse  le  arti  a  una  letar- 
gia infinitamente  più  lunga,  eia  moderna  può  contar  quaii  dna 
sacoti;  a  questo  nuovo  odierno  rialsamento  in  cui  1' esperieoia 
a  gli  esempi  **  *^'^'*  *"  ^ii^  moltiplicati ,  potrebbe  darci  una 


l«alOB«  dells  COM  naian*  il  vada  apatM  ■  lermtaira  dova  «  ara  (BcomÌDciiMt 
aoi  ci  ippilliiBio  ai  coadwitorì  ddle  sTti  •  dair  btoria  p«r  decider*  ,  «e  al 
tmpo  di  Adriano  ,  io  CUI  UQU  moda  Ma  iamba  di  (oggi'  ^■■■<  ,  quota 
lM*a  condotu  dil  bìMBDO  umlot»  d'  una  lifornu  ,  «  dil  riiorao  alla  «aiichia- 
•ima  luttitaiioai ,  o  plattaiio  da  altn  cibm  A»  oliUaaa  acMoaiw. 
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IttifDgB  a u» i  f Ululata  di  an' epoca  lanitnoiiaaimB  i  cha  ae  per  ar- 
Tentara  le  prodacioni  dal  ncolo  XV  ,  «  XVI  si  debbono  riputara 
iaFeriori  a  qnelle  dell' eU  di  Pericle  e  d' Aleatandro  ,  non  d  fal- 
li* il  credere  che  quelle  del  XIX  posiano  poi  aoitenerne  con  yìh 
decoro  II  confronto  .  Al  qaale  proipero  aTTenimeato  noi  credia- 
mo  non  manchino  che  le  grandi  e  moltiplìci  occasioni  ì  e  soltan- 
to che  andastero  del  pnri  1' Btohisiooa  per  la  gloria  dell'armi 
con  qoella  dell'  iticremento  degli  stadi  e  dell'  elevHsione  de'  mo* 
nnmentì  ,  sembra  non  potersi  ornai    pi&  dubitar  del  successo  . 

Non  vi  sari  chi  non  riconosca  ,che  le  arti  sono  a«TÌate  s»- 
condo  i  più  castigati  e  seieri  principj.  Mai  con  più  inetti  di  quel- 
li die  ora  sì  apprestano  fa  institaita  la  gioveolù  .  I  preainsi  mo< 
nnmenti  scoperti  in  grandÌMÌmo  numero  ,  sono  ,  medianti  te  for- 
ine estratlene ,  multiplicati  e  diffusi  come  non  furono  mai.  L« 
Botioni  archeologiche  estesissime  ,  e  le  stampe  con  eleganta  di 
bulino  e  precision  di  contorno  resero  di  pubblico  dritto  ciò  eh* 
nei  secoli  precedenti  era  riservato  a  pochissimi  amatori ,  che  do 
facean  tesoro  prÌTato.  Le  ineccaniche  dell'  arte  perfetionatè  abbra- 
Viano  la  fatica  materiate  e  risparmiano  nn  tempo  infinito  e  pre- 
cioeoegli  artisti  .  I  pregioditi  sono  dovunque  superati  ;  l'antico  ha 
riacquistato  il  suo  culto,  i  suoi  diritti  :  le  opere  dei  nostri  artisti 
dei  buoni  secoli  sonoapprectate  col  rispettivo  grado  di  stima  cha 
loro  compete  ;  quelle  del  seicento  spoijliale  d'  ogni  prestigio  ,  e 
cadute  nella  meritata  dimenticanta  ;  gì'  ingegni  sentono  tutto  il 
fervore  ,  e  attendono  gt'  impulsi  vigorosi  dei  mecenati  ,  'per  far 
gareggiare  1'  età  presente  colle  più  celebri  di  cui  va  fjstosa  l'uma- 
Da  istoria  .  Tocca  a  voi  ,  re  dell'  Europa  ,  che  avete  il  Tanto  di 
averla  pacificata  ,  a  schiudere  le  cave  di  Faros  ,  estrarne  i  maci- 
gni ,  e  ft>r  che  sorgano  i  monumenti  della  vostra  grandma  nei 
fori  e  nelle  basiliche  ,  per  emulare  i  bei  «ecoli  d'  Alessandro  ,  di 
Augusto  ,  dei  Medici  ;  la  gloria  di  Canova  serve  di  esempio  ,  • 
cento  artefici  impatienli  sull'  orme  sue  aspett  -no  per  slanciarti 
nel  nobile  arringo  dai  generoi>i  potenti  il  segnale . 


R'Jlenioni  sugli  rffelli  della  libera  eoncorrema. 

Memoria  letta  all'Accademia  de'  Gecrgofiti  ntll'  aduttaiua 

dtl  IO.  Aprile  i8i5. 

Costava    il  grano   lire  Z-j,  il  sacco,  quando  ai   i8  settembre 
1767,  Leopoldo  Grandaca  di  Toscana  ae  permetterà  la.UtMm 
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esportazione,  fin'  allora  Impedita .  La  naoTa  legge  fa  di  dolo* 
re  agli  itolti  che  la  temerano  cagione  di  pi&  gravi  angastie,  di 
allegreiia  ai  caggij  percbè  caocellava  l' errore  il  più  funesto 
della  reccbia  legislaaione .  L'inopportunità  dei  vincoli  era  nella 
mente  di  qael  Principe  nn  fatto  aHÌcurato,  non  an  problema  di 
difficil  riaolucioDe;  e  questa  credenca  dalla  Reggia  gradatamente 
discese  nel  volgo  ,  e  comune  restò  finché,  nello  stato  attaais 
di  cose  totalmente  opposto  a  quello  del  1767,  il  grido  di  la- 
menti aotoreToli  fece  dubitare  ad  alcuno  se  ,  qnaoto  ana  pie- 
DB  libertà  fu  efGcuce  rimedio  alla  carestia ,  altrettanto  utile 
dovesse  reputarsi  nei  tempi  di  aniversale  abbondanza  .  Dalle 
qaeli  dobbieue  derivò  gravissimo  argomento  di  dispaia  fra  gli 
economisti,  i  quali-  con  forza  inusitate  d'ingegno  difesero  va- 
lidamente le  contrarie  opinioni  ,  Ma  ,  come  nelle  nmane  con- 
tese spesse  volte  accade  che  la  ragione  indebolita  dai  trasporti 
dell'  animo  si  adombra  il  vero ,  così  la  naova  qaettione  eco- 
nomica non  fu  sempre  ridotta  ai  suoi  veri  termini  ,  e  nel  di- 
■cuterla  non  sempre  furono  impiegati  argomenti  cbe  da  essa 
non  divergessero  ■ 

La  necessità  del  libero  esercizio  dell'  indnstiia  ,  i  van> 
ti>ggi  di  una  concorreata  illiroituta ,  i  danni  delle  restrisioni 
riialtaUjO  da  ragionamenti  semplicissimi  fondati  sulla  dìmostra- 
t4pne  del  vero  interesse  sociale .  Alle  dotte  difese  della  li- 
bertà dell'industria  aasunte  da  validissimi  ingegni,  mi  sia  per- 
messo  di  far  eco  nella  seguente  memoria  ,  la  quale  verrà  di- 
visa in  due  parti .  Stabilita  che  sia  nella  prima  la  misora 
esatta  del  preiio  di  tatti  ì  prodotti  dell'industria,  mi  sforze- 
rò di  mostrare  che  quella  miisura  non  può  essere  alterata  , 
o  almeno  solamente  per  intervalli  brevissimi,  allorchiì  abbia 
luogo  una  libera  concorrenza  ;  siccome  poi  da  tal  dimostra- 
cione  deriverà  per  conseguenza  necessaria  ,  essere  opposta  alla 
conveniente  dis^jbuzione  del  premio  dovuta  all'Industria,  ogni 
disposiiione  che  in  qualsivoglia  maniera  tolga  campo  alla  con- 
correnza ;  cosi  i  principii  stabiliti  nella  prima  parte  saran  pie- 
gati nella  seconda  a  far  conoscere  la  inconvenienza  delle  varie 
restrizioni  governative,  imaginate  fin  qui  e  seguite  costantemente 
da  prontissimi  danni  .  Mi  sarà  di  scorta  la  pubblica  economia, 
la  quale  ha  il  solo  scopo  di  tpenger  gli  errori  dell'amiino  giu- 
dizio circa  al  nostro  interesse  medesimo,  e  spentili  completa- 
tamente,  spanrà  dal  numero  delle  scienae  forse  prima  del  so- 
praggingnere  di  vicine  generazioni,  le  quali  dagli  stadi  delle  età 
presenti  riceveranno  Incìdissima  la  verità. 
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Se  l' indattria  >ia  o  no  giastamente  ricom pensata,  mal  si 
giudica  «Tendo  riguardo  soltanto  alla  quantità  della  moneta  obe 
cottftoiace  una  tul  ricompensa .  La  moneta  non  pu&  euer  la 
misura  dell'  industria  ,  come  non  fii  ti  primitivo  e  non  è  il 
mezso  naturale  di  premiarla  .  Stabilita  una  volta  la  diviaion 
del  lavoro  ,  ogni  nomo  cambiò  il  suo  superfluo  in  quello  che 
arancara  ad  altri,  onde  prOTredcre  completamente  ai  propri 
comodi  e  bisogni  .  Il  baratto  effettivo  di  lavoro  per  lavoro  si 
«segai  realmente  fino  ai  tempi  pì&  bassi  e  più  eiviliButi ,  nei 
quali  i  metallr  divennero  il  meno  aoivenale  dei  cambi.  Per 
qoest'  uso  importantissimo  furon  preferiti  ad  ogni  oltra  merce 
a  motivo  della  facilità  della  conservatione  e  del  trasporto,  della 
Tariti  e  del  comodo  di  una  minotissima  suddivisione  senu 
perdita  .  DÌ  qui  l'orìgine  della  moneta.  Le  sae  forme  ,  i  suoi 
se^i  noD  fanno  cbe  risparmiare  in  ogni  baratto  il  riscontro 
del  peso  e  della  purità  dei  metalli .  Questi  per&,  come  Ogni 
altra  merce,  van  soggetti  a  matatiou  di  valore .  E  il  presto  di 
tutte  le  cose  determinato!  dal  rapporto  fra  la  richiesta  e  Ift 
^antità  circolante,  nj  ri  à  ragione  per  cui  il  pretio  dei  me' 
talli  non  debba  stabilirsi  colla  regota  istessa  .  E  poiché  varin 
notoriamente  la  proporEÌone  fra  la  richiesta  dei  metalli ,  e  la 
quantità  di  essi  posta  in  commercio,  dovrà  il  loro  valore  andar 
•oggetto  a  cambiamenti .  Ed  i  poi  chiaro  che  ona  merce  di  vbt 
lor   mutabile   non  paò  servire  di  miaora  fissa   al  valor  di  tutte  ■ 

La  più  vera  e  più  costante,  anci  l' unica  misura  del  va- 
lore d' ogni  merce,  si  i  il  lavoro  che  costa  E  il  lavoro  cha 
in  nllinia  anali>i  si  oflre  in  vendita,  e  si  ricerca  nelle  compre) 
i  desso  che  costituisce  la  vera  riccbeua  ;  o  piuttosto  lavoro* 
Ticcheuta  sono  una  cosa  sola.  Laonde  valor  reale  delle  cose  sarà 
quello  computato  sul  lavoro  necessario  a  produrle  ,  beo  diffe- 
rente dall'  altro  espresso  in  moneta,  che  chiamasi  valor  nomi- 
nale .  Ed  in  questo  consiste  la  loro  differenxa  ;  è  il  secondo  va- 
riabilissime, fisso   assolutamente   il  primo  . 

Alla  scoperta  delle  miniere  d'America  cadde  in  Europa  ,sl 
làttamente  il  valor  dei  metalli ,  cbe  ,  dopo  di  essa  ,  per  la  me- 
desima misura  di  grano  abbisognava  tre  volte  più  di  moneta.  Ma 
non  i  grani  lincararoDo  allora,  la  moneta  rioviliù  :  né  i  possideu- 
U  arricchirono,  perché  dopo  quell'epoca  pagarono  tre  volte  pii 
di  moneta  per  sodisfare  ad  ogni  loro  bisogno ,  ossìa  per  mettere 
a  propria  diapositìooe  un' e  guai  quantità  di  lavoro.  Al  termi- 
nar del  secolo  decimoqointo  riposandosi  l'Europa  da  lunghe  ca- 
Umiti,   e  prendendo  forme  di  governo  più  sUbili  e  più  trM- 
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quille  ,  Ih  «icareiH  ,  l' ìnduttria  s  la  cultura  arantarono  eo«- 
ucrdemente  ,  Ì  prodotti  aumentaroDo ,  il  commercio  ne  moltipiici 
i  cambi,  e  la  moneta,  meiso  di  qoeiti  cambi  moltiplicati,  aall 
di  talore .  Allora  per  l' isteata  quantità  di  moneta  ti  ebbe  dop- 
JHS  qoantìlA  di  grdoo;  ma  non  il  grano  era  rioviliato,  era  la 
moneta  salila  di  pietao;  né  i  possidenti  JmpoTeriti,  percbè  pote- 
rono in  aeguìto  disporre  dell'  istetta  quantità  di  liivoro  con  la 
mela  di  moneta.  Cbi  confrontaue  l'epoca  attuale  co)  finire  del 
■ecolo  decimoquintO]  vi  trovreblie  mo'tissimi  lati  di  somigliania. 
Precedute  ambedue  da  lunghe  agitaaioni  di  guerra  ;  teguite  da 
una  calma  perfetta  :  segno  I'  una  e  l'altra  di  rironcilisaione  fra 
i  popoli,  ristabilirono  il  commercio  da  lungo  tempii  inceppato, 
rianimaroUo  l'industria  cbe  gemeva  in  catene.  Cause  eguali  do- 
tean  produrre  eguali  effetti.  Quindi  poco  dopo  l'anno  xdi^t 
ceasate  le  mioerie  d'  Europa  ,  la  moneta  aall  ad  un  pretso  ele- 
«atiuìmo  ,  e  ad  aumentarlo  viepiù  concorrono  costantemente  il 
progreato  dell'induilria  ,  astai  più  rapido  cbe  non  fatate  dopo  il 
i5oo,  e  l'incivilimento  di  nationi  grandi  per  numero  a  per 
poten»,  fra  le  quali  l'uso  della  moneta,  quasi  tconoaciuto  finquì, 
va  celeremente  diffondendosi . 

Pertanto,  poicbi  il  valor  reale  delle  merci  che  dee  esaer 
P»to  a  calcolo  ,  risulta  dalla  quantità  del  lavoro  in  «te  accu- 
nulato ,  o  in  altri  termini  da  ciò  die  Ì  ateto  necessario  per 
provvedere  alla  soMistenxa  degU  operai ,  chiaramente  apparitcA 
che  dove  sia  permetta  una  libera  coocorrenaa  ad  ogni  branca 
i'  industria,  questo  falore  dee  eiter  conseguito  nella  giusta  mi- 
anra.  L'interesse  particolare,  cbe  mai  s'inganna,  impedisca 
ad  ogni  uomo  di  cambiare  il  lavoro  proprio  con  minor  quan^ 
tità  dell'  altrui  cbe  posta  esser  fatto  con  egnal  destresiB  , 
aflUM  maggiori  difficoltà  ,  nel  tempo  isteaso  .  La  coazione  ad 
nn  cambio  ineguale  volterebbe  altrove  la  di  Ini  industria,  Gii 
accade  precisamente  quando  le  circottanie  tendono  a  fare  ab- 
bassare la  ricompensa  di  una  data  specie  di  lavoro  .  L' occn- 
pauone,  che  non  toramtniatra  più  adequato  premio,  i  abbando- 
nata finché  non  vi  sia  più  di  anperflno  nelle  tue  producinoì . 
Mei  osto  opposto  aumenta  la  concorrenxa  degli  industriosi  « 
queir  «aerei aio  che  dà  guadagno  più  largo,  e  dò  finché  que- 
llo guadagno  non  aia  tornato  al  livello  ordinario  .  Cosi  la  li- 
bera concorrente  fa  cbe  la  ricompensa  effettiva  d'ogni  lavoro 
■ia  tempro  eguale  alla  ricompensa  giusta  e  naturale  di  «so, 
o  pochiisimo  differente  .  Ed  ogni  qualvolta  alcuna  leggera  dif- 
lurenaa  ti  manifetti,  rinterette  privato,  sempre  TÌgilinte,  si  «do- 
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preri  per  elimirarlti  di  modo  ohe  le  ofclllasioni  fra  la  rìcom* 
penM    effetti*!  a  la  ricompensa  giatta  «aran  poche  e  corta. 

Par  tali  otcillationi  han  luogo, e  aon  causa  cerio  di  qnalcha 
danno.  Un  lavora  divenutu  meno  utile  io  paragone  degli  altri, 
prima  di  essere  abbandonato  ha  fatto  perdere  una  parte  della 
ricompensa  dovuta  a  chi  in  esso  sì  esercitava  ;  e  i  cambiamenti 
di  occnpasione  non  soo  sempre  fucili ,  né  dì  pronta  atilité.  Ac- 
cordiamo che  tali  ÌDconTenienti  accadano  ,  e  siamo  pur  liberali 
nel  calcolo  di  essi.  Supponghiamo  che  una  classe  intiera  di  una 
popolacione  perda  istantaneamente  il  profitto  della  sua  indastria. 
11  (nadagno  dì  tutle  le  altre  classi  si  troverà  inalzato,  se  non  as* 
•oUtamentej  almeno  comparativamente  a  quello  della  clatse  di. 
■occapatai  e  poicliè  il  giusto  livello  deì  guadagni  non  ha  nn'al- 
tena  determinata  ,  tua  può  averne  una  qualunque  purché  sia 
nniforme  ,  così  la  classe  priva  di  lavoro  concorrerà  tubilo  collff 
■hre,  né  prima  che  sia  tutta  occupata  in  nuovi  lavori  sari  ri- 
stabilita I'  egual  dìstribnaione  delle  ricompense.  Adunque  i  danni 
cSe  derivar  possono  dal  sistema  di  libertà,  si  riducono  nella  pegi 
^or  ipotesi  ad  una  momentanea  sospensione  dei  guadagni  dovati 
«d  una  qnalche  classe  d'  industriosi ,  la  perdila  dei  quali  goa- 
ÌBgni  torna  a  vantaggio  delle  altre  classi  della  naiìone  ;  le  qua- 
li off'rono  poi  necessariamente  compento  alla  classe  defraudata 
■ttociandola  ai  loro  guadagni.  Il  confronto  fra  questi  danni  ,  e 
quelli  procedenti  dalle  restricioni  ,  i  quali  pii!k  tardi  dimoatrere- 
no ,  basterà  a  far  giodìcare  quale  dei  due  opposti  tintemi  sia  da 
pefierirti. 

Clii  insegnaste  a  determinare  aaa  formula  atta  ad  esprimer 
generalmente  il  prei^  di  tatti  i  lavori  ,  e  Bomministrasse  il  nie- 
tcdo  di  tener  fisso  costantemente  il  rapporto  fra  la  misura  del 
■aari,  e-  Ìl  presso  degli  oggetti  impiegati  nel  pagamento  effettivo 
di  questi  salari,  farebbe  una  scoperta  che  segnerebbe  un'epoca 
nuva  nella  pubblica  economia,.  £gli  dispenserebbe  gli  uomini 
dala  necessità  di  appigliarsi  al  sistema  che  presenta  gì'  inconve- 
nietti  pi&  piccoli,  sostituendone  ano  perfetto.  Finché  peraltro 
quella  scoperta  non  sia  fatta,  godiamo  che  al  predo  di  beo  pO* 
chi  nali  ti  evitino  mitene  gravissime , 

Diceva  poc'  ansi  che  nel  listema  di  completa  libertà ,  pai 
■Tveiire  che  una  classe  d' industriosi  si  trovi  momentaneamente 
aggro'ata  j  a  acendendo  dalle  teorìe  ai  fatti ,  é  fona  conveuire 
cbe  ta.  iofortanio  ti  verilìcò  negli  ultimi  tempi  a  danno  dei  pot« 
aidenti  Sia  permetto  riTolgersi  di>  momento  «  loro  onde  con- 
fortarli Prima  GontegosDM  del  rincaro  della  moData  fa  il  deai< 
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dimcnto  ilnl  prer.ia  nominale  dei  prodotti  del  molo  :  secondn 
duvea  eiscT  necessaria  mei)  te  tin  proporstonais  abbassamento  dei 
prodotti  mBDifatturieri.  Le  manifattore  >on  par  cadute  di  pret- 
xo,  ma  più  tardi.  L'  intervallo  nocque  ai  possidenti.  Ciò  è  ìane- 
gabile  .  Ma  l' interTallo  fu  breve  ,  e  il  danno  piccolo  .  Appena 
i  manifattori  li  trovarono  avvantaggiati ,  creacendo  in  nomerò 
e  allargnndosi  negU  agi ,  asiaciarono  ai  loro  guadagni  i  possiden- 
ti.I  vantaggi  degli  uni  e  degli  altri  furono  ben,  presta  spinti  ver- 
so il  livello  naturale,  ci  son  forse  vicinissimi  ,  e  per  avventara 
1'  oltrepassarono,  portando  il  favore  dalle  parte  dei  pouidentt  . 
Jiè  gran  tempo  passò  da  che  i  possidenti  stessi  formavano  la 
classe  più  avvantaggiata  della  società  .  CoA  nel  circola  corti' 
ODO  delle  vicende  economiche  accade  costantemente,  che  1'  il- 
teiia  è  causa  d'  abbassamento  ,  come  questo  riconduce  necesta- 
rìamcnte  a  naova   alteua. 

La  sitoasione  dei  possidenti  dee  esser  paragonata  a  qaela 
delie  altre  classi,  valntnando  la  quanlilà  di  lavoro  che  può  et' 
ter  posta  a  loro  dÌ:>posiiLOne  m  cambio  dei  prodotti  del  suolo. 
Non  si  abbia  riguardo  alla  quantità  dellii  moneta  riscossa  nellt 
Ttiidite.  Il  curo  e  il  vile,  computati  sul  valor  nominale,  son  vo« 
prive  di  significato,  e  atte  a  condurre  all'errore.  Moneta  na- 
turale Jei  possidenti  sono  i  prodotti  agricoli ,  mooeta  natnralt 
dei  manifattori  son  le  manifatture.  Gli  nni  e  gli  altri  dsbbon 
comprare  il  denaro  prima  di  spenderlo.  Prescindendo  adunqai 
dalla  quantità  di  moneta  che  abbisogna  per  effettuare  i  camb, 
la  relativa  situatioue  dei  possidenti  e  dei  manifattori  sari  l'iitet- 
sa  tutte  le  volte,  che  per  egnal  quantità  di  prodotti  dal  suolo, ti 
avrà  egnal  quantità  di  prodotti  man  iftt  tur  ieri.  Sieno  stati  io  ga 
epoca  L.  4o  >'  braccio  il  presso  del  panna ,_  L.  3o  Ìl  sacco  ti 
preito  del  grano.  In  altra  epoca  sia  L.  ao  il  presso  dell' istewa 
luif^nra  di  panno  irìV  islessa  qualità  ,  e  vaglia  il  granii  L.  i5  il 
lacco .  In  ambedue  i  casi  il  possidente  dovrà  spogliarsi  ò  4 
sacca  di  grano  per  aver  3  braccia  di  panno,  e  il  maoilaKare 
cedendo  3  braccia  del  suo  panno  si  provvederà  di  4  saca  d> 
grano.  La  quantità  della  moneta  impiegata  Dell 'effettuare  i  lam- 
bi  variò  da  un'  epoca  all'  altra  ,  ma  il  cambio  del  possiXeute 
col  manifattore  é  rimasto  precisamente  l'isteiio  .  Quindi  i  che 
gravissimo  danno  soffrirebbero  nella  loro  privata  economir  quei 
possidenti  che,  sedotti|  dall'apparente  rinvilio  delle  manilitturB} 
comprassero  ora  ciò  che  sembrava  arrecare  una  spesa  nel  mi- 
aurata  allorquando  i  preizi  toominali  erano  elevatissimi,  fti^en- 
dtndo  resempio  di  sopra  citato,  è  chiaro  che  il  paoin  caduto 


^dby  Google 


da  L.  4'>  >  L.  ao  non  è  punto  rinviliato  |>er  il  possidente,  men- 
tre il  presto  del  grano  lia  subito  un  proporciauule  «bbaiMtneD- 
to.  In  questa  muteria  boiv  fr?quenti8iìn)l  gli  errori  di  calcolo, 
e  contro  tali  errori  Itttogiierebbe  declamare,  non  eontro  la  li- 
bertà dell' indtittria.  1  possidenti  saggi  non  soffrirono  danoo  negli 
ultimi  tempi  non  prosperi  per  essi,  perché  avean  molti  risparmi 
cumulati  dei  tempi  pi&  felici:  i  meno  aTtedalì  trorandosi  privi 
di  quella  riiursa,  provarono  momentanee  strettezze:  i  prodighi 
soli  incontrarono  ineritaliil  rovina.  Chi  dopo  aver  esauriti  i  mei- 
si  facilmente  spendibili,  era  giunto  a  formare  una  massa  di  de- 
bito prima  dell'ultimo  cangiamento  economico,  dovea  incorrere 
in  gravi  disastri  .  Sono  ì  debiti  in  denaro,  di  natnra  pertcolissi' 
ma  :  ove  uell' intervallo  di  tempo  ,  che  corr«  fra  la  formaiioae 
di  un  debito  e  la  sua  scadensa ,  avvenga  od  cambiamento  nel 
preico  delle  monete  ,  il  debitore  o  il  creditore  aon  lesi.  FaciU 
mente  si  calcola  a  qual  danno  si  troverebbe  esposto  un  pos- 
sidente, il  quale  avendo  formato  un  debito  allorché  il  soo  gra- 
BO  potea  cambiarsi  con  motta  moneta ,  dovesse  pagarlo  ora  che 
molto  grano  abbisogna  per  aver  poca  moneta  .  Ma  sa  ciò  non 
è  del   mio  assooto  il  trattenermi  piA  lungamente. 

Mostrai  che  nella  piena  liberÙ  dell'industria  i  vantaci  di 
tutte  le  classi  del  popolo  tendono  sempre  a  porsi  al  giusto  li- 
vello ,  dimodoché  nessun  può  ricavar  significante  utililé  dai 
danni  delle  altre  -  Quella  proporiionata  divisione  di  guadagni  , 
che  gli  nomini  non  offrirebbero  spontanei  per  caritè  scambievo- 
le ,  si  stabilisce  necessariamente  nella  libera  coDcorrenaa.  £  do- 
ve  ad  ognuno  è  dato  di  prescegliere  1'  occupasione  pì&  atile> 
Boderi  sempre  aumentando  la  somma  dei  vantaggi  individuali, 
e  in  conaegnenu  di  quelli  della  società  ;  cosiccbè  la  liberti 
ittessa,  che  giova  agli  indivìdui  gioverà  pare  alle  masse.  Per 
contrarie  ragioni  sarà  a  danno  degli  unì  e  delle  altre  tuttociò  cbe 
tenderà  a  porre  inciampo  alla  coDcorrenaa,  o  ad  assegnare  una 
direiione  forsata  alt'  indostria.  Abbia  una  nazione  i  manitattorl 
distinti  per  classi  :  sia  limitato  il  numero  dei  componenti  di  cia- 
schedana:  sieoo  necessarie  certe  forme  e  stndii  preparatori  per 
l'ammissione:  sia  impedito  il  passaggio  dell'una  all' altra,  ogni 
classe  avrà  il  monopolio  delie  soe,  produzioni .  Il  mercato  ne 
Bara  sprovvisto ,  il  preua  «Ito.  Intanto  il  lavora  sarà  minor  del 
bis^no ,  minore  cioè  di  quello  che  sì  avrebbe  nella  libera  eoo. 
eorrensa.  La  perdita  di  una  parte  di  lavoro  produce  intanto 
perdita  di  proventi  alla  naùone.  Dipiù  gli  esteri  non  compra- 
ranno  al  presso    di  monopolio ,  e  nell'  interno  chi  fsrà  pagar 
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troppo  il  proprio  lavoro,  dorrà  pagar  nell'ittetM  mitarti  oncb* 
l' altrui;  coticchi  l'altesu  dei  preiii  Terrà  compenuta  nei  cant- 
]>i,  unza  aTer  giovato  ad  alcuno.  Né  la  inancaiiEa  del  concono 
renderà  iolamente  scarso  il  lavoro  ,  ma  lo  ridurrà  anche  peg-> 
giure,  poiché  dixpema  dalla  necetoità  di  migliorarlo.  Che  ae  poi 
nel  progresso  della  civiltà,  o  nel  cambiamento  d-tlle  umane  cose, 
divenga  meno  neceuario  il  lavoro  dì  una  di  quelle  classi  che 
li  dicon  privilegiate,!  di  lei  coniponfìnti,  esclusi  dai  guadagni 
delle  altre,  c-ideranno  a  carico  del  pubblico.  Consegnenta  fuoe* 
stitsima  !  che  rende  perniciose  quelle  force  istesse  la  quali  pò* 
trebberò  esser  di  grandissima  utilità  ,  e  fa  .temer  pericolo  di 
daono  Gn   negli  aumenti  di  popolaiione. 

Son  questi  gli  effetti  delle  leggi  che  stabiliscono  le  corpora- 
BÌoni  dei  manifatluri,  e  n«  assegnano  i  privilegi  etcluaivi.  Frin- 
cipii  ben  differenti  lian  servito  di  base  ad  altre  le^gi  che  ao« 
cordano  privilegi  agli  individui  .  É  certo  che  i  risultati  della 
proprie  meditntioni  e  del  proprio  studio  sono  una  proprietà 
che  ognuno  ha  il  diritto  di  difendere  dall' :iltrui  usurpazione. 
Un'  uomo,  d'ingegno  Ktraordinario,  inventa  una  mncchina,  dalU 
quale  si  ottiene  quel  lavoro  iitesso  che  contava  gmn  tempo  7 
e  molta  futicn  a  persone  di  no»  comune  destreiza.  I  principi! 
che  han  servito  di  scorta  bII'  inventor  della  macchina  »on  tan- 
to sublimi  ,  quanto  ne  è  semplice  la  costruzione,  che  da  ogni 
manifattore  inedioc  re  mente  esercitato  può  esaere  imitata.  Pre- 
tnio  naturale  di  chi  inventò  la  macchina  dovrebbe  esserne  Iti 
ma  utilità  ;  né  altri  puÀ  aver  pnrie  al  premio  dovalo  u  quel 
bell'ingegno.  Pure  il  premio  sarà  di  faltt  diviso  se  altri  copie- 
rà  la  macchina.  In  timil  circostnnia  il  silenzio  della  legge  par< 
TG  ingiustizia.  Pia  mature  considerazioni  peiauaderanno  il  con* 
trarlo  . 

A.II'  inventore  di  una  cosa  utile  potrebbe  liberamente  accor- 
darsi  il  privilegio  esclusivo  della  sua  invensiooe ,  se  da  quel 
privilegio  non  potesse  talvolta  derivare  il  danno  di  altri  indi- 
vidui .  Nulla  è  pi&  facile  che  invadere  con  una  privativa  una 
intiera  branca  d'industria.  Un  manifuttore,  che  ne  ha  molti  a 
concorso  impirgati  nel  lavoro  istesso  ,  imagina  un  qualche  me- 
todo, o  un  qualche  ordegno,  mediante  il  quale  si  pone  nel  ca- 
so di  vendere  le  sue  produzioni  a  presso  minore  degli  allrL  Se 
«  questi  la  legge  vieterà  1'  uso  deirioveneione  di  quello,  o  do- 
Tran  vendere  a  scapito  ,  o  abbandonar  la  maniiattara  t  e  al- 
lora il  monopolio  ne  verrà  di  Ditto  traiEerito  neli' indÌTÌdoo 
privilegiato . 
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BìiogticrclilM  ilabDir  dei  criteri  onda  giudicare  della  dif- 
fernua  fra  intensione  e  migiioraDiento.  Ma  qaeati  criteri  non 
può  Bstar  la  legge,  che  non  prevede  i  cnai  cui  pa&  euere  «p> 
plicata  ;  in  ogni  particoUr  circostanca  converrebbe  riporne  la 
decisione  al  giadiiio  di  qaei  tiibunali,  gli  errori  dei  quali,  che  il 
Tipeterefohero  tempre,  sono  tanto  noti  quanto  furon    pernicioti. 

Nella  mancania  pertanto  dei  mecil  coi  quali,  in  ogni  occa- 
Bìone,  distinguer  ei  pausa  eaatlamente  la  vera  invenaione  sul  seni- 
plice  migliomniento,  o  in  altri  termini  coi  qaalì  «ia  dato  il  de- 
cidere preventivamente  te  un  privilegio  posta  o  no  arreiar  danno, 
converrà  coniiderarc  che  una  privativa  niegata  toglie  il  premio 
^vuto  a  chi  ritrovi  una  cosa  utile;  la  privativa  accorduta  può 
toglier  l'occnpaiìone  a  tutti  quelli  che  Bon  impiegati  nell'isteasa 
branca  d' industria  ;  la  prima  dispositione  nuoce  ad  un  indivi- 
duo, le  seconda  può  nuocere  ad  una  clatse  ;  e  fra  il  danno  di 
OD  individuo  e  quello  di  una  disse,  la  legge  non  pud  scegliere. 

L'errore  istesao  che  dettò  gli  statuti  delle  corporaiioni  dei 
Manifattori,  serri  di  base  alle  Icgiji  che  proibivEino  le  importacio- 
ai  dall'estero.  Con  la  mira  d'incoraggiar  l'induttria  interna,  da- 
Tasele  no  colpo  futalissimn.  Vita  dell'industria  é  la  concorrenta. 
Kesson  uomo  sarebbe  industrioso  sensa  il  timore  che  altri  foste 
pi&  industrioso  di  Ini.  Il  difrlto  di  concorrenaa  facendo  gli  no- 
mini licnri  d'un  moderato  guadngno  gli  rende  inerti;  non  inipe> 
disce  soltanto  il  miglioramento  della  loro  industria,  fu  di  pìii  che 
i  prodotti  vadan  continunmente  peggiorando.  La  certeaia  delle 
Tcndìta  nell'interno  dispensa  dalla  nccettità  di  sostener  il  con- 
fronto c«n  le  estere  prwlationi ,  e  chiude  per  tempre  la  via  ad 
ardite  specu laaion i,  e  quindi  a  pia  larghi  guadagni.  Così  nìun 
■vanco  continusmente  risparmiato  serve  alla  furmaiione  dì  nao- 
vt  capitali  ;  e  fon  povere  sempre  le  nationi  fra  le  quali  la  cod- 
eorrenaa  rimane  lungamente  impedita  . 

Ma  il  danno  che  ne  deriva  necessariamente  non  è  il  iolo  ar- 
gomento da  opporsi  elle  leggi,  le  quali  impediscono  l'importaiio- 
ne  di  estere  merci.  Ledono  esse  un  diritto  che  ad  ogni  cittadi- 
no incontrastabilmente  compete.  Chianque  può  con  la  propria 
moneta  comprare  il  bitognevote  da  chi  gliel' offre  a  migliar  con- 
to ;  né  si  può  aensa  ingiustisia  proibire  le  provviste  dì  ciò  che 
trovaai  fuori  ad  ottimo  precaa,  per  obbligare  e  comprar  le  mer- 
ci interne  con  più  grave  diiborao. 

Furono  giastamante  paragonate  le  naiioni  alle  famìglie.  Ogni 
aomo  li  occapa  a  preferenta  di  quel  lavoro  nel  qnale  i  pi&  esei^ 
•alato  ,  e  nel  quale  per  consegueDca  trova  maggiore  uliliti  .  Sit- 
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no  qualunque  i  prodotti  «Iella  tua  industria  particolare ,  pnrch^ 
abbiano  sicuro  Bmercio,  egli  sa  cbe  potrà  cambiarli  sempre  ia 
tutto  ciù  cbe  ad  esso  abbisogna  .  Non  abbandoneri  mai  il  suo 
lavoro  per  quello  d'  altri,  all'  oggetto  soltanto  di  dispensarsi  dalla 
necessità  di  comprarlo  .  Cusl  le  nasiani  moltiplicando  e  miglio- 
ranilo  quei  prodotti,  i  quali  nelle  loro  respettive  cìrcostanie  arre- 
cano utilità  maggiore,  debbon  comprare  dalle  estere  ciò  che  ad 
esse  abbisogna  ,  piuttostoché  rinunsiare  a  pia  rantaggiose  occa- 
pationi   per  procurarsi  oseu  medesime   le  loro  provviste  . 

Ma  non  il  solo  desiderio  d'  incoraggiar  l' industria  domesti- 
ca consigliò  i  legislatori  ad  impedire  le  importasioni:  fu  benan- 
che il  timore  d*  imprudensa  «ei  popoli  ai  quali  fosse  data  il- 
limitata facoltà  di  comprare  estere  merci .  £  pel  contrario  ti- 
more, onde  un'  eccessiva  sete  di  guadagno  non  producesse  penuria, 
furono  le  esportazioni  talvolta  proibite  .  Si  temè  eccesso  di  im- 
portasioue  ,  e  in  oon^egUBOsa  pericolo  di  spese  mal  misurate  ;  si 
temè  eccesso  di  esportazione ,  e  in  consegnenia  mancanza  di 
provvisioni .  Le  leggi  vollero  regolar  I'  una  e  l' altra  ;  come  sa 
della  legge  non  fosse  piìi  chiaro  veggente  l'interesse  privato. 

Stfatti,  ogni  nazione  tanto  importa  dalle  estere,  quanto  que- 
ste da  quella  esportano .  Altrimenti  l' una  o  le  altre  vendereb- 
bero- senta  pagamento.  I  prodotti  corrono  ove  il  biaogno  lì 
chiama;  non  escono  se  non  avantano.  Nel  primo  caso  ai  rispar- 
miano molti  inutili  sacrifizi  ;  nel  secondo  la  liberti  dell'esciti 
di  pretto  al  superfluo:  circostansa  vantaggiosissima;  poiché  gran* 
dissimo^ inciampo  all'industria  è  il  timor  del  superfluo.  Proibir 
l' esportasi one  quando  Ì  prodotti  sono  in  eccesso,  è  a  danno;  proi- 
birla quando  i  prodotti  posson  sodisfar  giustamente  ai  bisogni,  i 
inutile:  proibirla  quando  i  prodotti  mancano,  è  danno  peggio^ 
re.  Allora  non  si  pnà  contare  sui  soccorsi  stranieri,  poiché  le 
porte  cbiuie  all'escire  sod  chiuse  anche  all'entrare;  e  chi  pos- 
siede oggetti ,  che  han  valore ,  n<Hi  li  porta  ore  non  possa  a 
Tolootà  sua  disporne . 

Più  ragionevol  modo  d'incoraggiar  rìndustrU  crederono  d'im- 
piegare i  governi ,  e  impiegano  ancora  assegnando  premi  all'  espor- 
tatione  dei  generi  supposti  sovrabbondanti  ■  Ma  non  è  questa  di- 
sposizione legislativa  pia  utile  delle  altre  esaminate  finquì .  Non 
ha  bisogno  d'inooraggia mento  l'esportatione  dei  generi,  cbe  nell'in- 
terno o  all'esterno  posson  trovare  utile  smercio.  Resteri  da  pre- 
juisrsi  chi  esporta  generi  la  cni  produaione  è  a  acapitot  a  com- 
pensare il  quale  scapita  appunto  è  destinato  il  premio.  Cosi  la 
branca  d' industria  cbe  sarebbe  a  perdita  certa,  q<»i  i  pia  abhat»- 
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donaU.  Ma  cbi  ripara  a  qneita  perdita?  Non  gli  esteri  sicuramente, 
ma  la  naxìone  .  Adunque  lo  scapito  di  una  classe  è  distribuita 
fra  tutte  ,  ma  resta  tempre  oell'  istessa  misura .  Lo  scapito  del 
lavoro  che  si  è  Tolnto  incoraggiare,  se  non  è  risentito  dagli  indi- 
vidui ,  ricade  sulla  massa . 

Così  il  desiderio ,  sebben  lodevole,  di  provveder  colle  leggi 
ai  bisogni  dei  popoli,  ingrandì  costantemente  questi  bisogni,  e  di- 
strusse i  meui  di  sodìsiarli  .  Altro  esempio  di  simili  conseguen- 
se  Gomministrano  quei  regolamenti  coi  quali  si  pretese  di  prov- 
vedere all'ordine,  alla  giustiaia  ,  e  alla  buona  fede  delle  giorna- 
Jiere  contratta lioni,  in  special  modo  delle  vettovaglie  .  L'  inten- 
aione  di  stabilire  an  rapporto  costaitte  fra  i  metzi  del  popolo 
e  i  suoi  bisogni,  suggerì  1'  idea  di  fissare  il  pretto  dei  viveri .  I 
governi  uggì  e  moderati  affidarono  la  vigilane  della  legge  al- 
l'onore ,  all'amor  dì  patria,  e  alla  filantropìa  dei  migliori  cit- 
tndini  ;  i  governi  tirannici  al  furore  di  agenti  abominevoli  .  Con- 
seguenaa  necessaria  di  questi  regolamenti  fu  lo  scoraggiamento  del- 
l' agricoltura  .  Come  coltivare  i  campi  allorché  manca  Itt  cer- 
testa  di  ricavar  dai  loro  prodotti  ud  prezao  proporzionale  a 
quello  delle  cose  necessarie  al  proprio  mantenimento?  Fissato 
il  presso  dei  viveri,  si  può  forse  regolar  quello  dell'  opera  dei  ma- 
nifattori ,  e  la  loro  attività  ?  Le  merci  che  bau  precio  fissalo  dal- 
la legg;e  debbon  -  mancare  al  mercato  ,  o  giungervi  di  peggior 
qualità.  Le  quali  cooseguense,  cbe  il  ragionamento  dimostra  in- 
dispensabili, sono  ampiamente  confermate  dai  fatti.  Cbi  non  ram- 
menta la  legge  che  nel  i8i3  fissò  il  massimo  preiio  dei  grani, 
ed  i  faaeati  effetti  di  essa  ?  Altra  volta  in  Toscana  si  facea  bre- 
ve torto  ,  seguito  però  da  sollecito  pentimento,  alla  libertà  del- 
l'iodafltfia.  La  legge  dei  3o  ottobre  1793  stabilì  i  preui  delle 
«ettovalie.  Ben  tosto  ne  scarseggiarono  i  mercati;  le  speraose 
del  popolo  furono  deluse.  Alla  pasqua  del  successivo  anno  non 
si  trovarono  agnelli  al  mercato  di  Firenze  :  il  malcontento  de- 
generò in  clamore:  il  popola  6orentino,  dimentico  dell'ordinaria 
civiltà,  recò  pubblica  insalto  ai  magistrati  della  Grascia.  Allo- 
ra f«  tolta  ogni  osservania  all'esecotione  della  legge.-  neppure 
fu  rammentata  per  revocarla  . 

Assai  pi&  gravemente  provò  i  mali  dell' inceppamento  del- 
l'industria, sol  cedere  dell'ultimo  secolo,  una  uaiione  celebre 
per  grandsaia  e  per  sventure.  Avea  il  governo  repubblicano 
di  Francia  proibita  1'  esporlasionc  del  grano  e  dei  bestiami . 
Proibita   era  l'importatione  dei  prodotti  di   popoli  nemici,   e 
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k  Francis  ne  svea  gran  numero .  Impediti  aHotutameot*  i 
cambi  coll'ettero,  non  eran  facUi  gl'interni  per  l' initabilìtà 
del  preuo  d«gti  auegnati,  moneta  ili  quell'epoca.  L'agricoltura 
cadd«  in  acoraggimento  :  ia  careitia  non  tardò  a  mKnireitarti. 
II  preiio  delle  Tettovagiic  cresceva  a  disuiiiura  ;  il  popolo  eacla- 
mava  .  Allora'furon  Bisali  i  mauirni  preiii  dei  vi  veri .  L'in- 
doittria  agricola,  gii  vacilliintc,  cadde  u  quest'ultimo  colpo.  Ces- 
tata  la  iperanza  di  tror.ir  nell'alteua  dei  pniiei  compenso  al- 
l' eccesso  delle  (p«se  di  produtiune  ,  lu  cultura  dei  terreni  re- 
ato abbandonata.  La  carestìa  divenne  fumé.  Il  grano  mancava 
al  bisogno:  auanse  il  governo  il  carico  della  Jistributione . 
Mon  si  poteva  comprar  grano  senta  la  permissione  dei  magi- 
■trati ,  scusa  la  permissione  isteasa  non  si  poteva  aver  pane. 
Questo  non  bastava  alle  giornaliere  dislribuiioni  ,  ai  ai  pia 
tardi  ,  cbe  ne  erano  rimnsti  privi  ,  potevuno  farne  parte  i  pìi 
solleciti  cbe  ne  ovevan  riccvutu  sole  tre  once  per  testa  .  A 
«stremi  mali  successero  ingiusUzie  enormi  .  La  pubblica  forsa 
atterrò  le  porte  dei  privati  granai;  al  coltivatore  si  lascia  il  ri- 
stretto bisogno  calcolata  dagli  .igcnli  di  poliiia  i  il  dipià  sì 
portava  al   mercato   per  vendersi   al   preiio  della  legge. 

Il  possidente  cbe  abitava  lontano  dalle  sne  terre  non  po- 
teva mangiare  il  suo  grano.  Perquisìiioni  nelle  case,  vessaiioni 
A'  ogni  maniera  costringevano  i  possidenti  a  denuniiare  le  loro 
raccolte:  pene  pecuniarie  in  principio  punirono  le  false  deuui»' 
sia,  poi  giungendo  i  mali  all'estremo,  ai  diede  morie  a  cbi 
aveva  nascosto  il  grano ,  morte  a  chi  ne  serbava  pi&  del  ri- 
Stretto  bisogno,  morte  a  cbi  lasciava  i  campi  sensa  sementa. 
Cori  la  Convenaione  Hationale  involse  In  Francia  in  miserie  inaa- 
dite  ,  e  preparò  la  sua  caduta.  Le  viltorie  degli  eserciti  Iran- 
cesi  non  bastarono  a  compensare  gli  errori  di  Parigi  ;  messo 
milione  di  guerrieri  morti  trionfando  non  servì  a  sostenere  no 
governa  spinta  dalle  sue  leggi  a  pronta  rovina  , 

Molti  altri  fiitti  potrebbero  citarsi  per  dimostrare  gli  effetti 
fttneslÌMÌmÌ  delle  rettriiioni.  Non  men  significante  di  tutti,  ni 
nen  dolorosa  per  noi  é  la  scarsità  delle  ninnirutlure  in  ToacanK 
per  difetto  di  capitali,  consegnensa  necessaria  dei  lungliì  vincoli. 
Impedita  l'estera  concorrenza,  in  un  paese  nel  quale  per  la  sua 
TÌstretteita  nessuna  o  piccolissima  poteo  destarsene  nell'interno, 
l'industria  senta  stimola,  capace  appena  di  supplirne  al  biso« 
gno  del  momento,  non  era  in  grado  di  cumular  capitali,  e  pre- 
pararsi na    pia   largo  eserciaio  per  1'  «Tvenire . 
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la  cot»)    modo  Tespcrienu  dal   patuato   comprovando  «m* 
piamente   I  rianluti  del  ragiona  meato,  pane  la  libera  coDcorren- 
u  per   caoone  primo  e  fbndanientale  della  pubblica  economùi 
Ferdinando  Tariini  Salvatici  . 


La  pittura  Cremonese   descritta   dal  Coart   Baktolokiuo 
'V1DONI4  Milano  i8a4< 

PiETAo  Giordani  a  Giusbfpe  Montasi. 

FireiwB  3  loglio  i6a5. 

ti  Conte  Bartolommeo  Vìdoni  ha  pubblicato  la  laa 
descTÌeione  della  pittura  Cremonese  :  della  quale  opers 
panni  die  dobbiamo  congratularci  non  solamente  con  Cre- 
mona ma  coir  Italia.  ElegaotìsEimo  volume  in  foglio  dì 
i4a  pagine i  splendido  di  caratteri ,  di  carta,  e  (  che  pili 
importa ,  ed  è  piìi  raro  )  di  accnratìiisinia  correzione  ;  de- 
dicato dall'autore  alla  madre-  L'imagine  di  luì,  in  abi- 
to militare  di  cavalier  gerosolimitano,  è  disegno  ed  inta- 
glio di  Giovita  Caravaglia .  Direi  lavoro  bellissimo  ;  se  vo« 
lessi  esser  deriso  apponendo  superflaa  lode  a  tal   nome. 

Dopo  una  introduzione  di  i3  pagine  ci  dk  il  conte 
una  mostra  dì  XV  pittori  cremonesi,  jitir  i4o  anni;  cornili» 
AÌandoii  da  Bonifacio  Bembo,  del  quole  furono  pitture  in 
Milano  segnate  dell'anno  i4'>i;sin(>  a  Ciambaltista  Trotti 
Tocato  Mal-0880,  che  dopo  l'anno  1600  dipìngeva  con  emu- 
lazione di  Agostino  Caracci  a  Ranuccio  I.  Farnese  nel  pa- 
Ui^o  del  giardino  in  Parma.  Ui  ciascun  pittore,  secondo 
l'ordine  de'  tempi,  dà  intagliato  un  dipinto:  se  non  che 
di  Boccaccino  Boccaccio  due  tavole;  di  Bernardino  Catti, 
detto  lombardamente  il  sogliaro,  oltre  un  quadro  a  olio,  uà 
grande  a  fresco  diviso  in  due  carte;  di  Giulio  Campi  figlio 
di  Galeazzo  tre  tavole.  Cosicché  l'opera  del  Conte  in  ao. 
carte  ci  rappresenta  19  dipinti. 

Soddisfece  ancora  U  generoso  signore  al  giusto  deside- 
rio degli  amutoii  di  queste  bellissinte  arti ,  a  diede  { quan- 
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to  potè)  le  imagini  de'  pittori  fatte  da  loi  medesimi .  vu^iis 
di  Camillo  Boccaccino,  nato  di  Boccaccio,  e  morto  in  gennaio  ' 
del  1546.  Quella  di  Galeazzo  Campi,  glorioso  padre  di  gloriosi 
figli  Antonio  e  Vincenzio,  che  del  maggior  fratello  e  maggior 
maestro  Giulio  furono  allievi  ;  e  trovolla  nella  Galleria 
Medicea.  Dì  Giulio  diede  una  medaglia.  Medaglia  tolta 
dal  museo  Mazzucchelliano  e  ritratto  di  Bernardino  Campi, 
nato  nel  iSaa  da  un  Pietro,  non  attinente  di  sangue  agli 
altri  pittori  dello  stesso  cognome.  L'ultimo  de'  5.  ritratti 
è  quello  che  la  valorosa  e  bella  discepola  di  Bernardino 
Campi  e  tanto  lodata  Sofonisba  Angussola  dipinse  di  se 
stessa.  Disegnarono  ed  incisero  (  assai  lodevolmente  ,  come 
gì  vede  )  il  Motta  ,  il  Miazzi ,  il  Gravagni ,  il  Ceresa ,  il 
Ferreri;  i  quali  diresse  il  Garavaglia. 

E  sin  qui  il  Conte  Vidoni  come  ricco  e  generoso  ami- 
co delle  Arti .  Egli  poi  sì  mostra  intelligente  e  pratico  del 
disegno,  ed  elegante  scrittore,  nel  giudizio  che  fa  dì  ciascuno 
dei  proposti  dipinti^  e  nella  notizia  del  pittore  che  ad 
ognuno  mette  innanzi ,  Chi  tiene  in  pregio  la  brevità  la 
proprietà  la  nobile  schiettezza  del  dettato;  chi  abborrisce 
le  gonfiezze  i  romori  le  tenebre  i  torcimenti  dello  stile, 
credo  che  di  luì  dovrà  essere  contento .  Io  mi  asterrò  dal- 
l'ufficio  di  lodatore,  per  non  esser  detto  da  taluni  pre- 
auntuoso:  ma  senza  presunzione  posso  venir  testimonio  alla 
diligenza  vereconda  dello  scrittore,  che  fuggendo  savìamen- 
mente  la  stolta  ambizione  del  far  presto,  nemica  alla  lode 
vera  del  far  bene,  studiò  non  pochi  anni  il  suo  lavoro:  ■ 
poiché  mi  è  presente  che  sino  del  18  in  Venezia,  per  sua 
cortesia,  me  ne  fece  partecipe;  e  giudice  ne  fece  il  Conte 
Leopoldo  Cicognara.  Dall'approvazione  dì  quel  grande  po- 
tè venire  sicuro  al  giudizio  del  publico. 

Nella  pagina  118  finiscono  le  notizie  de'  pittori  e  le  con- 
siderazioni delle  pitture.  Da  quella  sino  alla  142  distende 
lo  scrittore  una  tavola  di  altri  LXXXVIII  pittori,  dal  ri- 
sorgimento dell'arte  sino  all'anno  17^0;  nella  qual  tavola 
pur  altri  pittori  non  pochi ,  e  artisti  in  altre  parti  del 
disegno  nominò:  fra  questi  Giovanni  Beltrami,  che  daGia- 
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corno  Cnemni  (nato  Del  i7ai,visaato  7^  aonì  )  ha  presi 
ì  principii  del  diiegno;  e  d'intagliale  in  gemme  è  straor- 
dinariamente lodato. 

Giusto  è,  caro  Montani,  congratalami  colla  tua  Gre- 
mona^  la  quale  (  se  togli  Firenze  e  Venezia  )  non  credo 
che  sia  vinta  al  paragone  d'altra  città  d'Italia  nell'avere 
bene  meritato  della  pittura;  chi  guardi  il  numero  degli  ar- 
tisti, continuato  per  quattro  secoli  ,  o  la  eccellenza  della 
opere  di  centocinquant'anni.  E  mi  pare  che  la  onori  non 
mediocremente  l'esempio  {  troppo  raro)  mostrato  da  Bar- 
tolommeo  Vidoni,  come  possa  un  signore  spendete  nobil- 
mente l'ingegno  e  il  tempo  e  l'oro.  Con  quesf  onorevole 
amico  nostro  congratuliamoci  della  lode  che  il  beli'  inge< 
gno  e  ì  boooi  studi  e  la  bene  usata  ricchezza  gli  acqui- 
stano .  Esser  nobilissimo  e  dovizioso ,  figlio  e  fratello  di 
principe,  nipote  di  Cardinale ^  Conte  de  Soresìna,  Cava- 
lier  di  Malta ,  Cìamberlano  d' Imperatore ,  poteva  ba- 
stare a.  un  animo  vano  ;  cui  può  parere  assai  magnifica 
felicità  in  superbo  ozio  sopportando  i  rodimenti  della  noia 
dispreazare  i  faticanti.  Meglio  a  lui  parve,  e  con  pro&tto 
di  molti  ^  non  contentarsi  dì  fuggevoli  ombre,  e  stampar» 
in  questa  umana  polvere  un'orma,  che  lo  raccomanda  all'a- 
mor de*  viventi,  alla  memoria  de'  futuri. 


Saggio  tuWaiUìca  pittura  tedesca  ,  illattrata  netta  cotletiane 
di  quadri  de'  sigg.  BoiSStHÉB  B  BkrtraM  .  Introduzione . 
Storia  detta  eoUezione .  (*) 

Mentre  mi  accingo  a  parlare  di  alcani  fra  i  più  gloriosi  tao- 
nameati  dell'antica  arte  tedesca,  i  qaali,  non  sono  molti  anni,  gìa- 
cevano  o  sconosciuti  o  negletti  ,  quanto  mi  è  grato  il  pensiero 
che  air  Italia,  alla  natrice  delle  arti  sono  rivolte  le  mie  pirole, 
t  particoiar mante  a  quella  porte  d'Italia,  nella  quale  prima  d'o- 


(*)  P*r  la  noiliie  Kgutnti  mi  tona  preTilio  d'un  •ccetUnte  trcieolo  di] 
tif.  Prof.  Sehuab  ÌDitriui  prf  Oiiionirio  Gaciclo[>edii;a  tedeico ,  conoscialo 
reito  il  noma  dì  Coitutrsatioiu  lexicon  {  LipiiJ  1824.  8.  ediiione  );  noli» 
Moot   dibl»  alb   putili  iHitwua  dt'tigg.  B^Mtréa, 

X.  XIX.  Luglio  ì 
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giti  «Itra  fiorirono;  e  che  gii  può  conowera  in  psrt«  i)  loggetta 
del  qaale  sto  per  occaparmi  ,  dai  betlinimi  ditegni  litografici 
qui  pubblicati  ,  cbe  t\  conservano  fra  i  tesori  di  quella  biblio- 
teca con  taoto  amore  raccolta  dall'ottimo    Ferdinando! 

Deve  la  Toscana  sentir  ragheiia  di  apprendere  come  riva- 
leggiasse con  lei  la  Germania  ;  quali  moDutuenti  rimangano  del- 
la pia  antica  Traile  ane  scnole ,-  quali  favorevoli  clrcostanta 
contribuissero  alla  sviluppo  dell'arte;  a  qnal  perfeaione  giun- 
gesse questa  nelle  mani  de' grandi  maestri  de' Paesi  Bassi;  co- 
me inGne  In  parte  seguendo  le  loro  tracce,  e  in  parte  appog* 
giata  a  princìpii  proprii ,  sorgesse  nuova  scuola  nell'  alta  Ger- 
mania ,  fioche  a  poco  a  poco  lo  spirito  d'imitaiione,  distrag- 
gendo  il  carattere  naiionale  dell'arte  tedesca,  la  confondesse  in 
parte  con  l'arte  italiana  ,  e  in  parte^^a  rivolgesse  a  meno  clas- 
sico studio  nella  seconda    acaola  fiamminga. 

Ma  siccome  quanta  pift  ci  appressiamo  a  queste  altìme  vi- 
cende, tanto  pili  sono  generalmente  divulgate  le  notiiie  dell'arte, 
cosi  mi  tratterrò  principalmente  sulle  opere  pii^  antiche  ;  e  poi* 
cbè  ogni  min  osservasione  si  appogglerà  sopra  monumenti  che 
ho  antt'  occbio  e  che  mi  studìerò  di  descrivere  ,  voglio  prima 
di  tutto  esporre  la  stcria  di  qnestì  ,  cioè  la  storia  della  colle- 
sione  di  antichi  dipinti  tedesclii  e  de'Paesi  Bassi,  raccolta  e  pos- 
seduta dai  sigg.  Boissereé  e  Bertram. 

Quanto  finora  conoscevasi  dell'antica  pittura  tedesca,  limi- 
levasi  generalmente  alle  opere  della  scuola  dell'alta  Germania^ 
e  de*  suoi  pia  famosi  maestri  Durerò,  Cranach  e  Olhenio;  dello 
prodniionì  di  Gio.  d' Eyck  non  avevansi  che  superficiali  notiiia; 
gli  altri  maestri  della  bassa  Germania,  come  Hemling,  Muboggio^ 
Shooreel  e  molti  altri ,  erano  quasi  del  tutto  obliati ,  e  non  ave- 
vasi  alcuna  giusta  oognisione  dello  stato  della  pittnra  priosa  di 
Giovvani  d' Ej'ck.  Ma  le  ricerche  de'  sigg.  Boissereé  e  Bertram 
hanno  sparso  nuova  luce  sugli  oscuri  tempi  ne' quali  ne  era  av- 
volta 1'  origine  ,  e  ad  essi  devesì  la  scoperta  cbe  la  Germa- 
nia ,  fino  dal  secolo  XllI,  aveva  in  Colonia  una  ragguardevoU 
acaola  di  pittura  ,  la  quale  come  l' italiana  derivò  dall'  antica 
Bitanto  ,  ma  si  sviluppò  in  modo  tutto  proprio  sì  per  il  colo- 
rito sì  per  lo  stile.  Né  per  tale  scoperta  rimase  oscnrato  il 
merito  di  Giovanni  d'  Èjrck  ;  che  anti  dì  lai  e  de'  suoi  segna- 
ci salì  per  opera  di  qnesti  eignori  pia  chiara  la  fama  ,  per  gli 
■tapendi  quadri  che  ne  d iscuopr irono ,  e  che  mentre  formano 
r  ammirasione  di  ognano,  servono  poi,  paragonati  a  quelli  della 
KQola  dì  Colonia  ,  a  mostrare  quanto  pii^  allo  de'  loro  predt- 
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ceisnri  ■'  inoiltauero  1  ntaettri  della  btiia  Germania  ,  e  quanta 
Tisie  iniquo  1'  oblio  in  che  erano  avvolti.  Così  questa  cuileiia- 
ne  dilata  i  confini  della  atoria  dell'  arie  ,  e  mentre  ne  «t-gue 
r  origine  e  i  progresii,  ne  prewnta  l' insieme  tutto  un  punta  di 
TÌsta  naOTO  e  completo. 

Io  non  ripeterò  in  questo  loogo  ciò  clie  lo  scrìtto  del  sìg. 
Conte  Cicognara  liu  già  fatto  conoscere  intorno  alle  opere  che 
compongono  questa  mtcnlta  ,  ai  secati  cKe  abbraccia  ,  e  alle  ra- 
rie  scuole  che  ri  aono  illustrate  :  cose  tutte  che  ore  ti  cerchi  iu 
compendio  cnnotcerle  ,  trOTan«i  nel  citato  articolo  egregiementa 
esposte;  ed  ove  si  hrami  averne  pi&  ampia  conte»»,  si  rìtroTerannu 
a  parta  a  parte  trattate  ne'  seguenti  capitoli  ,  onde  io  qu)  non 
voglio  che  brevernente  rispondere  alle  domande  che  devono 
naturalmente  alTacciarsi  allo  siiirilo  d'  ogni  letture  :  „  come  mai 
giungesse  a  formarti  ti  rara  colletione  ?  e  come  tante  opere  in- 
signi venissero  per  gli  sfarei  di  alcuni  particolari,  non  pure  acqui- 
state ,  ma   del   tatto  scoperte  „  ? 

I  tigg.  Sulpisio  e  Melchiorre  Boissercé  dì  Colonia  ,  ai  qnali 
per  amicÌEia  e  per  similitudine  di  studii  ti  unì  il  sig.  Giovanni 
Bertram  loro  concittadino,  fecero  nell'anno  i8o3  un  "i'iggio  a 
Parigi  .  Qui  ti  trattennero  circa  nove  mesi  ,  godendo  della  so- 
cieti  ed  istrusione  del  celebre  Fod.  Schlegel  ,  col  qaale  am- 
mirando i  capi  d'opera  raccolti  nllora  in  quella  capitale,  aen- 
tirono  vivamente  accendersi  dall'  amore  delle  arti  helle  ,  per  1» 
quali  già  gli  aveano  disposti  gli  scritti  di  Forster  ,  di  Goethe, 
di  Tieck  e  di  Schlegel  ,  e  le  frequenti  visite  alla  Gulleria  di 
Dusseldorf.  Fra  i  qundri  del  Museo  di  Parigi  ,  ne  erano  alcuni 
di  antichi  mapstrl  tedeschi  ,  che  il  Direttore  sig.  Denon  ave& 
saputo  apprezzare  non  solo  sotto  un  punto  di  vista  storico  , 
ma  anclw  per  il  loro  merito  proprio  ;  e  alla  lor  vista  gii  ami- 
ci di  Golouia  si  rammentarono  dì  aver  veduti  nella  loro  pa- 
tria timiti  quadri  ,  e  ne  parlarono  allo  Schlegel  ,  che  poi  gli 
accompagnò  nel  loro  ritorno  tiol  princìpio  del  i8o4-  La  cittÀ 
dt  Colonia  nveva  e.ssa  pure  riiicrititi  gli  cffelti  disila  rivoliiiiona 
francese;  molte  chiese  e  molli  conventi  erano  sttiti  soppressi  • 
spogli n ti  ;  e  se  nell'universale  scompìgli»,  molte  preiìose  pit- 
ture erano  andate  disperse,  molte  iincora,  sci>no<ciute  per  l'in- 
nenxì,  ersno  venate  alla  luce,  ed  erano  cadute  in  gran  parta 
Delle  mani  di  rigattieri  ,  dulie  quiili  le  avevano  ritratte  alcuni 
conoscitori  particolari.  „  Tn  qiiLsto  stalo  tmvaruno  gli  amici 
„  le  cose  quando  giunsero  in  Colonia  con  Fed.  Schlegel.  Tutto 
„  fa  in  comune  osservato  ,  ammirato   e  discusso  ;  le  loro  ipe- 
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,,'ranie  erano  «operate  ;  eppure  qae'  teiori  cbe  areano  sott'  oc- 
„  chio ,  Doa  erano  che  reati  di  terribil  naafragio  !  „  Con  tal 
pf^nsiero  noo  t'  era  bisogno  che  d'  on  felice  accidente  per  de- 
ttare in  esii  l' idea  di  tentare  se  poteiiero  eglino  pere  aalTare 
alcnni  di  que' tesori  patrÌi,eU  fortana  favorerole  gli  conduMS 
nn  giorno  sulla  pubblica  pÌa»B  ,  ove  a  cato  incontrarono  un 
Vecchio  quadro  rappresentante  S.  Veronica  che  incontra  Getù 
tutta  via  del  Catvario  ,  che  fu  poi  riconoacinto  esser  opera  di 
loraele  di  Blechenem.  Fa  questo  il  primo  fondamento  della  loro 
raccolta,  che  dapprima  non  fece  rapidi  progrewi  ,  perché  que- 
sti sìgDorì,  non  occupandosene  per  allora  che  come  di  oggetto 
seconiiario  e  di  paro  diletto  ,  consacravano  con  altre  vedute  il 
loro  tempo  a  studi  storici  e  BlosoSci,  nei  quali  ricevefano  Km- 
pre  giovamento  dallo  Schlegel  ,  che  come  professore  erait  sta- 
bilito in  Colonia  .  Tuttavia  t' interesse  eh'  essi  avevano  per  le 
arti  gli  animò  a  fare  contìnaomente  delie  ricerche  sopra  le  an- 
tiche pittore  die  incontravano ,  e  così  giunsero  alla  scoperta 
d' nna  scuola  bìzantino-tedesca  ,  l'esistenza  della  quale  neppar 
Bospettavasi .  linperoccliè  quelle  opere  ,  che  allora  riguardavansì 
come  anteriori  ai  tempi  di  Giovanni  d'  Eyck  ,  non  davano  a 
supporre  la  loro  maggiore  antichità  che  per  la  loro  roiaeaui , 
e  per  il  rapporto  che  aveano  ,  nel  dit^egno  e  nello  stile,  con 
te  opere  di    lui  . 

Allorché  dunque  i  sigg.  Boisseréa  videro  per  la  prima  volta 
in  nna  chiesa  di  Colonia  un  quadro  di  carattere  bìiantioo^  do- 
vettero nnturalmente  essere  Indotti  a  crederla  di  origine  stra- 
niera .  Vari!  antichi  quadri  che  avevano  veduto  in  Parigi,  ed 
uno  singolarmente  tolto  dalla  chiesa  di  S.  Luigi  in  Eoma,  rap- 
presentante gli  Apostoli,  in  campo  d'oro  ,  avevano  somministra- 
to loro  qualche  idea  della  maniera  biiantino-tta liana  ,  e  la  bo- 
miglianta  del  dipinto  da  essi  scoperto  in  Colonia  con  quella 
veduto  in  Parigi  era  altrettanto  sensibile,  quanto  lo  era  la  soa 
dilTerentn  dagli  altri  antichi  quadri  tedeschi,  che'suppoDevansi 
anteriori  ad  Eych  .  E  però  lo  tennero  dapprima  per  italiano, 
confermandoli  nella  loro  congettura  le  frequenti  reiasioni  della 
Germani.-!  con  l' Italia  ne'  secoli  XIII  e  XIV.  Ma  continuando 
le  loro  ricerche  ,  trovarono  in  antiche  chiese  e  monasteri!  un 
GÌ  gran  numero  di  opere  di  vario  merito  in  moro  e  io  tavol» 
alcune  delle  quali  con  iscrisionì  e  date  ,  cbe  non  restò  pili  ìn 
essi  alcun  dubbio  sopra  i  due  seguenti  fatti  ■■  I.  che  le  opere 
fino  allora  credute  di  antecessori  d'  Eyck  erano  ami  di  segna- 
ta di  lui ,  e  3.°  che  prima  di  Gio.   d'  Eyck  «na  scuola  di   pit- 
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tara  enii ,  come  in  Italia  ,  tTÌlapptU  in  Germania  dietro  ■  co^ 
munì  principii  dell'arte  biaantina,  ma  con  caratteri  distiatiri  a 
nationali . 

Una  scoperta  il  importante  ben  dorerà  far  na^ere  in 
(Ili  il  detiderio  di  raccogliere  una  serie  di  quadri  di  questa 
tcaola,  a  fine  d'iilnitrare  nel  miglior  modo  poMÌbile  il  mi  oro 
perioda  cb' esii  arerano  aggiunto  alla  Etoria  dell' iirte,  e  l'esito 
il  pili  felice  coronò  In  loro  intrapresa.  Un  certo  riguardo  tnu 
■Jìaionale  avera  fatto  rispettare  molti  aniicbi  dipinti,  e  quan- 
tunque la  maggior  parte  avesse  già  da  pi&  secoli  dorato  ce- 
dere nella  chiese  il  posto  a  nuori  ornamenti ,  pure  nelle  sacre- 
stie, nelle  cappelle,  nelle  stanse  di  capitoli  ec.  ore  erano  stati 
trasferittj  reairano,  benché  poco  riguardati,  non  pertanto  assai 
ben  teaali  e  stimati.  Dopo  lunghe  premure  giunsero  ad  acqui* 
starne  alcanì,  e  vennero  così  nel  1808  in  possesso  di  un  pio- 
ciol  nuinero  di  quei  tesori  che  formano  adesso  il  decoro  mag- 
giore della  loro  colletione.  Quest'anno  fu  decisivo  pe' nostri 
amici,  imperocché  redeodo  1' importanxa  e  la  possibilità  della 
loro  intrapresa,  sentirono  che  dedicandosi  intieramente  alla  sto- 
ria delle  arti  ,  e  abbracciando  nelle  loro  ricerche  non  solo  ci& 
che  rignardara  l'antica  scuola  di  Colonia  ,  ma  le  altre  ancora 
che  avevano  ne'  passati  seooli  illustrata  la  Germania  ,  potrebbe- 
ro rirenjìcare  alla  patria  una  gloria,  di  cui  il  tempo  e  l' igtio* 
rama   1'  avevano  in  certo    modo   spogliata. 

Intanlo  il  maggior  Boisserée  aveva  intrapresi  profondi  stu* 
dii  snll' antica  arobitettara  tedesca,  che  lo  arevano  indotto  a 
considerare  il  Duomo  di  Colonia  come  un  capo  d'opera  d'un' 
arte  cotanto  negletta.  Egli  voile  farlo  conoscere  all'Europa 
per  meuo  dell'  iDcisiooej  e  per  procurarsi  gli  artisti  a  eia  ne- 
cessari, ed  estendere  al  tempo  stesso  le  loro  cognizioni  sulle  an- 
tiche pittare  tedesche,  visitarono  i  tre  amici  molte  città  della 
Germania  ,  e  questo  viaggio  riaacì  ad  essi  molto  utile  dando 
luogo  a  importanti  oaservationi ,  che  dovevano  dare  sviluppo 
msggiore  alle  loro  idea  sopra  rari  punti  importanti  della  storia 
delle  arti.  Imperocché  nel  vedere  l'opere  di  pittura  raccolte  tiel« 
le  gallerie  di  Monaco  e  di  Scltleisheìm  ,  ginusero  alla  certeua 
che  la  scuola  dell'alta  Germania,  tanto  per  il  tempo  che  per  U 
marito  delle  sne  produaioni  ,  non  potere  competere  con  quella 
della  basca  Germania,  sulla  quale  in  certo  modo  appoggiavasi  , 
e  al  tempo  stesio  li  sviluppò  maggiormente  in  eisì  il  pentiers 
che  la  fama  evopea  di  Gio.  d'  EjcIl  era  fondata,  non  tanto  sul- 
la conteitata  Koperta  della  mistnra  materiale  de'oolori  eoa  olio, 
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qiinuta  ni  dò  rli'cgli  ab bap donando  del  tutto  la  miaiera  bi- 
uuliDo  ,  arcTa  con  !' imitaaiooe  della  natara ,  «  con  (a  mara- 
lìglìosB  accaratetta  della  >ue  eieciuioite ,  dato  an  nuova  impnlio 
(ill'Hrte.  Questa  idea  fu  per  luogo  tempo  il  tma  principHle  del- 
le ricerclic  e  degli  studi  de' noitri  amici,  ed  ebbero  il  piacerà 
di  vederla  confermata  dalla  ecoperta  di  nuovi  quadri  di  stra- 
ordinaria bellezia,  tuuto  cbe  poterono  farne  riconoscere  Ift  va- 
rili ai  più  distinti  conoscitori  ed  artisti , 

Nell'anno  1809,  il  minore  Boisserée  con  l'amico  sig.  Bcr- 
tram,  continuarono  te  loro  ricercbe  per  arricchire  la  loro  col- 
lesione,  mentre  il  maggiore  Boi sserée  sra  tutto  occupato  de'suoi 
lavori  per  la  grand' opera  del  duomo  di  Colonia,  i  disegni  del 
quale  furono  in  gran  parte  terminati  l'anno  seguente.  Fu  in 
quest'anno  mcdeniuia  die  con  multi  sucriQti  fecero  l'acquisto, 
da  un  dotto  pHrticolare  in  Colonia,  del  famoso  quadro  delU 
Morte  di  Maria  opeia  di  Gio.  ShoreeI ,  e  con  questo  e  po- 
chi altri,  fra  i  quali  la  Presentanone  al  Tempio  dì  GÌo. 
d'Eyck,  vennero  in  Heidelberg,  per  godere  in  questa  città 
d'  un  pift  vivo  commercio  con  nomiui  icieniiati ,  e  avere  più 
uieui  da  continuare  i  loro  studii  storici  ed  antiquarii.  I  pochi 
quadri  che  avevano  seco  loro  partati,  eccitarono  un  sì  vivo  in- 
teresse fra  i  conoscitori ,  cbe  fecero  Tenirti  da  Colonia  il  ri- 
manente deIJa  loro  raccolta,  che  ben  presto  fa  conoscinta  e 
ammirata  ,  benché  non  consistesse  allora  che  nella  meli  delle 
«pere  cbe  adesso  possiede.  Negli  anni  i8ia  e  i8i3,  fece  il  mi- 
nore Boisscrde  de' viaggi  ne' Faeiì- Basii,  ove  gli  riuscì  di  fars 
ragguardevoli  acquisti,  fra  i  quali  11  S.  Cnstofano,  ed  altri 
maggiori  quadri  di  Hemling,  il  qudle,  benché  quasi  scenocciuto 
nel  reato  dell'Europa,  era  però  ancora  giustamente  appressato 
netta  sua  pntrìa,  e  le  opere  sue  con  gran  cure  venivano  conser- 
vate. Un  quadro  di  questa  gran  maestro ,  che  i  nastri  racco- 
glitori avevano  veduto  in  Parigi ,  aveva  dato  luogo  a  uno  scritta 
dello  Schlegel,  sopra  questo  artista;  ma  da  quel  tempo  non 
avevano  pia  veduto  alcuna  sua  opera.  I  dipinti  che  trovò  il  gio- 
vine Boisseree,  munire  servirono  a  farne  conoscere  l'eDcellenia, 
aggiunsero  nuovo  onore  alla  memoria  di  Gio.  d'Eyck,  del  quale 
Ucmling  era  scalare;  né  meno  in  seguita  di  questi  viaggi  tornò 
chiara  a  rivivere  la  fama  dei  distinti  pittori  Maboggio  e  Sbo- 
recl.  ai  quali  erano  stati  fino  allora  attribuiti  quadri  poco  degni 
di    ti   grandi   maestri.  ^ 

Heidelberg,  cittd  floridissima  e  sede  d'  una  nnìreraiU  nella 
farta  della  Germania    li    pii    TitiUtt    digli    itnoicii,    offriva 
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■i  nccoglitorl  il  fA  bel  umpo  per  diipicgare  j  bei  Eratti  delU 
loro  lodevolo  sttiTÌtà .  I  gnudi  kTTenimeiiti  politici  degli  an- 
ni  i8i3-i5,  radanando  in  qneita  città  an  prodigioso  numero  dt 
grandi  peraonaggi,  la  fama  di  qaeata  raccolta  andò  tempre  ere- 
■cendo ,  e  il  Goethe,  che  in  questo  tempo  venne  più  Tolte  a 
ammirarla,  fu  il  primo  che  nella  sua  operetta  sulle  anlichU» 
del  Reno  e  del  JHeno  fece  conoscere  al  pubblico  i  due  prin- 
cipali risaltati  starici  di  questa  raccolta  ,  cioè  il  rapporto  dal* 
1'  antica  pittura  tedesca  con  la  scuola  bìsantina  ,  e  la  vera  9 
grande  infiuenaa  di  Gio  d'Ejcb.  Sempre  pia  generale  faceTati 
così  l'interesse  che  destar  doveva  la  riunione  di  tante  proda* 
lioni  patrie  ;  ma  l' ammìraaione  della  quale  erano  questi  dire- 
nati oggetto,  lungi  dal  far  sì  che  ì  nostri  amici  si  rimanessero 
contenti  dì  qnanto  arcano  già  fatto  ,  non  fece  che  eccitarli  a 
maggiori  riciirche  ,  e  in  Tarli  viaggi  molti  altri  bellissimi  qua- 
dri vi  aggiansero  di  Gior.  d'E^ch,  del  Maboggio,  del. Durerò  « 
d'altri  maestri,  finché  nel  1817.  acquistarono  ancorala  famosa  te- 
tta di  Cristo  di  Hemling,  di  grandeica  natnrale . 

Ha  il  numero  dei  quadri,  cresciuto  ormai  a  più  di  300,  renderà 
angusto  il  locale  che  avevano  in  Heidelberg.  Il  Re  di  Wnrtemberg, 
die  nel  s8i8  li  visita  con  l' imperatrice  Madre  di  Russia,  osservando 
questo  inconveniente,  offrì  loro  nel  modo  più  generoso  uno  spasiosn 
locale  io  Stntgardia,  ore  sì  trasferirono  nel  iiiig<  Da  qnei  tem- 
po non  hanno  cessato  di  render  quasi  pubblica  la  loro  colls- 
xione,  accogliendo  quasi  giornalmente  numerose  persone,  plesso 
alle  quali  essi  medesimi,  tenia  curare  il  tempo  e  l' incomodo,  si 
&nno  con  ogni  compiacensa  illustratori  dì  quanto  è  più  meri- 
tevole d'  atteosiooB  ;  e  per  maggiormente  spargere  la  gloria  del- 
l'arte  tedesca,  impiegano  già  dal  1631  ìl  celebre  litografo  sig. 
Strisner,  che  qui  a  bella  posta  è  renato  da  Monaco  a  stabilirsi^ 
per  disegnarne  le  opere  le  più  raggnaidevori,  che  accompagnate 
Terranno  da  storiche  illoatrsaìoni . 

Tale  è  la  storia  della  collesione  della  quale  mi  accingo  a 
dar  ragguaglio  all'Italia.  Non  mi  sfugge  la  rastità  dell' impre- 
M,  ni  la  mìa  deboletsa,  e  perd  io  non  rolera,  dapprima,  che 
descrirere  parsìalmente  alcnni  de'  quadri  i  più  ragguarderoli  ; 
ma  espreaso  il  mio  proponimento  al  sig.  Boisseré  e  al  sìg.  Dr, 
ScliorD,essj  mi  si  sono  mostrati  tanto  cortesi ,  i  primi,  non  solo 
coll'aprirmi  in  ogni  tempo  libero  l'adito  alla  collesione,  e  coll'as- 
tiitermi  nelle  mìe  oaserrationi,  ma  ancora  col  pormi  nelle  ma* 
ni  rarie  opere  che  poteano  giorarmi;  e  il  secondo  col  comuni, 
carmi  aannto  egli  ttetto  area  terìUo  lopra  il  n»dBtìmo  argonun- 
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tn,  nel  celebra  li  istmo  Kunstblatt,  che  male  avrei  creduto  rispon- 
dere a  luDta  gentil«iitt,  te  Don  aveMl  fiktto  aao  do'  ricchi  mate- 
riali )  che  TeDivano  poati  a  mia  disposìiione .  Ma  non  pertanld 
in  questa  stessa  abbondania  avrei  trovata  naoTa  sorgente  di 
perplessiti ,  se  il  seguente  squarcio  di  Goethe  non  mi  avesse 
addiUta  una  traccia  ,  dietro  la  quale  progredendo  potea  nnlrire 
migliore  speranza  di  riuscita  ."  Tornando  dopo  nn  anno  d'in- 
tervallo (  così  si  esprime  quel  venerabil  padre  della  moderna 
letteratura  tedeica  )  a  contemplare  la  collesione  de' sìgg.  Bois- 
cerée  e  Berlram,  e  penetrando  pi&  addentro  nello  spirito  e  nell'og- 
getto della  medesima  ,  benché  desideroso  io  mi  sia  di  farne  pub- 
blicamente parola,  pure  mi  si  fanno  incontro  tolte  le  già  pre- 
viste dìfiìcaltà  .  Imperocché  mentre  il  pregio  principale  dell'arte 
in  ciò  consiste,  che  le  me  produsioni  possono  bensì  adombrarsi, 
ma  non  rendersi  con  parale,  così  chi  ha  mente  chiara  compren- 
de, ch'egli  si  acciuga  a  impossibil  cosa,  se  non  impone  a  sé 
medesimo  un  termine.  Allora  egli  dee  riconoscere  che  :  la  vìa 
delta  storia  è  quella,  sulla  quale  può  agire  net  modo  it  pia 
chiaro  e  it  più  utile .  E  però  abbraccierà  il  proponimento  di 
fiire  onore  a  si  ricca  e  si  ben  ordinata  raccolta,  col  tentare  di 
render  cohto,  non  tanto  delle  opere  stesse,  quanto  det  rapporto 

che  hanno  fra  loro E  così  fari  che  piena  ginstisia  sia  resa 

ai  lavori  de' quali  si  occnpa,  e  ne  tratterà  in  modo ,  che  il  pro- 
fondo coDiiscitore  della  storia  assegnerà  loro  dì  baon  animo  il 
posto  che  meritaao  nel  vasto  circolo  del  dominio  generale  dello 
arti   „.    [Goethe.   Oper.   cit.    p.    191.) 

Cercando  di  seguire ,  per  quanto  sari  nelle  mie  forze ,  l' ot- 
time prescrizioni  del  Goethe,  non  perderò  di  vista  ,  eh'  egli  espres- 
samente suppone  ,  che  i  soni  lettori  abbiano  presente  agli  oc- 
chi o  alla  memoria  la  collezione  medesima  ,  mentre  io  dovrò, 
p^r  essere  inteso,  far  precedere  la  descrizione  al  ragionamento; 
né  piccola  è  tal  dilTerenza,  trattandosi  di  descrivere  opere,  nella 
quali    la    minuta    6oitezzB    esige  pari   minutezza   nel    dire. 

Confidandomi  tuttavia  nell'  indulgenia  de'  miei  lettori ,  e  còn- 
scio a  me  stesso  di  non  aver  risparmiata  fatica  per  mettermi  in 
caso  di  trattare  degnamente  l'argomento  propostomi,  mi  conforterò 
nella  mìa  intrapresa,  e  ne' seguenti  articoli ,  verrò  a  mano  a  ma- 
no a  parlare  in  ordine  croaologtco  ,  di  qnanto  di  pi&interestsntd 
contiensi  in  questa  ^ii«sitsima  collesione . 

E.  M. 
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Viaggi  dot  Capitano  A.  GoutON  LAIHC  pei  paeti  di  Timan- 
lìmi,  Kooraaco,  e  SoaUtma  ,  alte  tangenti  del  RokeUe  e  del 
Mgri  ,  nell'  anno    i8ia.  (  Ettralto  dal  Quarterly  Review  ]. 

La  morte  di  Sir  Charles  -M'  Cartbj  pnò  rignardarti  co- 
mff  una  delle  pi&  grandi  diMiventiire  ,  cbe  accader  potes- 
■ero  agli  abiUiili  di  Sierra  Leone,  e  a  latte  quelle  tribù  d'in- 
digeni confinanti  con  tjneato  atabilimeDto  .  Il  migliorare  la  lo* 
ro  condiiione  col  riaohiarame  le  menti  e  riTolgprne  i  pen- 
•Mrì  ■  ìnduitrioie  intraprete  ,  onde  por  gradatamente  an  fin« 
al  grande  e  forae  oqIgo  ostacolo  che  opponevasi  alje  sue  mi- 
re,  quello  cioè  del  traffico  dell' amau  genere,  erano  gli  og- 
getti cbe  intcreaiavaao  più  intìmamenle  il  cuore  di  quel  gene- 
rale ;  e  a  questo  scopo  appunto  erano  principalmente  dirette 
le  misiiooi  del  luogotenente  (ora  maggiore  ]  Lning .  Le  istru- 
lioni  (li  questo  officiale  portavano  ch'egli  avesse  ad  accertarsi 
dello  alato  del  paese,  della  disposisione  dei  suoi  abitanti,  del- 
l' indastria  e  del  commercio  t  e  ad  inTestigere  i  loro  sentiuien- 
ti  e  la  loro  condotta  riguardo  all' abolitìone  del  traffico  degli 
scbiaf i .  Alt'  epoca  della  di  lui  partenaa  per  questa  mÌMÌone, 
pare  che  poco  più  fosse  coooscinto  a  Sierra  leeone,  oltre  il  no- 
me dei  Soolimanas;  e  gli  diceTano  distanti  3  o  4  cento  miglia  al- 
l'Est  i  mentre,  come  qoindì  fa  riconosciuto,  sole  200  miglia 
se  ne  allontana  Tobia  lor  capitale.  Veniano  rappresentati  co- 
me nna  naiione  poderosa  ,  ricca  d'oro  e  d'avorio;  lo  cbe  perù 
discomparve  pnre  col  fatto  .  Poco  o  nulla  conosceasi  insomma 
di  essi,  come  pure  delle  altre  tribù  molto  più  vicine  alte  coste. 
Al  di  loÉ  arrivo  a  Toma  nel  paese  di  Tìmannee  ben  '  si 
arride  il  maggior  Laiog  di  non  esservi  giammai  stato  prec»< 
doto  da  aleno  bianco .  "  La  prima  sorpresa ,  „  dice  egli , 
„  mostrossi  in  una  donna,  che  fermatasi  come  nna  statua  a  ri- 
„' gaardar  la  compagnia  che  entrava  nella  citlA,  non  scosse  ma- 
„  scolo  prima  cbe  fossimo  tutti  passati  ;  quando  tnandù  un  al« 
- },  tìssimo  grido  di  aorpress,  coprendosi  la  bocca  con  ambe  le 
„  mani  ,, .  Assai  sfavorevolmente  invero  ci  «iene  dal  Capitano 
iLaiog  dipinto  il  carattere  di  questo  popolo.  Per  quanto  ci  sep- 
pe eonoaccrlo,  trovollo  depravato ,  liceniioso ,  indolente  ed  ava- 
ro  {  e  tale  inoltre  era  in  esso  il  desiderio  di  qoell'  esecrabìlo 
commercio ,  che  svelle  fio  da  redice  ogni  germe  d' indastria  ,- 
cbe  distrugge  i  legami  dell'  ordine  sociale  ,  ed  estingue  perfiao 
■  pia  teneri  e  potenti  Hntimtnti   di   utnra ,  eh'  ei  gianao  al 
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ponto  di  vedersi  ingiuriato  da  dae  madri ,  per  a*er  egli  ricnuto 
di  comprare  i  loro  propri  figli  ,  le  quali  gridarooo  coatro  di  lai ,  co- 
me contro  uno  di  quei  bianchi ,  che  impedendo  la  Tcndita 
degli  tchidvì ,  danneggiaTano  la  prosperità  di  quel  paese .  La 
■naia  caodotta  del  bello  o  piuttosto  nero  sesso  di  Timannee 
lo  resero  un  oggetto  particolare  di  dispreuo  per  quei  viaggiatori, 
i  quali  lo  accusano  di  disonesti,  e  di  una  tal  mancanza  di  decenu, 
eli' egli  non  parca  averne  alcuDa  idea.  "  Ho  vedute,  dice  il 
Maggior  Laing ,  in  alcune  circostanie  delle  donne  gii  adnl- 
„  te  ,  mudri  di  famiglia  ,  nude  come  al  momento  della  loro 
„  nascita,  ed  ignare  del  disgusto  cagionato  dalla  loro  presenta,,. 
JI  paese  è  tutto  ricoperto  di  spesse  foreste  che  nascondono  ban- 
de di  cacciatori,  e  ladri  di  sditavi,  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Purah  .  Questi  sgherri  sbucano  dai  loro  agguati  su'  disarmati 
viaggiatori,  cb' ei  portan  ecco,  e  de' quali  non  s'intende  poi 
pia  parlare.  Si  dice  ancora  cb' ei  facciano  di  notte  tempo  fre- 
quenti irruiioni  nelle  città  e  nei  villaggi  ,  simili  a  quelle  dei 
J?ecoit$  deirindoetau  ,  portandone  via  gli  abitanti  insieme  Cod 
tutto  ciò  che  può  venir  loro  alle  mani  .  L'  esistenza  di  questa 
numerose  bande,  e  la  general  dissolutezia  dei  costumi  del  po- 
polo, non  poca  sorpresa  arrecarono  ai  nostri  viaggiatori,  ve- 
dendo che  DD  paese  cosi  prossimo  a  Sierra  Leone  sì  poco  aves- 
se guadagnato  . 

Il  di  lui  ingretso  nel  paese  di  K.ooranko  fu  per  Ini  di  mi* 
glior  augurio . 

"  Entrando  nella  prima  città,  l'occhio  é  immediatamente 
„  colpito  da  ammirevole  cangiamento:  la  piccola,  mal  costrat- 
M  ta  capnnna,  coperta  dì  glebe,  dà  luogo  allo  spaciosa  e  circolara 
„  edifiiio  a  letto  conico,  destramente  adornato  di  argille;  8 
„  il  sucido  spasio  cbe  fronteggia  la  casa  solitaria  d'ogni  indi- 
„  viduu,  rimpiassato  da  netto  e  ingegnosamente  palÌBiito  cor- 
j,  tilej  le  intelaiature  delle  porte  sono  fatte  di  Bamboo,  e  le  for- 
„  melle  di  canne  intessute.  Entrai  nella  città  sul  tramontare  del 
„  tale,  e  ricevei  immediatamente  degli  abitanti  la  pia  favore- 
„  vole  impressione  .  ftitornavano  eglino  dalle  loro  giornaliere  fii- 
„  tiche ,  portando  ognuno  seco  le  prove  della  industriosa  sua 
„  occupatione,  altri  erano  andati  preparando  i  campi  per  le  rao- 
„  colte,  che  le  vicine  pioggie  doveeno  maturare  ;  altri  rìncbia- 
„  deudo  alcuni  bestiami  ,  i  di  cnt  rilucenti  fianchi  e  tranquillo 
„  Sguardo  dimostravano  la  ricrhetaa  delle  loro  pastore-  Riano- 
„  nava  appunto  per  1'  ultimo  squillo  la  percossa  ancodine  del- 
„  I'  abbrunito    fabbro;     il  tessitore   stava  misorando  la  tela  d«I 
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„  gioriM,  «  i(  Ikronitor  di  «Maialili  rioneiido  io  un  ampio  katakoo , 
„  V  BBCcu,  le  Mie  ben  nucubiite  burie,  •carpe  e  vagine  da  col- 
„  telli;  menlre  ti  gridatore  della  inosclieB  col  sdo  melaocolico  „ 
j4Ua  Akbar  „  ripetuto  a  miiursti  icterTalli ,  invitava  i  devoti 
f,  munilmanai  alle  preci  della  aera  .  L' intiere  scena  faceva  ti 
„  per  1'  apparenaa  che  pttl  aentimento  un  piacevole  contratto 
M  coi  rumore,  la  confusione  e  la  leggeretsa  che  riempinno  al- 
y,  l'isteisa  ora  le  città  di  Timanee  ;  contrasto  che  furteinente 
„  i>npei;nommt  a  favor  degli  abitanti,  abbencbé  la  ■nswgaeiite 
,f  loro  condotta  non  confermasse  poi  la  buona  opinione  cb'  io 
„  m'era  disposto  a  formarne  ,,.  p.   ii>8. 

Diverse  famiglie  di  Mandin^o  sono  sparge  so  qnelU  parte 
del  paese;  gente  di  cui  Park  ci  Iib  dati  molti  interessanti  parti- 
colari ,  e  della  cai  netteiaa  nel  vestiario ,  prevencnte  apparenu, 
lieu  fermato  e  gratioso  personale  ,  accompagnato  da  falteise  re- 
golari ed  aperte  ,  il  Maggior  Laing  parla  nei  termini  i  pi&  fa- 
vorevoli .  Dispersi  come  ei  sono,  e  separati  dal  proprio  pae- 
se, sono  rigidamente  attaccati  ai  costami  della  loro.tribi,  e 
scrupolosamente  osservanti  del  respettivo  grado  della  loro  socie- 
ti  ,  nella  quale  primo  in  ordine  viene  il  capo,  poi  il  maestro 
ilei  Corano,  quindi  i  condoUìeri  :  seguono  poi  quattro  profea- ' 
iioni  ,  l'oratore  o  leggisla ,  il  suonatore  ,  il  calxolaro,  e  il  fab- 
bro ;  quindi  i  borghesi ,  ed  ultimi  gli  schiavi ,  che  non  è  perà 
permesso  di  vendere,  qualora  sieno  nativi  del  paese.  Abbondanti 
sono  i  me»i  dì  sussistensa  generalmente  posseduti  dagli  abitan- 
ti .  Il  riso  e  il  miele  formano  il  cibo  loro  £ivorìto  ;  ma  hanno 
inoltre  gran  copia  di  castaita,  di  yami  (  sorta  di  patate  ),  di 
noci  terrestri,  e  della  nutrente  piantaggiue,  che  si  dic«  cre- 
Kcre  incolta  pei  boschi. 

Air  avvicinarsi  delle  altors  ,  o  di  qu«  ronconi  (Bnttresset),  clifl 
n  iporgoito  in  fuori  dal  gran  macchio  di  montagne,  le  quali  incomin- 
ciano a  mostrare  le  aainrre  lor  cime  verso  levante ,  nulla  havvi 
di  pia  hello  e  dì  pi&  animato  de»  ben  ricoperti  terreni ,  dello 
valli  coltivate  e  dei  prati  soTridenti  di  verdura  ,  sui  quali  ne- 
gligentemente andavano  pascolando  numerosi  armenti  di  grosse 
e  rossicce  vitelle,  e  greggi  di  pecore.  Avea  il  popolo  d'ogni  cit- 
ti  tutta  l'apparenza  del  contento,  della  feliciti  e  del  pii!k  gra- 
devole buon  umore.  Furono  i  nostri  viaggiatori  ricevuti  da  essi 
con  gran  cortesia  ,  festeggiati  e  divertiti  ovunque  accadeva  loro 
di  fermarsi ,  con  canti  e  dante  nazionali.  Il  ritornello  della  can- 
none d' ODO  dei  loro  musici  era  :  "  L'  nomo  bianco  che  rivea 
•nll'  «equa  B  ontriui  solo  di  peice^  che  lo  &cea  il  magro  ;  ma 
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che  gli  Domini  neri  gli  darebbero,  «  mangiare  della  vacca  « 
della  pecora,  e  a  hcTcr  latte;  e  sllora  diverrebbe  grauo  ,,. 
Serre  questo  piccolo  tratto  a  mostrar  la  cortese  diipousione  di 
qoeilo  popolo . 

La  bellezta  della  leena  andaTa  crescendo  a  miaara  cbe  ì 
nostri  viaggiatorr  si  approssimavano  alla  incolta  campagna,  prei- 
so  la  base  del  gran  ceppo  di  montagae.  Immensi  bloccbi  di 
granita  vedi^anti  sparsi  pella  superficie;  ed  era  l' ago  attrat- 
to da  abbondanti  pietre  Terrigne ,  cbe  il  popolo  andava  fon- 
dendo nelle  semplici  fornaci  deicrilteci  da  Ljon  ,  e  clic  sono  si 
comuni  nella  maggior  parte  dell'Affrica.  Benissimo  coltivata  era 
,  la  campagna i  ed  i  giardini  netti,  e  di  gran  lunga  ■uperìorì  a 
quelli  di  Timanee  :  gli  uomini  erano  tutti  occupdti  nei  poderi, 
cosiccliè  le  sole  donne  rimaneTaDo  per  portare  il  bagaglio  della 
Com|)Hgnia  .  I  Kooranltos  vengono  descritti  dal  Maggior  Laing, 
come  di  multo  inferiori  ai  Mandìngos,  cui  rassomigliano  nel  ve- 
stire ,  nelle  maniere  e  nel  linguaggio  ;  ma  assai  però  superiori 
ai  Timannei  in  quanto  alla  civilizzaiione .  Farle  degl'indigeni 
sono  stati  convertiti  a  una  sorta  di  temi-maomeltisnio  ,  ma  la 
massa  però  del  populo  sono  pagani .  Ambi  le  sette  ,  se  tali 
possoo  cbiamarsi  ,  festeggiano  ì  morti  con  le  strida  ,  e  passaoD 
la  sera  del  funerale  in  musiche  e  danse  .  Le  donne  si  occu- 
pano principalmente  in  filar  cotone  e  farne  una  seroplìce  ms 
ingegnosa  tela,  cbe  vien  poi  tinta  con  indaco .  I^onostante  la  evi- 
dente disposisione  alla  civiltà  ed  al  buon  cuore  ,  qnesto  ,  come 
la  maggior  parte  dei  popoli  dell'Affrica  ,  non  può  rafi'renarii  aU 
r  aspetto  del  bottino  . 

Il  nostro  Maggiore  incontrò  a  Komato,  ultima  cittd  dei  K,oa- 
mnfcos,  un  messaggiere  del  re  di  Soolimana  con  cavalli  e  vet- 
turali per  condurlo  a  Faluba,  ca[iitale  dì  quel  regno.  Non  lungi 
dalla  città  ebbero  a  traversare  il  fiume  Rokelle,  largo  circa  loo. 
braccia,  per  mezso  di  due  ben  torli  canapi  di  giuucbi  (  ver- 
mene ),  sospesi  ai  rami  di  due  immensi  alberi,  cbe  favorevoU 
mente  inclinavansi  a  tal  uopo  dagli  opposti  margini  del  fiume- 
Questa  sorta  di  ponte  sospesa,  chiamasi  Nyankala,  cìxa  per  rossa 
cbe  si  fosse,  dice  il  Maggiore  "  fu  il  primo  indisio  di  coope- 
niione  in  lavori  di  pubblica  utilità,  in  cbe  io  m' imbattesii 
dopo  lasciato  Sierra  Leone,  e  In  salutai  pieno  di  gioja,  comò 
Dn  sintomo   di  futuro  mijjliorameuto  „. 

Durante  tutto  il  loro  viaggio  nel  paese  di  Soolimana  vcnttero 
i  nostri  viaggiatori  ricevuti  colla  maggiore  ospitalità  .  Ognuno 
fu  studioso  di  render   loro   aervigio  ;    e    passando  essi   di  citti 
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in  citti ,  ti  TÌdero  incontrati  da  brigate  che  a  bella  posta  uaci- 
vano  da  ognnna  di  esse  fra  canti  e  auoni  portando  loro  pre- 
■enti  d'uova,  latte  e  nccellame .  "  Giovani  e  veccbì  ,  dice  il 
Maggiore,  prendevano  parte  alla  vivace  e  dolce  musica  del 
Balla/bo;  le  arie  erano  dolci  e  eeltaggie,  ed  eccitawno  in  me 
una  tal  rimembrania  degli  anni  miei  ginvanili,  che  polea  io 
col  menomo  sfurio  easer  indotto  ad  unirmi  al  giolito  della 
brigata  „  , 

All'ultima  città  prima  di  arrivare  alla  capitale  ,  il  nostro 
viaggiatore  venne  incontralo  dal  figlio  del  re,  cavalcando  un  ea- 
perbo  destriero  ,  e  seguito  da  diversi  guerrieri  ugualmente  ben 
montati,  il  qunte  espoieg'i  l'ansioso  desiderio  ,  in  cui  era  il  re  sno 
padre,  di  vederlo  nella  capitale;  abbenché  bramoso  d'altronde 
cb'  ei  non  venisse  ad  ammalare  per  troppo  aiTrettarsi  nel  viaggio. 
.Fece  quindi  uccidere  un  toro  pel  serviiio  dei  cavallari.  Il 
Maggiore  ci  dice  che  "  per  diverse  miglia  intorno  a  questa 
eitlA,  gode  il  terreuo  del  migliore  alato  di  coltivaiiune,  e  ta 
supporre  una  cogniaione  dell'agriroltura,  superiore  a  quella  pos- 
■eduta  dagli  abitanti  del  paeae  ch'io  aveva  già  altraversato . 
Fui  particolarmente  sorpreso  dell'  apparente  netteiia  delle  ter- 
re ,  e  dell'attenta  provvidenza  dei  contadini  nel  mondar  da 
ogni  erba  inutile  estese  piantagioni  di  nascente  riao  e  noci  ter- 
restri, come  purè  della  regolarità  e  belleiia  degli  alterniti  sol- 
chi di  yams  ,  cauada  e  grano  ,  mentre  nnmerosi  greggi  di 
pecore  e  armenti  di  vacche  andavano  pascolando  per  te  fertili 
praterie .  "  Fag.    224-  »^- 

£gli  poscia   così  descrive  il   sno  ingresso  in   Falaba. 

"  Erano  circa  io  ore  ,  quando  venimmo  in  vista  dì  qne- 
tta  Inngdmento  desiderata  citti,  che  rico|>re  un'immensa  esten- 
sione di  snolo  in  meno  a  una  ridente  vallata,  cui  fan  corona 
intorno  leggiadre  collinette.  Vi  scendemmo  dalla  parte  del  snd  : 
venimino  puscia  condotti  lino  alla  porta  boreale,  e  quindi  'in- 
trodotti nella  capitale  della  oasione  di  Soolimana.  Passammo  per 
nna  strada  o  gola  di  circa  mezao  miglio,  ad  una  spaiìosa  «sten- 
rione  di  aperta  campagna  ,  quasi  nel  centro  della  citti  ,  ìii  nn 
.cnntO' della  quale  trovammo  assisi  oltr«  a  ^,000.  uomini,  armati 
di  mosclietti ,  archi  e  laneie.  Appena  entrato,  fui  salutato  da  una 
grave'C  irregolare  acarìca  di  moscbetteria ,  che  pose  sfortanala- 
mente  in  ardensa  il  imo  cavallo  1  ed  essendo  io  sprovvisto  dì 
■  dfieria  e  di  sproni'  onde  metterlo  a  dovere,,  mi  trovai  astretto 
di  ricorrere  al  freno;  tata  ignaro  quale  mi  era  del  potere  Ui 
^oettaicacM}   onatrinii  il   cavallo   ad  arretxani  fra  gii    arsiit- 
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ti ,  che  TeoDero  per  questo  retrogrado  moTtmento  in  qokicbc 
diiordioe:  ni  doTerono  certo  formani  una  favorerole  opiaioiM 
della  mia  destre»»  nel  maneggiar  caTHlli  .  Codi' io  fui  nn  po- 
co rimesso  dalla  balordaggine  della  min  prima  comparsa,  ordi- 
nai alla  mia  compagnia  che  il  saluto  fosse  restitailo  con  tre 
•sire  i  quindi  smonisndo  da  cavalla  strìnsi  la  mano  dì  so» 
maestà  clte  jmse  nella  mia  due  anelli  d'oro  massiccio,  e  invi- 
tonimi  ad  assidermi  accanto  a  lui.  Kra  egli  un  bell'uomo  di 
circa  60  anoi  ;  la  sua  Gaonomia  dolce  e  pìacerole,  e  di  nn*  in- 
genua espressione  ;  la  di  Ini  statura  piuttosto  maggiore  del- 
l'ordinario  dei  Soosoos,  avendo  circa  5  piedi  e  8  pollici  di  al- 
teisa  ;  e  il  sao  aperto  vestiario  di  drappo  nero  del  paese  coo- 
TeDÌBgli  perfettamente.  Ero  appena  seduto  ,  quando  il  mio  yeo- 
cbio  amico  Yarradee  (  più  splendidamente  abbigliato  della  pri- 
ma volta  eh'  io  lo  vidi  al  campo  nel  paeie  di  Mandingo  )  , 
montato  sopra  un  focoso  destriero,  attraversò  la  parata  n  gran 
galoppo,  seguito  da  circa  3o  cavalieri  e  vooo  pedoni,  gli  ai- 
timi dei  quali  marciando  precipitosamente,  facenn  fuoco  sn  tutta 
le  direzioni .  Dopo  un  lasso  di  alcuni  minuti  la  cavalleria  tur* 
nò  indietro  ed  esegui  vari  movimenti  ed  evolusioni  che  du- 
rarono circa  mena  ora,  con  gran  divertimento  ed  ammiraaiona 
dei  miei  compagni  ,  parte  dei  quali  ,  che  avenno  seguito  l'in- 
felice fu  Maggior  Peddie  ,  e  quindi  il  Maggior  Gi-oy  in  Boon- 
don  ,  confessarono  esser  questa  la  più  bella  mostra  di  cfon 
fossero  stati  fino  allora  testimoni.  Yarradee  scese  quindi  dal  tuo 
cavallo,  e  prendendij  l'erco,  ne  trasse  te  corda  all'ultima  esten- 
sione, volendo  scoccare  nn  dardo  contro  qualche  oggetto  distan- 
te :  lo  andava  quindi  spiando  dritto  sulla  punta  dei  piedi  colta 
maggiore  attensione ,  finché  giunto  quello  al  segno,  feca  egli 
un  salto,  sorridendo  di  sodisfaiione  ;  percuotendosi  poi  colla 
destra  il  petto ,  e  sfigurando  la  fuccia  sua,  naturalmente  de- 
forme, con  isconcie  contorsioni  ,  ordinò  ei  suoi  guerrieri  di 
seguirlo  ,  lo  che  fecero  con  un  clamare  che  ripercosse  In  cie- 
lo ;  avancando  quindi  per  alcuni  passi,  si  arrestarono  ad  on 
tratto,  e  facendo  attenzione  a  Yarradee,  che  con  occhi  di  fal- 
cone stava  vegliando  sui  movimenti  del  suo  opposto  nemico, 
cttendeano  i  di  Ini  ordini  per  iscoccare  i  loro  strali.  Sca- 
gliati eh'  ei  gli  ebbero  ,  ognun  di  loro  segui  Id  traccia  del  vih 
lente  suo  dardo,  mostrando  segni  di  sodisfusione  o  di  dispfaoere 
•econdo  che  avea  bene  eseguito  o  mancato  il  fiuto  colpo.  I)  vdlo 
degli  strali  fu  seguito  da  una  salva  di  moschetteria ,  dopo  la 
quale  Uucie   e  coltelli  furono  posti  io  acione   per  tagliama  ^ 
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pesti  lo  icoafitto  Mmico.  OnranU'l'ewcnsIone  di  qaetti  beN 
Iicoci  mOTÌmenti ,  no'  altra  mano  di  popolo  non  istava  ponto 
oiioia  :  più  di  cento  mnaici  andavano  «aonando  diterii  iitm- 
roenti  come  tamburi,  flauti,  balUfoos  ed  arpe  di  un  roixo  la- 
voro, con  molti  altri  che  sarebbe  noioso  il  raccontare  i  e  il 
di  cui  Fraatnono  ,  che  aertìr  quasi  potrebbe  a  far  crepare  il 
timpano  d' tin  orecchio  ordinario  ,  obbligò  me  a  rinroriare  i 
miei  con  del  cotone  .  Due  particnlarmente  di  costoro  anda- 
Tano  marlellando  con  urtante  perseveransa ,  e  con  la  irlo- 
lensa  del  fabbro  inll'  incudine ,  due  uncinali  hnstoni  ss  due 
■aipj  tamburi,  alti  circa  quattro  piedi,  e  della  forma  di  una 
torre  da  acaccbi  arroTesciata  •  Sembravano  costoro  ansiosi  sol- 
tanto di  &ire  gran  fracasso  ;  e  in  ciò,  credo,  consisteva  l'arte 
lor  principale  ,  poicliè  maggiori  erano  gli  apptnnsi,  quanto  pii 
furti  Je  percosse.  Un  cenuo  del  re  pose  fiitalmeote  un  termi, 
ne  a  questo  clangore  di  acciaio  ,  e  rumor  di  tamburi  ;  e  già 
luiingBTanii  la  spenosa  dì  potermi  ritirare  bH'  appartamento 
assegnatomi  ,  quando  il  re  interruppe  il  mio  movimento  di- 
cenila  che  rimaneami  ancora  qualche  cosa  da  udire.  Essendo- 
mi di  nuovo  assisa,  un  Jelle,  o  cantore,  vestito  alla  manieta  dei 
Hsodingas,  coi  polsi  e  i  gomiti  ornati  di  campanelli,  uscì  fuori 
percuotendo  un  dolce  baNafoo,  le  cui  note  andava  egli  scorrendo 
con  Biolto  gusto  e  velocità  ;  e  suonata  una  sorta  di  sinfonia  o 
preludio  ,  incominciò  a  cantare  in  dialogo  con  alcune  persone, 
che  dovean  esser  da  prima  invisibili,  e  che  quindi  noironsi  con  lai. 
P.  3a8.  233. 

Il  Maggiore  ci  ha  data  una  reiasione  generale  delle  cansoni 
e  dei  dialoghi  dei  Jclli  o  bardi,  in  lode  dei  bianchi,  in  cui 
dieci  donne  capricciosamente  vestite  univansi  sulla  &ne ,  e  le 
quali  aodavauo  strepitando  finché  ogni  vena  del  lor  collo  fossa 
gonfia  di  sangue .  "  Non  ho  mai  sentita ,  dice  il  maggiore 
Laing,  la  voce  femminile  giungere  a  un  tuona  si  alta;  io 
n'era  assolutamente  attenta,  ed  aspettarami  a  ogni  momento 
che  si  scoppiasse  loro  qualche  vaso;  spccialmeote  quando  la 
misura  era  lunga,  e  lo  sfurso  da  esse  fatto  per  sostenere  la 
voce  fino  all'  ultino  sensa  tear  fiata,  portava  loro  nella  gola  sab- 
gue  bastante  da  produrne  k  soffocatione .  „ 

Grandissima  meraviglia  ci  ha  recato  la  sorprendente  rassomi- 
glìansa  in  molti  costumi  dei  Mundingos  ,  Konrankos  e  Soolim»- 
IMS,  con  quelli  degli  orientali,  e  quivi  probabilmpnte  esistenti 
prima  che  gli  Arabi  invadessero  l'&ffrica.  Le  quattro  dosai  • 
profesMooi  Ùmitfite  alle  famiglie  di  Maedingoa,  tu  levo  parteci- 
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psiionc  à'  prodotti,  •  U  certa  distribauooa  «helle  ptrti  d«gtl  ani* 
miti  ucci»,  molto  raTTÌcinano  questo  paeM  all'lndortan.  Il  m- 
gaente  ragguaglio  potrebbe  ester  la  cooiegaenaa  di  osierraatoai 
fatte  iolle  coste  del  Malabar. 

„  Tosti  cbe  le  Ainacioni  ebbero  finito  il  loro  canto ,  an 
nomo  d'un  aapetto  asMi  ridicolo,  ette  suonava  una  chitarra,  il 
di  cui  corpo  era  tonnato  dello  scorta  di  ona  specie  di  sacca  , 
inconiiRCiò  ub'  aria  assai  dolce  ,  accompagnandola  con  ana 
bella  voce.  VantaTBSi  egli  di  guarir  ogni  male  con  la  tua  ran- 
sìca  ;  di  saper  f.ir  ballare  le  bestie  si'lyaggie  e  i  serpenti  ;  e 
■e  l'aomo  bianco  non  volesse  crederlo,  cb'ei  potrebbe  dargliene 
una  pmova  .  Cangiando  allora  in  nn  tuono  pia  vivace  ,  im- 
mediata mente  scaturì  di  dietro  allo  steccato  an  gran  serpente 
cbe  rapidamente  traversò  il  cortile;  quando,  riprendendo  uo  suo- 
na più  lento,  cantò:  "  Fermati  serpente,  tu  corri  troppo  pre- 
sto, fermati  al  mìo  comando,  e  servi  l'uomo  bianco.  „  II  serate 
obbedì,  e  il  cantore  continuò.  "  Serpente  tu  dei  ballare  per 
QD  nomo  bianca,  che  è  venato  a  Faluba;  balla  o  serpente, 
perché  davvero  questo  è  un  giorno  felice  „.  Il  serpente  allora 
attortìgliotsi ,  aliò  la  testa,  incnrvossi ,  saltò  ed  esegai  diversi 
movimenti  ed  ationi  de'  quali  non  avrei  creduto  sascettibile 
nn  ierpent».fj}opo  di  che  il  cantore  uscissane  dell»  steccato,  se> 
guito  dal  rettile,  lasciando  me  assai  sorpreso,  e  il  resto  della 
compagnia  assai  cootentn  che  un  uomo  nero  avesse  potuto  ec- 
ciUr  la  sorpresa  d'un  bianco.  „  PP.   345.   346. 

Un  altro  costume  attesta  il  Maggior  Laing,  il  quale  per 
meno  pomposo  e  asiai  più  ejbciente  cbe  sìa  ,  non  rimana  dall'aver 
qualche  relaiione  con  la  cereraonia  dell'aratura,  praticata  da- 
gl'imperatori della  China.  Pare  die  gli  abitanti  di  Falabsi  sieno 
nel  costume  di  assegnare  al  re  tre.  giorni  di  lavoro  nel  corso 
■dell'anno;  ano  per  seminare  il  soo  riso,  uno  per  sarchiarlo,  o 
l'altro  per  mieterlo.  La  mattina  del  giorno  destinato  alla  se- 
menta alone ,  il  re  mandò  pel  Maggiore,  che  trovollo  ael  cor- 
tile dei  suo  palauo  ,  arando  il  attolo  in  meiio  ai  suoi  primati, 
snootati  sa  nitrenti  destrieri,  quasi  impatienti  di  freno.  Tutti 
erano  vestiti  de' loro  più  riccb'i  abiti,  mentre,  il  re  soltanto  era 
coperto  d'una  sola  camìcia,  irose  ^a  berretta  di- colore  scuro . 
Presentò  egli  al  nostro  viaggiatore  un  belKssinio  cavallo,  pre- 
gandolo di  unirsi  alla  compagnia.  Il  ielle  cantò  allora  le  atra. 
Caganti  lodi  della  generosità  del  lor  soviaBo,  che  decantavano 
«omo  il  primo  potentato  della  terra,  eccetto  il  re  de' bianchi, 
il  qude  conveaivano  esaw  piii  ricco  H  deown,  in«  aen  di  i»r 


^dby  Google 


vaIIì  ,  né  i'ì  bsl  paese.  Quindi  partitasi  la  cavaloata  ,  gluoie  in 
una  esteta  piauura,  circa  ad  nn  laiglio  fuori  della  città,  o*e 
ogni  cosa  era  già  stata  preventiTamente  preparata  per  la  ce- 
riiuonìa  a  il  laroro  del  giorno,  cbe  Tiene  dal  nastro  viaggia- 
tore così  descritto. 

"  I  cespugli  tutti  erano  stati  di  frescn  abbruciati,  e  l'alcali 
jn-odotto  dalle  lor  ceneri ,  era  sparso  ad  una  Innga  distania,  in- 
dicando un  terréno  presta  per  riceiere  -la  sementa  .  Circa  tre- 
mila persone  divise  in  T.iri  gruppi  stavano  schierate  intorno,  sott» 
dìTersi  stendardi,  quali  andnr  sogliono  nelle  fiere  i  reclatatori: 
tamburi,  flaot) ,  chitnrre,  corni  fatti  di  denti  d'  elefante,  percoteano 
le  orecchie  con  la  selvaggia  lor  melodia  ,  mentre  schiere  di  dan- 
satori ,  seguendo  ora  il  tempo  d' ana  suonata  or  <]uello  dell'al- 
tra, secondo  cbe  l'arte  loro,  e  la  reziesia  del  moto  forzatali 
ai  direni  loro  movimenti ,  presentavano  una  atravagante  sce- 
na,  coù  ■  dilettevole  agli  occhi  dell'Africano,  come  anrpreii- 
dente  per  quelli  dell'Europeo.  Ripetute  salve  dì  nioscbetteria 
•alutarono  l'arrivo  del  re,  iiisieiiie  con  le  grida,  lo  squillo  dei 
comi  ,  e  il  rimbombo  dei  tamburi  ;  mentre  delle  bande  di  ca- 
valieri andavano  galoppando  a  tutta  briglia ,  e  facendo  prove 
d' incomparabile  destreua  .  Quando  ad  un  segnale  del  re  fu 
ristabilito  l'ordine  ed  il  silenzio,  il  Fumo  (oratore)  del  re  a- 
ringd  lungamente  la  moltitudine.  Esortò  egli  ognuno  all'in- 
tenso  lavoro ,  ed  a  bagnare  )a  terra  col  sudor  della  fronte, 
giacctiè  il  loro  re  era  si  buono  verso  di  loro;  ei  mostrò  ad  essi 
Frtlaba  come  quella  cittA  nella  qaale  ventano  tatti  protetti,  a 
che  era  etata  fabbricata  dal  padre  del  presente  toro  re  ;  ac- 
cennA  quindi  due  grassi  tori  cbe  erano  legati  all'ombra  d'un 
albero  da  cotone,  e  stavano  per  essere  uccisi  dal  re  pel  suo 
popolo.  "  Coloro  dunque,  disse  egli,  che  posson  mangiar  del 
bove,  sappiano  par  anco  porsi  al  lavoro,,.  Finito  il  discorsa 
del  ^umo  (oratore)  ì  gruppi  si  sciolsero,  ed  In  meno  d'un  quar- 
to d'ora,  tatti  furono  ordinatamente  disposti  al  lavoro,  con  un 
tal  metodo,  che  pur  ora  mi  sorprende.  Vennero  essi  posti  sa 
due  linee ,  la  prima  delle  quali ,  composta  di  circa  Soo  uo- 
mini, era  incaricata  di  spargere  il  seme,  e  l'altra,  die  forma- 
vaaì  d'oltre  2000,  di  ricuoprirlo  con  la  marra.  Avanzavano  ia 
tal  modo  nel  lor  lavoro  sì  regolarmente  e  con  tanta  rapidità,  che 
parea  anzi  procedere  per  !ncui>ti?sÌmo,  che  per  arte  umana.  La 
innsica   dei  Jellc ,   senza    la    cui    prescnia    e   gioiosi    canti    nulla 
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•i  «legniace ,  sia  nel  lavoro ,  nelle  fcAe  o  nella  gaem ,  accom- 
pagnava  i  lavoratori  nelle  loro  fatiche  „.  P.  a5i — a53. 

Tosto  di  poi  fa  il  maggior  Laing  preso  ilalla  Febbre ,  che 
tennelo  in  delirio  per  diversi  giorni  ;  dorante  il  quale  ano  dei 
medici  dì  Soolimana,  appllcogli  al  efficacemente  le  cappe,  ch'egli 
si  persaase  esser  quello  l'unico  messo  di  serbargli  la  vita.  L'ope- 
raiione  non  differire  punto  dalla  nostra  ,  sennonché  la  pelle  fa 
scarificata  con  un  rasoio ,  e  che  la  coppa  uonsisteva  in  una  pic- 
cola sacchetta.  Durante  la  di  lui  malattia,  come  ancora  in  ogni 
altra  occaaiuoe,  dettero  gli  abitanti  le  più  i  neon  testa  Ih  li  pruova 
di  cortesia ." Sono  al  tempo  stesso  sodisfatto  ed  orgoglioso,  dice 
il  maggior  Lsing,  riconokcendo  di  avere  spesi  con  questi  incolti 
popoli ,  e  co'  loro  vicini,  molti  giorni  felici ,  tenta  desiderar  par 
nel  pensiero  una  società  più  iocivilita  „. 

Mon  ottante  però,  questo  popolo  ti  cortete ,  indnstrioto  e  ap- 
parentemente pacifico,  non  é  esente  dagli  orrori  della  guerra  ;  i 
pretesti  per  la  qi»Ie  sono  del  medeùmo  carattere  appunto  di 
quelli  mesti  in  eKcuaione  ne' più  inciviliti  paesi.  Raccontaci  il 
Maggiore,  che  dorante  il  ano  soggiorno  in  Faiaba,  alcuni  Man- 
dingos  portarono  al  re  diversi  regali,  éh'egU  dovea  dal  canto  suo 
contraccambiare  con  altrettanti  doni  di  schiavi  ed  olio  di  palme. 
E  mancando  Soolimana  di  ambi  qaetti  oggetti',  mentre  il  prot- 
iimo  paese  di  Limba  produceagli  in  abbondansa ,  era  stato  da  nn 
palaver,  od  assemblea  dei  capi  e  degli  anziani,  stimato  gia- 
•to  e  necessario  che  Limba  supplisse  a  Soolimana  ciò  di  che 
potea  abbisognare;  e  per  sostenere  la  domanda  9,000  nomini 
erano  Tannati  a  gran  fretta,  e  marciavano  in  beli' ordinanxa  per 
questa  giusta  e  necessaria  guerra  .  Gli  argomenti  di  essa  erano 
della  seguente  importanza ,  e  dopo  nn  lungo  dibattimento  ,  fu- 
rono reputati  irresistibili. 

"  Decnntavano  grandemente  le  virtì  particolari  dell'olio  dì 
palma,  le  tue  eccellenti  qualità  nutritive  e  di  cucina,  il  su»  ine- 
stimsbil  pregia  nel  procurar  luce  in  ogni  tempo ,  anco  quando  il 
sole  ricusa  la  sua  ;  ma  sopra  ogni  altro  la  tua  sorprendente  ef- 
ficacia nel  conserrare  ed  ammollire  la  pelle  :  avea  inoltre  il  po- 
tere di  fugar  l'arida  e  rilassata  apparenta  della  vecchicssa  ;  ab- 
belliva le  lor  mogli ,  la  pelle  delle  quali  sarehhesi  sema  di  esso 
crepolata,  come  l'intonaco  delle  muraglie.  Andavano  Interrogan- 
do  tutti  all'intorno  te  detiderattero  di  veder  belle  le  lor  donne, 
4  gridando  loro  che  i  meui  ne  erano  alla  loro  portata,  giacché 
Limba  era  abbondantissima  d'olio  di  palma.  Che  Dio  non  avea 
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ìnrero  accordato  al  patmUU  eli  crucerà  nel  paen  di  Soolitnana  , 
ma  ne  area  peri  tatti  potenti  gli  abiUnti ,  coticcbè  gir  poteviero 
nel  paete  die  prodnceta  qnelt'  albero,  e  prenderli  qaaot'  olio  era 
loro  a  grado  „.  P.  a64  a85. 

La  poaiaione  dì  Fataba ,  lopra  on'  eminensa  in  meszo  ad 
Do'ettesa  pianura,  il  fosao  cbe  U  circonda,  largo  venti  piedi  ed 
«ttrettaoto  profondo,  ed  il  forte  e  largo  iteccato  di  duro  legna- 
me cbe  la  cìnge,  sono  altrettante  pruoTO  degli  oitiiì  attacchi, 
cui  va  eua  aoggetta  ;  ma  dice  il  Maggiore  che  la  (oa  forta  t 
■ufficientiuima  per  resiitere  contro  ogoi  macchina  di  guerra , 
mea  potente  dell' artiglieria  . -Diceti  che  li  contengono  in  quella 
capitale  soli  6000  abitanti,  benehà  ti  ai  contino  circa  4^™°  case: 
fone  a'  intendono  6000  nomini  adulti .  "  Queste  case,  dice  egli, 
■ono  circolari,  e  per  quanto  fabbricate  di  argilla,  e  con  tetti  pira- 
midali di  paglia,  sono  benissimo  eseguite,  nette ,  ed  in  molti  ri- 
spetti eleganti.  Rassomigliano  ammirabilmente  alle  case  dei  Bo- 
shneni  nel  sud  dell'  Africa  „ . 

Entra  quindi  il  maggior  Laiag  in  qualche  particolare  sa 
la  maniere  e  gli  abiti  dei  Soolimaitì ,  da  esso  raccolti  durants 
i  tre  mesi  di  sog^orno  fatto  Ìd  Falaba ,  a'  quali  postiamo 
liberamente  rimandare  quei  de'  nostri  lettori,  cbe  bramaasfr- 
ro  istmirsene  e  divertirsi.  Il  principale  oggetto  però  della  mis- 
■iooe  sembra  essere  sodato  a- vuoto.  Andò  sempre  il  re  promet- 
tendo di  msdar  seco  loro  una  compagnia  di  mercatanti;  ma  giua> 
to  il. tempo,  ninno  troTOssi  presto  ad  adempire  una  tal  promessa: 
e  la  ragione  erane,  secondo  1'  opinione  del  Maggiore  ,  che  aven- 
do il  re  stesso  il  monopolio  di  tatto  il  commercia  del  suo 
paese ,  non  bramava  di  dare  a'  suoi  sudditi  il  vantaggio  d'  un  li- 
bero commercio  con  altri  popoli.  Il  presente  stato  peri  di  quel 
paese  ci  Ùl  credere  che  nulla  producesse  d'un  considerabile  va- 
lore per  Sierra  Leone  .  —  Tralascieremo  ora  le  nostre  oaservasio- 
ni  ani  maggior  Laing,  per  fiortare  pi&  estesamente  lo  sguardo  salle 
più  interne  contrade  dell'Africa. 

Non  sarà  da  maravigliarsi,  dietro  l' importania  accordata  al 
Sigri ,  se  OD  viaggiatore  che  inoltrasi  per  due ,  tre  o  anco  sei 
giornate  (essendo  ancora  dubbioso  qnal  aia  la  sua  distanu  da  Fa- 
laba )  verso  la  sua  sorgente ,  si  senta  ansioso  di  viaitarla  ;  troppo 
perà  trattienti  il  maggior  Laing  sulle  diapente  sollecitudini  cbe 
costogti  questa  intrapresa  j  e  nel  totale  stato  d' incertezta  salla 
•na  direiione  e  distanaa  ,  con  immenso  gruppo  di  montagne  avanti 
a  ai  ,  ove  prendono  la  loro  sorgente  il  Cambio,  il  Senegal,  il  Nigri, 
è  piuttosto  un'  ardita  oooiettara,  o  qoasi  diremmo  asseniouc,  l'avere 
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itabilita  r  eleVvsionti  della  na  «trgente  a  i5oo  ■  i6oa  piedi 
at  di  sopra  del  livello  dell'Atlantico.  La  aorgente  del  Rokelle 
ch'ei  dice  aver  miinrata,  abbencbd  noi  non  sappiamo  come,  è 
atabilita  a  i44i  piede.  Scaturisce  qaeata  Game  preciMmeote alla 
base  del  gran  mucchio  di  granito  che  preienta  le  me  fronti 
superbe  verso  1'  ovest  -,  mentre  la  tua  parte  orientate  diceli  an- 
dar gradualmente  declinando  dalla  aommiti  vicina  alla  quale 
Bcaturiacono  le  fonti  del  Nigri,  e  continuare  in  ana  quaai  non 
Interrotta  anperflcie  di  considerabile  elevaaìone  fino  alle  pianura  di 
Sannaar,  formante  un  passo  intermedio  fra  lo  Zahara  o  gran 
deserto,  e  la  catena  di  granito  »  della  quale  può  considerarsi  co- 
me la  base  ,  e  le  di  cui  estremiti  sono  le  montagne  di  Kong 
all'ovest,  e  quelle  dell' Abiaiinia  all'est.  Il  Maggior  Lnìng  4 
ora  in  viaggio  da  Tripoli  con  la  caravana  di  Tumbucton,  ac- 
compagnato da  un  capo  Taurico  ben  nota  a  L^on ,  ed  altamente 
•timato  da'  viaggiatori  inglesi  ■  Qualora  egli  pervenir  possa  at 
luogo  sì  lungamente  desiderato,  la  via  del  qu^e  il  nostro  con^ 
sole  a  Trìpoli  dice  (com'ei  si  espresse  intorno  al  molto  pia  for- 
midabile viagjjio  a  Bornou  )  esser  così  aperta  e  sicura  ,  come 
da  Londra  a  Edimburgo,  sentiamo  che  !■  sua  ulteriore  ioten- 
ilone  é  di  seguire  il  corso  d'uno  de' fiumi,  (poiché  siam  persuasi 
che  SODO  due,  come  ora  dimostreremo  )  fino  al  Tsad  di  Bornou,  ove 
troverà  ì  nostri  compatriotti ,  stati  domiciliati  a  Kouka  pel  corso 
di  due  annij  o  in  loro  assensa,  sarà  ricevuto  cortesemente  dallo 
Sheik  e  dagl'indigeni.    . 

Dobbiamo  avvertire  che  due  di  questi  compatriotti  ,  cioè 
it  D.  Oudne;  e  il  luogotenente  Tool ,  han  gii  pngato  il  lar 
debito  a  natura  .  L'  ultimo  di  essi  caddo  vittima  di  operazioni 
che,  in  un  clima  come  quello  dell'  Africa,  erane  troppo  severe 
per  la  di  luì  età  giovanile;  specialmente  dopo  avere  appunto 
terminato  un  viaggio  da  Monriouck  a  traverso  al  deserto:  l'al- 
tro fu  distrutto  da  una  malattia,  che  per  quanto  sentiamo  ei 
pertossi  seco,  e  alla  quale  era  persuaso  dovesse  quel  clima  ea- 
«er  favorevole  ;  cioè  un  attacco  polmonare  .  Abbiamo  ancora  il 
rammarico  di  vederci  mancanti  dei  loro  giornali,  itinerari  ,  os- 
Bervaaìoni  geografiche  ed  altri  documenti  ,  ohe  ci  lusinghiamo 
però  saranno  salvi.  Alcune  loro  lettere  <l  console  di  Tripoli, 
e  ad  altri  loro  amici  in  Inghilterra,  possono  non  pertanto  aap" 
plire  in  parte  almeno  alla  deficiensa  '^di  questi  particolari,  coll'of- 
ferire  Dq  abbocco  generale  de'  loro  progressi  :  e  da  queste  let- 
-  tere,  che  trovansi  ora  nelle  nostre  mani,  trarremo  noi  argonaeo- 
te  e  dimostrare  eh'  ei  non   han  posto  in  oblio  gli   oggetti  dell* 
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loro  mUuoDS  ,  ma  che  hanno  ani!  prem uro h mente  ootU  ogni 
pouìbile  ocoanone  di  adempire  pienamente  le  laro  iatroiioni  . 

Si  rammenteranno  i  noitri  lettori  che  noi  ponemmo  loro  sotto 
gli  occhi  in  Tari  nnmeri  di  queato  ^ornale  alcune  notiiie  di  negoiia^ 
sioni  aeguite  in  Uornou  ,  fino  al  mese  di  maggio  18^3  :  le  con- 
tinnercmo  ora  per  un  altro  anno.  Nel  ii.  dunque  di  quel  meiQ 
il  D.  Oudnej  in  compagnia  del  luogotenente  Clupperton,  e  di  nq 
fidato  ichiaro  dello  Sbeik  per  guida ,  partì  per  un  viaggio  nel 
Sondan  .  Procedendo  alquanta  verso  il  nord  ovest,  giunsero  iq 
qnattro  giorni  alle  rovine  di  Vecchio  Birnie  ,  antica  capitale  di 
Bornou  ,  aitu^ta  quattro  miglia  distante  dalla  riva  meridional^ 
del  Yeon  ,  i  di  cui  Sultani ,  ricchetse  >  pcftere  e  granduxiia  for- 
mano pur  oggi  soggetti  di  con  versai  ione ,  meraviglia  ,  e  riocrer 
■cimento.  A-vea  il  Jor  palano  evidentemente  occupata  una  va$t«' 
estensione  di  terreno,  ed  era  intieramente  fahhricato  di  bei  matto- 
ni rossi ,  misti  con  argilla,  ai  lisci  e  salidi ,  da  esser  reputati  mk- 
gliori  di  quelli  di  qualunque  altro  paese.  Le  mora  pure  della 
citti  erano  di  mattoni  ed  argilla,  della  figura  d'un  reLtan^o-i 
lo  I  gÌTavauo  esse  809  miglia  ;  avevano  3n  piedi  di  alteiat 
e  IO,  0  IX  piedi  di  profonditi  .  Tutto  eia  non  era  piii  che  un  am- 
masso di  rovine  j  e  numerosi  elefanti ,  leoni  ed  altre  bestie  114 
erano  i  eoli  abitanti.  La  sua  latitudine  é  i3.°4'N-b  '*  long,  cir- 
ca i.°  i/4-  O,  di  E-onka ,  che  ne  è  distante  75  o  80  miglia  in  circa. 
Qoattro  miglia  oltre  questa  ,  verso  il  girone  del  fiume  ,  trovan- 
si  gli  avansi  di  Gamlraroo  in  uno  stato  simile  a  quello  di  Birnie  ; 
e  dal  numero  di  città  a  villaggi  rovinati,  beo  si  scorge  easerq 
■tata  un  giorno  questa  parte  di  Bornou  nnqierONSsimamentff 
popolala  .  ' 

Giunti  coli  ,  lo  Sheik  ragginnte  i  nostri  viaggiatori,  ed  itivtr 
tolli  a  seguirlo  in  nna  apedisione  contro  una  piccola  trìhà  no- 
minata  Munga  .  Consisteva  la  di  luì  armata  in  circa  6000  cavai* 
li ,  per  la  maggior  parte  Aj^bi  Sbua,  e  3000  fanti  .  Dieci  miglia 
pi&  long!  verso  l' ovest  traverurooo  il  Yeon  presso  una  cittì  chia- 
mata Knhsbara  ;  quindi  trovarono  quella  de  Biskonr  ,  ove  nna 
parta  dell'  armata  dei  Bornou  ,  che  era  stata  spedita  avanti  , 
ritornò  il  giorno  snssegoente,  con  nn  gran  numero  di  prigionieri , 
di  torelli  ,  e  di  pecore  .  Lo  Sheik  con  la  sna  solita  umanità  ri- 
mandò liberi  tutti  i  prigionieri  ,  poiché  quantunque  abbia  i  suoi 
domestici  schiavi,  non  ne  &  egli  però  commercia.  Tosto  dipoi 
i  principali  abitanti  della  conquistata  trib&  vennero  a  proslrarù 
ai  di  Ini  piedi  ,  aspersero  il  loro  capo  di  polvere ,  e  giuraronglj 
«1  C<»«Do  ohe  non  {««nderebbero  inai  pi^  le  «rmi  contro  dj  loj , 
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Otto  miglia  dipoi  glaniero  i  ntnti-i  Tiaggìatori  alla  cittb  di  Sor- 
gain ,  e  cipqne  miglia  oltre  pacata  trorarooo  qaella  di  Batley  , 
ambe  considerabili,  e  l'nltima  delle  quali  preuo  il  fiame  Yeon. 
Da  Balle^  a  Eano ,  capitale  di  Hoaua  ,  patta  nna  distanxa  di 
otto  giornate  ;  forse  circa  t30  miglia  .  Da  qaeato  luogo  taraaro- 
Do  i  naitri  TJaggiatori  a  Kouka  ,  donde  poi  ripartirono  il  t4  di- 
cembre aasseguente  ,  coli'  inteniione  di  andare,  >e  foHS  posiibilei 
fiao  a  HySé  .  Ginnaero  eui  a  toccare  in  13  giornate  di  comodo 
cammino  le  Troatiere  occidentali  di  Bornou  ;  ma  entrando  <nl  ter- 
ritorio di  Seder,  it  tempo'era  al  eccessi r amente  freddo  la  notte 
del  96  dicembre  e  la  mattina  del  37  ,  che  1'  acqua  era  gelata  nel 
Tasi  ,  e  gli  otri,  che  eranne  ripieni,  duri  come  legno .  Un  A  subi- 
taneo cangiamento  cagionò  al  D.  Oadne^  un  rigido  raffreddore, 
per  cui  fin  da  quel  tempo  ei  direnne  sensìbilmente  più  debole 
ogni  giorno  .  EÌ  prosegui  ciò  nonostante  lentamente,  e  giunse  nel 
3.  gennaio  ad  un'ampia  città,  chiamata  Kattagnm  ,  nella  qnale 
fermaronsi  fino  a*  io,  continuando  qnindi  il  lor  viaggio  per  altri 
due  giorni  .  Non  fecero  nel  primo  che  10  miglia,  giungendo  ad 
nna  città  sulle  sponde  del  Yeon ,  il  quale  era  quivi  d'una  con- 
siderabile larghetca  ;  e  quiodi  il  giorno  aossegnente  ad  un  luogo 
chiamato  Marmar,  alla  semplice  distanu  di  5  miglia  .  Da  una  let- 
tera de!  loogotenente  Clapperton  impanama  noi  il  doloroso  even- 
to qnivi  occorso . 

"  Allorché  la  mattina  del  11  i  camelli  furono  caricati,  U 
Dottor  Oudoe;  nsci  della  sna  tenda ,  ed  io  mi  avvidi  con  troppa 
certesia  che  la  mano  della  morte  stara  aopra  dì  lui ,  e  «ha 
non  restavagli  nn'  ora  di  vita  .  Hìbicìì  a  farlo  rientrare  Delhi 
tenda,  ove  essendomi  assiso  accanto  a  lai,  lo  vidi  spirare  circa 
nn' ora  dipoi.  L'unica  di  luì- richiesta  fa  ch'io  spedissi  le  tua 
carte  al  Lord  Bathurst ,  dicendogli  com' eì  desiderava,  qualora 
>ion  dispiacesse  a  Milord ,  che  il  sig.  Barrow  ne  venisse  inea- 
ricato.  Feci  immediatamente  informare  il  governatore  della  città 
di  quanto  era  accaduto ,  pregandolo'  eh'  ei  volesse  assegnarmi 
nn  Inogo,  ore  fossemi  permesso  di  seppellire  gii  avanai  del 
mio  amico;  e  prestarmi  alcun  de'snoi  uomini  per  lavare  il  corpo» 
e  scavargli  nna  fossa  .  Tatto  ciò  vennemi  tosto  accordato  ;  a 
come  che  noi  eravamo  vestiti  alla  foggia  ihglese,  riguardai  co- 
me nn  dovere  ìndis pensabile  di  leggere  l' ufficio  fnnebre  sol 
corpo  nella  tenda,  e  accanto  alla  tomba,  secondo  ■  riti  della 
Chiesa  inglese.  Lungi  dall' esserne  in  alena  modo  interrotto  da- 
gli sbìtnnti,  eforaftonsi  anxi  di  dimostrarmi  Ìl  maggior  ri  11  petto 
possibile,  per  aver  io  eseguita  questa  funtioiK.  Avendo  uccise 
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due  Bgnellej  da  euer  diitriboìte  tra'poveri,  tèci  ìnaliar  tatto  in- 
torno alla  Kiioltani  un  muro  d'  argilla  ,  e  il  giorno  di  poi , 
MoteDdomi  aiMÌ  aininalato,  sì  per  euere  stato  espoito  ai  raggi 
del  lok  (  che  pel  dolore  cagionatomi  dalla  perdita  del  mio 
amico  e  compagno,  alle  cai  amabili  qnaliti  la  mia  lingoa  non 
batta,  laiciai  Hormar-  col  cuore  pregno,  e  gìonai  il  ao.  a 
mesio  giorno  alla  cittA  di  S.ano  „. 

La  canea  immediata  della  morte  del  Dottore  Ondney  fd 
aenta  dubbio  l' intenso  freddo,  che  non  è  facile  in  vero  il  con- 
ciliare col  baaao  grado  di  latitudine  di  qaesta  "parte  dell'  Af- 
frica, e  la  piana  ed  nnifome  enperficie  del  paeie,  interrotta 
•ottanto  da  alcone  poche  distaccate  colline  di  sabbia  e  rottami 
di  pietre  arenose,  aenia  che  ninna  montagna  passa  tcnoprini 
in  alcana  dìresione  (i).  Ben  sappiamo  qoanto  rapida  sia  l'astra, 
lione  o  radiasione  del  caldo  da  un  terreno  posto  sotto  nn  cielo 
limpido  e  di  un  capo  tnrcbino;  e  se  non  sia  dorato  a  i^aesto 
o  all'  eccestÌTa  eraporaMone  di  an  soolo  ripieno  di  carbonato 
di  soda,  non  possiamo  dare  spiegasione  o  solaxione  nlcona  di 
vn  btto  cbe  è  non  pertanto  incontestabile. 

Trovandosi  il  saltano  di  Kano  con  la  sua  armata  a  poca 
distanaa  ,  il  la<^tenente  CUpperton,  dietro  la  di  lai  richiesta 
andò  a  ritrorarlo ,  e  rimiiegli  la  lettera  dello  Sheik  con  an  pic- 
colo presente ,  ambi  i  qoali  ricevi!  egli  con  molto  fHacere,  di- 
cendogli che  lo  invìerebbero  in  aicnreua  al  suo  padrone  Bello, 
Saltano  di  tntU  i  Fellatai,  a  Sakatoo,  citlA  distaote  quindici 
giornate  da  Kano,  e  situata  salle  sponde  del  Yeon,  che  vien  qairi 
chiamato    Qnolla   o  Qoorra. 

Questo  è  r  ultimo  rapporto  direttamente  ricerato  dai  luo* 
gotenente  Clapperton;  ma  il  maggior  Denham  scrìve  da  Kooka 
sotto  il  i3  marso  t8x4>  <^^*  pochi  giorni  prima  alcuni  mer- 
canti di  Bonon  giunti  dal  ponente,  riferirono  di  averlo  veduto 

(i)  Un  gionul*  di  (ìUkotìs  dk  dd>  daseridOD*  della  inunnua  Tellina 
Mie  nanttgD*  ,  A*  asgianatio  qn«t  grida  if  intonso  freddo  ,  •  ne  condad* 
Aa  il  Rigri  dabbe  cuara  ntccnuiiDMOte  da  eaaa  livollo  aella  calttla  di  Bar 
niB  )  ad  aa  IraiHasaj  a^oatido  la  tu««  traccia,  impiande  a  provara  che  1*  a1(n- 
■a  di  qnaala  meaugna  lia  aiattinanto  di  i4iImm>  piedi  .  Ecco  quoto  i  danno- 
so lo  itabilira  troria  m  dito  ipoutich*  !  E  di  tatto  le  Ticioaua  di  Kano  aono 
na  altro  Waagara,  a  prabalnliDents  il  Wangan  atraao.  BaccoBianderainnao  ben 
velcDiierì  a  qncito  acrittore  ,  eome  aocora  al  aig.  lomard,  di  non  faliiBBera 
le  Doiitie  geognlcba ,  eh*  cgliao  attisgono  da  qaeato  conaa  dagli  altri  gioi- 
■ali  iaglasì  relatiri  all'  Affrica  ,  (  e  ri  non  banco  «ai  altra  fonia  di  tai  nati- 
aie  )  ou  di  dalle  taU  quali  nno  ,  «  non  qnali  dovrtihtro  *u*r*  ,  atcoado 
la  bN  bnbaia  . 
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a  .Snkatoo,  nve  egU  a*ea  depositate  tutte  le  sue  (iroprietà  e 
carte  pretso  Hot  Salah  capo  di  Kbdo,  con  l'ittruiione  di  spedir 
tutto  alJa  Shcik  di  fiornoa ,  nel  caso  di  qualche  suo  infar- 
tanio .  Il  suo  scopo  era  indubitata  niente  di  proseguire  verso 
Timbuctoo,  avendo  fors«  inteso  dal  maggior  Denliam  che  Bei- 
toni  erasi  da  Beoin  diretta  vKrso  quel  luogo  (ij  .  Questo 
Bello ,  verso  il  quale  incamminavasi  il  luogoteneiitft  Clapper- 
ton  ,  è  un  famoso  capo  che  alcuni  anni  indietro  avea  con- 
quistato tutto  il  Soudun  du'  D'  Jennie  fino  al  lago  Tsad,  e  ro- 
vinata I'  antica  città  di  Birnie  ,  quale  è  stata  veduta  e  descritta 
dal  Dottore  Oudney  .  Il  Capitano  Lyon  conta  fra  le  virtù  di 
questo  conqiiLstiitore  !.«  riverensa  per  la  sua  religione)  e  per 
tutti  coloro  che  vi  si  diilinguono  j  Io  che  vicn  detto  ancora 
dal  niBggiure  DenLam  delio  Slieik  di  Barnon,  il  quale  col  solo 
niciEO  del  suo  carattere  virtuoso  e  religioso,  putè  con  circa  4«>o 
nomini  di  K^inein,  non  solo  ricunquiiitare  pel  Sultano  Bornou  , 
ma  stabilire  ancora  la  pace  con  Bullo  ,  clie  dicesi  pure  Sheik 
dsl  Corano,  e  dichiara  cbe  allorquando  lo  Sheik  di  Bornou 
verrà  a  morire,  prenderaiinc  nuovamente  pussesbo  per  sé  me- 
desimo .  "  Egh  è  ,  dice  il  inaggiur  Denham  ,  uno  straordina- 
rio, se  non  unico  esempio  nella  storia  del  mondo,  che  un  uo- 
mo s'inaili  da  un' nuiile  condiiione  al  sovrano  potere,  seuxa 
sparger  sangue  per  la  mano  di  assassini ,  o  sensa  sbarettarsi 
col  cordino  o  colla  tana  avvelenata  di  coloro  che  incontrò  sui 
tuoi  patisi  ,,.  La  benevolenza  e  liheraiìli  dei  suo  naturala  alta- 
mente si  mostra  nella  di  Ini  eccellente  lettera  scritta  a  Bello, 
e  rimessa  a   Oudney  e  ClappertoD  (3). 

(3)  In  diM  Ati  a  gingnn  iS34i<3*'>  KÙie  il  aiiftgior  Donili m  il  [iiogol*- 
■cnta  Cl;ippcrlan  :  Voi  TcJretc  <!■  un  ettrallo  dd  Quurlerlj  rcTÌcw,  chi  ii  ips- 
dìico  ,  qninln  a  probabile  cbe  ìncoDiriate  Beliaoi,  crii  credo  riuKÌià  di  gioa- 
gtrs  ■  Timbuctoo  .  Queilo  numero  di  qunl  gioroile  fu  pubblicalo  nel  dicem- 
>>re  iS33. 

{ì)  In  qneito  ritnarcbevote  gcrilto  con  «gli  ai  apirga  dopo  gli  ordinari 
Hluli  .  "  Alcune  diilìnte  pertone  ,  ingleii  e  crUliane  ,  fn'  quali  e  i  rouialmapi' 
Ili  aiiilito  no'  aotiu  aniciaii  e  fratellania,  come  k  ben  ooio  •  tolto  il  inoudo, 
»l*o  per  viailara  ÌI  toatro  paete  ■  L' atlaceimeoto  fra  queaia  gspla  ■  i  tegiuci 
dclU  vera  fede^  continoè  per  Mcoli,  e  diacele  di  geneiaiione  in  generaiiooe  , 
come  van  diiceodendo  nei  Sgli  le  rìechme  dei  padri  )  e  ipeite  an)iche*oIÌ  n«- 
goiiaiinni  tì  ebbero  fra  loro  e  Ì  MaaaloiaDi  in  acguiUi  di  <)unti  loiiciiia  .  Mag- 
finrniente  p*ib  ai  dimoatra  qaetto  attaecaniento  nella  faciliti  con  cui  Tiiitano 
aia  i  muiulmani  la  lor  rierhe  ed  eitete  contrade,  andando  e  r  i  terna  nd  o  leu* 
M  alcun' pericolo  o  muleitia  •  Hanno  ora  ijueati  criitiani  viiiUU)  noi  pel  mei- 
«0  e  peli'  lUM'*  de!  Dotuo  padroni  Yotlaff  Bttiì  di  Tripoli ,   afiati   dal  d*- 
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Dobbinmo  or»  far  tneniioDe  di  mi'  altra  vittima  delle  af- 
frioane  scoperte.  Il  luogotenente  £rneito  Stuart  Tool,  partito  vo- 
lontnrio  da  Malta  per  raggiungere  In  compagnia  di  fiornoa,  ed 
arrivato  a  Rnnka  verso  k  fine  di  Dicembre,  «vendo  egli  solo 
(vogliam  dire  sema  alcun  altro  Europeo  )  attraverento  in  in8 
giorni  da  Trìpoli  il  deserto  ,  dopo  alcani  vessiiDti  tndngt  ed 
impedimenti  per  parte  degli  Arabi  cbe  lo  accompngnnvano,  e  delle 
tribù  erranti  del  deserto  medesimo.  Il  maggior  Denham  pro- 
pose ona  seconda  visita  al  nobi)  Game  Shary,  onde  esaminarne 
il  corso  pia  esattamente  ,  di  quello  che  avessero  fatto  prece- 
dentemente Oudney  e  Clapperton.  Lasciò  egli  Konlia  net  a3 
Gennaio,  accompagnato  dal  sig.  Tool,  e  arrivarono  il  ~3o.  alla 
piccola   città   di  Sliowe^,  situata  sulle  sue  rive  sotto  il   ii°.  47'- 

lidcrio  ili  vadcTB  il  picM  che  li  Dìo  marci  (pparticne  t  noi  ,  e  db  cbi  vi 
hi  dì  RUtiviglioio ,  cDma  i  fimai,  i  laghi  «  i  popoli,  1*  quali  cole  tntte  Ut- 
fcrUcooo  da  quella  del  paeio  loco  .  Noi  li  abbiamo  polli  in  i*t>[o  di  vcdara 
tutto  il  pacH  di  BoTdDii ,  ed  in  quel  mario  pura  ch'ai  d«>ideraT>Ds  j  eoa  li- 
lieril  i  perché  ti  ricbieilono  ara  un  paiiagglo  p«t  voatro  ,  irBocU  poiiano  es- 
si Irov»  cokik  altra  ineriTifiIie  che  dod  iirao  qui  .  Abbiioio  accoiiaeniiti)  alU 
loro  richieita  ,  *  gli  abbialo  muniti  di  lettere  commeiidatiiie  e  di  Saluto  ,  dal- 
le qaali  rileverete  quanto  lieDo  eiii  da  noi  itimaii . 

Vi  ninDleatiaDo  ,  (  abbenclift  inniile  ,  dappoiché  il  laper  vottro  «teeaa  va 
}o  diti  ) ,  che  Ita  aerino  ,  avere  il  noiiro  iteuo  profel*  ,  il  noitro  ioteiceiio- 
re  ed  avvocato  (  lodalo  aia  Dio  e  gli  aDgeli  luoì }  ordinalo  che  non  foesero  «>• 
•toro  «lolealati  ni  ingiuriati ,  quaotnnqae  volle  Ttniiaero  eoi  in  pace  e  eoa 
iaeeuer  danno.  Li  ponimi  dunque  eotiu  la  voaira  protrtiune  a  cura.  Sapet* 
Iieoa  che  vi  soa  fra  Dei  dei  credenti  che  allcriano  a  cal|iHiano  il  SrboU  ed 
abbindookto  .  Voi  Mpelc  inoltre  cbe  noa  aanipre  il  malragio  fa  ginitiiia  al 
buono  ;  a  perb  noi  fidiamo  in  vqi ,  e  vi  preghiamo  che  vogliate  leiistere  e  pr»< 
ttgg're  queiti  ingleti  a  cridiaoi  j  che  noa  vogliale  permetterà  che  vepgaao 
tnaltcìttati' o  ioginriati ,  a  che  loSTino  ptivaiiooi  o  diititri,  a  perfino  eh* 
■icDO  Tigairdali  con  diiprttso  pei  tutto  il  tempo  che  ooo  piacere  a  Dio  di  far- 
li TÌIorB*re  nel   Imo  paese  . 

£i  ano  gente  d'  D»  cuor  para  e  di  verace  liogua  i  tali  li  abbiam  ritroTali; 
•lata  loro  soiirgno,  e  fate  cbe  godaoo  delia  noatra  racco maDdaziaoa  .  Dio  vi  fi- 
la ina  benediiione  procadere  Della  via  della  ccUita  beaiitudioe  1  Salate  e  (èli- 

si  quelli  che  vi  appartengono  ,  e  non  a  voi  boId  1 
Datata  la  sera  te, 

Hameea   ben  SaaerTj ,  Sbeil  del  Como. 
Uentre   (ili  nomini  regnano  nel   cuore  dell'Affrica,   come  potram  noi  eon- 
lirlrrara  ancor*  come  roui  ed  incolti  quei   popoli  ?EIta   i   lavato   ani  inpoe- 
'  libi!  c«*a  ,  «e    siavi   qualche  veiitk   nel    proverbia    „   talii  rtx,  taUt  grtx  ,^ 
Ci  luaìngbianio   di  aon  adir  più  parlate   d' inglaii   cbe  it   fei 
cU  tliMOitnao  essi  ca^  di  non  esser  cbe  impostori , 
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In  quel  aito  il  fiame  era  ballìuimo,  largo  pia  di  600  braccia,  e 
il  soo  COI»  era  di  circa  5  miglia  l'ora,  al  H.  E. 

Il  Kaid  che  goreroBTa  la  ciltà,  propose  loro  d' imbarcarai 
■ul  fiome,  e  seguirne  il  corso  fino  al  lago  Tsad^  perlochè  que- 
llo ufììtiale  Bccompagnolli  il  a.  febbraio  con  otto  navicelli,  ogno- 
110  dei  quali  contenevu  io.  o  11.  persone.  Dopo  un  riaggìo  di 
circa  trenta  cinque  miglia  fecero  alto  ad  un'isola  chiamata  Jog- 
gubah.  11  Gume  vien  decantato  come  eccessi  Tarn  ente  intereo- 
sante;  le  sponde  densamente  vestite  d'alberi  ricebi  di  foglie, 
e  ricoperte  di  rampicanti  piante  cariche  di  una  grao  varietà  di 
belli  ed  atomatici  Sori.  Un  gran  numero  di  cocodrìlli  stavano 
sulle  sponde    scaldandosi   al  raggio  solare. 

Lo  Shnry  diviso  in  due  rami  formati  dall'isola,  sboccava  nel  gran 
lago.  Scendendo  il  giorno  susseguente  ÌI  ramo  occidentale,  pel 
corso  di  circa  due  ore ,  ritrovoronsi  i  nostri  viaggiatori  aul  ma- 
re deli'  acqua  fretca,  che,  "  dice  il  Maggior  Denham  ,  noi 
denominammo  il  Lago  di  Waterloo  ,,.  Non  aveano  eglino  però 
navigato  oltre  due  miglia,  quando  un'ondata  di  N.  E.  rese  il  remare 
sì  faticoso,  che  furono  obbligati  a  tornare  indietro.  Fu  detto  ai 
nostri  viaggiatori  che  la  più  prossima  delle  isole  Beddoum;  era 
alla  distanza  dì  tre  giornate  dalla  imboccatura  dello  Shary  (<.irc»' 
novanta  miglia),  verso  il  H.  E.,  dorante  due  delle  quali  perdesi 
d'occhio  la  terra.  Questi  isolani  fanno  una  guerra  di  piraterìa  contro 
gli  abitanti  delle  vicine  sponde.  Dicesi  cb'el  passano  in  rassegna  tra 
60.  e  100  jiavii:elli.  ?lon  fanno  schiavi,  ma  richiedono  un  riscatto  pe' 
prlgionierìf  e  qualora  venga  questo  negato ,  divengono  essi  isola- 
ni, si  ammogliano,  e  rimangono  fra  dì  loro.  Credesi  che  tutte 
le  isole  riunite  possano  ìnettere  assieme  una  flotta  di  mille  navicelli, 
ciascheduno  dei  quali  contenga  da  i5.  a  30.  uomini.  Eccetto 
il  predare,  i  questa  popola  reputato  dolce  ed  affettuoso,  non 
dato  alla  crudelll,  nian  prigioniere,  per  quanto  si  sappia,  essendone 
stato  giammai  ucciso.  Eglino  dicono  che  son  forti  di  braccio , 
acuti  di  testa  ,  che  il  lor  paese  è  piccolo  e  povero  di  bestia- 
me, e  che  sono  per  conseguenu  obbligati  a  prendere  a  quelli 
che  sono  piiH  ricchi  di  loro. 

Risalendo  il  fiume,  furono  i  nostri  viaggiatori  maravigliati 
dell'  abbondansa  e  della  faelleiia-  degli  nccelli  aquatici  ed  al- 
tri :  copioso  era  it  pesce  nel  fiume,  e  '  gli  smisurati  ippopota- 
mi tonto  li  appressavano  da  esser  colpiti  coi  remi .  Lasciando 
Sho^ry  seguirono  la  corrente  fino  a  Dagheia  ,  ove  il  fiume 
divien  guadabile:  l'acqua  però  si  alca  fino  alle  spalle,  e  ben- 
ché l' infanteria  guadi  con  lo  scado  sulla  testa  ,  sai  quale   ton 
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posti  il  lor  Mccfaetto  dì  grano  e  le  lor  lanet ,  viene  l«  caTal- 
leria  tnaporUta  la  i  navicelli,  mentre  i  caTsIU  van-  naotande 
alla  poppa  .  Fra  dne  giorni  ritorna ronsene  a  ShoWey ,  onde 
ovviare  ana  triki  nemica ,  per  lo  che  era  pradente  di  non 
proiegoir  pi&  oltre  la   corrente . 

Eati  dnnqoe  determinerooii  a  proseguir  per  terra  veno  il 
■ad ,  prendendo  la  strada  vicina  e  parallela  al  fiume ,  fino  e 
Loggam,  abbeocbè  raramente  battuta,  per  esser  ripiena  di  spes- 
se pai  adi  1  pantani  ed  acqoe  stagnanti,  ricoperte  d' inatile  ed 
abbondante  vegetasione;  "  ove,  dice  il  Maggior  Denham,  moicbe, 
api,  aansare,  e  grosaissimi  rospi  neri  cospiratio  continaamen- 
te  contro  la  quiete  del  viandante  „  .  Cbiodonsi  gli  abitanti  per 
diverse  ore  del  giorno  nelle  loro  case  ,  che  sono  nidiace  di  cel- 
lette 1'  una  dentro  1'  altra,  fino  al  numero  talvolta  di  cinque 
o  sei,  in  tal  foggia  espressamente  costrntte , onde  garantir»  da- 
gli attaocbi  di  questi   insetti , 

GiuDti  ad  DD  luogo  chiamata  Kisserj,  in  meuo  ad  uno 
de' mentovati  pantani,  era  lì  signor  Tool  così  ammalato  che 
furono  obbligati  a  fermarsi  •  Era  non  pertanto  impossibile  di 
rimaner  lungamente  in  un  tal  sito ,  onde  tentarooo  di  prose- 
guire: ma  non  aveano  fatte  due  miglia,  che  IL  male  del  sig. 
loo)  tanto  era  andato  crescendo ,  fincb'  ei  perde  i  sensi  per 
due  volte  eonsecntive;  e  divenne  cosi  debole  ,  che  fa  necessario 
aiutarlo  A  a  montare  sul  suo  cavallo  ,  che  a  discenderne.  La 
di^raeiatk  loro  lituaaione . puA  io  parte  concepirsi,  peniando 
che  erano  obbligati  ad  accender  dei  fuochi  all'  ingresso  delle 
tende ,  e  andar  continuamente  nutrendoli  con  sterpi  e  paglia 
umida  ,  onde  procurarsi  col  denso  soffocante  fumo  qualche 
temporario  sollievo  contro  Ì  milioni  d'insetti,  che  svolauavaD 
loio  d'intorno.  I  lor  cavalli  rìcnaavano  ogni  sorta  di  cibo; 
e  ,  natnralnente  contrari  alla  fiamma  e  al  fumo  ,  lanciavansì 
anai  verso  il  fuoco ,  e  sofirtvauo  cbe  la  lor  testa  si  abbruciasse , 
onde  ottenere  qualche  respiro  dagli  aculei  dei  lor  persecutori . 

In  tal  penosa  loro  condjiione  gli  Sbna  Àrabi  che  presi- 
diavano la  frontiera  del  territorio  di  Loggum,  ricusarono  di  la- 
sciarli passare  ,  fincb'  ei  non  ne  avesser  ricevuta  permissione 
dal  Sultano .  Arriva  questa  a'  i6.  febbraio ,  ma  l' infelice  Tool 
era  allora  in  tale  stato  d' ioseniibiliti ,  cbe  furono  obbligati 
t  legarlo  sopra  un  camello  .  Così  entrarono  essi  nella  città , 
e  presero  possesso  'd' una  decente  capanna  ch'era  stata  loro 
assegnata  .   L' indomani  il  maggior  Denham  fa  chiamato  a  visi- 
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tare  il  Saltano,  il  quale  ers,  come  quello  di  Bornota,  lìnebin^' 
■o  io  ano  casotto  ,  la  cai  facciata  coniigtoTa  in  an  graticcio 
di  canna  ■  "  Essendo  qnesto  tolto  Via,  dice  il  Maggiore,  com- 
parve qaalche  cosa  di  vivente  sopra  nn  tapprto,  awilappato  in 
vesti  di  seta,  con  la  testa  arvoltolata  di  scialli,  che  non  lascia»' 
vane  scuopyr  che  gli  occhi  t  tutti  i  cortigiani  pros terna ronsi  e 
aspersero  di  cenere  la  lor  testa,  mentre  otto  trombette  e  altret. 
tanti  corni  mandavano  il  pi6  alto  e  tremendo  aooao  „ .  Rice- 
vendo nn  picciol  presente  snsurrò  egli  ben  venuti,  rignardandosi 
come  una  prova  di  mala  educaiione  a  Loggnm  il  parlare  ad  >U 
ta  voce.  Richiesto  questo  vecchio  signore  nel  casotto  del  per- 
messo di  prosegoire  fino  allo  Shtir^  ,  domandò  particolarmente 
se  il  Maggiore  desiderasse  di  comprare  delle  tiriach  o  belle  schiave, 
perchè  in  tal  caso,  susurrò  egli,  non  avete  bisogno  d'  andar  pia 
avanti:  ne  ho  io  qualche  centinaio,  e  potrete  averle  a  baoB 
mercato  „  .  Vedendo  pere  che  non  avea  alcuna  speranza  di  gaada- 
gnarsi    dd  avventure  ,   si   ritirò,  e  la  udiensa  terminò. 

Knrnuck  era  il  nome  di  quesla  capitale  di  loggnm;  ed' è 
situata,  come  dicemmo,  salte  sponde  del' Shary  sotto  il  ■  i"- 7*, 
di  lat.  Contiene  circa  i5oo.  Bl>itaDti  ,  il  dì  cui  linguaggio  sì 
compone  d'Arabo  e  di  Baghermie  .  Fanno  essi  un  considerabile 
commercio  con  gli  Sbua  Arabi ,  da'quali  ricevono  torelli,  latte  e 
grasso,  in  ricambio  di  tele  di  coione  rigate  di  turchina,  ch'essi 
lavorano  eccellentemente,  e  tingono  di  qd  color  chiaro  e  bellia- 
simo.  Vengonci  gli  nomini  descritti  come  assai  pia  belli  di  quelli 
di  Bornou  ,  e  pili  di  essi  intettigenti  j  ma  sopra  tatto  le  donne, 
che  SODO  fornite  di  an  portamento  e  dì  maniere  al  disopra  d'o- 
gni altra  nera  neaione  vt^duta  fino  allora  dal  maggior  DeohAm . 
Diverse  signore  delle  principali  del  paese  sodarono  a  visitarlo, 
esaminarono  tutto  ciò  ch'egli  avea  dintorno,  domandarono  ogni 
cosa  ,  rapivano  tutto  ciò  che  potean  celare  ,  e  qualora  venivano 
.scoperte,  rideano  smoderatamente,  e  percuotendo  insieme  le  ma- 
ni esclamavano  „  Ve'com'egli  è  fino  !  pensate  soltanto  che- ci  ba 
colte  !'  „  Pare  che  non  avessero  alcan  pensiero  dì  modestia  .  Il 
maggior  Denham  ci  fa  credere  cb'eì  non  abbia  mai  veduta  una 
rsEia  pi&  destra  e  più  immorale  ,  abbencbé  esse  pare  cbiaminsi 
Moslem. 

Avvidesi  il  di  segaente  il  nostro  Maggiore  eh'  eranvi  due  re 
d)  Brent-ford  a  Loggam  padre  e  figlio  ,  alla  testa  dì  due  partiti 
che  temeanti  e  odiavansi  scambievolmente .  „  Nonostante  la  lo- 
ro consangaineili  ,  dice  egli ,  ebbi  chiarisiine  praove  del  modo 
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■n  cài  e>ii  Tireano ,  arentioiiii  ambedue  mandato  a  chiedere  del 
Veleda-  che  ,  lecundo  la  lor  propria  espressione,  non  meniiax;  e 
ne  ricevei  dal  figlio  tre  schiare  come  un  mesfto  per  iudurmitì.,! 
Niuna  difficoltà  fa  incontrata  per  ottener  permisRione  di 
:  proseguir  il  TÌaggio  pel  Game  ,  che  era  largo  io  quel  sito  circa: 
4oo  braccia,  e  sembrando  il  compagno  di  Denbam  alquanto  mi- 
gliorato) imbsrcossi  egli  pure  onde  esamÌDar  il  fiume  pia  alto,  I 
Buricelli  erano  migliori  degli  altri,  avendo  circa  5o.  piedi 'di  lan- 
ghcMa>  ed  essendo  capaci  di  io  a  a5-  nomiiti;  e  costruiti  d'un 
legno  rosso  ben  macchiato',  cbe  abbondantemente  cresce  sull« 
sponde  del  SUtrj  ,  e  le  cui  tavole  erano  larghe  3.  o  3.  piedi* 
Avea  egli  scorse  appena  poche  miglia,  allorché  fu  scoperta  una 
barca  che  remava  dietro  a  loro  con  la  maggior  velocità  pos- 
aibile  ,  e  al  di  lei  approssimarsi ,  tutte  le  sette  che  Io  accom' 
pagnavano  sj  trastero  insieme  alla  riva  ,  Della  maggior  confa- 
•iooe.  Ei  topto  intese  che  i  Bughermiti  andavan  marciando  verso 
Log^um^  e  che  il  sultano  avea  fatto  ingiuogere  allo  Sbeik.  del- 
la Dasione  di  Boroou  che  dovesse  immantinente  abbandonar  li 
città.  Vanamente  rappresentò  Ìl  Maggiore  la  malattia  del  suo  ami- 
co e  del  suo  servo  ;  „  andate,  risposegll,  finche  ne  avete  tempo, 
non  posso  Ìo  darvi  ora  alcun  ajuto  „.  Non  vedendo  alternativa , 
fu  il  povero  sig.  Tool,  incapace  di  sontenersi  da  per  sé,  nuo- 
vamente legato  sopra  nn  camello  ;  ed  abbandonand»  Kurnocb, 
tre  porte  venner  chiuse  noa  dopo  1'  altra  dietro  di  loro  ,  eoa 
la  maggior  sodisfasione   d'  un'  immensa  (ulU    di  popolo. 

Furono  4  giorni  prima  di  giungere  ad  Aiigala,  avendo  pre- 
ao  io  Bornou  brevissimo  riposo  e  scarsissimo  cibo.  L'infelice  va- 
letudinario ,  legalo  sul  suo  camello ,  esposto  ai  cocenti  raggi 
del  sole  ,  fu  in  nn  quasi  continuato  delirio  :  ed  intendendo  eh' 
era»  giunti  ad  Angala,  egli  esclamò,  "  stano  gratis  all'Allìssimo.- 
dunque  non  morirò  „  .  Ogni  speme  fu  però  perduta  due  giorni 
dopo.  Fu  assalito  da  un  freddo  tremito  ,  e  le  sue  estremità  di- 
vennero gelale  :  vissuto  quindi  iu  tale  stato  alcune  poche  ore  , 
apirò  egli  senaa  alcun  moto  o  gemito,  essendo  intieramente  con- 
sunto ed  esausto.  La  sera  stessa,  dice  il  maggior  Denbam,  seguii  le 
sue  membra  air4àltimo  turo  alloggio,  ove  sei  schifivi  del  mi-  • 
taoo  d'  Angala  le  discesero  nella  fossa  da  essi  scavata,  sostenen- 
dole con  rami  di  mimoiat  ben  fioriti  ;  una  silenziosa  preghie- 
ra mormorata  sa  quel  corpo  fu  il  miglior  funerale  cbe  le  cir- 
costaoae    mi  permisero  d' accordargli. 

Non   avea  il  sig.  Tool  compito   ancora  il  soo   33.  anno,  ed 
wa  ia  ogni  rispetto  no.  amabilisaiuio  affiliale  e  di   buuoe  spc- 


^dby  Google 


63 
raOM .  DecaDtutti  l«  ni*  manien  coim  piaMToliwime  ;  ed  era 
di  ona  corteae»  geittil«  ed  obblìgaote  diipotiuone  d'animo.  L'ami- 
cbevole  Sheik  avello  trattato  colla  maggiore  affeaione,  e  apeae  con 
esso  molte  ore  pasieggiaudo  e  conTcrsando  nel  ano  giardino , 
£i  morì  raBsegnatiuiiDD  al  suo  fato  ;  ed  allorquando  nel  giorno 
che  precede  la  laa  morte  il  maggior  Denham  parlogU  del  toro 
ritorno  a  Kouka  ,  icoue  aorridendo  il  capo  e  dìaici  „  No,  no, 
i  finita  „  :  e  domandò  poco  di  poi  ,  come  tua  ultima  preghie- 
ra ,  che  il  Lord  Batharst  raccomandasse  ano  fratello  mìnors  , 
acciò  gli  succedeise  nel  grado  d'alfiere,  che  verrebbe  per  la  ana 
morte  a  vacare  nell'  80.  reggimento  .  Sarebbe  inutile  il  ridira 
che  noD  più  tosto  fa   oiò  noto   in  Inghilterra  che  eaegnito. 

Nulla  di  pi&  cortese  della  maniera  con  la  quale  renne  il 
Maggiore  ricevuto  dall'  amico  Sheik ,  eh'  egli  incontrò  con  la 
ana  armata  ad  Angornon  in  marcia  verso  il  Bagbermie,  aven- 
dogli paranco  offerto  di  ricondurlo  fino  a  Kouka.  Pars  che  le 
due  armate  essendosi  per  qualche  giorno  guardate  di  fronte  nel- 
le vicinante  del  Shairj ,  avessero  finalmente  gaerreggiata  Dna 
gran  battaglia,  nella  quale  due  vecchi  cannoni  ,  montati  sn'  lor 
carri  dal  falegname  Hillman  ,  furono,  abbench^  scaricati  una 
sol  vo'ta ,  d'  ano  special  servigio  ,  se  non  per  la  distracione , 
per  1'  allarme  almeno  cagionata  nell'  armata  nemica  :  non  anda- 
rono invero  privi  di  timore  coloro  steasi  che  aveanli  ripieni  di 
cartocci  di  palle  .  L'  armata  di  Baghermie  venne  poita  in  rotta; 
sette  dei  nove  figli  del  Sultano  rimasero  uccisi,  ed  uno  cadde 
prigioniero  nelle  mani  dell'armata  dello  Sheik,  con  un  im- 
menso bottino ,  parte  del  quale  erano  cinquecento  cavalli  ,  e 
circa  cinquanta  fra  mogli  e  schiave  dei  capi  dell'armata  nemica. 

.Intraprese  quindi  il  maggior  Denham  un  altro  viaggio,  in- 
sieme con  l'armata  dello  Sheik,  in  una  spediaione  verso  Fittre 
intorno  alla  parte  settentrionale  del  lago  ,  nella  quale  però  non 
mollo  progredirono  a  cagione ,  dicevano  eaai ,  del  Rhamadan  , 
ma  principalmente,  come  quindi  chiaramente  apparve,  per  cer- 
ti movimenti  ostili  per  parte  degli  abitanti  di  Wadey.  Era  il 
Maggiore  desiderosissimo  di  progredire  fino  a  Kjinem  verso  il 
Nord,  e  quindi  costeggiare  la  riva  occidentale  del  lago;  lo  che 
fugli  dallo  Sbeik  quasi  positivamente  ricusato,  per  cura  della  sua 
salvesaa.  Egli  quindi  acconsentigli  di  andar  verso  il  sud  ,  traver- 
sare il  Sbary  sotto  Showey,  conducendo  seco  venti  cavalieri,  ed 
alcuni  dei  suoi  migliori  Arabi,  tutti  armati  di  fucili.  Dovea  egli 
poi  con  dae  delle  pia  veloci  maharie  pel  suo  uso ,  animale  ii 
piì  snello  che  si  conotca,  preoder  la  via  precisamente  lungo  il 
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lago  di  Tsad,  mentre  la  forca  ormata  fianclieggerebbelo,  segacn- 
do  noa  direzione  pi&  interua  ,  ma  parallela  alla  sua  .  Fu  con- 
venuto col  Sheik  ch'egli  (il  maggiore}  farebbe  Ìl  giro  del  la- 
g:i,  ritornaDdo  per  Ziaree,  sali' estremità  settentrionale  Gno  a 
Kouka.  „  Il  SbeJk  ,  dice  egli ,  sorride  ulla  mia  pertinace  an- 
sietà dì  viaitar  luoghi,  nei  quali  egli  scorge  sì  poco  interesse; 
ma  finisce  ordinariamente  dicendo  ;  '  Certo  che  è  sorprendente  ; 
aarebbe  aaaai  meno  incomodo  il  ritornare  per  la  strada  steua. 
ma  TI  piace  così,  e  cosi  debbe  Eirsi,,.  Nìuno  ebbe  giammai  per 
TeritA  an  miglior  cuore  di  quello  dimostrato  da  questo  capo  a.' 
nostri  concittadini  .  Due  dei  caTalli  del  luogutenente  Tool  eiaen- 
do  morti  per  le  fatiche  del  deserto  ,  furono  da  esso  subitamente 
rimpiauati  ;  ed  il  maggior  Denhiim  dice  ,  cbe  avendo  egli  com- 
prato un  cavallo,  dopo  che  diversi  di  quelli  ricevuti  in  dono 
dal  Sheik  erano  morti  ,  mandogli  questi  a  dire,  che  se  lo  sti- 
maste qoanto  egli  lui ,  ei  yolea  essere  istrutto  il  primo  dei  di 
lui  bisogni . 

Dobbiamo  inTCro  piangere  amaramente  le  perdita  di  tan- 
te degne  persone  ,  presso  delle  cugnizioni  da  noi  acquistate  in- 
torno all' Affrica  i  ma  con  qual  giusto  orgoglio,  pieno  di  gra- 
titudine Terso  coloro  cbe  ne  fmon  la  vittimu,  non  dobbiamo  noi 
riflettere ,  cbe  per  lo  spirito  intrepido  e  1'  onorevole  condotta 
dei  nostri  concittadini  volò  rispettato  ìl  nome  inglese  dal  Gam- 
bla  al  Nilo  ,  e  dal  Mediterraneo  alle  montagne  della  Lnna  ,  fra 
milioni  di  popoli,  alcnni  dei  quali  non  impararon  fin'ora  del  no- 
me stesso  delle  nasioni  europee,  te  non  quello  dell'Inghilterra! 

La  lettera  che  portava  notiiia  di  questa  spediiione  del  mag- 
gior Denham  Intorno  al  Tsad  ,  1'  ultima  che  sia  stata  ricevuta, 
è  datata  de'lB.  Giugno  1834.  Dovea  egli  esservi  accompagnato  da 
un  giovine  signore ,  per  nome  Tjrwhìtt ,  clie  da  Trìpoli  era 
giunto  a  Kouka  a' 30.  del  precedente  mese,  con  presenti  di  spa- 
de, pistole,  orologi  ed  altro  per  l'amichevole  Slieik  ,  cbe,  se- 
condo 1' asserzione  del  Maggior  Denham,  vennero  da  esso  rice- 
vuti con  qoella  sodisfasione  o  estasi ,  con  cui  può  supporsi  cbe 
Una  persona  sì  intelligente  e  largamente  dotata  dalla  natura  di 
estesa  penetratione  e  gusto,  vedrebbe  le  migliori  produsioni  dei 
primi  nostri  artisti  in  ispade  ,  coltelleria  ed  orologeria.  Mostri 
egli  grandissima  )b  soa  sodlifasione  pel  pugnale  e  per  1'  orologio 
a  doppio  movimento  ;  e  quando  venneti  a  far  meniione  che  i 
raixì  pare  eran  giunti:,,  Che,  esclamò  egli,  co&I  presto  ?  e  inol- 
tre ,  tolte  queste  riochesse  !  No,  non  ci  sono  amici  limili  a  que* 
ati  !  gì'  lugleaì   wno  tatti   verità  !  e  redo  dal  libro ,  che   se   il 
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Profeta  «Tesse  TJuato  alcan  tempo  di  pia,  sarebbero  sbau  tutti 
Magolmani!   „ 

Dicemmo  gii  di  sopra  che  i  rapporti  cirooatanaiati,  che  i  oo- 
atri  TÌHggialori  furono,  per  qaesti  loro  TÌsf[gi  ed  una  lunga  re- 
sidenza, posti  in  grado  di  raccorre  ,  non  ci  sono  anoora  giunti  i 
potremo  però  trar  dalla  loro  corrispun denta  priTSla  alcune  po- 
che oaterTaaioni  relative  a  Bamon  .  Il  suo  clima  non  vien  re- 
putato peggiore  di  qualunque  altro  paeae  situato  preaso  al  tro- 
pico;; ahbencb^  salga  il  termometro  dal  princi(>io  di  Febbraio  fi- 
no a  Maggio  dal  io4.°  al  to8  a  due  ore  pomeridiane  ,  mentre 
generalmente  non  sia  poco  prima  della  levata  del  iole  che'  da 
84'  B  86'  Continue  pioggie  cadono  )>oi  da  Giugno  a  Ottobre;  qaio- 
di  incomincia  l'interno:  l'aria  è  allora  dolce,  il  cielo  puro  a 
sereno,  e  spirano  venti  di  N.  O.  I  mesi  di  Dicembre  e  Gennaio  so- 
do freddi,  essendo  ordinariamente  il  termometro  a  jo'.  e  nel  mat- 
tino a  60.  e  talvolta  ancora  più  basso  .  tlouipono  gli  abitanti 
in  Maggio  e  Giugno  il  terreno  ,  e  seminano  il  loro  gossob  ,  o 
miglio  (  a  pp  a  re  n  lem  ente  il  holc.ii  it>rghum  )  grano  d'  India  , 
orso,  diverse  specie  di  fagioli,  coione,  canapa  ed  indaco.  L'hol- 
Gos  è  il  principal  loro  commestibile,  eh' ei  mangian  sovente  ab- 
brostito  al  sole. 

Nomina  il  maggior  Denham  trentasei  città  in  Bornon  ;  e 
calcola  a  a,ooo,ooo.  la  popoUsione  di  questo  paese,  Ne  descri- 
ve gli  abitanti  come  aventi  fuccie  ìnnignifìciinti  ,  nasi  piatti  n 
guisa  di  negri  ,  bocche  larghissime  ,  bei  denti  e  regolari,  e  spa- 
ziosa fronte;  e  di  nn  carattere  pacifica  ,  quieto,  timido,  cor- 
diale e  civile  .  Dotati  dì  una  disposizione  flemmatica  ,  ed  estre- 
mamente temperati  com'eisono,  e  regolari  nelle  loro  abitudini, 
sono  facili  a  governarsi .  Rare  vi  si  odono  le  Decisioni;  il  latro- 
cinio vien  punito  con  la  perdita  della  mano,  o  con  la  pia  ter<> 
ribite  pena  che  possa  infliggersi  ,  venendo  ì  nuovi  spartani  sep- 
pellii! fino  al  colio,  e  quindi  quasi  divorati  vìvi  dalle  moscìie- 
Il  lor  nutrimento  è  semplicissimo:  la  farina  impastata  con  gras- 
so, e  raddolcita  con  miele,  è  la  pietanza  del  Sultanoi  e  l'acque, 
mista  talvolta  con  un  poco  d'orzo,  onde  torte  ii  supere  aopro  > 
forma  ogni  sua  bevanda  .  Le  donne  volftono  i  lor  capelli  ver- 
so il  vertice  del  capo  ,  impiastrandoli  con  ìndaco  e  cera  ,  della 
quale  non  può  esser  quivi  scarsezza  ,  per  I'  immensa  quantità 
d'api,  che  giungono  pur  talvolta  ad  arrestare  i  viaggiatori.  Le 
femmine  son  quivi  le  più  umili  del  lor  sesso  ,  approssimandosi 
ai  lor  mariti  coperte  dì  on  velo,  ed  ingìnoccbiandusi  avanti 
di  loro. 
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I  ecc«ttoioo  le  cipolle  ,   poobj  TegeUblli  cracono  nel 


paeae  di  Bornon.  Noti  eppene  vi  lono  i  frutti  ,  all'  i 
uiiB  lorta  di  cedro,  o  ptattosto  limone  ,  e  i  fichi:  e  siiir  Yeoa^ 
e  nelle  valli  delle  montigne  meridioaalì  trovansi  le  mangoet  ■ 
Le  ultime  palme  eono  distanti  quattro  giornate  al  K.  dì  Keuka, 
e  quivi  ne  j  il  frutto  quasi  unllo  .  Abbondanti  sono  di  pesce 
A  il  lago ,  che  i  fiumi  ;  e  il  numerosi  i  Tolatili ,  che  possono 
per  uo  solo  colonnato  comprarsene  quaranta  .  Gli  animali  loro 
dunestici  sono  i  cani,  le  pecore  ,  i  bovi  ,  i  cavalU,  i  bufali  e 
gli  asini  ;  gli  ultimi  dei  quali  ed  i  bufali  serroo  loro  eoiae  be- 
stie da  soma.  Le  fiere  non  sembrano  differenti  in  conto  alcoDO 
da  quelle  delle  altre  parti  settentrionali  e  occidentali  dell'Afri- 
ca I  gli  elefimli  ranno  «icìno  al  gran  lago  in  brancbi  di  ottao- 
ta  o  cento. 

Se  ftni  la  ProvTÌdensa  che  possa  Denfaam  giungere  a  per- 
correre tutte  le  rÌTe  del  lago  Ttad,  e  che  salvo  ritorni  Clap- 
pcrton  dal  $oudan ,  non  dovranno  le  Doilra  carte  dell'  Africa 
settentrìanale  pi&  lungamente  far  disonore  alla  geografia  del  tp- 
oolo  XIX.  Non  di  poco  importante  giovamento  saranno  le  no- 
tisie  già  ricevute  dal  maggior  Denbam  ,  onde  stabilire  un  pun- 
to, che  risTegliò  da  gran  tempo  nn  considerabile  interesse,  e 
cai  vogliamo  ora  qui  avvertire  .  Osserva  egli  nella  sua  spedi- 
zione a  Manderà  e  alle  montagne  meridionali  che  l' inclinasiooa 
o  pendio  del  paese  va  gradatamente  ascendendo  verso  il  Sud  ; 
e  dia  a  Maodara,  ove  s' inoalia  io  colline  ,  cangiasi  la  nator» 
della  superficie ,  essendo  la  terra  ricoperta  di  sabbia  micacea  > 
e  furmaiuiosi  il  snolo  quasi  intieramente  dì  decomposto  granito. 
Scorgonai  inoltre  sparse  io  ogni  diresione ,  e  di  ogni  immagina- 
bile forma  pittoresca,  delle  masse  o  sistemi  di  monti ,  le  [ridi 
vicine  delle  quali  ben  circa  i5oo.  piedi  di  altesaa  ,  mentre  I« 
cime  che  appariscono  in  distanza,  li  sorpasaano  almeno  di  loo» 
piedi.  Sodo  essi  composti  di  enormi  masse  e  blocchi  di  granito^ 
della  piA  scabrosa  superficie ,  nelle  fessure  de'  qnali  crescono  al- 
beri d'ogni  misura.  Dei  grappi  di  capanne  ,  uno  superiore  al- 
l'altro,  cnoprono  i  ripiani  fino  alla  cima  del  monte;  mentre  A 
tamarindo,  una  specie  di  gigantesco  fico  sslvatìco,  e  il  mango  fio- 
renti e  belli  popolano  le  sottoposte  vallate.  „  Spandono  le  fogli» 
una  chiara  e  loMoriosa  verdura;  e  i  fiori  d' innumerevoli  piante 
rampicanti,  van  si  strettamente  circondando  il  tronco  degli  al- 
beri ,  che  resta  l' immaginasione  in  dnbhio  a  quale  stelo  deb- 
bano quei  fiori,  che  ìmpregnan  l'aere  di  profumi,  il  prolifico 
Tomo  XIX.  litifio  5 
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lor  natrìmento.  Riailt  infotitutiom  i>oté  il  Maggiore  otUtier  dagli 
abitanti,  intorno  alla  longa  eatensione  di  qnei  gruppi  di  montagiw. 
Alquanto  differìace,  a  prò  ano,  il  popolo  dì  Maodara  da  qbel- 
lo  di  Dornon.  Grandi  ti  sono  gli  nomini  e  fifacì;  le  lor  fron- 
ti, abbeUoliè  spianate,  nono  piottotto  alte;  gli  occhi  grandi,  i 
Mpelli  increapsti,  e  «ono  «ai  generalmente  beta  fatti  del  cor- 
po .  Le  loro  fatteate  per  lo  più  meno  ichiacciate  di  quelle  dei 
Bomoari.  he  donne  aono  piottoato  di  bello  a ■  petto  ;  di  modo 
lille  la  lor  bellesca  peata  in  Africa  in  proverbio  |  e  specialmeD- 
te  pet  tanto  decantato  dono,  onde  aon  aingotarmente  adorne,  della 
peat-eanbere&aa  degli  Otentottf  ;  particolarità  che  le  rendo  mol- 
to Bppreuevoli  agli  occhi  di  an  mercante  torco  o  moro .  Para 
ch'elleno  non  aleno  reputate  dal  Maggiore  prive  in  «Icnn  modo 
di  attrattiva  "  allorché  te  no  vanno  acheraando  pe'  ditaerti  toro 
MtiYi.aenaa  alena  velame ,  foca' egli  la  foglia  di  lieo  d'Eva,,. 
Vengono  eiae  condotte  ai  mercato  di  RouLa ,  e  tanto  dipenda 
t«  lor  vendita  da  quelle  loro  rilevata  attrattive,  che  "  ho  cono- 
Kinto  tin  nomo  ,  dice  il  maggior  Denham ,  che  atava  per  com- 
prarrie  ona  fra  diverge,  non  curando  le  vagbeaK  del  VullO)  &t  Io* 
to  rivolger  le  spalle  >  e  riguardandole  per  didietro,  giusto  a[^ 
punto  al  di  sopra  dell*  anche  >  in  qnel  modo  stesso  in  che  al- 
linear si  saole  una  fila  dt  soldati,  fare  scelta  di  quella  che  mag- 
giormente sporgevasi  fdori  delle  aUe  Compagne .  „ 

Meno  è  forse  straordinario  per  parte  degli  uomini  questo 
gusto  per  la  post- esubera nia  )  dì  quello  che  lo  aia  in  quasi 
t^i  parte  dell'Affrica  la  naturai  tendente  delle  donne  '(  cbe  ad 
esse  pare  ad  alle  pecora  esser  limitata  }  ad  acquistarla  .  Non 
è  però  questo  universale  ita  ogni  parte  di  quel  contineute;  li- 
mitasi fra  gli  Abistioii  ai  rami  della  famiglia  domiuante  ,  od 
è  almeno  considerato  Come  contrassegno  di  dìslincione  >  a  d'  al- 
to nascimento  .  "  H'  Imbattei  ,  dice  il  aijj.  W.  Biiokes  ,  allor- 
ché mi  portai  la  prima  volta  e  Gerusalemme ,  io  una  prin- 
cipessa abissina  i  figlia  di  un  morto  re,  colà  giunta  in  palla- 
•  grinaggio  ,  la  quale  era  in  tal  genere  atra  ordina  ria  in  ente  con- 
formata ,  a  che  molto  gloriavasene  .  Intesi  dire  a  Ladj  Ester 
Stanbope  ,  cbe  non  evea  potuto  creder  che  eia  fosse  natum  ■ 
te,  finché  non  ebbe  Veduta  quella  dama  nel  bagno  „.  Verso 
Senoaar  e  Meroe  è  comonissima  fra  le  donne  ;  e  il  ng.  Li  - 
nant  osservò,  ed  ha  accuratamente  disegnata  dai  bassi  rilievi 
degli  antichi  tempi,  la  figura  d'una  donna,  la  furma  della  quale 
era  difCerente  da  tutte  le  figure  egisiane,  dalle  quali  è  cir- 
ColuUta  >    ed    in    perfetta  conformità    col    preseule  pregiudisio 
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tii  quel  Iwrbkro  pMM .  Dal  diadeina  che  le  cinga  U  fri>a- 
le  ,  e  ddfjli  omBfjgt  eli'  cll<i  riouve,  JuJubiUlu incute  apparisce 
di' ellu  dcLbe  rappreaeoUre  U  regina  di  quel  paese:  noa  delle 
Cudacet  mentotate  da  Plinio,  il  che  altro  nun  vuol  lìgnìGcaru, 
ciiiue  pian tibi)  mente  cungettnra  ìl  sig.  Bankea ,  nel  lin^nagipo 
etiopico,  wnDonsè  regina.  Ella  Tiene  inoltre  r•ppre^entata  l'oa 
lunghe  unghie  alle  dita  ,  limili  agli  artigli  degli  uccelli  ;  e  le 
di  lei  anteriori  e  poiteriori  eauberenw  kCiiibrano  alte  a  cuofer» 
mare  1' «wervaiione  di   Giovenale; 

"  In  Aleroé  eratto   ma/orem  infante   mamiltam  „  . 

lupariauio  d»  BuwJich  che  alcuni  di  questa  prohperuM  ns- 
n  trovaosi  fra  gli  Asliantei  ,  ove  aono  atninirati  e  corteggiati: 
pia  generale  perà  la  cn'-diaaio  tra  gli  Otentotti,  ove  quasi  ogni 
donna  di  3o  anni  moetra  piA  o  meno  di  questa  adipoas  etcrc- 
■ceoia  ;  mentre  prive  ne  «ino  nel  paeie  itf  ho  tutte  le  donn« 
de'Cafri.  Il  gran  filoeofo  apeculativo  lig.  FauW  leiiibra  di  pa- 
rere ciò  nonoitaote  ,  che  venga  questa  prodotta  dal  clima  4 
dalle  acqae .  Del  resto  poi  non  abbiamo  la  di  cid  pi&  estu» 
notisia  di  quelle  che  dei  gotti,  sa'  quali  tanta  buona  carta  i 
•tata  inutilinente  distrutta. 

In  questo  suo  viaggio  tulle  parti  meridionali  venne  il  mng- 
gior  Denbam  visitato  da  un  nomo,  cbe  annunaiossi  come  figlio 
di  Hoinemann  e  d'una  schiava  del  SoudsD.  Portava  egli  il  nome 
pr«ao  da  Horuemann ,  di  Moassa  beo  Jussuff;  era  abile  ed  in- 
telligente) ma  venne  dui  Maggiore  reputato  pia  vecchio,  qual- 
che diecina  d'anni,  della  data  dell' ingreito  di  quel  viaggiatore 
io  Houasa  .  Un  clima  caldo  dà  non  pertanto  rrequeotemenla 
l'appareusa  d'un'etA  prematura.  Avea  costui  viaggiato  per  venti 
giorni  al  sud  di  Mandare,  in  no  paeae  chiamato  Adamouah  , 
formato  da  un'  estesa  pianura  nel  centro  del  gran  mucchio  di 
muutague ,  alcune  delle  quali  ei  descriveva  immentamente  alte, 
le  di  cui  cime  erano  d'un  bianco  latteo.  È  quel  paese  abitalo 
dai  Fettatat,  che  nutronsi  della  carne  d'ogni  selvaggio  o  di>- 
meatìco  animale  .  Se  «e  ne  eccettui  il  sultano  e  i  suoi  fig'i, 
tutti  vanno  nudi,  sennonché  portan  gli  uomini  talora  una  pelle 
inturno  a' 6anchi ,  mentre  le  d'>nne  van  sempre  prive  d'ogni 
coperta  .  Descrive  egli  con  gran  chiareiza  un  gran  fiume  cbe 
scorre  fra  due  alture  delle  montagne,  e  ch'egli  traversò  prima, 
benché  però  presso  ,  a  AdaiuouHh.  Aiwicurò  eh'  eMO  venia  dat- 
l'Ouvtt,  e  che  era  il  medesimo  cbe  il  Quora  a  n^ffé  e  a  Baka  . 
Dts»e  che  dividevusi  patundone  un  ramo  per  Longun,  e  gcttan- 
duM  quiodi  ucl  'Isad ,  e  vbiamuUo  Slwrjr  ;  mentre   però  la  piA 
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importante  nana  d'acqoa  scorres  al  lod  di  Bagbermiei  ove  {w- 
i-eagli  averlo  inteso  nominar  Bahr  el  Dago;  ma  cb'  egli  ara  ti- 
cnro  cbe  andnvaMae  «  gettarti  nel  Nilo  al  iud  di  Darfur,  ov'egU 
egli  era    alato  . 

Vd  E.of&la  di  Sondan  portò  a  Rooka  un  giovine  Fighi  di 
Timboctoo ,  &glio  di  un  FelIaU  capo  di  D'Jtjonie,  denomi- 
nato Aljdal  Gastam  ben  Maliky.  Egli  era  in  cammino  per  la 
Hf»:a  ,  ed  avea  ,  aecondo  il  coitume,  lasciato  Timbuctoo  con 
DDa  Mmplice  camicia  indoMO  >  gli  stracci  della  quale  avea  egli 
oambiati  sulla  via  contro  una  pelle  dì  pecora  ,  snisistendo  du- 
rante 5  mesi  di  viaggio  da  D' Jeonie  dell'altrui  carità,  per  lo 
che  era  molto  esausto,  sì  per  la  fatica,  come  ancora  per  man- 
can»  di  cibo  nutritivo.  Seguendo  la  sua  solita  beiievolensa,  il 
Sheik  regalollo  di  una  veste;  ma  il  gioTÌne  pellegrino  riguardò 
però  come  un  peccato  il  rivestirsene  .  Era  egli  un  bello  e  intel- 
ligente giovinetto,  non  maggiore  di  r6,  anni,  di  un  cupo  color 
broncino ,  ma  di  fattezse  belJiasitne  ed  espressive  •  Venia  ri- 
guardato come  un  prodigio  ;  e  SdpeB  ridire  a  mente  tutto  in- 
tiero il  Corano  .  f  Gli  domandai  più  volte  ,  dice  il  rnaggior 
Oenham,  cosa  ci  farebbero  se  noi  ci  portassimo  a  Timbuctoo  „? 
Cbe!  rispose  egli,  farebbero  di  voi  ciò  che  ora  fxte  di  me; 
vi  nutrirebbero  ,,.  Disseci  che  ogni  comnnicasione  fra  D'Jennie 
e  Timbuctoo  era  per  un  gran  fiume  chiamato  Qaolla  ,  il  quale 
passava  per  Kabra ,  che  é  distante  sei  ore  da  Timbuctoo,  e 
ch'egli  avea  sempre  inteso  dire  che  questo  gran  fiume  era  di- 
viso in  molti  rami  ,  duo  dei  qnali  passava  da  Hyffé  verso  il 
sud,  e  scorreva   all'est   tra  le  alta  montagne. 

Aggiunse  questo  AbduI  Gasssm  ,  ch'el  poteva  appena  ri- 
dursi a  credere  che  sì  buona  gente  come  qnei  viaggiatori  in. 
glesi  esser  potassero  altrimenti  che  Mnsulmanni .  Sema  averne 
mai  vedati,  avpa  già  egli  inteso  parlare  di  cristiani  j  ed  interro- 
gato dal  Maggiore  del  dove  ,  e  del  come,  ei  fece  il  aegnente 
racconto,  che  sostaniial mente  coincide  co' nomerosi  altri,  stati 
fatti  su  tutte  le  coste  dell'Affrica,  lasciando  così  un  ben  picciol 
dubbio  sulla  sua  verità. 

Egli  non  era  mai  stato  interrogato  prima  che  dal  maggior 
Denham.  Foco  sapea  egli  al  di  là  dell'Arabo,  ed  era  stato  ap- 
pena osservato  nel  suo  viaggio  ,  durante  il  quale  fu  trasmesso 
da  un  Koffila  all'altro. 

"  Dei  bianchi  cristiani,  vennero  molti  anni  tono,  e  pri- 
ma ch'io  fossi  nato,  da  Sego  a  D'Jennie  in  una  gran  barca, 
grossa  quanto  due  delle  nostre;  i   nativi  andaron  loro   incontra 
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Dei  Inro  mviceMi,  e  iioa  Tole»n  far  loro  alcoli  malet  ma  i  cri- 
itiani  furono  spiventati ,  e  fecero  fuoco  an  di  loro  ,  uccìdendo 
diterai  nomini  nei  Davicelli,  cbe  aTTicinaTaniì  alla  loro  barca  . 
Proteguirooo  essi  fino  a  Tiinbactoo  ,  ove  il  Sultano  spedi  loro 
uno  de' suoi  capitani,  col  qoale  ebbero  eMt  un  abboccamento, 
rammaricandosi  aecolni  cbe  ir  popolo  volea  dernbarli .  II  Sul- 
tano fu  cortese  Terco  di  loro,  e  diede  loro  dei  Boccorai:  esui 
perà  Donoctante  tutto  questo,  im^m  ed  latamente  partironki  nella 
Bottfl;  il  cbe  non  poco  increbbe  al  Sultano,  che  avrebbe  vola- 
to mandar  gente  seco  loro,  se  non  De  fossero  stati  no  poco  «pa- 
Teutati  ;  ei  dunque  spedi  lor  dietro  diverse  barcbci  onde  av- 
vertirli dei  lor  pencolo ,  essendo  il  corso  del  fiume  sparso  di 
M0){li  appuntati  .  I  cristiani  pwò  proseguirono ,  non  permet- 
tendo alla  gente  del  Sultano  di  avvicinarli,  e  tutti  perirono  „ . 

Diceva  egli  di  avere  spesso  veduto  un  uomo  con  suo  padre, 
che  era  in  una  delle  barche  che  seguirono  i  cristiani,  e  cbe  portò 

■  Timbuctoo  la  nuova  oh'  aveano  urtato  negli  scogli  .  Grande 
fu  la  aensasione  eccitata  nel  popolo  dall'apparir  di  questi  bian- 
chi ;  ed  avea  egli  spesso  udito  parlar  per  un  intiero  giorno  in 
casa  di  ino  padre  ,  intomo  ai  cristiani  e  alla  gran  barca  ,  co- 
me se  ne  parla  tuttora:  àveano  essi  delle  bocche  da  fuoco  fii- 
•ate  ai  Banchi  della  barca,  lo  che  non  era  peranco  stato  veduto 

■  Timbuctoo;  e  £nnne  il  popolo  altamente  allarmato.  Partissi 
questo  povero  giovane  da  Kouka  con  un  vecchio  Fighi  per 
\7aday  con  un  piccolo  sacco  di  cuoio,  ripieno  di  orso  abbrosto- 
lito,  e  una  bottiglia  per  4'acqua.  Diegli  il  maggior  Deoham  un 
ducato  per  pagare  il  passaggio  del  mar  rosso,  ch'egli  cucì  nella 
eoa  pelle  d'agnello:  ma  quindi  s'intese  ch'ef^i  erasi  annegato  nel 
traversare  un  ramo   dello  Tsad . 

Kon  havvi  ora  pia  alcun  dubbio  che  le  acque  che  scaturiscono 
dalle  montagne  della  parte  occidentale  dell'Africa,  cbe  noi  chia- 
mereuo^  in  mancansk  d'  un  n^iglior  nome,  montagna  di  Kong , 
«corrono  all' est  e  si  versano  nel  gran  Iago  di  Bornou;  e  siamo 
portati  a  credere,  si  per.le  testimoniane  di  coloro  co' quali  ha 
il  Miggiore  conversato,  e  si  ancora  per  altre  autorità,  cbe  il 
Sherj  abbia  la  sua  origina  nelle  medesime  montagne ,  o  che 
divenga  nella  pia  alta  parte  del  suo  corso  il  priocipal  ramo  di 
quel  fioroa  che  noi  chiamiamo  il  Nigri. 

Fummo  lungamente  imbarauati  nello  scorrere  1  vari  itine- 
rari dati  dai  viaggiatori,  per  conciliare  l' idea  d' uno  e  medesi- 
mo finme  coi  nomi  di  Joliba  e  di  Quella,  o  Qnorra;  e  siamo 
on  SMai  sodisfiiUi  nd  vedere  ohe  fieno  difiitto,  come  alibiaata 
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gid  detto  Ai  Mpra,  das  diderenti  fiumi ,  le  dì  coi  sorgenti  >■>- 
Ut>  reciprocamente  TÌnaej  o  ni  pi&  duo  rami  dirergcnlt  a  qnnl- 
clie  distuua  l'uno  dall'altro,  allorché  il  fiume  è  giunto  nella 
gran  pianura  dell'Affrica  .  Nelle  carte  presenti  noi  scorgiamo  il 
Joliba  eiter  dall'  Jaola  Jinbala  diviso ,  al  ano  biciar  il  Ingo 
Debbi ,  in  dne  correnti ,  che  Tao  poi  a  riunirli  non  molto 
prima  che  raggiungano  il  meridiano  di  Tinibuctoo .  Non  ab- 
biamo su  di  ciò  finora  alcuna  notìsia  poaitira  ■  Seppe  il  lig- 
Dupnig  da  un  Sbeik  maomettano  ,  italo  una  Tolta  gran  «iag- 
giature  e  mercante,  che  il  Jotiba  e  il  Qnorra  tono  due  iìuini 
affatto  ditersi ,  ambi  procedenti  da  nn  mare  o  lago  eh'  ei  tal. 
Tolta  chiamava  Bahr  Gimbala ,  e  tal'altra  Bahr  Dehj  o  Zahy; 
ma  non  fa  egli  menuone  alcnoa  della  loro  rinnione.  Certa  uii- 
tiiia  però  di  due  correnti  abbiamo  noi  all'eit  del  meridiano 
di  Tiiubuctoo,  Delle  vicinauae  di  Hjffé ,  ove  Tiene  deacritto  un 
griin  lago  denominato  in  alcune  carte  Bahr  el  Sondan,  dalla 
s|iDDda  lueridionale  del  quale  pare  tcatuiiscano  qaeite  due  ci>r- 
rc-titi  .  Ecco  le  autorità  lu  cai  vien  baiala  l' eiiitenaa  delle 
due  correnti .  In  una  delle  diverse  atrade  ioiegnate  al  lig.  Ou- 
piiii  dai  Maisulmani,a  Camouie ,  e  ch'agli  pone  in  arubo,  p.iE- 
tciido  egli  da  quella  città,  incontrò  primieramente  Ìl  fiume  Gbal- 
bi  i  proiegnendo  quindi  per  sei  giorni  il  luo  cammino  al  N.  ''■  haT- 
TÌ ,  die' egli,  nn  gran  mare  o  fiume  (Bahr  aigniGca  l'uno  e  l'al- 
tro )  limile  al  quale  non  trovasi  in  alcun  luogo  ;  vien  questo 
G bia ritato  Roorra  (Quurra);  quindi  li  giunge  dopo  un  giumo  di 
cammino  alla  cittì  di  Youri,  U  quale  è  grandissima  „  .  Dalla 
qual  citU  noi  tappiamo  prendere  il  suo  nome  il  Yeou  ,  sulle 
sponde  del  quile   ella  giace  . 

Tutto  ciò  ammirabilmente  <N>incide  col  conto  datfi  da  Abon 
Bonker  (  quel  nativo  di  Caihma,  che  era  destinalo  ad  accom- 
pngnar  Belaoni  a  Timbuctoo  )  del  ano  viaggio  con  alcuui  mer- 
ciinti  di  Coola  ,  dalla  città  sua  natale  ,  alla  cala  di  Beoin  .  EÌ 
traversa  primieramente  il  Qnorra  ,  (  Yeou  }  che  acorre  verso  il 
nascer  del  sole  ;  proseguendo  quandi  vrn»  il  snd  ,  giunge  5  gior- 
ni  dipoi  al  Gliulbi ,  Gucoe  pia  largo  ,  e  che  acitrre  nella  ileis* 
diresioue,  che  passa,  secondo  che  fogli  raccontato,  per  Hjttè  ,  e 
Ticongiungeii  quindi  con  1'  altro,  verso  Bornou  .  Colui  die  di- 
gcmì  figlio  di  Horoemann ,  disse  al  maggior  Denbaui  che  11  Qnorra 
di  Vjtté  «ndavasene  verso  il  sud ,  scorreva  fra  due  catene  di 
mont»gne ,  passava  a  Loggun  ,  ove  chiamsTHii  Shary,  e  cadea 
quindi  nel  Iago  Tsad  ;  lo  che  tutto,  eccetto  la  prima  parte, 
si  è  poi  (H>ufermato.  Il  giovine  fi^hi  asticuò  che  il  QuoIU  era  a 
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ft^htt  il  noma  del  fiume ,  e  che  uno  dei  $uoi  rami  pauan 
per  NjrfU,  e  tconey»  veno  il  stul  fra  le  montagne.  £d  oiser- 
Tiamo  finalmente  ,  nel  cammino  teuttto  da  un  moro  di  JeiiDia, 
ch'area  TÌaggiuto  in  Egitto  (procurato  a  Cornai  dal  lignor 
Bulchinion  ) ,  che  tatciando  yonri  e  Soqm  diramali  aol  Quolla 
verio  il  (od,  e  clie  trovaoii  su  etesii*  a  mente  in  tal  diresioiie  i 
nomi  di  Nuffee  (  Kjffé  )  Àtagara ,  il  fiume  Sharv,  e  il  lago 
Cbadee  (  Tiad  ) . 

Siamo  ora  informati  dai  noitri  tìsggiatorl  ,  che  inco* 
Mincia  il  Qoorra  alla  città  di  Yonri  io  Haoitsia  a  cangiare  it 
too  nome  in  quello  di  7i;ou  ;  e  che  (0110  ina  rire,  o  in  poca 
dittania  da  Mie ,  son  ailoate  l' una  dopo  l' altra  le  cittì  q 
borgate  di  Seckiitoo ,  I^ano,  HunaoTi  Katagnm,  Teochio  Binee, 
}<aree  e  molte  altre  ,  ninna  delle  quali  vien  mentorata  nella 
via  meridionale  del  viaggialore  di  Jeunie.  Sappiamo  inoltre,  «bf 
il  ramo  di  qnel  fiume  chiamato  Yeon  ai  getta  al  N.  nel  lega 
T«id,  mentre  il  Sbarjr  vi  cade  al  rad .  L'iotelligente  Burckhardt 
ooooiveva  bene  il  Yeon,  che  Hornemann  chiamara  Ttad^  qt* 
^rteiuente  dubitò  della  tua  identità  col  Joliba,  al  quale  anpi 
poocTa  nna  dli'eaione  pi&  meridionale.  Fo  però  detto  che  fino 
alla  vitti  di  Youri  ritiene  il  fiume  il  nome  di  Quorra ,  ma 
che  non  mai  incontraci  su  qnella  linea  il  nome  di  Joliba.  Det 
restOt  noi  Siam  di  parere  che  due  fiumi,  o  due  rami  del  mede^ 
aimu  fiume,  traversano  l'AfA-ioa  aettentrionale  dall'est  al  ind) 
che  il  ramo  più  alto  li  diiUngne  coi  nomi  di  QuoUa  e  Yeot), 
e  il  pA  basio  con  quelli  di  Gbulbi  e  Sbary  ;  e  cbe  Gnalmenta 
il  nome  di  Joliba  ,  che  altro  insomma  non  vuol  aigpificare  c|ie 
Gran  fiuott ,  cena  in  un'altra  parte  del  suo  corso- 

Incredulo  qnal  eraii  [|  maggior  Denbam  che  esser  poteise 
il  Veou  lo  rteM»  che  il  Nigri,  e  ciò  per  cagione  della  lua  pipr 
•olea»  (  il  che  dibitto  non  è  sufficiente  obiexione  ],  i  ora  ri 
contento  cbe  ne  almeno  an  ramo  di  quel  fiume,  cbe  ha  spedita 
al  conaola  di  Tripoli,  amico  ino  ,  una  bottiglia  della  sua  acqua, 
«ome  un  wggio  della  'f  vera  aoqaa  dal  Nigri  „;  al  che  aggiun- 
ge :  '(  io  bo  qui  un  amico  noro  ohe  ha  vedpto  il  fiume  pef 
qnaai   tutto  il  lUQ  corso   „  . 

Condotta  le  acque  delia  parte  occidentale  dell'Africa  nel  ^raq 
lago  di  Uoroon  ,  ov'esie  tutte  aoorvono  per  la  generale  incijnaaione 
o  peiuiio  del  paes*  di  ponente  a  levante,  reità  ora  l'altra  m 
p>A  difficile  quBitìone  ,  come  debba  disponi  di  loro  j  a,  altrimenti 
«apriiqepducì ,  cotne  aocurtarei  ta  qaesta    orieoMlf  inpIiiMMQn 
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della  «aperficie  continui  mi  Ui  li  del  Tod,  ddd  aveptln  ancora 
da  quel  ponto  ìb  poi  alcun' altra  notiiia ,  lennonuLè  il  Babr  el 
Ablad ,  la  di  cai  sorgente  non  è  ancora  conoiciata ,  scorre  dol- 
cemente all'  OTett  fino  nel  Nilo  ;  lo  che  è  per  ti  ateuo  una  forte 
pniOTa  in  &«orfl  della  continoaiione  del  general  pendio. del  paeM 
▼em  l'ut-  Che  le  acque  non  rimangano  nel  lago  Tiad,  i  ora 
coti  certo,  quanto  è  provato  eh'  eue  di  ^tto  tÌ  «i  riunincono . 
Una  contraria  soppotiaione  importerebbe  nn*  anomalia  nella  na- 
tura, w  non  an'inpoMìhilità  Gaica.  Volentieri  accorderemo  che 
possa  l'eTaporatione  dell' esteu  luperGcie  del  lago  trarne  l'acqua 
veraatafi  dai  due  fiumi  aummrntovati ,  ed  altri  piccoli  tribu- 
tari formatisi  nella  stagione  piovosa  ;  siamo  però  preparali  al- 
lora ad  opporre,  che  dopo  una  costante  successione  di  evapo- 
Tastoni  per  molte  migliaia  d'anni,  e  il  continuo  influsso  del  1«- 
lamento  d'an  suolo  salso,  t'acqua  ne  sarebbe  a  quest'ora  sa- 
iata;  coma  accade  rapporto  a  certi  laghi  fra  Maorxouk  e  Borooo, 
il  sale  de'  di  coi  margini  offre  l' aspetto  della  nere ,  e  le  di 
coi  acque  non  sono  meno  salmastre  ed  amare,  di  qoelle  de) 
lago  Asfaltile,  a  mar  morto.  Ora  egli  è  indnhitabils  che  l'acqM 
del  Tsad  è  perfettamente  dolce ,  cioA  a  dir  dolce  quanto  quella 
d'ogni  fiume  che  tì  si  gelli.  Debbe  dunque  questo  lago  ne- 
cessariamente avere  un'uscita. 

Il  maggior  Denbam  apprese  da  alcnni  intelligenti  Skoa  mbi, 
che  sc<HTe  lin  fiume  da  Wudj  al  S.  E.  oontìnuando  in  tal  dìre- 
sione,  fiocbé  raggiunge  il  Babr  el  Abiad.  E  questo  sensa  dub- 
bio il  MisCeIad,  che  a  Bro^n  fu  detto  scorrere  al  N.  0<i  pe- 
rocché gli  Arabi ,  come  an«ura  altri  popoli  più  inleliigeetì ,  ri- 
conoscono il  corso  d'un  fioma,  secando  la  sua  titnaaione  rap.- 
porto  al  sito  donde  accade  loro  di  riguardarlo.  Nulla  finora 
fu  inteso  intomo  a  questo  od  alcun  altro  fiume  che  scorra  in 
quella  diretione,  abhenché  s'egli  avesse  mai  esistito,  aviabba 
dovuto  attraversare  varie  strado  tenute  .dalle  caravana  che  si 
portano  a  Feaasn .  Gli  stesai  Arabi  assicurarono  il  M.  Oenham 
che  il  Babr  el  Abiad  esce  del  Tsad,  che  descrissero  nella  prima 
parte  -del  suo  corto  come  ripieno  di  spaventosi  riflussi  e  vortici, 
che  attirano  le  acque  (ra  gli  scogli,  ed  io  sotterranee  caverne  , 
d'onde  poi  scaturisce,  dopo  un  corso  di  molle  miglia,  fra  due 
colline,  proseguendo  a  scorrere  verso  l'est.  Così  credesi  comu- 
nemente dal   popolo   di   Bornon  ,   e   da'  suoi    vicini. 

Accoppiando  ora  noi  queste  notisie  con  l' informoiione  ri- 
cevuta dal  compianto  Burckhardt,  che  il    fiome  all'oveat  del 
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Ingo  Oi  Bornos ,  clie  paiMva  al  tod  di  Darroor ,  '  cbianwTBti 
Sliarjr ,  vieoci  a  (Mourc  cbe  piccolÌMimo  dubbio  poata  esteirt. 
vhe  il  Joliba ,  il  Qoolla,  il  Sburj,  il  Yeoa,  o  TOgliaoi  dira  m 
ri  pince  Digri  dell'Africa,  r  ino  iicano  tutte  ie  loro  acque  nel  la- 
go di  Barnou ,  e  vadano  finalmente  a  tcrmioiire  nel!' Abiad,  che 
i  ìnacHuitia  il  Nilo  d'Egitto  ,  a  il  ino  r^mo  almeo  principale, e  senaa 
il  quale  sarebbe  quel  fiume  aicintto  la  meti  dell' aouo .  Il  sig. 
LiiiBiit  vide  l'Asrek  sopra  l'Abiad  mentre  l'acqua  non  arrivava 
più  in  an  della  caviglia  ,  ed  egli  pure  iuteie  che  venia  1' al  timo 
da  un  gran  lago  all'ovett.  Pare  che  un  altro  francese,  per  nome 
Htf^,  abbia  viaggiato  «n  questo  Gume  pet  180  miglia  in  iuta  di- 
reaioue  occidentale ,  na  non  è  comparso  ancora  alcun  raggnaglìo 
di    tal   viaggio  . 

Due  sono  1  punti  dì  che,  in  mancanaa  di  attnale  ispetione,  ab- 
bisogniamo per  determinare  la  precitata  conclusioDe  ;  i'  alteua  cioi 
del  Tsnd,  e  quella  del  punto  di  ginnxtone  del  Babar  el  Abiad 
cui  Nilo ,  al  disopra  del  livello  del  mare .  Sarebbe  invero  suffi- 
ciente 11  primo,  ed  è  stato  stabilito,  benché  senaa  dati,  in  una 
delle  lettere  del  D.  Ondoey  a  circa  laoo  piedi;  qnella  dell'al- 
tro sembra  esser  sfuggita  alla  ricerca ,  od  ecceduto  piuttosto  la 
cogoisioni  d'ogni  viaggiatore,  eccetnne  Bruce,  che  ha  ardiUmante 
stabilita  l' alteua  della  pianura  di  Sennaar  :  avrebbe  egli  peri 
«TUto  miglior  riguardo  pel  suo  carattere  per  le  scienze,  restando 
in  sileniio  lu  questo  punto.  Sulla  bbbiam  noi  veduto  nelle  rela- 
zioni sulla  caduta  del  Nilo,, che  possa  opporsi  alla  minore,  che 
iioo  piedi  di  elevaiiono  esser  posian  sufficienti  a  trasportare  le 
acque  del  Tsad  e  ridurle  nei  Mediterraneo  ;  poicbà  sopponendu 
che  la  di*tansa  della  a  uà.  costa  orienUle  all' imboccatura  dell' A- 
hiad  sia  di  1  loo  miglia,  e  quindi  la  stessa  alla  bocca  del  Nilo, 
avremo  aio?  miglia  con  una  ine  lina  alone  di  iioo;  o  vogliamdira 
•ette  pallici  per  miglio,  che  noi  troveremo  bastanti  a  produrre 
quel  lento  corso  dell'Abiad,  che  indusse  il  Bruce  a  chiamarlo  un 
.fiume  d'un  corso  stagnante.  Il  fiume  delle  Amaaaoni  é^  ben 
lungi  dall' esser  talci  ciò  non  ostante,  secando  il  lig.  De  la  Con- 
dditiine,  la  sua  inclìnaùone  ba  qualche  cosa  meno  di  sette  polllà 
per  miglio;  ed  ha  il  maggior  Reonell  stabilito  ,  dietro  etperimen- 
to,  che  r  inolinasione  del  Ganga  a  tiuverso  alle  pianure  dell' I»- 
dostan  (  per  un'estensione  di  i3oo  miglia  dal  piede  delle  mon- 
tagne ]  è  dì  nove  pollici  per  miglio  io  linea  retta,, ma  che  U  pen^- 
dio  del  suo  canale  preso  nei  suoi  giri ,  non  i  piti  di  quattro  pol- 
lici per  miglio  :  nonostante  peri  questa  piccola  ioclinasìone,  il 
corso  di  questo  fiume  è  nella  stagiona  di  ticciti  di  tre  migfi» 
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l' ora .  I  '  maggiori  leettìc!  potranno  •odlsfar»  di  Uì  fitti,  ebj  h 
reità    loro    pur  sempre  cumpo    a    disputare    la  probabìlilA  ,    non 
potranno    fcrÒ    negare    come    impossiliile    l'identìti    del  Nigrì  « 
del  Nilo. 

fiaggìo  degli  Ingleii  al  Souilan .  Qsnrvaxioni  tuUe  notiue 
della  tjièitUione  degV  Ingleti  neW  A/rLa  centrale,  e  tuiV  arti- 
colo del  Qiiarterly   Rewiew  N.  LXII.  [*} 

Dappoiché  i  viagjiiaton  ingleii  aon  penetrati  nel  regno  di 
Bonioit  ,  ciué  tla  due  anni  in  circa  ,  non  erano  giunte  die  unn 
■ul  Tulta  notiiie  di  loro,  te  quali,  per  intereiMantiisime  che  M 
foMcro  ,  l.isctuTaoo  par  nonostante  maggiore  ipaiio  al  deaiderio 
di  quel  ohe  fossero  i  lumi  oh'  ette  d  porjjerano  .  Ho  diijià  di- 
uoalrato  altra  volta  che  in  altro  non  Goo<iatcTaoo  che  nel  rì- 
conoicimcnto  d'  una  stretta  linea  su  di  una  «upergcie  di  4<'0>ooo 
leghe  quadrate  .  In  tal  proponiotie  ,  ricevendo  ogni  giorno  re>- 
Iasione  d'  una  accpnrta  nall'  interno  dell'  Africa  ,  che  facesse  co- 
noscere uno  spaaio  di  venti  leglie  quadrale  ,  non  abbisognen  b- 
bero  menodi  sei  differenti  viuggiiitoTi,  vA  uno  apasio  di  sei  anni  in- 
tieri, per  rendere  cou pietà miui te  sodiafutta  la  nostra  curiosità.  Pec- 
calo invero  che  sieno  mancati  a'  TÌaggiutori  inglesi  i  meni  di  fqr 
pervenire  te  loro  lettere  a  Tripoli,  e  di  quivi  in  Eurojia.Vero 
ai  é  cbe  la  loro  corrispondenra  pass»,  per  quanto  diceli,  col  piA 
gran  mistero  per-  Tripuli,  senta  che  vi'  se  ne  traspiri  una  aoln 
linea  ;  e  cbe  quando  ancwa  è  pervenuta  in  Injjbtltwfa  ,  rcat* 
ugnalmeote  nascoetu  a'  lor  compatriolti  ,  Gncliè  i  dotti  editor) 
del  Quarlcrly  Revietf  non  abhiuno  »vwlB  la  elicila  di  fur  teio- 
ro  dello  notino  contunutevi  ,  facendone  quindi  godere  al  pub- 
blico injjteie  e  forestiere  dei  mggi .  Dulguiisi  questi  dotti  di  bob 
potere  eetcndeni  maggiormente  t  nun  t^rvhb'  igli  peimbsio  a  noi 
di  manìfostaf*  it  medesiino  riooresciioento,  perchè  le  lettere  stes^ 
.>•  di  quei  eoraggiosi  esploratori  non  veugon  poste  sotto  gli  «e* 
ohi  degli  amici  della  .geografia  ,  eccettuandone  i  segreti  diplonia- 

(*)  fe  Ule  Pioumta  chs  deiiino  in  inlli  gli  inimi  I  taiiutlvi  fclti  pM 
ceaMCar*  l'IaUrno  dall'Afrlea,  cbe  i  noilri  leggitori  ci  •ipnonii  buon  s'ulo, 
xant  luaiogtiuiiio,  di  iTtn ,  benchi  -  molto  Uogo,  UvdblU  l'iuWro  ■rlicólu  Jd 
Quarlarly  Refievi.  Mi  poiché  il  iBdaUoie  di  euo  itst*  aciihiianM  itUcnto 
i  dolli  fr-incoii,  gimiiaii  taìm  e\\e  li  daiM  luogo  atWjirilalogla  anche  ilU 
idir«M  di  qneMÌ.'e  cib  ibbiamo  fatti,  ipwrendo  i  dac  (egaenli  >rl>cqli  talnllìdal 
celebri  ButUtliita  Geografico  del  tig.  de  Fcruiiac, 

Aolo  deitB.  dilPdl-^ 
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tici ,  eh*  eglino  oon  ai  earan  pania  ài  penetrare  ?  Chi  crederebbe 
che  (hi  LondFu  tollanU),  e  par  anco  Utrolta  da  Pvrioi  aterao,  ri* 
ceTHiiit  a  Tripoli  i  ragguoglì  delle  eaenraionì  dei  viuggiaturi  in- 
gleai  ?  Mal  accorti  aareiniDO  dnnqae  attingendone  ad  altri  funti 
che  a' giornali  inglesi  le  notitie  ■  e  maggiormente  colperolì  fb> 
Temmu  alterandone  i  racconti  .  Ninno  ,  cb'  io  mi  lappia,  lo  ba 
niRÌ  fxlto   in  Francia  ;  ed  io  men'  che  tutti ,  abbencbé    Tenga  il 

Q.  R.  rimproTerandomene,  qualora  non  ai  riguardi  come  una /*■//' 
tificatioae  una  brere  analiai,  o  che  debbanii  tradurre  leiiu  aa- 
cii6care  una  «ola  linee  Intte  le  riflcMioni  che  trovanai  frammitte 
elle  relaaioni  degli  OMervatorì.  Sono  del  rimanente  ben  lontano 
dal  negare  la  gioatenaa  ed  il  merito  delle  maggior  parte  di  qae< 
ate  osierraeioui  ;  i  loro  aalori  perà  fon  troppo  aagaci  per  volére 
che  i  lavori  de'  lor  co  m  patriot  ti  lieno  esposti  alla  perdita  del  loro 
Interesse ,  immergendoli  in  ditoossioni  meramente  scientifiche , 
Credei,  debbo  confessarla,  che  maggior  Inntro  acquistar  dovesse 
l'espoaisione  di  queste  nuove  scoperte,  qualora  venisse  questa 
preseutata  in  nn  quadro  pijk  ristretto . 

Jl  Q.  R.  indica  un  altro  francese  ,  aenaa  però  nominarla , 
come  quegli  che  ba  calcolata  i4iOuo  piedi  l'alteasa  precise  delle 
pretese  montagne  in  meise  alle  qnali  dicesi  il  D>  Oudnev  esser 
morto  di  freddo.  Raecomanda  egli  di  copiare  esattamente  i 
giornali  inglesi;  na  l'averli  appunta  copiati,  fo  cagione  cha 
a' imprimesse  e  si  spandesse  in  Francia  l'asscTaione  di  cui  ai 
tratta .  Non  debbe  per  lo  meno  nn  tal  rimprovero  riguardarmi 
in  conto  alcuno,  essendo  io'  alato  il  primo  se  non  il  solo  op- 
]M>8to  a  questo  calcolo  meramente  empirico.  Io  ignoro  invero  -te 
liaai  di  questo  calcolo;  temo  però  che  il  giornalista  inglese  siasi 
regolato  sulle  osaervaiioni  btte  sul  continente  dell'America  e  nelle 
isole  cireonvicioe  situate  sotto  il  14. *  grado  di  latitudine  incirca, 
come  è  il  paese  di  Beder  ;  e  dall' eaMT  su  qaelle  montagne  ali' aU 
tcaaa  di  circa  i4ooo  piedi  nna  neve  perpetna ,  A  i  voluto  in- 
ferire: cbe  l'acqua  degli  otri  del  O.  Oudnejr  erasi  gelata  m 
delle  montagne  :  e  quindi  cbe  qneate  montagne  eveano  i^.ooo 
piedi  d'elevaaione.  Appartiene  qneata  asiardata  opinione  intiera- 
menle  al  giornalista  di  Gtasoovia,  cbe  venne  quindi  troppo  Cedei- 

meute   tradotto  h  Parigi . 

Addurrò  ora    degli   argomenti    atti    ni  -verabra  a  spogliar 

d'ogni  pruLubililì  una  tuie  opinione,  i  primi  di  essi  sono  di 
fatto,  gli  altri  d' iDclusroue.  1.*  Gela  realmente  in  Africa  sotto 
il  3u.'  grillo  di  Utitudiiie  od  una  piccolissima  alteua  al  di  so- 
prH  del  mare.  Non  é  l'eleraaioDe   della    piamn   di  Belheje^ 
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«n'oriento  del  Basio  Egitto,  noggiore  dì  3a  (Medi,  «  il  ter- 
mometro vi  diacese  nel  1600  fino  alto  sera.  Né  potrauì  op- 
porre la  lontaDBnaa  che  pasH  tra  U  i{."  al  3o.°  grado  di  la- 
titudine, perchè  il  falore  medio  è  a  Belbe^i ,  come  in  tutto 
l'Egitto,  d'ana  grande  interniti,  ed-  ascende  tpaaao  il  giurno 
■I  a5,*o3a.°8l  di  aopra  di  aero.  Si  Torri  egli  obiettare  che  la 
Ticinanca  del  mare  ,  a  ^o  leghe,  è  ana  cauta  particolare  di  ab- 
luiMmento  nella  temperatura  ?  ina  accade  pure  un  tal  fenome- 
no anco  piA  presso  al  tropico .  Gela  nei  deserti  di  S^vab  assai 
|Hà  lontani  dal  mare,  e  il  di  cui  parallelo  i  pi&  meridionale. 
Il  sig.  Cailliand  vi  ha  trovato  il  ghiaccio.  Il  capitano  Ltob 
ha  pur  trovato  lo  stesso  freddo  nel  Feaaan  verso  il  37.*  grado. 
Il  lig.  William  Eurchel  finalmente,  viaggiando  al  sud  dell'equa- 
tore, ha  veduto  il  termometro  a  aero  il  11  ottobre  iSai  a  tre 
ore  del  mattino  a  Klanrwater  alla  latitndioe  di  att."  5o'  56"  ed 
in  paese  piano  j  il  vento  era  d'est,  e  purissimo  l'oriÉnoute  (i) . 
Una  teria  circostanza  è  il  costume  obe  vedesi  univer- 
•almente  praticata  dagli  Arabi,  gaerrieri  o  pastori,  dai  Be- 
duini di  tutte  le  tribA  nfrìcane,  che  si  accampano  nelle  pia- 
nure del  deserto,  di  vea^irsi  caldissimamantfl  ;  essendo  sempre 
coperti  d'un  maotello  di  lana,  il  cui  principale  oggetto  À  di 
render  loro  sopportabile  l' intensissinto  freddo  nelle  notti  d'in- 
verno .  Ed  altrettanto  sensibile  è  questo  freddo ,  in  quanto  cbe 
succede,  con  sole  11  ore  d'intervallo,  nu  considerabile  calore. 
Provai  io  stesso  questa  estrema  variaBÌoDe  di  temperaUira  solto 
il  17.*  grado,  ohe  mi  fu  più  pen&ia  dei  maggiori  freddi  d'£u> 
'  ropa  :   facile   è  a    sentirsene   la   causi. 

Ecco  un  fatto,  che  per  poco  conosciuto  o  poco  esaminato 
fino  ad  ora  ,  non  .oeasa  dì  esser  costante.  Il  freddo  che  fi  l' in- 
.  verno  all'  occidente  dì  Bornou  sembra  dunque  un  fdtto  collegato 
col  primo  ,  né  1'  Dno  di  ossi  è  più  sorprendente  dell'  altro.  Vo- 
lendolo poi  spiegare  ,  e  trovandosi  ridotto  a  oongettnre  per  la 
•coperta  della  sua  causa  ,  doviasaì  tortamente  andare  errando 
.  d' inganno  in  inganno  ;  ma  ammettendo  ancora  cbe  non  avessi- 
mo alcun  altra  cousistente  spiegasione  da  dare,  non  meno  certa 
■ara  però  la  propositione  cbe  ne  resulta  ,  obe  nei  deserti  del- 
l' Africa  dai  i4-  finn  al  39  grado  di  latitudioe  V.  può  gelare 
.nei  bassi  piani  nei  paesi  sprovvisti  dì  montagne  e  dì  colline,  co- 


(1)  Lo  itcMo  WilliiiB    Bnrcbel  b«  onerrito  il  aj  d'oUobra  li 
doiit*,  fona  dal  fraddo.  Mito  il  aS'°  pinlltlo,  •  laagi  d 
a«.*  36,'  S.  LoDg.  ai.'  aS.'  E.  } 
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me  M  dd  pianori  mediocremeate  elevati  .  Nob  rctolU  invero 
ila  CIÒ  alcana  cogDiaione  della  temperatura  media  di  quelle  re- 
gioni JuH'Africa,  ni  pnoiai  consegue  ateme  a  le  coaclndere  che  ta- 
le o  tal  altra  lia  l'eleTaiione  della  neve  sotto  il  i4  grado  di 
latitudine .  Può  questa  esser  contidembìle  come  mediocre  ;  il 
vero  sì  é  però  che  non  vengbiamo  per  questo  autoriiaati  a  god- 
cladere ,  snll'  esistensa  del  gbaccio  io  àfrica  a  questa  latitudine 
lA  un  giorno  d' inverno ,  cbe  l'elevasiooe  del  suolo  sÌj  di  i4ooo 
piedi,  né  molto  minore  (a).  Tentiamo  pertanto  di  fare  nna  con- 
gettura sollc  cause  A'  OD  tal  fenomeno  ;  1'  esser  questa  fundaht 
su  dei  fatti  ,  m'  incoraggia  soltanto  a  sottoporla  allo  sguardo  dei 
dotti.  In  tal  copia  cade  nei  deserti  dell'Egitto  la  mgisda ,  cbe 
le  Testi  ne  rimangono  tntieraoìente  imbevute-  Vieod  queita  dis- 
sipata Del  giorno  dai  raggi  del  sgle:  ma  la  sera  però  e  la  notte 
non  può  svaporarsi  cbe  a  carico  degli  strati  bassi  dell'  atmo- 
sfera ,  e  privando  la  terra  d' una  parte  del  calore  che  vi  si 
trova  accnmulato. 

Ella  à  cosa  evidente  che  questo  raffreddamento  ò  proporxione- 
tamente  più  considerabile  ne'  paesi  giacenti  in  pianura  ,  cbe 
sulle  montagne  ,  come  quelli  cbe  debbono  naturalmente  esser 
pia  riscaldati.  Se  inoltre  ,  non  ba  il  Tsud  ,  come  supponiamo  , 
alovna  luci  la  ,  dovrà  1' alBuenaa  dei  tre  o  quattro  grandi  Gami 
cbe  vi  si  gettano  venir  bilanciata  dalla  evaporasione  ;  la  quale 
dcblw  certamente  dal  canto  suo  contribuire  al  raffreddamento 
dell'atmosfera.  La  radiaiione  verso  un  cielo  pnro  e  sereno  è 
un'altra  cagione  dì  raffreddamento  per  la  superficie  delle  pia- 
nure di  eabbia  verso  Ìl  tropico;  perlocbè  debbe  necessariamente, 
soprattutto  in  tempo  di  notte,  djssipoisi  in  gran  parte  il  ca- 
lure del  suolo:  questo  calore  non  vì  è  d'altronde  concentrato 
come  Delle  valli  ,  cosiccbè  non  essendovi  questo ,  venuta  le 
Ditte,  più  compeniato,  abbassasi  gradatamente  la  temperature, 
fincli'  ella  stende  ,  verso  le  tre  ore  del  mattino  ,  al  grado  auo 
più  basso  .  Quando    Sualniente    viene  il  vento   freddo  e   soffiarv 

(a)  L'altnu  di  i4dix>  piedi  ■••rgniita  da  primi  ■  quaila  preMu  iiinnM|B« 
itW  Afrie*,  i  (tnU  poMibilments  dedotta  dai  doni  calcoli  del  lig.  Hi  Humbiildt, 
cbe  pare  abbi*  fitaata  ■  ^fioo  meiTÌ  l'alteua  del 'limite  delle  Deri  Milo  il  30 
grada  di  lalilndioa  .  Per  poter  applicar  peri)  ijnetu  Irgga  al  eoaiinenia  africa- 
ao,  o  pei  iruTaroe  ud' lìtra  più  eailu  ,  coiiTerreLbe  poiiader  migliaia  di  oa- 
Mrviaioni  preciie  ,  fatta  in  quella  parte  dal  niondo  ,  onde  dadarnt  la  leuiM. 
ratnia  media;  Suora  perii  Dos  se  ne  potaiada  alcuna:  a  bìaogaarebbe  fiaalmaB- 
le  avere  delle  llTellatioai  geodaùcbe  »  altnen»  baromatricha,  che  iono  aMalu(a< 
■  Noa  potiediamo  aocsTi  che  dei  punti   isolati. 
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dal  H.  o  N.  E.  non  trovando  maggior*  oiUoolo  ta  qnegl'iinineMl 
pianori  che  «alla  fmccìa  del  mare  ,  non  può   etto   giungere  a  ri- 
tcaldarai  cbe  doppo  nn  lungo  spiicio   di  tempo. 

Come  che  qaette  congetture  sieno  riguardate  ,  basUoo  al- 
meno a  diminuir  la  lorpresa  cagionata  dal  subito  freddo  cui  Ten- 
ne attribuita  la  morte  del  D.  Oudoe^  ,  L' Hcqoa  invero  gelata 
negli  otri ,  h  però  it  latto  da  certo  ,  lopporrebbe  un  freddo  di 
piA  gradi  al  disotto  dello  aero  ;  ma  giunta  una  Tulta  la  tempe- 
ratura a  qneito  termine ,  una  lemplice  canaa  accidentale  e  lo- 
cale può  farla  discendere  a  qualche  grado  di  piò;  ed. è  probabiU 
mente  tale  quella  della  catastrofe  di  quel  Tiaggìatore  (3)  . 

Quanto  insomma  sulla  semplice  comparasicKM  dei  fatti  cu- 
noBcìuti  noi  presumemmo  sei  mesi  indietro ,  trovaai  <mii  intiera- 
iliente  confermato  dagli  ultimi  rapporti.  Il  sito  ini  territorio  di 
Beder,  ove  perì  l'infelice  dottora,  non  é  una  montagna  ,  ma  una 
pianura  bensì  che  si  presame  di  colline  batse  ,  come  i  deaerti 
della  Libia  ,  per  giungere  alla  quale  da  Kouka  ,  città  situata 
sulle  apoode  del  Yeou  ,  non  lungi  dal  lago  Taad  ,  non  aveano 
>  viaggiatori  per  quanto  si  Mippia  traversata  montagna  alcuna* 
Iton  pare  dunque  che  esistano  all'occidente,  e  a  questa  distanan 
del  regno  di  Bomon  ,  montagne  elevate  paragonabili  a  quelle 
dell'Atlante,  oà  elevasioni  tampoco  degne  di  measione  :  non 
può  in  coaseguensa  scaturirne  alcun  Bume,  il  dì  cai  livello  sin 
bastantemente  alto  per  iscorrer  nel  Nilo.  Erano  allora  (  lì  36  Di- 
cembre i8i3)  i  viaggiatori  Oudnejr  e  Clappertou  ,  dodici  gior- 
nate dittanti  da  Kouka  ,  retidensa  del  Sheik  dì  Boroon. 

J. 
Corso  del  Jfìgri  e  dei  Mio. 

È  Italo  letto  all'Accademia  delle  sciense  (  18  Aprile  t8a5  ) 
.  nn  estratto  d'una  memoria,  sulla  probabilrli  di  comuni casione 
tra  il  Nilo  dei  Neri ,  e  il  Nilo  d'  Egitto.  Esaminasi  in  essa  la 
questione  sotto  un  nuovo  aspetto  ,  e  le  pi&  recenti  oaserTacioni 
•nll'altezca  dei  luoghi,  dalla  sorgente  del  Dialli-ba  ,  fino  a  due 
differenti  pnntì  del  corso  del  Nilo  in  Egitto,  vengono  quivi  rac- 
colte e  discasse  .  L'  autore  di  questo  scritto  é  il  sig.  Jumard  , 
cb'  avea   giA  nn  anno  Ea  pubblicato    diverse  noliiie  sulle  recenti 

(3)  11  lig.  Biraos  4i  Hnnlioldt  end*  (  ed  ì  mio  doTcre  di  iTTcrtir  qai  la 
■lu  opLoioDe  )  cbe  li  congiluiana  dall' acqui  negli  otri  lalto  il  k4*  G^do  di 
Ulìt.  i  OQ  fiUo,  cEi«  Inogi  dal  caOTanin  con  la  aiMlogis  di  gii  da  noi  eoi»- 
•ciutej  iodici  anu  delle  caut  oha  non  ci  aon  doIc:  puLbUcharb  alUoTa  qoalle 

i  tb'  egli  mUw  11  bentk  dì  coiniiaicMBii 
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MoprrU  de*  rliiggiatarì  inglesi  Uall'  Ktrlcn  tieutrale.  Le  reit«rjta 
di  lui  ricerche  lo  han  ooafiìrmuta  aell'opiniuae  jjii  (Ij  Ini  euie>' 
fti  altravolU  atl'  epoca  de'  viaggi  del  ùg.  GtiilUiid  mi  Balir- 
cl  ibiaj  ,  o  Nilo  bianco,  e  p.fMvte  a  credere  che  uè  il  Dìalli. 
Iw,  uÀ  il  lago  Tsad,  vadano  a  gettarsi  nel  Milo.  Ha  egli  •«■• 
curapiignata  la  «oa  meatoria  da  ana  tavola  ,  clie  atabilitce  nella 
pia  claiara  farina  Ì  rappòrti  del  pendio  del  Nilo  e  degli  altri  Eu* 
mi  scorrenti  in  qaella  parte  dell'  &frliiB  ,  iwu  ijiulla  di  diveral 
altri  (ìuini  de'  due  inondi^  Vleo  quindi  ecamioundo  la  queations 
insorta  rispetto  alla  temperatura  ed  all'  alteftsu  dui  t'ito  ove  peti 
il  D.  Oudne;  ,  Del  sno  viaggio  da  Kouka  a  Quruou.  Ardito  Tor- 
■e  pui  alquanto  aembrare  il  coubatter  Oual  ropiaiaiie  dei  d«ttl 
colluboratori  del  ^uarUrly  BevtcW  ,  ebe  trovaiui  al  fonte  della 
nuuve  ;  tDft  può  dirai  daltroode  avere  eglino  atea*!  attaccato  il 
BcnliuieDto  del  celebre  maggior  Reuuel,  cb'  era  intomma  lo  atei^ 
•o  di  quello  dell'autore  delia  auddetla  memoriat  La  uuiggior  pB^> 
te  del  precedente  articolo  è  alata  eatmita  da  queita  steaaa  m^ 
moria  .  (4) 

(^  VmIÌ  AofoI    ptiwta  («cicolo  pagi   i^.  l'apIaloM  dal  «if.  U'Ilebrun. 


IfDOVE  SCOPERTI  IHTDIIHO  AI  GEROOLIPICI  D'CciTtQ 

N."  I.  Lettera  /fi  IH.  ChamPOLLIOH  IL  ClOVAWE  topra  l'alja- 
hrlo  de' geroglifici  Jonelici  .  Parigi    t8n.  8. 

a.  Esposizione  ili  nuove  scoperte  della  tenitura  geroglifica 
ne'  monumetai  antichi  d'Egitto,  di  TOMMASO  YOUNO.  Lon- 
dra   1833.  8. 

3.  Trattato  del  sistema  grrogtijtco  degli  antichi  Egiziani  , 
vwirro  ricerche  sui  primi  elementi  di  questa  sacra  scrit- 
tura ,  tulle  toro  diverse  combinazioni,  e  sopra  i  rapporti 
che  ha  ijueslo  sistema  colle  altre  manirre  grafiche  d'Egit- 
to ;  di  M.  ChauPollIOH  il  aiOVANE  ,  con  un  volume  di 
tavole  .    Parigi    1834.  8. 

4.  Osservazioni  sopra  un  testo  d'un  papiro  et^iiiano,  che  ti 
trova  nella  raccolta  del  Grairale  Minutali;  di  P.  G.  C. 
KostGAATEH.  GreHftwald,  i6i4-  4-  (')> 

Fra   le    genti   piA  antiche  ,  di  cui  rnccoatM  la  istoria  esserli 

ioaliare    e    un    uìlu   grudo   di    inpienui  ,  ef  vi   il    popolo    d'Eyittu 

(*)  Qaaat'aniaalo  è  aMnlUi  Mi'Httmet,  iuDtnatÌMÌBa  gioraale  Mlaca^ 
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8d 
il  ([Olle  in  Ule  aUto  ti  compote  che  teverl  ordini  lo  proipc- 
ravano  nell'interno,  e  ona  temibile  potenza  il  fiiCL-t:i  ri*e- 
rito  dagli  atranieri  .  Indipendente  li  mantenne  nel  corto  di  più 
aecoli  ;  e  quando  più  tardi  cadde  fotta  1'  «Itrui  (ignoria  ,  e  tor- 
me di  Greci  e  Romani  innondarono  le  aue  contnide  ,  inconlrò 
eoè\  leggieri  motaaioni  ,  elio  non  pud  dirai  aver  lai  caiiginto 
d' interno  reggimento .  Non  pensiamo  che  il  regno  d' Egitto  in 
qne' tempi  tanto  aolo  ai  allargaste  quanto  nei  noi  tri  ;  altri  po- 
poli meridionali  ,  come  Nubla  e  AbisBiniu  ,  gli  appartenevano  , 
uniti  o  da  politici  legami ,  o  da  eguaglianu  di  atsdii  e  di  go- 
Terno .  Peroccbé  coma  in  Egitto  ,  coi!  in  Hnbia  e  Abiasinia 
>i  aerircTa  ;  e  qnali  in  Egitto  ,  tali  in  qneate  altre  regioni 
erano  I  numi  adorati.  E  di  quanta  grandeisa  fossero  gli  Egixii, 
abbiamo  indubitabile  prova  nelle  meravigliose  reliquie  de'  loro 
tempii  e  palasii;  dai -quali  conosciamo  etaeriì  state  arti  e  scien- 
M ,  cbe  fnrono  per  esfi  coltivale  e  altamente  cresciate  .  Onda 
Dell'  animo  agli  atadìosi  di  cose  anticlie  ii  accende  maggiore  il 
desiderio  di  avere  e  conoscere  le  egiiiane  scritture;  e  così  po- 
tere niM  volta  adir  te  voce  di  qaell' onorato  popolo,  intendere 
da  Ini  medesimo  la  qualità  gli  oggetti  e  le  espressioni  de'  suoi 
pensamenti  ;  da  lai  medesimo  ricevere  irrefragabili  testimonian- 
ae  del  suo  governo  e  della  aua  storia  .  Non  i  da  dubitare  che 
stati  vi  sieno  libri  egiaiani  ;  ma  noi  non  ne  abitiamo  più  altro 
■e  non  pochi  frammenti  della  storia  cbe  Maneto,  sommo  sacer- 
dote in  Eliopoli,  scrisse  dell'Egitto  l'anno  270.  avanti  Cristo, 
regnando  Tolomeo  Filadel6o.  Che  quei  libri  sieno  andati  smar- 
riti, niuno  si  meraviglierà  dove  pensi  ai  somiglianti  esempi, 
cbe  in  gran  numero  ci  porgonn  gli  antichi  tempi,  e  troverà  , 
come  principal  cagione  ne  sia  stata  la  non  curanaa,  cbe  scam- 
bievolmente si  aveano  i  popoli  nntichi.  Essi  mancavano  di  quel 
«incolo  universale  ,  e  di  quella  reciproca  comunìcanaa  ,  che  tie- 
ne congiunte  le  genti  de'  nostri  giurili  :  ma  ciascuno  ,  vivendo 
a  aà  e  d'altro  non  prendendosi  pensiero  che  delle  proprie  bì- 
■ogne,  avea  in  niun  conto  ovvero  in  dispregio  il  suo  vicino  , 
quando  non  gli  ti  foste  accostato  pei  polìtici  interessi  :  tantoché 
il  forestiero  era  a  lui  non  altrimenti  che  un  barbaro  e  un  ne- 
mico. Ma  oltre  a  ciò  niuno  era  cbe  sì  pigliasse  cura  di  diffon- 
dere  alquanto  lontano  le  proprie  idee  ,  e  cercar  di  ricambio 
l' acquisto  di  straniere  cogniaioui.  Voglionsi  però  trarre  da  que- 
llo numero  «leoni  Greci  scritturi ,  siccome  Eroduto  ,  cLe  a  po- 
poli quantunque  fuori  di  Grecia  ,  rivolse  la  ineitte:  se  non  che 
per  quanto  preaioie,  principtlnente  perchè  ooicbe ,  ci  sieou  l« 
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e>  alibiamo  «  dolerci  di  pireccliL  loro  mancfmehtì, 
tn'  ^ili  cbe  non  ci  abbiano  vnnterTali  gli  scritti  osati  da  'loro 
nwdesìtni ,  e  a|<|>Rrtrni;iitÌ  a  |iopi>li  straiiierì,  di  cu)  tetteoano 
U  istoria.  Molti  libri  ureanu  i  Greci  e  i  Romani  d«' Permiani, 
de' Fenici!  e  du'CaitHginr*!  ;  molli  ne  aveuno  parimente  drylì 
Egisii  ;  ma  di  lutti  per  «griiiìuto  di-slin»  non  è  riutaito  quasi 
Tcatigia.  Se  un  solo  di  Unii  Greci  e  Romani  ,  cli4  lungunifntfl 
•oggiornarono  in  Egitto,  i>i  n«e*!ie  dato  la  leg^ier  cara  di  tener 
memoria  dell'  idiunia  e  di-He  scritture  die  cirretrano  in  quelle 
rrgioni  ,.  conservaiHline  antlie  una  aola  fiicciatB  nelle  proprie 
epere  ìttorìcbe  e  di  geografia  ,  san-bbono  ora  riscliiarate  quelle 
tenebre,  cbe  sì  incontrano  com  nella  istoiia  come  nella  liìulo- 
gia  ;  e  cessata  la  cagione  di  tunte  dispute,  sort-bbe  pur  tolto  il 
bisogno  di  molti  fnlicosissimi  sludii.  Non  Torri  alcuno  apporre 
•  dorare  degli  anliclii  ,  die  tenessero  conto  de' bisogni  Itllera- 
rìi  de'populi  pi&  lardi:  ma  se  riguardiamo  solo  ai  vanlagiji  die 
gli  Domini  e  le  sciense  né  avrebbono  potuto  ritrarre,  non  suri 
ìngiasto,  cbe  agli  antiebi  sia  duto  rimprovero  di  ncglìgenaa  , 
perché  abbiano  trascuratu  di  mettere  io  perpetua  luce  le  cose 
de'loro   tempi. 

Nondimeno  se  d-tg'i  Egizii  non  cì  rimane  nn  libro  compin- 
tOfiiam  piTÒ  ancora  fortunati  di  avere  «Icunì  monumenti  della 
loro  scrittura  .  In  due  ordini  vengono  distinti  ;  nel  primo  Is 
cosi  dette  gfro^lìGcbe  inscrisioni,  che  dui  basso  Egitto  ai  con- 
fini della  Abissìnia  si  incontrano  a  gran  copia  ^^  o' intagliate ,  o 
dipinle  ,  nflle  pareti  ile' tempii,  degli  obeliscki  e  delle  tombe: 
Bel  secondo  le  pergaairne  pcirtate  dalle  Mummie  ,  e  cbo  fura< 
no  scoperte  nell'età  a  noi  meno  lontana  .  Alcune  contengono 
caratteri  geruglifici:  su'  altre  si  vede  uba  differente  maniera  di 
■crivere  cgi siano  :  e  di  tali  ancora  ve  u' lianno  in  greco  idio- 
ma ,  ma  con  greche  hit  re  co-t  mal  formate ,  die  ne  riesce 
•«•hÌ  difficoltosa  la  Ìnt>  lligenia  .  Ne  raccolsero  quante  poterono 
i  viaggiatori  cbe  and-<riii)o  percorrendo  l'Europa.  I  Mucei  di 
Torino,  Parigi,  Berlino,  e  Ingliillcrra  ne  «lanno  moltisKÌme  a 
Vedere;  e  p-iccdiie  conoscere  si  possono  incise  tanto  nella  de* 
Bcriaione  ddl'Egitto  stampata  in  Francia,  come  in  multe  altre 
opere  aomigliaiiti  . 

Da  liiDgii  tempo  i  dalli  posero  1'  ingegno  ad  aprirli  un* 
via  Dode  l<i>sero  cumlulti  al  connscimenlo  de' geroglitid  e  del- 
le pergamene .  Ma  per  troppe  dif6coltA  loro  falliva  la  im- 
prete ,  ignorandosi  ben  anche  di  quale  scrivere  e  di  qua!  lin- 
|as  ti  avcMs  «  ewcare .  Peroccbd  siccome  diilU  erano  Ottavia 
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nella  incerte»*  dE  repnUro  come  anticfaltiia»  U  Itogiui  copU 
d' Egitto  a  Doi  mettanamente  coDOicinta ,  coti  nascert  dnbbio 
■e  quella  foMC  appoDlo  adoperata  nella  maniera  di  Kri*ere  f 
cbe  aupra  accennammo.  Di  quanti  ai  provarono  a  disiipare  qoe* 
ita  oscurità,  niuno  aveva  otteanto  boon  aacceiBO  ,  e  molti  mfr 
DO  accorti  fecero  mercato  di  pane  imagimaioni ,  Ma  uè  ricchi 
conuccituri  di  lingoe,  né  oa^oini  adJattrinati  cercarono  pi&  cUo 
tanto  in  qael  buio ,  e  avvisando  che  mancato  il  fondamento 
di  sicure  cogniaiouì  non  potevano  riuscire  a  ninna  certeata,  um- 
rono  prudenu  a  tacersi  da  ogni  gìudixio  .  Sovente  all'incontro 
vennero  innanzi  con  vane  dicbiaraiioni  gli  ìoìsiati  nelle  scien- 
te  E  erano  allettati  dalla  novità  del  soggetto ,  e  poveri  di  quanto 
avrebbe  potato  fargli  avvisati  del  laro  traviamento  ,  prestando 
fàcile  felle  alla  vanità  delle  proprie  suppositioni ,  daransi  stol- 
tamente il  vanto  di  nuove  scoperte.  Kjd  sono  cbe  due  anni, 
da  che  Tomaso  Young  d'Inghilterra,  »  il  giovane  Cbampollioo 
di  nacione  francese  diedero  primi  una  quasi  iodnbitabile  tper^n- 
ca ,  cbe  io  messo  a  tanta  confusione  avessero  ritrovato  il  vero  , 
^  Champollion  principalmente  in  qnel  suo  trattato  del  aistemk 
geroglifico  degli  antichi  Egiaii,  arrivi  a  penetrare  nella  oscurili 
di  molte  egiziane  scritture  dell'età  pi&  antica,  e  traendone  fuori 
i  sepolti  codcetti ,  diede  esempio  di  quanto  aiuto  riuscir  potea- 
■ero  )e  gerogliSche  inscriiioni  alla  istoria  e  «Uà  mitologia  ch« 
•i  stendono   ai  tempi  pi&   addietro  di   quella    nazione. 

Aia  Bvnnti  eh'  io  discenda  ai  particolari  di  qaesti  tentati- 
vi, onde  chiarire  i  segreti  delle  scritture  egiaiane ,  amo  di  bre- 
vemente scorrere  le  varie  maniere  di  acrivere  o  osate  o  da  po> 
tersi  mare  da' popoli  i  perocché  la  maniera  da  noi  adoperata  ai 
combinare  un  numera  di  lettere  non  i  a  credere  cbe  sia  la  aola 
valevole  ad  esternare  i  pensieri  degli  nomini.  Esse  si  riducono 
■  tre  specie:  scrittura  ideograGca  ,  simbolica,  e  alfabetica , 
ossia  di  lettere  (ij  .  Consiste  la  prima  in  una  immediata  di- 
moctraaionD  della  idea  con  segnare  la  figura  della  cosa  ,  cbe  dìb 
i  il  soggetto,  senza  rendere  il  suono  onde  parlando  suol  essera 
espressa.  Essa  non  ha  alcun  legame  col  linguaggio,  e  può  dirsi 
quasi  una  pasigrafia  che ,  dove  par  non  sia  conosciuto  il  par- 
ticolare idioma,  porge  la  idea  intelligibile  a  qualsiasi  gente. 
Poniamo,  che  si  voglia  indicare  la  idea  dì  casa:'4{  delioea  di 
ma  qualunque  casa  l'aspetto  j  e   questo    vedendo,  il   tedesco 

(l)  Qatit'  Bitinta  i  di  duoiFoUMa  chìiBMU  fsastias,  siccraa»  q««Ila  eh* 
tsads  il  taeo»  delti  parola. 
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pnMincIi  la  piroh  kau$  ,  Or  fraMOCbt  -maHùni,  V  itilUno  e«n»i' 
Quando  ijneita  mBiiiCTa  di  Krirer* ,  cba  certo  dovn «-  eittn:  t«  ' 
più  «getole  ■  ritrovarli,  non  sia  altronde- loccoraB ,  non  baat* 
al  biaogno;  a  in  ispecis  non  Terrebbe  a  ui«tttre  sotto  gli  oo^ 
chi  qoell»  idee  intellettuali  ,  «lie ,  non  avendo  corpo  ,  noa  pos* 
aoDQ  eitere  fignrate,  conte  ad  esempio  la  Idea  dello  •pirito>  ot-- 
vero  i'  una  relaiione  grnmalicale  di  tin  verbo  ad  un  nome .' 
Non  diapregtivole  oso  sembra  cbe  CKevano  di  questo  serWero 
quelli  dei  Mestico:  ed  anche  della  acrittnra  Cinese  i  verosiiuil*,' 
che  a  qael  modo  siasi  prinoipalmente  attennta  nelle  sua  prima  > 
Ganciiilleiia  . 

lina  indicaaione  della  idea  wnae  espresaiotie  del  snono  i 
parimente  la  tcrittare  ùmbolica  :  ma  con  tale  differensa  ,  eb«  K' 
manifestare  una  idea  ai  serre  di  nn  segno  qoatonqne  ,  dove  la' 
•crittnra  ad  imagini  adopera  la  figura  della  cosa  che  la  idea 
comprende.  Onde  la  idea  di  ana  caM  nella  scrìttnra  simbolica, 
non  per  l'aspetto  delineato  di  nna  casa  ,  ma  pDÒ  estere  resa  o' 
con  due  ponti  sopraposti  o  Con  qualsiasi  altro  segno.  Questa 
seconda  maniera  avnnta  di  vantaggio  la  prima  ,  tanto  perche' 
vale  pure  a  dare  idee  incorporali ,  quanto  per  aver  infinita  aW 
bondania  dì  segni,  potendosene  sempre  creare  quel  maggior  nu- 
mero che  piiiccia .  La  qnal  cosa  appunto  genera  una  forte  dif- 
ficolti a  farne  uso,  perocché  la  mente  più  pronta  non  può  ba-' 
•tare  a  tatti  impararli,  e  di  tutti  tenerne  tal  memoria  che  al  so- 
pragginoger  dell'idea,  o  vedendo  il  aegno  vi  sappia  corrispondere 
il  segno  o  l' idea .  Simbolica  è  la  scrittura  ',  che  di  presenta 
adoperano  i  Chinesi ,  nella  quale  a  molte  migliaia  si  trovano 
pure  i  segni  composti  rappresentativi  di  pi&  idee  insieme  ria^ 
nite .  E  però  anche  questo  modo  di  scrlvwe ,  uob  essendo  at> 
tro  che  nna  Pasigrafia,  retri  inteso  da  ciascun  popolo  nelÌM 
sna  lingua  particolare  :  tantoché  a  chiunque  non  sappia  1*  idio- 
ma della  China  è  possibile  di  entrare  nei  ooncetti ,  cbe  vi  ti 
TDole  rappresentare  co' segni  simbolici. 

Nella  scrittura  alfiabetica  non  ti  indicano  immediatamente 
le  idèe,  ma  i  suoni,  onde,  parlando,  aogliono  quelle  es« 
aere  manifestate.  Vuole  il  Tedesco  dare,  scrìvendo,  l'imsgine 
di  casa  ?  ci  deve  con  lettera  ritrarre  il  suono  del  vocnboto^ 
cbe  nel  suo  linguaggio  la  rappresenta,  per  che  di  quattro  se- 
gni là  uso:  de' quali  il  primo  indica  una  leggera  aspiraatonef 
il  secondo  e  terso  l'unione  delle  vocali  «  ed  u ,  l'ultimo  quasi, 
un  ribilo.  E  però  siccome  le  parole  non  sono  altro  cbe  moak 
esprimenti  le  idee ,  e  la  scrittura  alfabetica  «ol  readerd  U  »m^ 
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M  ei  condite*  àì\m  idu  nlttin  >  ètri  mùmmii^tMAt»  qtMiU 
•eritlnrm  toA  ooDgionU  col  lii^aggio,  cbe  ,doTe  nto  ood  ai 
COiHMca  ,  non  potri  mai  quella  ««era  ìntna.  Furono  1  popoli 
•eniliei  dell'Atia  ch«  trovarono  qaeiU  naraTÌgliOM  maniera^ 
la  quale,  per  esser  di  tutte  la  pia  accomodata  all' uso ,  «eneo- 
do  di  DisDo  io  mano  dall'  altro  ^nti  ricoTula  ,  o^  li  è  fatta 
quasi  oniversole   nel  mondo. 

Passando  ora  ad  esaminare  la  scrittura  dell'  Egitto  >  pO» 
tri  fune  olcano  dimandarci  di  qual  maniera  ella  FiMse ,  s« 
•trittmra  ideografina  ,  o  simbolica  od  alfdbetic«7  Ne' tempi  pi& 
•ddietro,  dove  era  costarne  di  attendere  a  quelle  sole  scrittura 
•|ÌBÌsae,  ■  cui  abbiamo  dato  il  nome  di  geroglifici»  si  sareb- 
Im  a  quella  dimanda  quasi  uoiversal mente  risposto,  cbe  la  scrit- 
lura  a  geroglifici  appnrtcnesse  alla  ideografica.  Del  qnal  gia- 
disio  in  pnrte  aarebba  ateto  cagione  il  vedervi  ooa  moltitudine 
di  corporali  oggetti  figurati,  come  gatti,  ocbe  ,  ibi,  serpenti* 
leoni,  nomioi,  donne,  tempii,  piedi,  mani,  ed  altri  simili.  Ni 
niancarono  scrittori,  e  Orapollo  fu  uno  di  essi,  che  colle  loro 
•piegaiioni  de' geroglifici  confortassero  a  ricevere,  siccome  Tcra* 
quella  opinione;  ie){uititndo  la  qoale  noo  si  poteva  andar  molti 
pHsi  avanti  t  peraccbi  quando  pur  si  avesse  creduto  di  legger» 
!■  quelle  figure  alcuni  nomi  del  linguaggio ,  qual  meaio  oravi 
■  comprendere  i  verbi ,  gli  avverbi  e  le  congiantioni ,  ovvero 
i  Borni  esprimenti  le  idee  ,  che  create  puramente  dallo  spirito 
smn  potessero  prendere  alcona  veste  corporale  ?  Fu  quindi  ne- 
cessiti reputare»  cbe  a  formare  la  egistana  scrillura  entrassero, 
ancora  i  caratteri  simbolici;  ma  a  conoscere  questi  ,  mancando 
ogni  lume,  altro  non  aeguitavaai  elio  i  suggerimenti  del  pro< 
prio  capriccio  .  Ognuno  che  ai  dava  a  scoprire  i  concetti  na- 
■coslj  ne' geroglifici,  apponeva  a  questi  il  significato  che  gli  bD' 
dava  piih  a  grado  ;  credendolo  anche  vero  di  buona  fede  ,  poÌ- 
cbi  i  facile  vedere  una  reiasione  e  nn  legame  tra  no  segno  e 
quella  idea  ,  cbe  piace  di  attribuirvi.  La  figura  drll'uovo  p. 
e.  poteva  rendere  a  ciascuno  de'  molti  investigatori  una  diversa 
Immagine  t  all'uno  l'origine  di  nn  qualsiasi  oggetto,  all'altro 
l' amore  materno  ;  a  questi  la  rotondili  dell'  universo,  «  qne* 
gli  il  bianco  colore,  o  l'alimento  o  altro. 

Sei  tentativi  pi&  notabili,  che  anttcaments  si  fecero  a  in> 
terpretare  i  geroglifici  ,  vogliwoo  esser  ricordati  i  aeguenli .  Il 
dotto  padre  Atanasio  Kircber  scrìsse  intorno  a  questa  materia 
tu  volami  in  foglio,  corredandidi  di  molte  gerogtificbe  inserii 
■som  tradotte  e  ritratte  •  Egli  si  atava  caeciatu  in  mente ,  cba 
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tatù  aMteBaNro  nlMlbtìeì ,  BwU6iìei  •  leotofli»  miiteri  4i 
•tia  insraTÌglioM  demonologia ,  U  qoBle  crade?»  ben  ■  propo- 
sito di  avara  ritroTata.  Con  qiieito  lame  non  era  geroglifino 
per  oicnro  cbs  foMe,  che  noa  gli  ai  ricbiarane  uno  alle  mini- 
ine  parti,  tfoto  M  dalle  prime,  come  «e  dulie  nltitne  righa  ei  n* 
■Dcominciatae  la  lettura.  V  ba  no  celebre  obelisco  di  PamfiK, 
cbe  porla  un  gruppo  dì  gerogliGcì.  Champoliioa  mgoikIo  la  ina 
maniera  ,  che  appena  i  a  dnUUre  che  poua  dipartirai  dal  v«> 
fo,  YÌ  legge  la  parola  Auirocrator ,  cbe  1  qnaiito  imperata 
n  .  Ha  Hircber ,  dove  parla  di  qaetta  iacritione  ,  n«  vani  dar 
■  credere  ««mttì  copertamente  detto  :  "  cbe  Osiride  foMa  l' antev 
primo  delU  fecondili,  0  della  univemle  TCgetaaione ,  U  di  cai 
virtA  generativa  foiae  per  HoFta  tratta  dal  Cialo  nel  ano  !*• 
gno  1, .  Un  altro  groppo  di  geroglifici,  che  ai  trova  nello  iteMo 
obelitco,  e  che  nelle  altre  paroitt  Kaitar  Domitianoi  Stòait^é 
«•prime  il  nome  dell'  Imperatore  Domiaiano,  i  così  ipiegato  da 
Kircher:  "  il  benefico  reggitore  della  genera  alone  i  che  nel  co* 
Jecto  regno  liane  una  qaadropla  potenaa  ,  manda  per  Muda  l'aria 
e  la  benefica  aerea  umiditi  ,  onde  dar  prova  di  ana  furia  ad 
Ammone ,  che  nel  aottopotto  mtmdo  crebbe  io  aoverohia  po- 
tenaa  pei  limalacH  e  le  cerimonia  osurpate  „ .  Il  Uufta ,  di  cb« 
ragiuna  qoeita  OMora  dichiaresione ,  i  un  genio  egiaiano  della 
creaxione  ìmaginato  dalla  fantaiia  del  padre  Kircber  ;  il  quala 
a  malgrado  Unta  enormìti  di  errori  ,  ottenne  loda  da  molti, 
e  fn  da  molti  legnitato.  L'abate  Pluche  nella  aua  iitoria  dal 
cielo  ,  tenendo  per  limbolica  la  acrittara  gerogliSca ,  allro  non 
tì  trovA.che  npoaiaioni  di  ealende,  meteore  e  Miabiamanti  di 
lana  .  E  con  tanta  atraneiaa  egli  ebbe  parimenti  molti  imt> 
latori  :  i  quali,  aendocbé  meglio  diceva  loro  la  fantaiia  ,  da> 
vano  nn  lenra  a  quei  simboli,  non  ponendo  por  mente  ae  dallt 
loro  infinite  dichiaraaioni  potoHe  cavarti  nn  tutto  ordinato  * 
non  repnguauta  alla  ragione.  Il  Cavaliere  Polio),  cbe  quando, 
poro  a  messo  le  righe  incoroincìane  a  leggere,  valeva  a  intea*. 
deve  le  iscriaionì  geroglifiche,  diede  una  ipiegaaione  a  tutti  i 
aegni  di  geroglifica  icritlnra  negli  emblemi  da  lui  Kopertl  preaio 
i  Greci,  t  Romani,  i  Cbineù  e  altri  popoli,  ftla  poatóal  a  inter- 
pretare la  ioacriaione  di  Rosetta  in  qoanto  ha  di  geroglifici, 
■on  (i  avviti  il  valeat'iiofflo  «he  tutto  ne  maneava  il  prinoìpio 
per  «tsera  retU  la  pietra ,  dov'  erano  scolpiti  •  Quindi  mesio 
U  ge/oglifiea  a  oonfréoto  della  oorriapondente  inscrisione  Ip  lio> . 
gna  greca ,  praoedeodo  di  pati  passo  a  leggera  nell'  aos  a  a^ 
l'altra^  Vanna  a  spiegafe  la  nati  iella  pritna  M  aoaÌDtiaamta 
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flelb  (Moa4* .  Non  eraoTÌ.  pi&  in  qaelU  i  geroglifici  e«)x-in«tib 
i  iHnni  di  molte  penoDH  ,  cha  li  leggevano  ■  principio  della 
•greca  imcrìEione ,  ma  non  dintcDO  coti  gli  pirve  di  travarTegli, 
cbe  Don  dobiUndo  del  vero  credeva  di  aver  proprio  colpito  nel 
aegno.  L'autore  della  vaila  opera  4e  i'ètude  det  kyérogliphet, 
.Paris  i8ia.  ne  venne  innanii  con  questa  scoperta  tntta  nuova, 
•che  nelle  acrittnre  geroglifiche  d'  Egitto  altro  non  ai  raccbia- 
dcHO  che  le  poeiìe  del  vecchio  testamento.  Onde  per  esempio 
parlando  egli  della  iscriiione  acolpita  nel  portico  del  rÌDomato 
tempio  di  Dendera,  arfermava  esservi  tradotto  it  centellino  pri- 
mo salmo  di  Davide  dove  si  fa  invito  ai  popoli  d'entrare  nel 
tem|HO  di  Dio.  Vi  fa  poi  no  tal  altro,  cbe  a  Genova  net  iSai, 
pubblica  oua  eoa  tradiuione  de'gerugliGci  trovati  nell'obeliico  di 
Pemfili,  annunciando,  che  vi,  era  descritto  il  trionfo  togli  ere* 
tici  riportato  dagli  adoratori  della  Trinità  e  dell'  eterna  parola, 
Bel  sesto  secolo  dopo  il  primo  peccato  ^  regnando  la  Egitto  U 
•esto  o  il  settimo  de'  snoi  re . 

Con  più  ragione  ,  che  non  fecero  questi  fantastici  scoprito- 
ri,  si  condussero  l'Inglese -Warhurton  e  il  Danese  Zonga:  i  qoalj, 
se  ne'  loro  esami  sono  difettivi  ,  non  à  per  altro  che  per  non 
aver  fatto  scoperta  di  «orta.  Perocché  Warbnrton  a  questo  solo 
principalmente  «  tenne  di  raccogliere ,  e  per  comenti  rischia- 
rare ,  le  Dotìiie  cbe  dei  geroglifici  vengono  somministrate  dagli 
antichi  scrittori,  Diodoro,  Plutarco,  Orapollo,  Eusebio  e  Cle- 
mente  Alessandrina .  Le  quali  DotiiìiB  o  sono  generali  osserva- 
KÌoni  intorno  la  maniera  della  acriltnra  egiaiana  ,  o  sono  «jnasi 
caparra  del  significato  da  dsre  a  un  particolar  segno  simbolico  o 
di  imagine.  Ma  se  anche  tatto  insieme  le  si  conitdarano,  non  è 
pouibile  trarne  una  guida  ,  cbe  ci  scorga  al  significato  di  onu 
sola  geroglifica  propnsisioae .  Zoega  pure  in  nn  grosso  volume  io 
foglio  si  distesa  a  parlare  degli  «giiiani  obelischi  e  de' loro  ge- 
roglifici :  raccolse  tanto  le  dispute  cbe  sopra  visi  fecero,  quan- 
to le  dicbiaraiioni  diverse  che  vi  furono  date:  e  raffrontando  le 
une  alle  altre  venne  a  stabilire  cbe  tntta  tornavano  a  nulla,  poi- 
cbd  una  non  ve  n'  era ,  cbe  porgesse  alcnncbi  di  licoro  intomo 
quella  tenebrosa  materia. 

In  tempi  pi&  vicini  fa  in  Germania  il  sig.  consigliere  conci- 
storiale Sickler  di  HìldbnrghaoRen,  il  quale  in  molti  sooi  libri 
diede  con  un  gran  corredo  di  ragioni  a  conoscere  un  suo  sistema  di 
interpretare  i  geroglifici .  Non  diuirailmente  a  coloro  cbe  avanti 
lui  •tudiarono  io  questa  materia,  egli  non  si  diede  pensiero, 
È»  U-'lÌDgu  copta  e  U  lingua  pìA  antica  d'Egitto  fostve  «m 
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ne^Mima.  M»  Mtm  credette  di  poter  coli' idioma  ebraico  co* 
DOMcre  nella  loro  ewenxa  nomi  delle  greche  deiU  «  degli  eueri 
mitologici,  cmI  repalà  cbe  l'idiome  ebraico  foue  pare  il  meaio 
di  iffolgere  il  naicoito  lenso  delle  emiliane  iicritioni ,  Pren 
•ùnto  anche  dalle  altre  lingoo  Mmìtìcbe,  l'arabica,  la  lirica,  s 
quella  de'  Caldei  a  degli  Etiopi  ;  ma  sembra  aver  lui  queito 
lingoe  non  allrore  imparate  che  nei  dtiionari,  nulla  lapendo- 
ne  delle  regole ,  della  fòrmacioDe  e  della  ctiniologia  dei  roca- 
boli.  Oltre  a  qaeato,  a -interpretare  la  mitologia  de'grecì^pgU 
creò  di  ava  fantaiìa  tnottrnoie  parole  che  disse  ebraicbe ,  e  cba 
ae  eccettui  i  suoi  libri,  è  impoMÌbila  ritroTarsi  in  altri.  E 
rispetto  a  quelle  significasioni  che  appose  ai  Tocaboli  semitici 
da  Ini  adoperati,  egli  non  le  cercò  con  nn  profondo  e  giodisioso 
Studio  della  lìngua,  ma  bensì  ideolle  secondo  le  regole  cbe  dà 
Golio  e  da  Castelli  furono  dettate.  Un  siffiitto  listema  di  pene- 
^are  i  misteri  de'  geroglifici  i  basato  in  ispecie  sopra  le  due  «e* 
gnenti  proposisioni,  cbe  a  me  sembrano  egnalmente  fuori  del  Tero  . 
La  prima  è  che  gli  Egisii  uMssero  scrivendo  non  la  propria,  ma 
U  lingua  degli  Ebrei,  ovvero  un  miscoglio  degli  idiomi  ebrai> 
co,  arabo,  airìco,  etiopico  a  caldaico  i  sopra  cbe  il  iig.  Sick- 
ier  trasse  quanto  gli  occorreva  alle  sne  dichiaratiooi  dal  no- 
atro  diiionario,  e  principalmente  dal  diiionario  archeologico 
di  Calteli!.  Della  falsiti  di  qnesta  opinione  ci  fanno  rrde  Itt 
aotixie,  cba  della  lingua  egiaìana  sono  date  da  antichi  icrittori. 
Don  cba  molti  particolari  vocaboli  da  loro  roedeiimi  riferiti.  Da 
che  i  poito  fuor  di  dubbio,  che  estendo  Re  i  Faraori  e  i 
Tolotnei,  parlassero  gli  Egìsìi,  come  nell'età  piò  antica ,  quella 
lingua  da  noi  chiamata  copta.  In  questo  avviso  ci  confertua  la 
rinomata  opera  di  Quatremére  i  Recherchei  tur  la  Itingue  et  la 
tillà'ature  de  l' Epypie  ,  Pani  i8o8.  E  Chsmpollion  nel  suo 
trallato del  sistema  gerogli&co,a  pagine  373,  è  di  sentimento,  cb« 
iMsla  il  buon  senso  a  sciogliere  la  controversia ,  se  gli  E  gisti  nei 
proprio  o  nell'ebraico  linguaggio  abbiano  scritto,  te  lìmple  bon 
Kilt  veiU  c^pendant  quc,  ti  tei  textei  egypiifni  exptiatenl  dei 
proitonciatioiu ,  iear  Ircture  noai  donne  de$  mnts  é^ptìeni  et 
no»  del  moli  hebreux  chaldéeni .  Nondimeno  il  sig.  Sickler  D0 
vnol  condurrà  a  credere,  che  gli  Egiiii,  deposta  la  loro  alte- 
rigla,  dimenticando  la  cariti  dovuta  alla  patria,  prendessero  • 
scrivere  in  nn  idioma  forestiero ,  e  di  nna  nasione ,  che  coma 
1'  ebraica ,  avevano  nel  pi&  alto  dispregia  ■ 

Il  secondo  fondamento  al  sistema  del  sig.  Skiler  sta  in  eli, 
cba  gli  EgUii  Hjivetsero  mo  Uogoa  ebraica  a  nodo  di  Poro- 
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nomatla ,  Untodiè  indìcaHero  niu  idea  per  ta  fmagine  fi  u 
■ItTii,  che  foMe  ilinutata  da  un  vocubolo  eWuico,  Ìl  cui  suono 
corri «pomlecte  all'ebrMicu  Tocubulo  rHppieientutivo  dctlu  idea  cha 
vuleviisi  espriint^re.  Di  lIic  diirò  due  esempìi  pr«»t  dallt:  itiUrprela- 
sio))i ,  che  il  tig.  Sìckter  pubblicò  neirUido  del  i8ti,  di  dieci 
tavole  geroglilìtbe,  die  si  lro*dno  sopM  la  cbom  di  una  muin- 
mia  egiiiana  esistente  in  VifniM  nell'I  eli  tjalNiietto  d'»iitichitA  . 
Sickler,  Tedulavi  una  fugliu  pmea  ,  cosi  rugioita  ;  t|ue*l»  fu- 
glia  cliiyioati  nell' idioma  ariikico  lebak  (  pr<>prÌHinrntt;  Ubacha); 
UD  vocabolo  arabico  di  egual  ammo  è  il  *erb>  Macha  cbe  di- 
nota nser  morto  {e  in  tinna  attiva  uiocire  )  ;  nella  foglia  per- 
aea  adunque  bstù  rappresentata  l'iiungine  dì  morte.  Cu^t  pur« 
«evenutosi  il  *ig.  Sickler  in  una  dipinUi  focaccia  di  miele,  oa- 
•erviito  elle  il  miele  è  dagli  Arabi  cbiainato  Drbiitch  ,  e  cba  un 
■omiglianle  suduo  rende  il  vncabolo  arabo  Debatcha  (  propria^ 
lucilie  dtbbata  )  die  vale  coprire  (  e  in  f»riua  attiva  estere  co- 
pcrto);  trasse  \:\  coMseguenin  ibe  la  fucaccra  di  miele  deaso 
l' idea  di  coprimenta  .  E  di  una  penn»  die  %i  era  pitturata  diue, 
cliiaioarti  la  pernia  in  *oc«  ebraica  l^ber ,  e  |h  rclié  da  questa 
parola  poco  (liMoiuigliava  nel  suono  ìl  verbo  arabico  Abara, 
cbe  aignifice  parlare,  doverti  avere  la  pi'nna  dime  rappresela 
tatita  della  idea  D'ticorso .  La  qual  maniera  se  dagli  italiani 
fosse  K-guitata,  essi  dovrebbero  a  dare  l'imagine  dì  on  ladro 
delineare  un  quadro;  e  così  dipii>gKi>do  una  gabbia  inanireslare 
l'idea  di  rabbia;  dipingendo  una  tavola  si^mliuare /ìji'o/a,  pm- 
cb^  le  parole  latlro  e  quadro,  gabbia  e  rabbia,  lavala  e  fa- 
vola banno  ben  poca  diversità  dì  mono.  Ma  rguexUi  im  todo  di 
•crivere,  che  noi  tedescbi  cblanaiamo  aucbe  Heùiit,  avansa  ogni 
■  Uro,  elle  ìiiiagiiidr  si  possa  di  dubbipssa  e  dìffioolià  nd l'uso:  e 
ìd  ispecie  quando  fosse  adiiprr>ito  culle  lingue  seniilicbe,  dove 
come  il  più  delle  idee  pos»i>no  essere  per  toulti  diversi  T0ca> 
boli  espresse,  cosi  Ir  inaggiur  parte  ddle  parole  valgono  a  in- 
dicare pareccbte  idee  l'una  dall'altra  differenti;  onde  appar* 
cbe  gli  Egitii  avrebbono  di  gran  lunga  torp.issato  Edippo,  sa 
bantiiti  fossero  a  scrivere  cutne  il  sìg.  Sickler  \t*  iinuginato.  La 
spada  p,  e  può  avere  oltre  a  luilte  dcnuriiinasiiniì  ,  senducliA  affare 
ma  Firusiibadi ,  autore  di  un  arabico  diiionario,  al  quale  piacque 
di  tutte  raccoglierle  in  un'operetta  intitolata  £/-ra(MÌ  e/ oie*^^. 
Se  adunque  veduta  delineata  una  spada  ,  la  volessimo  int«rprtt> 
tare  col  linguaggio  sera  et  ito  ,  quale  dì  tante  sue  de  nnm  ititi  tionl 
«rederemiiui  valevole  a  svelarne  la  vera  idea?  Il  sig.  Sickler  A 
4*àvTÌaot  aomm  «opra  accìwnaiamo,  cW  la  pettna  ohiamaBdori 
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digli  Ebrei  Eher,  dinoti  il  tstIm  Brabico  Àbara  cioA  pirUre  : 
ma  noi  otierTuta  cbe  qaeato  TOcabolo  Abar  scritto  con  nn  Ain 
lignifica  ancora  lorpoi^are  una  cosa,  andar  via,  morire,  leg- 
gere, esumi nare ,  piuagere ,  e  essere  ammonito;  e  Fcri.to  con 
MH  Elif,  cke  più  ancor  li  accurJa  col  vociibulo  Eber  penna, 
puA  e»yritaen  ^-care,  maltdire  ,  secondare,  migliorare ,  Irò» 
vara  beile  ,  ullnvìii  aidr  indica  ^oszo  ,  e  abbàr  pulce  ;  noi  di- 
tnaiidiamo  al  lig.  Sickler  cuidb  Ira  Unte  idee  rB|)  presentii  te  da 
parola  cbe  hHnnu  ■ornigliania  col  «ocnbolo  Ebcr,  potrucnmo 
•cipgliere  (|iiellii  cbe  sia  Teraintnte  nccliiuia  nt-tla  penna?  ffoB 
V  ba  dubhiu,  dm  per  questa  maniera  é  iuipu^fibile  uno  kiì- 
vere'  eMlto,  cbiaro  e  da  intenderai  kmu  (jraviiaima  difficolti. 
Ond'é  die  qualunque  de' aotlri  dotti  creda  che  coal  Tiue  prewo 
(li  Egiiii ,  dove  U  ponga  a  interpretarne  le  gerogliRclie  inscri- 
sioni ,  nun  Jia  altra  scorta  a  seguire  che  i  dettati  del  propria 
capriccio.  £  se  di  quelle  il  tig.  Sickler  gii  diedo  una  trada» 
•ioire,  altri  ne  putranno  dar  iDille  tutta  diverse  e  fundute  iti 
Taglimi  cbe  varranno  ■  stare  in  bilico  colle  sue.  Cbe  anai  egli  enti 
sovcrdiia  prolissilA  di  panile  iiite-prela  aorente  in  tal  nodo,  ih« 
ne  rscono  concetti  dt  Gl'iiofia  e  Miitdogia  ,  in  nulla  conf-tcenti  alle 
maniera  di  penure  ed  [-iipriiuersi  cbe  areano  in  costume  quegli  anli< 
cbi  popoli .  Di  tnnto  difetto  ci  sia  prora  la  seguente  sua  interpreta» 
sioite.  Pustn  in  bilancia  dal  serva  d' OiiriJe  la  religione  con- 
tro il  guaito  dell' umano  intelletto,  piega  la  coppa  della  reli- 
gione i  perdio  i  due  genti  sopraintendenti  ai  mondo ,  cbe  co- 
novcevnno  il  retto  animo  dell' inisiato  ,  pregano  di  perdono  j  ond* 
<Ulla  eonoscenxa  della  interna  rettitudine  ddl'iniiiato  viene  U 
•entcnta  del  giuilice,  il  concedimento  del  perd  >no  ,  e  l<<  (ibe- 
ntione  della  lotta  cke  si  fa  per  uscire  dat!e  tenebre  alla  luce. 
Ora  veniamo  a  discorrere  le  nuove  cognisioni  intomo  a  que- 
sta'materia  ,  di  cui  siamo  debitori  a  Young  e  Champolliun .  Emi 
monero  da  eguali  principi!;  e  mirabilmente  ai  avvicinarono  al 
Tero,  principalmente  percbd  nel  congetturare  U  lingua  della 
iscriaioni  ebbero  riguarda  ai  vocuboli  e  alla  costrusìone  <lella 
lingna  copta .  Ai  loro  ritrovamenti  fu  possentiisinio  aiuto  la 
celebre  iscriainne,  scolpita  in  una  pietra,  cbe,  trovala  ne'la  cittì  d| 
Aowtla  quando  l' esercito  francete  fece  la  spediiione  delt'EgittOi 
venne  poscia  in  poisediuiento  degli  Inglesi ,  e  collacata  a  Lo»* 
dn  nel  museo  britannico.  Questa  iscriainne,  che  io  apprese» 
tutta  Europa  percorsa,  figurata  in  carta  per  incisione  o  per  lU 
tografla ,  si  distingue  in  tre  parti  ;  quella  al  di  sopra  ,  doT«  Ì 
(rawla  il  guasto ,  coaapranda   da'  g««gliGcì .-  quella  al  neuo  «m 
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■Uniera  di  icriUara  a^xiai» ,  clt«  ia  iaoltÌHÌne  pergameiM  >t 
incontra  s  l' nltinM  i  in  lettere  e  lìngoa  greca .  Hella  «jiuta  ap- 
punto li  legge  che  al  re  Tolomeo  Epibne  nel  nono  anno  del  «no 
regno,  cbe  fu  intorno  l'anno  197  avnnti  Cri>tu,  acconsentirono 
i  Mcerdoti  d'Egitto  alcune  oDoraoEe;  e  che  tale  oncesaiona  era 
portata  impreaia  da  quella  pietra  in  iicrittura  Hcri  oaaionale  e 
greca.  Di  qui  lattosi  manifesto  qual  senso  necessariamente  rae- 
chiudessero  le  altre  due  parti ,  si  cominciò  per  diradare  la  osca- 
rilA  de'geroglìGci,  ad  arer  una  luce;  la  quile  ancor  più  virtà 
acq^niitaTa  JhU' esservi  a  principio  della  iscriiione  parecchi  numi 
propri .  Perchè  quelli  nella  verilA  (Ielle  lingue  sogliono  tanta 
leggermente  venir  tramutati  che  tosto  si  ravvisano  anche  in  no 
idioma  sconosciuto:  del  quale  poiché  cofI  alcune  lettere  ti  san- 
no,  riesce  dell'altre  parole  agevole  la  lettura. 

D'ipprima  si  diedero  gì'  ingegni  ad  esaminare  quella  parte 
di  messo  della  iscrisione  di  Rosetta  ,  che  )  posta  in  lingua  na- 
zionale, aveva  apparenta  dì  scrittura  costituita  da  lettere.  Sil- 
Testrn  ili  Shcj  fu  il  primo  a  scoprirvi  i  nomi  di  Tolomeo  « 
Alessandro,  scolpili  da  sinistra  a  destra.  Altri  nomi  propri 
riconobbe  le  svedese  Ackerblad  :  il  quale ,  cercando  di  accordarla 
alla  lingua  copta,  non  potò  esser  lodata  di  felice  successo  ■  II 
Young  d' In i{h-l terra  osservali  tutti  insieme  nella  loro  formaiione 
i  nomi  propri ,  posto  di  passo  in  pauo  in  confronto  del  greeo  il 
dettato  egiaiano ,  e  sopra  tutto  considerandovi  il  regolare  rigirarti 
di  ciascun  accoppiamento  di  cari,tteri ,  diede  per  via  di  conget. 
tnra  tradotta  la  iscritione  di  mcazo  nel  Aìuteum  criitcum  d'In- 
ghilterra, N.  6  maggio  1816.  Dagli  esami  del  dotto  Inglese  si 
faceva  manifesto  cbe  il  dettato  egiiiano  alquanto  dal  greco  SÌ 
.diparte;  poiché  quello  ha  la  data  a  fronte,  e  porta  una  più  am- 
pia descrixione  del  lutto  .  SÌ  aveva  inoltre  intorno  a  tale  ma- 
niera di  scrivere,  cbe  qui  senta  dubbio  constassero  di  lettera 
1  nomi  propri,  donde  si  poteva  raccogliere  un  allàlieto  meiaa- 
nantentn  compiuto.  Ha  quando  con  questo  «i  volevano  leggera 
altre  parole  della  iscritione  cbe  poi  si  ritrovassero  nella  lingua 
copta  ,  non  si  faceva  passo  che  non  si  incootTastero  gravi  diffi- 
coltà. PotevBsi  bensì  di  molti  gruppi  di  segni  ripetuti  in  piJi 
.  luoghi  asserire  sena»  tema  d' inganno  :  questo  indica  trmpio, 
quello  significa  re;  ma  perché  in  questi  non  chiaramente  appa- 
rivano le  lettere,  che  negli  altri  componevano  i  nomi  propri, 
-rimaneva  dubbioso ,  non  solo  da  quali  elementi  fossero  vera- 
tDenta  jcosiituitif  ma  ancora  come  si  avessero  a  pronunciare  in 
ixUngiu  egiaiana.  Yonog  io  appresso    osci  colla   opiuionef  .eh* 
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ti«IU  UerÌ>toiM  di  me«ra  il  mum  di  Roiett*,  aolo  i  domi  propri 
fonaro  icritti  eoo  letton,  ed  oiMre  l'altra  parola  ìd  ona  Bcrit- 
tara  «mbolica ,  formata  di  geroglìGcì  coriiri  ed  abbreTÌaU .  Pe- 
rocché arendo  in  questo  frattempo  vedute  le  pergamene  ,  cbe, 
k-itratte,  accompagnano  l'ampia  delcritione  dell'Egitto  pubblicata 
in  Fraacia,  e  cbe  contengono  uo  terao  modo  di  acrifere  ejjixiano, 
nominato  preientemente  gerufrco  :  non  era  diligenca  cbe  egli  non 
«veue  adoperato  tn  euminarle,  e  quindi  mercé  lungo  Uudio  era 
riutcito  a  scoprirai  cbe  la  maniera  geratica  altro  non  era,  cbtt 
■l'niO  di  gerogliGci  abbraviati,  ohIb  corsiri.  li  cbe  cbiaro  ap- 
parisce a  cbiunqne  il  compiaccia  di  riacontrare  nelle  anpracceit- 
nate  pergamene  i  teatì  geroglifici  coi  geralici,  che  ti  sono  cor- 
riipondehti . 

Per  qneito  ritrovato  parve  in  appretto  al  lig.  Yonng  di 
dover    diatingnere  tre   queliti  di   scrittura   egitiana: 

I'  La  gerogli/iea  coalituite  d' ìmagini  ritruLte  da  oggetti  varii  e 
d'ogni,  grandeuB.  Di  che  valga  ad  eaempio  la  figura  poi ta  nella 
qui  unita  tavola,  If.  6.,  dorè  appare  un  braccio  cbe  sottiene  eolia 
mano  una  piccola  piramide .  Ddl  carattere  distintivo  di  questa 
■ctittara  avea  tratto  Yonog  il  noaia  che  prima  la  impose  dt 
figurativa  e  aimbolica, 

2..  La  geratica,  diflèrente  della  prima  in  quanto  colo  con 
templici  tratti  ritrae  in  iscorcio  le  ansidette  figure  geroglifiche. 
In  eaempio  di  ciò  sia  la  figura  H.  •j,  nelln  quale,  euendo  ella  nn 
abbreviamento  dell'altra  aopraccennata  ,  vedesi  a  «tento  il  braccio 
-colla  piramide.  Anche  questa  per  la  aua  intrinaeca  qualità  aveva 
ili  addietro   ricevuto  da  Young  il  nome  di   figurativa  e  «imbolica. 

3.  La  enooriea,  dissontiglianta  non  in  altro  dalla  geratica) 
'Che  neir  avere  >  tratti  eguali  condotti  piii  breveotente  e  con  mag- 
giore ipeditessa  .  Ne  porge  nn  esempio  la  figura  K."  8 ,  cbe  , 
bene  osaervata  ,  «ien  conoscinta  per  un  accorciamento  della  set' 
tima .  Onde  la  scrittura  encorica  i  quasi  un  adrumbramerto  della 
figure  geroglifiche  per  esser  elle  state  due  volte  (  la  prima  nel- 
la geratica  )  moziate  a  ristrette .-  e  però  si  vede  la  figura  ot- 
tava essere  della  sesta  non  altrimenti  cbe  nn'  nmbra  *  Quindi 
Young,  ponendo  mente  alla  coslituaiona  della  scrittura  encorica, 
aveva  motivo  da  reputarla  simbolica:  ma  non  si  disdisse  ,  cbe 
fi  fosse  ifuerito  do  nsmero  di  cifre  alfabetiche ,  delle  quali 
tà  componeuero  i  nomi  propri!  forestieri.  Queste  considera  (ioni 
dal  si g.  Young  ai  attenerano  nella  pi&  parte  al  giusto  ,  siccome 
quelle  che,  distinte  tre  manJcrr  di  scrivere  agitìano,  dimostravano 
■  la-  ralaxioiu  di  lomigliaiua  die  ara»o  dall'  una  all'altra.  Ma  intor- 
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no  Me  inlrinMcbe  quliU  di  ciafeoM  ,  «gli  portmspthionldi' 
fattive  ,  che  at  presente  aembrano  sincerntfl  dallo  d«*amÌM  dì 
Cliampollion.  Dal  quale  la  icrittun  che  Yuung  DQinin&  eneortett 
{erKsliori«l  cliarucler)  è  invece  chiamata  demotica  (é:rilur*  4^~ 
molie/ue),  f-indandoù  egli  n-l  dire  di  Erodoto  e  Diodoro  ,  cIm» 
eli  Egisii  ebWro  una  acrittara  demotica  ,  ouia  solita  ad  usarci 
dal  pnpolu .  Cernente  AleMniidrinn  Jipartendn^i  da  ambedue,  ■• 
ài  il  nome  dì  rpittolùgrafica  ,  cioè  da  adoperarsi  nrlle  lettere  i 
divide  però  ancor  egli  in  tre  maniera  la  scrittura  rjtiaia  ,  le  quali 
da  lui  c\\\*m»\.e  epittolograficii ,  grratien  e  gero^lifU-i^  ,  ^  d'av- 
viso che  foiuem  a  an  tempo  medeiimo  adoperate  dagli  Egiaiav 
ni  .  Ma  Yuung  fermo  a  auntenere  contro  Champolliun  la  deno- 
minntìone  enoriVoiOSiierTR,  che  debba  reputare  la  pi&  canv^ 
niente  ,  perché  dove  d-illa  In^criiiune  di  Roxettn  chiaro  si  appren- 
de e  <ot  abbia  ad  intendersi  per  segni  ent-orici  ,  Erodoto  lascia 
in  dubbio  qual  senso  raccliinila  la  e*pressione  di  caratteri  de- 
niolici  >  M4  quantunque  que't»  dìsputa  sia  di<pic«  momento, 
perché  gli  antichi  scrittori  «otto  le  difr>-renti  appellniioni  di  ria. 
corica,  ttenotica,  rpittologrn/lca,  acc^rdavansi  a  indicare  una  «tea- 
aa  maniera  di  «orirere  egiiiano  ,  e' sembra  peri  tinto  pti^  accon- 
cio il  chiamarla  demotica  ,  quanto  nniver-ale  i  la  deiHiminaaia» 
ne  encnrtca  ovvero  nstronale  :  onde  nnn  minor  ragiono  ai  avreb- 
be di  co«l   nominare  anche  la  gerogliBca  e  1»  geralica  . 

Mentre  che  Yonng  di  quelle  sue  ditamine  si  occupava  ,  sto— 
diavano  altri  intorno  a  pfr^ainene  portnte  in  Europa  e  scritta 
con  dnmotici  caratteri  :  la  intelligenia  delle  quali  era  agevola^ 
ta  dell'  Fsnervene  alcune  in  greco  idioma  ,  ed  altre ,  che  il  me- 
desimo RigniGcavsno  in  incriltnra  greca  ed  cgìiiana  .  Fu  quindi 
cnnoviolo  ,  che  molte  dì  esse  ,  dal  tempo  de'  Toinntei ,  erano 
istrutiienli  di  compra  di  poderi,  a  altri  oggetti  ,  ovvero  ricé- 
vute delle  graveiae  pagate  dal  compratore  allo  stoto.  Il  che 
venne  pubblicamente  dirnontrato  àm  Bookh  nella  interpretaaio- 
ne  eh'  egli  diede  dì  un  egisiano  documentn  in  pergamena  ,  eoa 
carattere  greco-eonivo  dell'anno  to4  avanti  CrUtw;  e  in  appresi» 
da  Timng  nel  «no  trattato  delle  wtove  tctyfrie  nella  lettera- 
tura geroglifica,  Londra  i8i3.  Alle  quali  dichiaraiioni  altre  fu* 
rono  aggiunte  da  Buttman  ,  che  ragionò  d'nna  greca  postilla 
trovata  in  un  papiro  vgiaiano  della  raccolta  Minatoli  (  Berlino 
1834);  da  me  nelle  caiervaaioni  esposte  iolornoal  testo  egtiiano 
di  no  papiro  della  medesima  raccolta  f  Greifswald  iSi^  \'  p<noi«^ 
da  Pejron  che  (  Donne  1814  )  pubblicò  le  ine  illnstraaioni  d' at* 
SOM  pergamene  )  d'alenai  nuooacritUia  lingua  eopt^,  «  d'nnt 
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tri^Iin  iictiiioM  i  COM  tatto  da  lai  eHminate  a  Torino  uel  &«• 
(to  Mnwo  dell*  kotìcbiti  egiiie  . 

Volgendo  ora  particolarmento  il  dl*cono  agli  «todiì  fatti  da 
Cttam  pilli  io»  intorno  queatii  ma  tei  lit,  darò  qut  un  «unto  de' auoi  tro- 
TCti  pift  iin|H)rtiinti  ■  Le  tre  maniere  di  acrivere  ,  che  presso 
il  popolo  d'  Ejjitto  furono  in  uao  ,  sono  tulle  nella  loro  (oitaa- 
sa  cifre  alfabuticUe  ,  dinotanti  coti  le  parole  come  il  corrispon- 
dente auono  iletla  lingua  rgtxiami  nntninHia  copta  .  A  queste  cifra 
ovvero  lettere  ai  incontrano  alcuna  volle  meicalule  alcune  figa* 
r«  e  «egni  titnbolici  ,  in  ispecie  daveaiano  rappresentate  idee 
nligioae . 

Quindi  appaiono  freqnentisiiimi  nella  icriltura  geroglifica  i 
rari  nella  geratlca  ,  cbe  in  maggior  parte  i  coslitufla  di  lette- 
re ;  rarìsnimi  nella  demotica  ,  dove  1  caratteri  sono  quasi  tutti 
letti-fe  alf  ilieticha  .  Mn  in  queste  tre  scritture  le  cifre  sono  egua- 
li Bflla  essensa  ,  t  divrraiGcnno  solo  in  apparenta  per  gli  accor- 
eiamenti  ,  a  cui  vanno  seggette  :  perocché  ì  segni  della  geroglìfi- 
ca f  morti  ,  e  assottigliati  ,  furmano  la  scrittura  geratica  ,  sicco- 
me pure  la  demot'ca  cenata  dei  segni  della  geratica  abbreviati 
e  ristreltì  .  Cottomavasi  la  gerogri6ca  nelle  occurrense  piii  so- 
lenni ,  e  principilmente  nelle  inscritiont  a'  tempii  e  a^li  obeli- 
Mbi;  talvolta  amba  nelle  pergamene;  era  adoperala  la  geratica 
nelle  pn-ghicre  ,  ne'  mortnoriì  ,  e  nei  documentr  in  pergomena 
cbe  ai  univano  alle  mummie  ;  faceviitì  uso  della  demotica  nel 
contratti  ,  nei  protocolli  e  nelle  letture  .  Con  questi  generali  prin. 
cipil  Cliampollioii  tolse  il  velo,  che  in  pnnccbie  anticlie  scritta- 
re  dell'  Egitto  ci  nascondeva  tali  particolari  memorie,  clie  ,ora 
per  Ini  cuMosciute  ,  giovano  a  nentegrnre  in  parte  la  istoria  e 
la  mitulojjia,  e  quanto  sappiamo  del  linguaggio  di  quella  natio- 
tie.  £  dì  buongrado  presteremo  fede  alle  di  lui  asiertioni ,  so 
vorremo  por  menle  al  savio  modo  cbe  segnilo  nelle  sue  dita- 
mine  ,  e  ai   felici   ribulUroenti   cbe  ne  ottenne  . 

Dapprima  metteremo  sott'  occhio,  come  Chainpollion  sin  ar- 
rivale a  conoscere,  che  i  ger'gliRcì  non  fossero  nttrimcnti  cho 
lettere  •  Nella  iscriiiuiie  di  RoseU<t|  in  quella  parte  dove  stanno  i 
geroglifici,  ineonlTaiisi  parecchi  accopiiiuiurnlì  di  imagini,  circondati 
ciascuno  da  un  anello,  e  accimpagnuti  talvolta  ancbe  da  altro 
eegnn  .  Veggasi  ad  esempio  bella  qui  unita  tavola  la  figura  N. 
I.  In  questa  il  dettato  greto  apertamente  insegnata  dio  ffKtiè 
espresso  il  nome  di  T<'Ioid«o  ,  poiché  1'  unione  de'  segni  In  itik 
racchinii,  si  vedeva  ripetute  dova  dal  senso  e  dalla  allontanante 
•veui  a  credere  fe]riicato  'A  poma  di'  Tolomeo,  tià  niano  era 
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che  MpetM  per  qaii  regota  rianìtl  q«el  Hgaì  indlcaiMro  il  no-  . 
me  ,  né  in  qual  ufficio  foiM  ciascuno  ;  m  p.  e.  il  gìacenta  leoqo 
dimoalniM  per  vi*  di  limbolo  le  regftli  qualitA  ,  ovvero  foste 
una  lelUra  o  altro  .  Cosi  pure  ,  IroTandmi  in  quasi  tutte  le  iscri- 
tiuni  de' tempii  rari!  accompagna ntenti  di  segni,  a  cai  andava 
intorno  un  anello  .■  ae  eravi  una  loce  umversalo ,  che  Ti  diccT» 
contenuti  i  nomi  di  alcuni  principi  ,  mancava  però  sempre  chi 
aingolurmente  li  sapesse  leggere  .  Fcrcbà  si  potesse  mettere  io 
chiaro  il  mistero  ,  ticeva  bisugno  ,  oltre  la  sopraccennata  anione 
di  segno  delU  iscriiionc  di  Rosetta,  averne  un'  altra  ,  di  cai 
fosie  parimente  certa  la  signi  Oca  sione.  Si  avrebbe  allora  posti 
scambievolmente  in  confronto  ad  ano  ad  uno  tanto  i  segni  quan- 
to i  suoni  dei  due  nomi  ;  e  quindi  osservato  se  un  segno  eguale 
veramente  corrispondesse  a  un  egaai  suono  .  Senonchè  a  toccar 
pi&  agevolmente  questa  scopo  conveniva,  cbe,  avendosi  gii  an 
accoppiamento  dì  segni  indicante  Tolomeo  ,  quell'  altro  che  al 
paragone  si  prendesse,  gli  si  avvicinasse  al  più  possibile  nelift 
quaiilA  delle  lettere  .  Ma  lungo  tempo  avanti  passò  che  si  trovai* 
se  siffatto  nome:  che  tal  sorta  «vea  pur  colpita  la  itcrìtione  di 
Rosetta  da  non  più  poterlo  ritrarre  da  lei .  Vi  dovevano  i  ca- 
ratteri grrDgUGcì  ,  siccome  facevano  i  greci  e  i  demotici ,  espri- 
mere  •  principio  molti  nomi  di  ragguardevoli  personaggi  ,  Bere- 
nice ,  Arsinoe  ,  Alessandro,  Pirro,  Diogene  ed  altri;  i  quali, 
secondando  il  dettato  greco,  vi  si  sarelibono  con  faciliti  ricono- 
sciuti ;  ma  cosi  era  stata  apesiata  la  pietra  ,  cbe  ,  salvo  quello 
di  Tolomeo  ,  ninno  ne  appariva  .  Onde  fa  cbe  tanto  ritardasse 
la  desiderata  scoperta,  che  altrimenti  molto  tempo  avanti  ci  avreb- 
Le  data  o  Champollion  o  alcun  altro  . 

Ha  dopo  tante  ricerche  Gliampollìon  arrivi  a  sciogliere  il  no- 
do ,  avendo  egli  veduto  un  secondo  gruppo  di  geroglifici  ,  del 
quale  le  seguenti  circostante  gli  rendevano  manifesto  il  nome 
che  esprimeva  .  Neil'  isola  d'  Egitto  nominata  Fille,  si  trovi  nn 
obelisco  fornito  di  geroglifica  ìscrisione  ,  cbe  comprendeva  due 
qnantiti  di  Mgoi,  rinterrata  ciascuna  da  no  anello:  l'una  fu  ricono- 
aciuta  eguulc  a  quella ,  che  nella  iicriaione  di  Rosetta  dava  il  noma 
dì  Tolomeo  :  nell'altra  figurata,  come  si  vede  al  numero  a  della 
tavola  ,  BTeasi  ragiona  ds  credere  posto  il  nome  di  Cleopatra , 
inqnantocbé  di  sotto  all'  obelisco  sorgeva  un  piedestallo  con  un* 
gwcn  inscritione  indiriaiata  a  un  Re  Tolomeo  e  saa  sorella  Cleo. 
'  ]>)Rra  e  a  sua  moglie  Cleopatra;  iscriaione  illustrata  da  Letronna 
nella  sua  opera  .,  Eclairduemeiitt  tur  una  itucrìption  gmc^ue  , 
eontenaiu  uaepéuUoa  da  jtrètnt  tt  làt ,  doni  t' itle  de  PhiUte , 
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d  Ptotoméi  ^ver^ìte  lecond,  Paris  iSis.  Ha  clii  da  qn«t  nnine- 
ro  di  oDiti  geroglifici  fosie  dinotato  il  nome  di  Cleopatra  ,  pana 
ancor  piA  Tcroiimile  da  ciò  Gb«  vi  avera  in  ultimo  i  illie  segai, 
uno  OTsle  ,  e  1'  altro  leiDÌcircoUre,  ì  quali,  lecondoclié  digli  eia- 
mi  d'altre  inscriiioni  uvea»  imparato,  ponetansi  n  eli  n  seri  ttu- 
n  geroglifica  a  signiGcare  il  sesso  feminiiiile:  onde  nel  nostro 
iato  dovea»  neceaaa riamente  pensare  al  nome  di  una  donna  deU 
U  tcliialta  dui  lagidi  .  Siccome  poi  i  nomi  Tolomeo  e  Cleopa* 
tra  ai  pareggiano  in  gran  parte  ne'  tnoni  o  per  meglio  dire  neU 
le  lettere  ,  cosi  meue  a  confronto  le  due  quantità  di  gerogli- 
fici,  doTB  reputaTonsi  scritti  que'nomi,  dovea  subito  baltara 
■ir  occhio  re  anche  nei  segni  gerogli6ci  tÌ  avesse  eguagliaosa  , 
e  particolarmente  se  a  due  segni  eguali  corrispondesse  infalto  I 
nn  suono  ossia  una  lettera   eguale  . 

Raffrontando  adunque  secondo  questi  principii  i  du6  groppi 
geroglifici  ,  abbiamo  quanto  segue  .  Hella  quantiti  N.  a.  ,  dert 
preinineni   il    nome  di  Cleopatra  ,   appare. 

I.  Un  quarto  di  circolo  ;  segno  che  quando  veramente  avesse  a 
ÌDdicare  un  suono  di  voce,  surebbe  fa  lettera  K,  onde  coroio- 
cia  il  nome  KUopatra  .  Esso  manca  nel  gruppo  li.  i  ,  pcrch2 
ta  R  non  concorre  a    formare  il  nome  Plalemaevi. 

II.  Un  giacente  leone,  che  sarebbe  la  L  di  Cleopatra.  E  questo 
ci  vieD  cooferinato  d<it  trovarsi  un'  eguale  imagine  nel  gruppo 
H.  I.  appunto  al  laigo,doTe  esser  deve  la  L,  quarta  lettera  del 
nome  Ptolemaeui. 

ili.  Una  fogUd  o  secondo  1'  avviso  di  altri  una  penn.i,  che  mi*- 
r  bbe  la  £  del  tio'me  Kleopatra  .  Questo  segoo  si  ritrova  doppio 
nel  nome  ptìlemaeui  peresscre  rappresentativo  del  greco  ditton- 
go AI.  o  A£.  :  in;i  siccome  un  tale  dittongo  suona  quanto  la  vo- 
cale E.,  n>jn  è  quasi  pi£k  da  dubitare  a  qual  significai  ione  losis 
usaU  la  f>iglia. 

IV.  Uti  fiore  con  piegato  lo  stelo;  segno  che  rìIrarreblM  la  O  del 
nome  Kleopatra ,  sÌL'cume  quello  ,  che  gli  è  eguale  nel  gruppo 
^.  I  ,  esprime  la  tersa  lettera  del  nome  Ptolemaeia  ,  che  è  ap- 
punta un  O. 

V.  Un  quadrato  che  renderebbe  il  P  dèt  nome  Kttopatra  :  • 
pliche  uo  quadrato  «ta  parimenti  a  cupo  del  gruppo  N.  i  ,  «iene% 
si^iogticrsi  il  dubbi.) ,  cbe  esso  vi  serva  a  dinotare  il  P.  onde  ha 
principio  it    nome  Ptolemaeui. 

IV.  Uo  astore,  cbe  si  dovrebbe  riferii  alla  prima  K.  del 
nume  SUopatra.  Di  una  tale  imeglns  va  seDEa  l'altro  grappo, 
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^cbè  MmidoTi  il  dittonsa .  &E. .  npprt^oiM.to   dalla  du  ^U' 
aocoppiite  non   entra  nel  nome  Ptolemaeut  la  Tocale  A. 

VII.  Dna  ma  do  che  nella  >""  p<»i»one  curri^ponde  al  T.del  no- 
me Jt/ecyKitra.  Un  ROiniglianle  tegno  einer  dorrelilie  il  lecondo  det 
gruppo  n,  I  rsurnilo  il  T-  In  teconda  li  itera  di  Ptolcmatu*.  Ma  m 
infuitopreaentatii  in  luogi  ili  i|ucll  >  un  armi,  ircelo,  no»  dobUiamo 
perciò  temere  di  mtarriuiento ,  piiiclié  ,  come  dd  altri  etami  n 
cuiifriiiiti  ti  è  ritratto,  la  mano  B  il  seinicertliìn  VHlgiino  r  una 
medesima  tigniBcBMone.  Gli  Egiiii  non  tenevano  per  ciiii>cuna 
lettera  un  »olo  segno,  mn  cottuinavuno  di  mutare  tecondo  quello 
che  diremo  breTcmenle   pi&    Botto. 

Vili.  Una  bocca  chesarubbe  la  R  del  nome Kfet^tra :  roan> 
Condo  questa  lettera  in  Ptolemaeus,  manca  pure  quella  Ìma> 
gine   nel   gruppo   n>    i. 

IX.  Un.  attore,  da  cui  non  altrimenti  cbe  della  priioa  ver- 
rebbe ritratta  la  seconda   A  di  Cleopatra. 

X.  Va  temicirculo  e  un  lineamento  ovale ,  che  come  to- 
yrti  diceoiaio,  tono  una  dimostmsione  del  bcsio  feminile.  Ve- 
duti così  per  ciaicuno  i  segni  cbe  cottituiscono  il  gruppo  d>  t 
couotciamo  die,  preii  insieme,  consuonano  a  Kleopatra  fem. 
Ora  passando  ad  analitcare  per  egual  modo  l'altro  n.  i.  cbe 
raccliiude  il  nome  di  Plolomaeut  andando  da  destra  a  sini- 
stra,   troviamo  : 

I.  Un  quadrato  che  in  Kleopalra  dinota   it  P. 

II.  Un  semicircolo,  cbe  varrebbe  il  T.  seconda  lettera  di 
Ploiemariit. 

III.  Il  Gore  con  lo  etelo  cturato  che  per  U  vocale  O.  # 
rifconlra  in  Kleopalra. 

IV.  Il  giacente  Leone,  che  in  Kleopalra  rende   la   t» 

V.  Un  aperto  parallelogramma,  «he  qui  terrebbe  il  lunga 
della  M. 

VI.  Le  due  foglie,  cbe  dnl  nome  Kleopalra  abbiamo  già 
conosciuto  essere  rappresentative  della  vocale  £>  ovvero  d'un 
•agito  somigliante  . 

VII.  Un  raffio  cbo  corrisponderebbe  alla  S.  onde  vleo  cbioio 
il  nome   Ptolemaaiu. 

1  segni  adunque  che  fanno  it  grappo  d.  I,  dinotano  inue- 
me  la  parola  Ptolmet  o  Ptolmaii  .  Cliampollion ,  poiché  ebbe  cosi 
rixconlriito  le  parti  componenti  i  due  gruppi,  aveva  appena  a 
dubitare,  che  qui  i  gernglìfici  non  fossero  tali  lettere,  quali  ii 
trovano    nei  due  nomi   Kleopalra  e  Ptoleruaeut  tcritti  ,  sccond* 
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k  pronnncia  egiiinni ,  Conoicetido  egli  adunque  tanti  gerotifi- 
ci,  qunti  aono  i  (Uodì  A,  AI,  E,  Kj  L,  M,  O,  P,  R,  S,  T.  gli 
•i  agerolò  la  via  u  cercar  nuove  lettere  di  altri  grappi .  Il  che 
in  fatto  cosi  felicemeote  gli  avvenne,  che  non  »olo  sì  confermò  nel 
valore  da  lui  gii  dato  ai  sopra  detti  geroglifici,  ma  riutet  ancora 
a  KoprirR  da  qaiili  eegni  fossero  rappresentate  parrecchie  altr« 
lettere  .  Egli  fra  molti  gruppi  ,  cliioso  ciascuno  da  un  anello,  a 
trovati  negli  edìfiti  dì  Karnac  in  Egitto,  dove  sorgeva  l'antica 
Tebe ,  ano  ne  osservò  che  alcuni  di  quei  segni  conapreiideva  ,  da 
lai  gii  conosciuti.  Questo,  che  sotto  il  a.  3.  è  figurato  nellft 
qui  unita  tavola ,  veniva  proprio  opportuno  alle  nuove  ricer- 
che. Esaminandolo  nelle  sue  parti,  cominciato  da  destra  ri- 
conosciamo ; 

I.  L'astore,  che  in  Kleopatra  rendeva  la  vocale   A. 

II.  Il  giacente  leone,  che  in  Kieopatrt  e  Ptolenaetu  ia- 
levB  la  L^ 

III.  Una  tana  fornita  di  manico:  (i)  prendiamola  per  R. 
poiché  non  è  altrimenti  conosciuta. 

IV.  Un  raffio  [a)  che  in  luogo  della  S.  i  posto  nltimo  nel 
gruppo    indicante  Ptoleroàeus . 

V.  La    foglia ,  che  in  Cleopatra    figura   la   vocale  E. 

VI.  Una  linea  spettata  (3)  che    si  congettura   essere  un  N. 

VII.  La  mano,  che  dinota  il  T.  nel  nome  Kleopatra. 
Vili.  La  bocca, che  in  Cleopatra  rappresenta  la  lettera  R. 
IX.  Due  scettri  che  si  sgnardano  ori szootal mente  ;  dai  quali, 

non  sapendosene   altro,   si   sappone  dinotata  la  S. 

Leggendo  insieme  questi  segni  per  tal  modo  interpretati , 
risulta  la  yaroÌA  Miteni rs ,  che  si  crede  valere  jtlesiandrot ,  In 
quantocbé  questo  nome  trovasi  sotto  quell'aspetto  non  che  in 
alcune  pergamene  di  demotica  scrittura,  ma  altresì  in  quella 
parte  della  iscriiione  di  Rosetta,  dove  sono  i  caratteri  demotici. 
Che  poi  in  Ptolmet  e  Alksentra  manchino  alcune  vocali,  cha 
convengono  a  formare  questi  nomi  nelle  forme  greche,  non  Ì 
da  l'arsene  meravìglia,  poiché,  se  un  tal  mutamento,  come  tutti 
■anno,  si  incontra  frequentissimo  nelle  scrittore  degli  Ebrei,  dei 
Sh-iì ,  de'  Persiani ,  e  de'  Turchi ,  é  naturale  il  credere  che  cosi 


(i)  Più  leeone'» mcDis  chìtoM   ChiBi)io11ion  quMUt  MgDo  od  grand    foie 
i  oTineau.  Irtlt  i  M.  Dtcier. 

(a)  CfaBinpoUiOD  cliuma  qucito  ugno  tiait  ittouiBèìi. 

())  Di  qiteito  irgno  dumpqllìoD  dica  eb«  tisi  U  *ignt  futgaùemt'lt  nom- 
ati tigne  de  ttau .  id , 

Tono  XIX.  Lus,l,o  j 


^dby  Google 


foMe  anche  nel  modo  di  KrÌTere  adoperato  dagli  EgiciJ .  Il  ao^ 
me  Cleopatra  trovniii  nella  tavola  al  n.  4  espreiao  in  Caratteri 
geratici;    al   n.  5   in  cvratlerì  demotici. 

Dalla  geroglifica  esposiiione  del  nome  Alessandro,  conosciute 
Champollton  nuove  cifre  geroglifiche  dinoUnti  le  lettere  R.  N. 
S.f  passando  egli  ad  eiamioure  altri  gruppi,  gli  riesci  leggervi 
1  nomi  Berenice  ,  Kaiser ,  Aulokrator  ,  Sehastos ,  fespasiano , 
Domilìano  ,  Adriano,  Antonino  e  altri  del  tempo  che  in  Egitto 
signoreggiavano  j  Tolomei  e  i  romnni  imperatori.  Onde  si  trasse 
la  certczia ,  dove  prima  non  era  che  congettura  ,  che  sotto  il  do- 
minio di  questi  monarchi  fos'iero  alconi  tempii  egiziani  condotti 
o  ristorati.  Quindi  Champollion  prese  opinione,  che  ì  segni  ge- 
roglifici da  lui  chiamati  fonetici ,  perchè  rappresentativi  delle  let- 
tere ovvero  de'  suoni ,  fossero  principalmente  adoperuti  ad  espri- 
mere i  Domi  forestieri:  opinione,  che  diede  a  conoscere  nella 
■aa  lettera  a  IH.  Dacier  intorno  all'atfabeCo  de' geroglifici  fonetic* 

Riguardo  alla  scelta  de'  segni  ,  che  dovevano  tener  luogu 
delle  lettere,  e'  semhra  che  gii  Egisiani  usassero  di  indicare  una 
lettera  per  t' imagine  di  un  oggetto,  che  nel  loro  idioma  por- 
tasse un  nome  avente  a  principia  la  lettera  che  si  voleva  «ìgni- 
ficare.  Ond'é  p.  es.  che  dinotassero  la  K  per  una  tana  a  manico, 
o  per  una  capanna  ,  o  per  una  beretta  ,  essendo  le  parole  Ke- 
lot ,  Kalibi ,  Klaft  che  presso  loro  valevano  Luta,  capanna, 
beretta  ,  cominciate  appunto  da  una  K.  Così  esprimevano  lo  L. 
con  un  giacente  leone,  perchè  quella  lettera  dava  principio  al 
vocabolo  labo,  onde  essi  nominavano  Ìl  leone;  e  la  R.  con  l'ima- 
gine  di  una  bocca  o  d'  un  fiore  di  melagrana  ,  essendo  quella 
la  prima  lettera  delle  parale  egiziane  Ro ,  Rocca  ,  Roman  fiore 
di  melagrana. 

Incontrasi  talvolta  nei  gruppi  rappresentativi  de'  nomi  ìl 
legno  della  I/.  per  quello  della  £  ,  e  viceversa.  Ma  ,  lontani 
dal  meravigliarsi  di  questo  cambiamento  ,  noi  il  vediamo  facile 
ad  essere  stato  nelle  scrittore  praticato  ,  quando  solo  pensiamo 
che  nel  dialetto  òaschmurio  della  lingna  copta,  era  spessissime 
volte  adoperata  la  L.    dova  negli  altri    dialetti  correva  la  R. 

Per  la  sopracennata  maniera  anche  i  Feiùciì,  o  qnal  si  fosse 
altro  trovatore  di  tale  scrìttara  fonetica  usata  da'  popoli  semi- 
tici ,  avevano  in  costume  di  sceglierò  i  segni  delle  loro  lettere. 
Esprimevano  I' A.  con  una  testa  di  toro,  cominciando  di  qne* 
sta  vocale  la  parola  semitica  jlef'  toro  ;  cosi  il  D.  per  un  uscio 
chiamato  da  loro  Daleth:  il  V.  con  uà  piuolo  ,  da  essi  nomi- 
nato   yaw,   e    il  T.    per   un   serpente  ,   che  «ssi  indicavano  cui 
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vocabolo  Tet.  PiMÒ  quindi  alla  lettera  il  nome  della  com  , 
dalla  cai  ima^ne  qaella  venira  mppreaentata  :  e  dove  noi  di- 
ciamo A.  D.  V.  T.  dicerano  i  popoli  aemitici  jitef ,  Daleth , 
Vaw,  Tet.,  cioè  toro ,  uscio ,  piuolo,  aerpente  .  Qaetta  orìgioe 
dell'  alfabeto  fenicio  studiò  G«aeDÌo  di  dimostrare  nella  aua  isto- 
ria della  lingua   e  scrittura  ebraica  . 

Young  nella  soa  opera  Account  a/some  recent  discoveriet , 
trattato  delle  recenti  acoperte  nella  letteratura  gerogliScà,  Lon- 
dra i8a3  ;  acconsenti  a  Champollion  il  valor  dato  ai  gerogli- 
fici ybnirfrW  ,  approvando  la  lettura  ch'egli  fece  dei  nomi  dei 
Tolomei  e  de'  Romani.  Ma  pensò  a  contrastargli,  ch'ei  ne  fo^ 
>e  primo  trovatore;  e  mise  in  dubbio,  che  i  snoi  pTincipii  va- 
lessero  pure    a  comprendere   Ì   nomi  de' principi  nativi  d'Egitto. 

CbampoUion,  continuando  le  sue  disamine,  riesci  presto 
a  sciogliere  questa  dabbiesia  con  mostrare,  che,  come  i  no- 
mi de' principi  romani  e  greci,  così  fossero  scritti  io  carat- 
teri geroijlìfici,  non  che  i  nomi  di  private  persone  greche,  ro-^ 
nane  ed  egiziane,  ma  ancora  i  nomi  degli  Dei,  e  di  qae'ra 
dell'Egitto,  che,  chiamati  Faraoni,  portano  un  nome  di  vo- 
ci semplicemente  egiiiane;  e  altresì  in  molli  testi  l'altre  parole 
della  liDgua  copta,  fino  dai  tempi  più  antichi  dell' Egitto.  Que- 
sti grandiosi  ritrovati,  qaando  in  appresso  non  fossero  contra- 
detti,  ci  verrebbono  ad  aprire  quello,  che  a  malgrado'  inname- 
rabili  tentativi  rimase  sempre  mistero  nel  sistema  della  scrittara 
egiiiana  ,  e  mirabilmente  difFonderebbero  nna  luce  a  rischiarar 
molte  delle  cose  antiche  d'Egitto.  Champollion  gli  fece  conosce- 
re nelU  sua  opera:  Précis  du  syilème  hiirogljrphitfìie  det  aneiea§ 
Egyptient,  Paris  1834  ;  dove  unì  pure  così  gli  esami  come  la 
considero  E  ioni  ,  che  loro  danno  origine  e  venti.  La  qnal  opera 
pubblicata  non  rimase  l'autore  dai  suoi  studi!  e  ricerche:  ma 
continuando  innanti  ,  con  nuovi  conlronti  e  interpreta  e  io  ni  fon- 
date ne'medesimi  princìpii,  aggiunse  fede  e  certexza  alte  sue  opi- 
nioni .  Egli  principalmente  trasse  profitto  della  raccolta  ,  ric- 
ca sovra  ogni  altra  ,  di  antichità  egitìaoe  ,  che  con  uno  zelo 
di  molti  anni  ,  radunate  al  Gniro  dal  Console  Droveltt  ,  e  poi 
comprate  dnl  Re  di  Sardegna  ,  si  trovano  da  poco  tempo  ia 
Torino.  In  questa  raccolta  gli  avvenne  di  vedere  pergamene,  le 
qnati  da  notiiie  percorse  si  sanno  del  tempo  di  Sesostri,  e  che, 
scritte  appunto  ,  regnando  questo  monarca  ,  devono  porgere  con 
«MtteEia   l'anno,  il  mese  e  il   giorno,  clie  furono  terminate. 

di  importanti  vantaggi  che  intorno    ai  diversi    oggetti    dal- 
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l'età  aulica  ritnr  li  pouoAo  i*\\e  icoperte  Al  ChahipoUióo,  •[ 
ridncoBO'  *  qoeate   generalj  . 

H.  1.  Vi  ha  no  neuo  «caro  Ai  determinare  l'età  di  mol- 
ti tempii)  obelischi,  lepolcri  e  staine  egiiiane,  che  durano  tat> 
tarìa  a' nostri  giorni  ,  potendoTlai  leggere  scolpili  i  nomi  dei 
principi ,  per  cui  comando  furono  inaalEati.  £  Champotlion  ha 
gii  dimostrato  che  molti  di  questi  moDumenli  sono  del  tempo 
che  in  Egitto  imperavano  re  nasionali,  altri  da  quando  vi  regnti* 
«ano  i  Tolomei  ,  altri  d'  allora  che  tì  aTcvano  signoria  i  Ro- 
mani.  La  qual  cosa  a  far  meglio  conoscere  egli  annuniià  una 
^ua  particolare  opera  col  titolo  ChronotogU  dai  nionumtiu  Egjr- 
ptlens ,  a  cui  1' aiutava  il  Ug.  Uugot  membro  dell' istituto  ,  che 
dimorando  in  Egitto  ,  raccolse  quanto  più  poteva  di  presioHs 
Dotisie  intorno  all' architettura  e  all'aJtre  arti  di  quel   paese. 

II.  Di  importanti  cognisioni  accresce  l'istoria  d'Egitto;  pe- 
rocché noa  solo  alcuni  nomi  di  principi  ,  ma  si  trovano  anco 
nelle  iscrisioni  e  pergamene  registrate  intere  dinastie  reali ,  so- 
miglianti a  quella  che  ci  fa  data  da  Maneto.  E  uniti  ai  nomi 
de'  principi  vi  ai  leggono  ancora  i  nomi  de'  loro  antenati ,  mo- 
gli ,  firatelli  ,  sorelle,  e  figliuoli  :  oltreché  vi  sì  rinvengono  me- 
morie  dei  casi  de'  loro  tempi.  Da  quanto  Champollion  ha  finora 
manifestato  intorno  questa  materia  ,  vengono  tutte  confermate  t« 
notixie  che  Haneto  pubblicò  di  molti  ordini  di  re  egiziani ,  e 
che  per  lo  addietro  erano  quasi  in  voce  di  favole.  I  monumenti 
della  Nubia  co'  nomi  de'  principi ,  che  portano  descritti ,  fanno 
fede  ,  che  un  tempo  in  questa  parte  dell'  Affrica  dominasse  una 
particolare  icbiatta  di  re  ,  la  quale  secondo  ogni  verosimigUan- 
EB  non  proveniva  da  quella  che  aveva  impero  in  Egitto  ,  per- 
chè se  i  nomi  de' principi  dell'una  e  dell'altra  sono  per  egnel 
modo  espressi  e  accompaguati  da'  medesimi  titoli  ,  hanno  però 
in  ■ostanzB  tutta  la  differenia. 

Ili,  La  mitologia  degli  Egisii  acqaista  una  esatteiza,  che  per 
lo  addietro  le  mancava;  e  molte  tue  partì  ora  appariscono  sotto  un 
aspetto  diverso  da  quello ,  che  loro  aveano  dato  i  greci  «crilto- 
ri ,  unici  testimoni  che  prima  ne  avevamo .  Parecchie  sono  te 
iscrìiioni  che  racchiudono  i  veri  nomi ,  attributi ,  titoli  e  ge- 
nealogie degli  Dei  adorali  in  Egitto:  intorno  a  che  Champollion 
nel  suo  Panthéon  égyptien  gii  cominciò  a  pubblicare  quante  co- 
gnitionì  gli  è  venuto  di  raccogliere.  E  v'  hanno  pure  assai  gran- 
di pergamene  dalle  quali ,  poiché  contengono  le  preci  e  i  riti 
usati    dagli    Egisii  in  riguardo  ai    morti ,   potremo    prender   più 
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gintU  couoKrenta    di    qaauto   qauto    popolo    imigÌDÒ  lalU    liitt 
futura  . 

IV.  Pia  leritture  li  di  chiare  ranno  degli  Egiziani,  e  pìà  co- 
gpitioni  si  Terranno  ad  ottenere  certe  ed  esatte  iatoma  la  toro 
lingua.  CbampolIioD  ,  dovanqne  &nora  ha  letto,  trota  il  copto 
euere  stato  l' idioina  più  antica  ,  del  quale  anii  alcune  8cr>ttart} 
^roglificbe  gli  moatrarono  in  tè  racchiuse  molte  importanti  re- 
gole grnmalicali ,  cono  p.  e  sulle  particelle  ,  i  pronomi  ,  la 
frasi,  U  formasione  delle  sillabe  etc.  Non  si  creda  però  che 
ne' testi  egìtiani  pia  antichi  ai  incootrlno  vocaboli  greci  così  di 
frequente  ,  <»>me  nei  testi  meno  vecchi   chiamati  copticii 

V.  Lo  spirito  ,  le  idee  e  le  espressioni  naturali  al  popola 
egiiiano  verranno  posti  in  maggiore  evidensa  tanto  dagli  ogget- 
ti che  sono  materia  alle  iscrizioni,  quanto  d^'ipodi  e  da'  toc^i 
boli  che  a  descriverli  vi  sono  usati. 

Poiché  in  generale  abbiamo  tennto  dietro  agli  andamenti  dì 
tienili  studi  ne'  tempi  pii^  vicini,  ci  fermeremo  a  discorrere  al- 
cune particolarità  delle  opere  annunciate  in  testa  del  presente 
ragionamento.  QbaiqpoliioD  nella  ina  lettera  a  M-  Dacier  ,  re- 
atringendosi  a  dichiarare  nomi  greci  e  romani  espressi  con  oa- 
rntleri  geroglifici  ,  sembra  che  reputi  ideografici  e  simbolici  ) 
segni  di  tutte  le  altro  geroglifiche  iscrizioni  e  pergamene-  Young 
■tr  incontro  comincia  la  sua  opera ,  ricordando  gli  sforzi  che 
pji^  addietro  con  infelice  gncceiso  furono  fatti  per  penetrare  il 
niittero  di  vecchie  scrittore  egiziane.  Quindi  passa  a  ragionare 
di  quanto  AkerbUd  ed  egli  medesimo,  «tadianda  la  inscrizione 
di  Rosettfi ,  e  le  pergamene  in  caratteri  geratici  ,  che  accomp^- 
gliano  la  celebre  descrizione  dell' Egitto,  hanno  ricavato  intorni 
ìf  somiglianze  e  differeoce  delle  tre  Ecrittore,  demotica,  geratic^ 
e  geroglifica-  È  f^'  materia  del  qoarto  capitolo  la  rinomata  rac- 
cplta  di  antiche  cose  egiziane  ,  di  cui  andiamo  debitori  al  sig. 
provetti ,  e  ebe  Yoang  vide,  ancora  acconciata  nelle  casse  ,  nei 
1JÌ2I  a  Li*orpo.  Solo  gli  venne  fatto  di  osservare  una  pietra  con 
due  corrispondenti  iscrizioni  ,  demotica  l' una  ,  I'  altra  greca  ;  le 
quali ,  per  grande  die  vi  fosse  il  guasto,  lasciavano  speranza  d( 
poter  essere  lette.  Acceso  l'animo  da  ineffabile  allegrezza  per 
questo  ritrovato  ,  che  nn  notabile  accreAcimepto  prometteva  a 
quanto  tapevasi  dalla  iscrizione  di  Rosetta  ,  non  fa  fatica,  phe 
il  dotto  inglese  non  tollerasse  per  trarne  nn  disegno  :  ma  che 
egli  lo  terminasse,  il  sig  Dovrettì,  messo  da  particolare  interesse^ 
non  volle  ^  niana  condizione  concedere.  Diede  poi  il  sig,  Peyroq 
a  Toripf)  ppbblicbe  Dotitie  di  questo   prezioso  sasso  ,  che  egli 
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crede  di  chiamare  trUingwt ,  cioè  fornito  >  a  modo  di  quello  di 
Rosetta  ,  di  nnti  iicrÌEÌoDe  ne'  tre  Ji*er>i  caratteri ,  geroglifici  , 
demotici  e  greci .  Ed  è  aaa  opinione ,  che  il  demotico  sia  te- 
sto originale ,  quantDnqoe ,  per  esser  la  pietra  fuor  di  modo 
danneggiata,  egli  non  bastasse  a  leggervi  una  parola.  La  iacrixio- 
ne  ascende  presso  a  poco  al  dodicesimo  anno  di  regno  detta  ce- 
lebre Cleopatra,  che  quiri  poi^a  il  soprannome  Philopalor,  e  del 
di  lei  figlio  Tolomeo  Cesare  Philopatar  Phtlometor.  Essa  contiens 
un  decreto,  che  i  sacerdoti  del  Dio  jftiion  ra  sonter  diedero  agli 
ansieni  e  a  tatti  i  cittadini  di  Diospoli ,  o  Tebe  in  onore  dì 
Callimaco  cugino  del  re,  epistolografo,  soprainteodente  alle  gra- 
vesce  di  Peritebe  ,  e  ginnasiarca  ,  il  quale  ,  fatto  degno  d'  ogni 
onorania  dalla  sna  saviesca  e  dalla  benefica  pietà  da  lui  osata 
verso  i  tempii,  arerà  loderolmente  gorernata  la  pubblica  bis», 
gna  in  calamitose  circostanze,  e  difeso  il  regno  dalle  distrucioni 
che  ri  facerano  la  peste  e  la  fame.  Gli  onori  assegnati  a  Calli- 
maco erano  una  statua  di  granito  ,  an  giorno  solenne  chiamato 
dal  suo  nome,  e  la  incisione  di  così  glorioso  decreto  in  un  pila- 
stro di  pietra  ,  che  dorea  porsi  nel  restibolo  del  tempio  sacro 
al  Dio  Amon  ra  sonCer.  Conchiude  il  sig.  Pejron  che  questo 
•asso  fosse  stato  trovato  non  a  Henaf,  come  udito  area  Yoang, 
ma  si  a  Tebe  :  esservi  però  luogo  a  credere ,  che  Yonng  ricor- 
dasse un  altro  sasso  tuttavia  sconosciuto  a  Torino,  perchè  non 
ancora  tutte  erano  tratte  dagli  inviluppi  le  più  rinomate  coss 
raccolte  dal  Dro retti. 

Poiché  Young ,  nella  sopraccennaU  ma  opera,  espose  il  suo 
avviso  sopra  le  Jichiarasionì  date  da  Champollion  a'  nomi  greci  « 
romani  posti  in  geroglifiche  iscrisioni  ,  si  Si  nel  quarto  capito- 
lo a  descrivere  e  interpretare  alcune  delle  pretìose  pergamene  ìa 
caratteri  greci  e  demotici  ,  che  il  sig.  Grey ,  per  cui  opera  era- 
no passate  dall'  Egitto  in  Inghilterra  ,  gli  aveva  comunicato  .  Fra 
queste  dapprima  merita  osserraiione  una  ,  che  ci  piace  di  chia- 
mare l' antigrafo  di  Grey ,  e  che  contiene  voltata  io  greco  una 
egisiana  lettera  mercantile  .  Yoong  lettovi  da  principio  :  tradu- 
zione di  una  egiziana  lettera  mercantile  ,  e  da  ultimo  una  seris 
di  sedici  testimoni  ,  tra  cui  Apollonio  ,Antimeco,  e  Antigono, 
si  risovenne  d'  aver  poco  tempo  addietro  veduto  in  Parigi  dos 
pergamena  d'  Egitto  in  iscrittura  demotica  ,  dove  coi  nomi  dì 
molti  altri  testimoni  erano  ancor  quelli  inseriti .  Traendo  qain-> 
di  la  congettura  che  questa  fosse  l'originale  AelV antigrafo AA 
sig.  Grey  ,  fatto  quanto  si  voleva  ad  averne  da  Parigi  le  pia 
particolari  notisie,  vide  con  stupore  avTerato  il  suo  pr«sentim«a- 
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to  .  A.  dootì  trovati  appianaTa  la  ria  qnesta  icoiKrta,  onde  tra- 
dotto ai  ebbe  un  tetto  demotico  di  molta  considerai  ione .  £ 
chiunque  cooiideri  a  quale  accidente  ne  dobbiam  esaere  debito- 
ri ,  ne  arri  certo  meraviglia.  Esistere  Tottata  in  greco  linguag- 
gio una  egiaiana  leUera  mercantile;  renir  questa  in  Europa  ,  e 
Tenirvi  pare  per  contraria  via  la  traducione  ;  giunger  la  tra- 
dazioira  in  Inghilterra  ,  dar'  era  no  Young  che  i  suoi  stodii  po- 
ncTa  a  esaminare  feccbie  carte  egisiane  ;  recaraegli  alla  presen- 
u  appunto  in  un  tempo,  che  poco  era  ,  che  a  Parigi  era  da 
lai  stato  veduto  1' origioale  demotico;  poteva  meglio  il  destino 
disporre  le  cose  al  felice  successo  ?  Non  meno  meraTÌglioso  rie- 
sce quanto  accadde  a  me  medesimo  circa  qaeata  lettera  egiiia- 
na  .  Era  la  estate  del  i8i4  '^^^  leggendo  1'  opera  del  sig.  Young, 
aveva  preso  cognicione  del  sopra  mentovato  antigrafo.  Mire» 
cai  nel  vicino  settembre  a  Berlino,  dove  mi  traeva  il  desiderio 
di  esaminare' le  pergamene  d' £gitto  quivi  raccolte  dal  generale 
Uinntoli  -  Niun  pensiero  mi  correva  per  la  Fantasia  ,  che  rinve- 
nir ri  potessi  alcunché  di  corrispondente  all' OR/igrii/b  di  Grey; 
quandn  mi  fermA  attenti  gli  occhi  la  lunghetta  e  cbìamta  di 
una  Bcritlnra  demotica  segnata  col  n.  3€>  Vi  osservai  di  sotto  al- 
cune righe  in  greco,  le  quali  secondo  una  tradnaione  datane  po- 
co avanti  dal  sig.  Professore  Buttmann,  nelle  sae  illnstraaioni  ad 
alcune  greche  scrittore  sopra  un  papiro  egiaianu ,  contenevano 
un  decreto  di  dogana  ,  onde  nel  nono  giorno  del  mese  egitiaDO 
Choiak  ,  essendo  il  decimosesto  anno  del  regno  di  nn  Tolomeo, 
•ì  assegnava  ad  un  uomo  per  nome  Oros  ,  6glrodi  un  tale  Cosi 
por  chiamato  ,  il  pagamento  di  una  gabella  da  farsi  alla  doga. 
Ba  di  DioBpolis,  per  alcune  cose  proprie  ai  sacriQcii  da  lui  com- 
perate ;  montttTS  la  gabella  alla  ventesima  parte  del  pre»o  .  Che 
questi  concetU  fossero  parimenti  nel  soprapposto  testo  demoti- 
co, non  poteva  crederlo,  perché  troppo  notabilmente  più  lun- 
go /  spingeva  quindi  inuansi  le  mie  considerationi  ;  e  arrivai  C- 
■almente  a  riconoscerlo  per  un  egiaiano  testo  originale  deil'aRa'- 
gr^o  del  sig.  Grey  :  tantoché  tre  esemplari  1'  Europa  possiede  di 
quel  documento,  ano  egitiano  a  Parigi,  un  secondo  egiziano  a 
Bertino  ,  un  terso  greco  in  Inghilterra  .  £  che  anche  in  lin- 
gua greca  si  trovi ,  oon  sarà  ad  alcuno  di  maraviglia,  quando 
si  pensi  all'accasarsi  e  soggiornare  che  i  Greci,  regnando  1  To- 
lomei ,  fieoen»  in  Egitto:  dove  però  isoli  docnmenti  in  lingua 
naaioaBle  otteneano  foraa  legale  presso  ì  magistrati  :  )a  qual  cot 
sa  era  già  stata  da  Peyron  considerata  nelle^sopraindicate  sua 
ricerche  :  poicU  egli  dalle  raccolte  di  pergamene ,  che  sono  in 
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Torino  ,  ebba  a  conoscere  alconi  fitti  di  procettno  in  lingtiti  gre- 
ca ,  dove  ,  ed  era  tottt  il  regno  de'  Tnlomei  ,  gli  sTtncati  prò* 
teaUndo,  che  nvaati  i  tribannlt  bastnxsero  i  documenti  di  greco 
idioma  ,  asserì*ano  che  qnelli  soli  ucrilti  con  lingua  cgixiana  Cos- 
■ero   dalle  leggi  riconosciuti  valevoli  alle   prove  < 

Nella  mia  opera  annunciata  aolto  il  n.  4  "  fronte  di  que- 
ato  ragionamento,  diedi  tradotto  il  tetto  originale  delia  lettera 
mercantile  veduta  in  Berlino ,  aggiungendovi  oltre  a  parecchie 
conaiderasioni  quante  testimonianse  poteva  della  aua  originatiti. 
Se  il  sig.  Yonng  non  si  dilungò  menomamente  dal  vero  nel  di- 
chiarare ohe  fece  l'eaemplare  di  Parigi  e  V antigrafo  greco, 
dei  quali  tanto  aolo  conosco,  quanto  fa  detto  da  lui,  non  v'à 
dubbio,  cbe  da  ambedue  corra  alcuna  differenia  nel  tetto  di 
Berlino.  Quivi  la  vendita  è  di  cose  da  offerirsi  in  sacrificio 
a'mnrti;  unCalchite,  sacerdote  di  professione,  che  aveva  alcuna 
«opraintendenxa  al  seppellimento  de' trapassati,  di  nome  Onofrio 
e  figlio  di  Orca,  compra  la  sua  parte  pel  aacriGcìo  al  morto 
Colcbite  Oro  ,  figlio  di  Oros  e  suo  fratello,  nel  trentesimo  se- 
sto anno  del  regno  di  Tolomeo  Evergete  II,  ciod  i34  anni 
avanti  l'era  cristiana.  Le  egieiane  parole,  onde  vieo  indicato 
il  nome  del  Colcbite ,  furono  per  me  tradotte .-  nirvo  nel  tem- 
pio delia  grande  Jtide  Dea ,  poiché  Yonng  nel  suo  antigrafo 
credette  dì  leggere  a  questo  luogo;.  voAvtìnfc  Tur  ^oÓAuv 
ìrriSot  T^i  [tt'yà^ttt.  Ma  in  vece  par  pia  verisimile  cbe  sia: 
Calchile  di  Diospoli  la  grande  1  così  opina  il  sig.  Peyron ,  il 
quale  congetturando  da  altre  greche  pergamene,  crede  cba 
neir  antigrafo  greco  si  abbia  a  leggere:  j^o?OCÙTIIt  tO» 
StoffxS^lUi  T^«  iisy&^Jii.  Ed  a  me  pure  avvenne  di  leggere 
in  pergamene  dì  caratteri  demotici  il  nome  di  Colcbite  e  d'al- 
tre cittì. 

Un  critico  nel  giornale  letterario  di  Lipsia  mi  domaoda  del 
come  io  abbia  potuto  dire,  che  l'egisiano  vocabolo,  il  quale 
secondo  il  mio  avviso  snona  quanto  in  greco  Karuphor»,  ossia 
portatrice  di  cesti,  consti,  non  altrimenti  ohe  il  greco,  di  da9 
sole  parole?  costui  ve  ne  vorrebbe  almeno  quattro  ,  puichà  vi 
conta  da  sedici  o  diciasette  lettere,  e  afferma  esser  brevi  d'assai 
le  radicali  egitìane  .  A  cfac  rispondiamo  primiera  me  ute,  cbe  la 
parola,  di  coi  qui  cade  il  discorso,  non  ha  quante  lettere  cre- 
de il  crìtico,  il  quale  tante  ne  ha  numerate  quante  strisce  vi 
ba  veduto;  dove  parecchie  di  qnesle  valgono  a  formare  una 
lettera  sola .  Di  questo  abbiamo  nn  esempio  nelle  tre  striscia 
runa  all'altra  quasi  porallelle,  onde,  sicconw  nelle  parole  A.t- 
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•ÌDM  fl  Berenice,  è  rappresentata  la  vocele  I.;  prettindo  fede 
al  rngionamantn  del  critico,  esse  dovrebbono  dare  tre  lettere. 
Bilipondiamo  in  secondo  luogo,  che  quontiinque  non  dissomi- 
gliando dnir  altre  lingne,  abbia  l' egiziana  assai  brevi  le  radi- 
chIì,  pure  per  l'aggiungimento  di  molte  lilUbe ,  onde  vi  so- 
gliono essere  formate  tante  pnrole  ,  si  hanno  vocaboli  dì  Dotn- 
bile  lungbeica  ;  cosi  mtlhre  xigni6ca  testimonio,  e  nimetmethreu 
lestimonraosa  ;  ernteni  TÌcordarsi ,  e  timetre/ernieni  ricord^nxn.  lo 
aveva  detto,  che  i  vocaboli  egieìnoi  corrÌ!>pondenti  ai  greci iCanr^/io- 
re,  Athiopkore,  Galaktophore  cioè  portante  cesto,  porUnte  presso» 
portante  miele,  purevano  constare  di  due  parole,  di  cui  la  pri- 
ma indicasse  l'idea  ^rfore.  Oi  questa  maniera  conosciamo  nella 
lingua  copta  altri  vocaboli ,  che  son  pure  da  due  parole  coti' 
sUlaili ,  di  cai  la  prima  ^a\e  portante  :  tale  ad  esempioyaioutaA 
porUnte  frutto;  OCafTaphfOt  e  'XtfitMTte]'Ìfi,/aiherma,YsTiajAe 
moneta.  Il  critico  fa  le  meraviglie,  che  nn  segno  costitaito  da 
un  pìccolo  angolo  io  abbia  dapprima  reputato  T,  e  come  ar- 
ticolo femminile;  dappoi  come  E  nel  prefisso  del  presente  plo- 
rale della  tersa  persona.  Ma  egli  in  questo  è  camminato  assai 
lontano  dal  mio  intendimento:  poiché  il  segno  da  me  allegato 
qnal  prefisso  del  presente  plurale  della  tersa  persona,  e  che 
vieo  formato  da  due  piccole  rette  linee  piegate  ad  angolo,  fa  d* 
ne  come  semplice  S.  dichiarato  nel  nomeÀrsinoe,  tal  valore  avendo 
Bei  nomi  Jntìgenei,  Antimaehus,  Jpolloniui,  Diogenes,  Àntoi,  Ma 
perchè  come  appare  da'  libri  copti ,  il  prefisso  al  presente  plu- 
rale della  tersa  persona  è  un  »  ,  io  credetti  nel  sopraccennato 
luogo  che  come  se  si  avesse  a  ritenere  quel  segno. 

Il  Big.  Young  ritrovò  ancora  nella  raccolta  di  Grey  una  p«r-> 
gamena  di  molta  ampiessa,  dov'erano  comprese  tre  lettere  mer- 
cantili con  caratteri  demotici,  e  tre  relative  carte  di  daùo  in 
greco  idioma  :  il  soggetto  era  la  vendita  di  certi  campi  nei 
contorni  di  Tebe.  Queste  carte  di  dasio  fnrono  da  Yoang  pub- 
blicate originali  e  tradotte:  ma  nel  meito ,  leggendo  e  trada- 
cendo  ,  egli  corse  errori  che  nella  mia  opera  N°.  4-  cercai  di 
emendare  -  Delle  demotiche  lettere  diede,  quanto  portavano  le 
sue  forse,  per  via  di  congettare  il  contenuto,  aggiangendo  nn 
factimiie  d'  nne  parte  dì  tutta  la  pergamena  ;  il  quale ,  se  non 
fosse  troppo  breve,  e  non  presentasse  in  istaccate  linee  greche 
e  demotiche  nn  senso  interrotto,  porgerebbe  nn  maggiore  van* 
faggio  .  Da  esso  però  si  conosce  essere  in  quelle  carte  di  da- 
cia assai  pia  chiara  la  greca  acrìttura  ,  che  non  nell'altre  pi> 
nuli  della  raccolta  di  B«rliaOt 
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Quindi  YouDg  paus  nel  tetto  capitolo  della  sua  opera  «  ri- 
ferire alciiBi  patii  d'Erodoto  e  Diodoro  sulla  prepareiione  delle 
mummie  .  E  negli  altri  capitoli  porge  alcuni  estratti  da  Stra- 
ttone ,  EOmministra  prove  della  interpreta  clone  data  da  Gham- 
pollion  a'gerogli6ci  nomi,  dimostra  alcuni  nomi  in  iacrittura 
demotica  ,  ti  itende  in  cronologiche  oitervasioni  intorno  il  re- 
gno de'  Tolomei  ,  tì  anisce  il  greco  testa  delle  carte  di  dntio 
fino  a'oostri  tempi  conosciate,  ed  in  oltimo  espone  la  dicliia- 
raxione  di  parecchi  garoglifici  :  la  quale  in  appresso  quanto  agli  ' 
uni  fu   approvata  ,    quanto   agli    altri   rigettata  da  Ghampollion. 

Sia  orn  materia  al  nostro  discorso  l'altra  opera  di  Cham- 
polltoo:  Pfécis  da  sUtèate  hìéragliphique  etc.  Nella  introdusione 
e  nel  primo  capitolo  ,  dove  discorre  la  condizione  presente  de- 
gli studti  intorno  ai  geroglifici  e  ai  caratteri  foneliciusatt  da- 
gli Egiziani  nel  Irascrivere  i  nomi  proprii  de' re  greci  o  degli 
imperatori  romani  ,  comparte  l'autore  con  giustisia  quello  che 
■I  lig.  Young  e  a  lui  medesimo  dobbiamo  delle  nuove  scoperte. 
Egli  però,  riconoscendo  i  meriti  del  sig.  Young,  accenna,  e 
non  fuor  di  ragione  ,  che  quinto  era  per  dire  dello  scrivere 
i  nomi  greci,  che  facevano  gli  Egìsiani  co' geroglìGci  ,  diver- 
sificava nella  essenta  da  quanto  per  1'  addietro  il  sig.  Yonng 
aveva  esposto  ,  e  porgeva  a  un  tempo  medesimo  risultamenti 
non  che  pia  arapii  ma  altresì  di  maggior  imgortanu  .  Nel 
■econiio  capitolo  Champolliou  prende  a  dimoslrare  che  i  no- 
mi non  solo  de'  principi,  iQa  ancora  di  private  persone  gre- 
che o  romane,  fosse  costume  di  scrivere  con  geroglifiche  let- 
tere ossia  con  gerogllGci  fouetici  .  Sopra  l'obelisco  Barberi- 
ni, che  nella  sua  geroglifica  iscriiiooe  porta  i  nomi  Adrìa~ 
nos,  Kaisar  e  Saberina  Sebaste ,  osservò  l' autore  un  grup- 
po composto  di  otto  segni:  vi  precedeva  il  solito  contrassegna 
di  Osiride  :  vi  seguitavano  due  altri  segni ,  che  nelle  mummie 
e  negli  altri  mouumenti  innaluti  a  memoria  de' morti  sempre 
li  veggono  dopo  la  indicasione  dei  nomi.  Ghampollion  interpre- 
tando quel  gruppo  secondo  il  suo  proprio  insegnamento,  e  lettovi 
ii  nome  jinieinous,  appena  ebbe  a  dubitare,  che  non  fotae  di 
AnttDoo ,  favorito  di  Adriano ,  uscito  di  vita  in  Egitto ,  e  an- 
noverato tra  gli  Dei .  Cosi  iiell'  obelisco  di  Benevento ,  dove  si 
trovano  scolpiti  i  nomi  Autokrator  Kaùar  Domitiano*  appare 
un  .altro  grappo  terminato  nella  imagine  d'un  nomo  ginoccbio- 
ne ,  e  con  il  braccio  distesto  .  Questa  figura  indica  che  dai 
segni  innanai  i  significato  un  nome  proprìot  poiché  la  è  usan- 
za conosciuta  degli  antichi  Egitiaoi  il  porre  io  aegoito  a'  nomi 
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iì  penone  TÌTentì ,  secendoehA  sieno  d' nomo  o  di  donna  ,  an 
aomo  o  una  doona  aulls  ginocchia  .  1  segni  odanqua  rednti 
nell'obelisco  di  B«netento  racchiuder  doveTano  il  nome  proprio 
di  on  nomo:  gli  ha  letti  Cfaampollion  alla  ana  maniera,  e  vi 
rinvenne  la  parola  LulUtit ,  che  sensa  dahbio  è  il  nome  roma- 
no Ludtiiu  .  Ma  di   qaesto    vi  ha  abbondanu  di   esempi . 

Champollion  farendosi  nel  terso  capìtolo  n  parlare  del  ri- 
trovamento de' geroglifici  Fonetici,  dimostra  come  dal  confronto 
di  parecchi  testi  geroglifici  che  tra  essi  aveTano  «omigliaiua  , 
ero  stato  persuaso  esservi  i  geroglifici  non  altrimenti  che  let- 
tere. Perocché  vedendo  alcuni  gruppi  dilTerir  in  ciò  solo,  che 
vi  si  Bvvicendevano  certi  segni ,  da  lui  riconociati  nei  nomi 
proprii  quali  lettere  d'agnale  iignificazioiie ,  era  tratto  necessn- 
riamente  a  conclodere ,  che  come  nei  nomi  proprii,  cosi  io 
altri  vocaboli  di  varia  natura,  i  geroglifici  fossero  lettere  di  un 
pari  valore .  In  questa  scrittara  di  geroglifici  fonetici  incon- 
tranai  di  tati  proprietà  e  permutamenti  quali  sono  nella  lingun 
copta:  stanno  p.  e  scambievolmente  l'uno  per  l'altro  i  se- 
gni rappresentativi  delle  lettere  B.  F-  V.  U ,  come  nella  lin- 
goa  copta  vale  il  medesimo  lo  scrivere  abaa  o  aouan  calore  » 
hot  o  /bt  asciugare  ,  bo'  o  fo  chioina  ,  bai  o  fai  portare  ,  hon  o 
ouon  cosa . 

Nel  quarto  capitolo  l'antor  francese  passa  a  dimoatrare  ch« 
se  dalla  lingua  copta  prendonsi  i  sostantivi  ,  gli  aggettivi  e 
le  sillabe  caratteristiche  osate  dagli  Egiiìuaì  ,  li  si  conoscono 
apertamente  scritti  con  quelle  medesime  lettere  geroglifiche  > 
che  corrispondono  a  lettere  di  egual  -voce  to  suono  nei  nomi 
proprii  greci  e  romani  .  L'  idea  di  figlio  è  di  frequente  rap- 
presentata da  on'  oca  eoo  sopra  nna  breve  lìnea  perpendico- 
lare ;  i  quali  due  segni  rendono  il  suono  tcha  aache:  la  vo- 
ce scka  neir  idioma  copia  significa  eater  nato ,  la  voce  $cha 
dinota  figlio  ne'  vocaboli  composti  stheniol  figlio  del  padre  o 
dì  egual  padre;  Khenman  figlio  della  madre,  o  di  egual  ma- 
dre; scAcfuon,  figlio  del  fratello  o  nipote.  Coil  il  plurale  nelle 
■crittore  geroglifiche  vien  espresso  in  varie  guise ,  p.  e.  o 
con  una  linea  spestata  che  nei  nomi  propri!  vale  H.  ovvero 
per  una  quaglia  con  tre  linee  parallele  >  che  rende  la  sillaba 
oue  I  e  parimenti  nella  lìngua  copta  i  plurali  sono  molte  fia- 
te terminati  o  dalla  sillaba  oue  ovvero  oitì.  Soggetto  del  quia- 
to  capitolo  sono  i  nomi  degli  dei  egiiiani  ,  che  appaiono 
por  scrìtti  con  geroglifici  fonetici .  Il  nome  del  Dìo ,  che  por- 
tano le  prioripalì  Kaitorfl  trovata  »  Tebe ,  ti   vedo  conslar* 
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d'una  foglia,  d'nn  acato  parallelogramma  e  d' ana  lìnea  spei. 
sata  ;  questi  tre  tegoi  danno  la  parola  Aman  ,  che  corriipoiH 
de  a  quanto  dicono  i  Greci  eiaere  atato  Animon  o  jimaun  il 
Dio  cbe  sovra  gli  altri  areTa  da'  Tebani  religiose  oootbikc  . 
Questo  Dio  é  talvolta  aocompagoato  da  un  soprannome  espres- 
so con  un  vaso  ,  no'  aquila  e  un  ariete  ,  ovvero  con  nn  vaso  , 
un'aquila  e  un  angolo;  indicano  Ì  primi  tre  segni  noub  ,  i  se- 
condi noìàtn.  Egli  è  verosìmile  cbe  questa  parola,  si  riferisca 
appunto  al  soprannome  dato  dai  Greci  al  medesimo  Dio,  chia- 
mandolo essi,  Amman  Chnoubis  e  Mitmon  Chnoumis  .  Vuoisi  però 
osservare  ,  come  ne  porge  gli  esempi  l' autore  francese,  che  i 
nomi  degli  Dei  non  solo  per  lettere ,  ma  ancora  pia  brere-i 
mente  con  sìmboli  ,  solevano  dagli  Egitìani  essere  espressi , 

Nel  sesto  capitolo  prova  ChampoUion  che  non  solo  gli  stra-r 
nieri,  ma  altresì  i  nazionali  nomi  di  particolari  persone,  costu- 
mavano gli  Egicii  di  scrivere  con  geroglifici  fonetici  ;  ve  ne 
hanno  in  copia  nelle  mummie,  nelle  pergamene  e  ne' pilastri 
fatti  a  memoria  e  ad  onore  da'  morti .  Quindi  seguitando  l'ai- 
fabeto  da  lui  conosciuto,  egli  ha  letto  questi  nomi ,  che  sono 
al  tntto  egiziani:  Plamn  oyyero  Petamon,  cioè  l'appartenente 
ad  Ammon  :  Pethem ,  cioè  l'appartenente  a  Chem,  che  vale  Pane 
il  Dìo  ;  dmnftp  o  JmonrfUp ,  cioè  1'  approvato  da  Aijimon  i 
nome  che  suona  quanto  il  greco  Amenophtei .  E  nel  piedestal- 
lo a  una  piccola  statua  di  bronco  lesse  Champollion  :  Peteheat 
rome  tche  n  potami  rome  met  a  inibii  lamtbo;  parole,  che  in 
nostra  lingua  danno:  Fetchem ,  oorao ,  figlio  di  Petamon,  nomo^ 
nato  dalla  donna  Tamtebo  Qui  sono  pur  scolpiti  i  segni,  c|ie 
aopra  dicemmo  solersi  adoperare  a  meglio  chiarire  cbe  j  pre- 
cedenti gruppi  dinotino  nomi   d>  persona  maschile  . 

Nel  settimo  capitolo  è  dimostrato  cbe  negli  obelischi  e 
tempii  più  antichi  trovansi  io  lettere  geroglifiche  alcuni  sopran- 
nomi e  titoli  reati ,  quali  sarebbono  ad  esempio  Ptahmai,  amato 
da  Phtka ,  deiti  egitian»  ;  Amarimà,  amato  da  Anton-ri,  p  Ma- 
ntnoule  ,  amatore  degli  Dei . 

Kel  capitolo  ottavo  espone  ChampoUion  essere  scritti  con 
alfabeto  geroglìGco  anche  i  nomi  de'  re  naiionali  ,  che  ne'tem-. 
pi  più  lontani  ebbero  dominio  in  Egitto.  E  dapprima  ricorda 
un  vaso  d'alabastro,  che  si  trova  in  Parigi  nel  resi  gabinetto 
di  antichità.  E>tto  porta  due  iscritioni .-  1' una  in  geroglifici, 
che  rendono  la  parola  Kschtartcha  trina  :  I'  altra  con  divorai 
caratteri,  che  similmente,  secondo  l'opinione  del  sig.  San  Mar- 
tini ,  indicano  KuhaarKha  iere  ;  vocabolo  ctie  nelU  lingua  »en- 
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tìica  tale  an  iranìd ,  ó.  peniaDO ,  come  pare  nn  eroe .  Dvppoi 
1'  autore  ti  fa  a  dichiarare  varii  nomi  in  caratteri  geroglifici  dei 
Re  Faraoni  p.  e.  ffakr ,  detto  da  Diodoro  jtkoris  i  Ifaifrotù , 
nominato  da  Diodoro  Itephrea  :  Psmlk  ,  cioè  Ptammelichoi  * 
Ousrlin  ,  cbiamato  da  Moneto  Osorthon:  Ptahaflrp  ,  cioè  i*e- 
luiasiet  :  Pdicham  ,  cioè  Pianimus  :  Seheschonk  ,  coi  Maneto 
nomìo  Scionchii:  Osrkn  ,  chiamato  da  Maaeto  Otorckon  ,  e  Se~ 
rifch  nel  vecchio  testamento  a.  Cbroa .  4^  Ramies,  vero  nome 
egìsiano  del  rinomato  Seioatri .  Termina  l'autore  queito  capi- 
tolo, osurvando  quanti  vantaggi  sieno  derivati  •  deriveranno 
dal    conoBcere  le  geroglifiche  ioscriaioni. 

Finalmente  nel  Dono  capitolo  ,  diicorrendo  Champollìon  ì  pri- 
mitivi elementi  della  scrittura  geroglifica,  produce  generali  oa- 
iervasioni  intorno  ì  tre  alfabeti  egiiianì,  geroglifico,  geratico  « 
demotico.  Se  egli  non  ha  ancora  in  questo  tempo  dichiarato 
^er  intero  on  tiisto  d'una  dì  quelle  icritture,  accontentandosi 
d*Blcnni  pasii  e  nomi,  chiunque  Consideri  qnante  difficolti  in  queliti 
OpersEioDC  ai  abbiano  a  vincere ,  sia  per  la  lingua  sia  per  la  qua- 
lità della  scrittura,  rimarrà  certo  dal  fargliene  il  più  leggiero 
rimprovero.  Champollion  ha  intanto  aperta  la  via  da  percorrere 
in  avvenire  :  e  dove  la  sua  guida  non  fallisca,  vi  è  sicura  spe- 
ranza di  conoscere  disvelate  qnante  si  hanno  di  scritture  egiiiane. 
Ho  gii  fatto  un  cenno  della  mia  operetta  ,  segnata  al  N.  4< 
Bssa  ,  oltre  la  traduzione  ,  che  per  cougettora  feci  della  per- 
gamena in  caratteri  demotici  trovata  a  Berlioo  ,  e  quanto  giu- 
dicai d'aggiungervi  di  osservaiioni  e  prove,  contiene  esiaodio, 
originali  e  tradotti ,  1*  antigrafo  e  le  tre  carte  di  dazio  posse- 
date  dal  Big.  Gnj. 

ì.  G.  C.  K.03E0ARTEH. 


Opere  in  verso  e  in  presa  del  dottor  Filippo  Paiiahti.  f  *• 
renze,  Piatti  j8a4~  '^  'O"**  3  in  8°. 

Quanto  bramerei ,  diceva  madama  di  Sévigné  ,  sapet 
scrìvete  una  rtoriella  o  un  apologo,  per  far  capire  a  quel 
booomo  di  La-Foutaìne  che  fa  male  a  far  altro  che  sto- 
rielle ed  apologhi  !  il  bonomo  ,  come  c^non  sa ,  avea  pur 
volato  comporre  un  romanzo,  una  commedia,  de'poemetti 
«  perfino  alcuni  atti  d'  una  tragedia.  Je  suis  chose  légère. 
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coiVessaTa  egli  graziosamente ,  «t  ooZe  à  taut  nijet.  11  bo- 
atro  Pananti  { a  cui  il  titolo  di  bonomo^  nel  senso  in  cui  da- 
■vasi  a  La-FoctainOj  certamente  non  può  dispiacere)  è  da 
luogo  tempo  famigerato  in  Italia  per  le  sue  novellette  e 
ì  suoi  epigrammi.  Taluno,  gettando  l'occhio  su  questa  rac- 
colta delle  sue  opere,  in  cai  trovansi  un  poema ,  due  poe- 
metti, poesie  varie,  prose  intorno  a  diversi  soggetti,  e  in- 
fine un  viaggio  ,  sarà  forse  tentato  di  chiedere  :  perchè 
non  ha  egli  fatto  sempre  epigrammi  e  novellette  T  —  Ma 
legga  pure  di  lieto  animo,  giacché  vedrà  che,  scrivendo  un 
poema  ,  de'  poemetti ,  delle  poesie  varie  ,  delle  prose  di- 
verse ,  e  fui  per  dire  anche  un  viaggio^  il  buon  Pananti 
quasi  non  ha  fatto  che  novellare  o  condiscendere  alla  sua 
vena  epigrammatica.  Ciò  era  comodo  a  lui;  ciò  è  delizio- 
so per  noi .  E  già  nelle  arti ,  per  quello  eh'  io  n'ho  ca- 
pito, dk  sempre  molto  piacere  agli  altri  chi  dà  piacere  a 
eè  stesso. 

II  poema  ,  conosciuto  da  molti  per  due  antecedenti 
edizioni,  è  qual  gii  era  (  malgrado  gli  infiniti  cangiamenti  ) 
una  specie  di  giornale ,  in  cui  il  poeta  di  teatro,  che  gli  . 
dà  titolo,  nota  rimando  pel  corso  di  pi&  anni  le  sue  pas- 
sioni ,  le  sue  fantasie ,  le  sue  curiose  avventure.  Ma  que- 
sto poeta  di  teatro  è  egli  lo  stesso  che  1'  autore  del  poe- 
ma? —  Noi  non  potremmo  dire  con  sicurezza  né  si  né  no. 
II  poeta  anch'egli  si  chiama  Pippo,  è  nativo  di  Mugello, 
è  laureato  a  Pisa  ,  ha  scambiato  l'Arno  pel  Tamigi,  come 
r  autore  ,  ed  è  in  fondo  un  vero  bonomo  ,  uno  zucchero 
di  tre  cotte  (  direbbero  il  Lippì  od  il  Cecchi  )  qual  si  mo- 
stra r  autore  medesimo  in  tutte  le  sue  composizioni.  Una 
sola  difficoltà  potrebbe  opporsi  da  chi  volesse  che  i  due 
Pìppi  fossero  bensì  due  similKmi  ma  l'uno  non  fosse  l'al- 
tro; ed  è  che  del  Pippo  autore  del  poema  non  si  co- 
noscono drammi.  Se  non  che  sappiamo  dal  canto  19  inti- 
tolato il  costituto  ,  che  le  prime  opere  che  1'  altro  Pippo 
scrisse  pel  teatro  ,  divenute  preda  d'  una  compagnia  mu- 
sicale da  cui  egli  fuggiva,  furono  date  o  tutte  o  quasi  tut- 
te al  fuoco.  Ora  chi  sa  che  le  altre,  poi  ch'egli  fece  viag- 
gi per  terra  e  per  mare  ,  non  abbiano  finito   nell'  acquaf 
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Nel  canto  ioa  iotitolato  T  accademia  marina  ci  si  dipinge 
QD  Becondo  poeta  teatrale  che  nuota  a  mano  alzata  per 
tenere  asciatto  il  gran  libro  della  saa  fama.  Potrebbe  que- 
sto racconto ,  come  quello  dell'  aisione  già  detta  ,  fondarsi 
sopra  qualche  avvenimento  personale  all'  autore. 

Nel  canto  loa!  (voi  ripetete  con  ammirazione  mio 
caro  lettore  )  :  ma  quanti  ne  ha  dunque  fatti  il  dottor 
Pippo  ,  sia  egli,  o  non  sia  il  poeta  di  teatro  f  —  Ne  ha 
fatti  per  1'  appunto  109.  —  Spavento  !  Più  del  doppio  di 
queUì  dell'  Ariosto  ,  un  terzo  più  di  quelli  del  Bojardo.  — 
Si,  ma  di  tu  tt' altra  misura.  I  canti  de' due  poeti,  che 
avete  nominati ,  si  compongono  ciascuno  d'  un  centinaio 
o  poco  meno  di  ottave .  Vari  di  quelli  del  nostro  poeta 
di  teatro  (  di  cui  faremo  una  sola  persona  coli'  autore  , 
giacché  l'autore  lo  fa  egli  stesso)  chiudonsi  in  una  mez- 
za dozKina  di  sestine  ,  e  pochi  ne  contengono  tante  ,  che 
al  confronto  escano  di  proporzione.  Non  già  che  il  nostro 
poeta  schivi  dì  abbandonarsi  al  dolce  gusto  del  chiacchie-' 
rare  ,  ch'è  il  suo  gusto  dominante.  Dalla  metà  del  poema 
in  poi  si  direbbe  anzi  che  a  questo  riguardo  il  caro  uomo 
vada  invecchiando:  se  è  vero  che  sermonit  delectationem  se- 
necius  auget  giusta  quella  sentenza  catoniana  nel  famoso 
dialogo  de  senectute.  Ma  egli  riparte  con  molta  discretez- 
za le  sue  chiacchiere  ,  sia  che  abbia  spesso  bisogno  di  ri- 
posare o  di  variare,  sia  che  abbia  timore  di  annoiare .  JEÌ 
di  questo  timore  non  parlo  né  per  satira  né  per  compli- 
mento. Il  canto  io3  intitolato  l' apologia  mostra,  eh' ei  l'ha 
realmente  provato.  Dopo  averci  a  lungo  divertiti  colle  pro- 
dezze d'  una  classe  di  gente  forse  la  più  curiosa  di  tutte 
ne' suoi' costumi ,  la  gente  di  teatro,  ei  pensa  in  sé  mede- 
simo : 

Diran  ;  che   premoo  qaegli  scarafaggi  , 

die  ci  uarraLe  le    lor   pane  risse  ; 
''      E  ci  fute  supere  aoco  i  *iagi}i 

Quasi  russerò  (juei  del  saggio  Ulisse  7 
Al  che  risponde   certe    sue  scuse ,    che    paiono  infantili  e 
sono  quanto  basta    maliziose ,  come  provano    i    versi    che 
6e"Uono  ; 
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Ecopo  fé'  parlar  U  Kiniinia  e  I'  ono , 

La  volpe  ,  il  lupo  ,  il  corvo  ,  il  barlMgianoi ; 
Io  non  potrò  tirar  qaalebe  soccorso 
Da  Tigna  ,  àa  Ficchin  ,  dn    Degiovanni  ? 
Queste  son  le  mie  bestie  ;  ^.  il  «olo  male 
Che  non  e'  i  a  trar  Oa  lor  ninna  moral«. 
Questa  malizia ,  8i  può  dire  ìnDOcente ,  è  il  «ale  che  con- 
disce tutto  il  poema.  Veramente  in  alcuni  canti  parrebbe 
che  il  poeta  avesse  un  poVoglia  di  trarre  il  ruzzo  del  car 
pò  a  chi  gli  dà  noia;  né  già  lo  dissimula.  Ma  dice  ch'egli 
è  come  l'insetto  industrioso  che  susurra  fra  i  calici  de'fiori: 
quando  ha  fatta  la  sua  piccola  ferita  non  sembra  che  ab- 
bia più  pungolo.  E  giìi  non  può  fare  grandi  ferite  ai  ne- 
mici chi  quasi  non  ha  coraggio  dì  andare  in  collera  con- 
tro i  disleali  amici.  Nel  canto  io5  ,  intitolato  il  giusto  rì- 
serOimento  ,  leggiamo  questa  sestina  edificante  ,  che    deve 
apparire  una  vera  novità  fra  la  razza  irritabile  de'vati: 
Ma  Siena  ingrati,  io  fido  ognor  rimango, 
£  r  offesa  in  me  il  duol  non  t' ira  desta  ; 
ìié  ofifesa'io  la  riguardo;  io  sol  compiango 
L'  offenditor  ,  la  mia  vendetta  è  qaesta. 
Cbe  se  anco  all'  ira  ti  aga»ar  le  spade, 
Veggo  l'amico,  e  di  miia  l' trme  cade. 
La  sua  arme ,  o  diciam  meglio  il  suo   pungolo  d'ape, 
ei  r  usa   piuttosto  contro  ì  pregiudìzii ,  le  ridicolezze  o  1» 
tristizie    degli   nomini  in  generale    che    contro   alcuno   in 
particolare.  Quantunque  la  pittura  de*  costumi  della  gente 
di  teatro  sia  il   principale   scopo   del   suo  poema,  ben    si 
scorge   eh*  egli  è   stato    ad   osservare    anche     altra    gente 
sopra  an  teatro  più  grande.  Ciò  ne  &  rammentare  che  uno 
de'  suoi  canti  (il  a3  )  a*  intitola  appunto  il  teatro  del  mon- 
do. Questo    canto ,  in  cui  trovasi  un  ingegnoso  e  ben  cir- 
costanziato paragone  fra  la  vita  umana  ed   un'  opera    sce- 
nica ,  se  non  è  de'  più  belli,  certo  è  de'piìt  notabili.  Chi 
lo  ha  scritto  non  è  semplicemente  un  celiatore ,  un  poe- 
ta faceto  ;  ma  potrebbe  preoderai  qua  e  là  per  un  Pascal 
travestito.  Rechiamo  a  saggio  queste  sole  stame. 
Cbi  s'  etpon  sai   teatro   molto  riscbia  ; 
Quai  son  le  opere  btatle  e  qnni  le  belle  ? 
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Qni  fi  Bitta  la  mini  •  qui  ri  fiuhia  , 

Qui  (i  fa   GmCu    b  li    V4MU   «11»   «teUa  , 

£  buogDK  laii'iar*  il  buono  e-  il  giotto , 

Sflgnendo  il  muntlo   a  it  tuo  cuttivo  guato. 
Quelli  loieote  ,  che  cervel  dod  hanno  p 

Han  di  rappresenUr  voglia  e  fnrore, 

£  poi  MM   li  facciano  non  sanno  , 

Hon  tao  parlar  chi;  col  auggentora  ; 

£  dar  quello  tpettacolo   ai    mole 

0*e  no  gestiice  ,   un  dice   le  parole. 
Feo  tfoalcbe  attore  la    natura  e   l' arte  , 

Qualcuno  1'  in<|aieludÌDe  e  1'  inedia  , 

Molti  ODO  MDUD  liir  nessuna  parte  , 

liciti    fan  tulle    le    parti  io  coinmedia; 

Sul  grdn   teatro  «   tHjprd  il  tuuti'ina 

Fan  tanto    il   Senutor  die  il  Truffiildmo. 
Alle  <[uali  precede  quest'  altra ,  io  cui,  ae  qualche  noatra 
pieTcnzionc  o  disposizione  d'animo  non  ne  iliade,  ci  am- 
bra di  lejitìre  assai  più  dolore  che  dileggio  : 
Credian)  spesso   veder  figli   d'eroi, 

Aoìwd  grandi,    ingegni   pellegrini  ; 

Si  crede  upprender    molto   e  divien   poi 
tJn  palco   di    Brighelli   e  d'  ArleccLini  j 

Beile  cose   ti   Tunta   e  ai  promette, 

£  dopo  Hinrionette  marionette. 
Gli  scrittori  (  questa  sentenza  è  ormai  trita  ma  ci 
cade  opportuna)  qualunque  pur  sia  il  loro  scopo  o  l'indole 
del  loro  ingegno  portano  sempre  l' impronta  del  tempo 
in  cai  TÌTono  j  e  le  sestine  da  noi  citate  anch'  esse  no 
fanno  fede .  A  certe  piacevolezze  ,  a  certi  grilli  della 
fantasia  si  crederebbe  che  il  Fnnanti  non  fosse  fatto 
che  per  dir  baie  come  quel  Berni  o  altri  de'  euoi  lieti 
compagni  il  Casa  ,  il  Mauro  ,  il  Firenzuola,  il  Molza  che 
sotto  nome  di  vignaiuoli  si  adunavano  in  Roma  ne' giar- 
dini dello  Strozzi.  D'  orinali  e  d"  anguille  recitava  ,  dice 
il  Berni  di  sé  stesso  upIV  Orlando  innamoralo,  e  certe  al- 
tre sue  magre  poesie ,  eh'  eran  tenute  strane  bizzarrie.  Ma 
il  poeta  j  che  ha  veduta  la  fìne  del  decimoltav'o  secolo; 
il  poeta  che  s'è  esigliato  dalla  sua  patria  (  si  cerchi  il  can- 
ti) 79  intitolato  r addio  altiialia)  ove  indarno  gridava: 
Teno  XIZ.  Lu^i»  8 
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Or'  i  V  tréin  ,  ot'  è  il  uatio  talork  ) 

Che  sol  le  genti  fa  Ubere  e  grandi  ? 

Nel  regno  della  farsa  e  del  terrore , 

E  al  baleaar  degli  ■tranitfi  brandi , 

lovan  la  liberU  su  i  labbri  suona  ; 

La  liberti  s'acqniita  e  non  li  dona; 
il  poeta,  che,  disperato  dì  poter  fare  intendere  a'auoi  Cott' 
bittadini    le    forti  idee  che  gli   occupavano    la  mente ,  he. 
preso  quel  partito  che  per  chi  ama  la  patria  è  il  più  do- 
loroso : 

Cbe  far  pois' io  7  che  vai  ch'alto  io  rimbombe? 

La  Teriti  nell'anime  corrotte 

E  come  il  tnon  che  mugghia  nelle  tombe  , 

ìié  rompe  il  tonno   dell'  eterna  notte  ; 

Poiché  gli  occhi  ai  chiude  e  il  ver  dispiace , 

II  Wggio  geme  ,  si  ritira  e  tac«>  ; 
^esto  poeta,  dico,  non  può  più  scher2ar  tanto,  che  qiial' 
che  cosa  ben  seria  non  si  senta  per  entro  a'  Buoi  schermi  . 
Ed  è  osservabile  come  dalla  metà  del  poema  in  poi  si  ma-^ 
nifesti  piuttosto  1'  ahìtadine  di  scherzare  che  non  la  vo* 
lontà .  Dopo  il  canto  69  intitolato  la  bella  visita,  e  ì  quat- 
tro seguenti ,  che  sotto  altri  titoli  ne  continuano  il  sog- 
getto (  modelli  veramente  graziosissìmi  dì  lepidezza  e  di 
spiritosa  evidenza  )  pare  che  i  versi  facciano  prova  che  l' in- 
dole del  poeta  è  a  duro  contrasto  coli'  esperienza  della  vita. 
L'indole  sua  è  sempre  la  stessa;  ma  si  direbbe  in  certo  modo 
turbata  o  sgomentata  ;  e  anche  dove  sembra  pìii  partico- 
larmente rianimarsi}  come  nel  cante  98  che  ha  per  tìtolo 
la  gran  sirena,  il  ventriloquo  e  la  fanciulla  invisibile,  ci  ac- 
corgiamo che  non  è  più  si  confìdente  come  prima.  In  unii  dei 
Canti  che  seguono  (  cioè  nel  106 )>  sotto  apparenza  di  scher- 
mo quali  tristi  idee  dirò  dì  più  quali  tristi  verità  t  —  In 
esso  il  poeta  fa  prova  di  guardate  sorridendo  ciò  che  avvi 
dì  più  desolante:  basti  dire  che  quel  canto  è  intitolato  la 
fatalità.  Questa  parola  ,  lettor  mio ,  è  ben  seria  ;  e  pro- 
IiuDziata  una  volta  ,  pesandone  il  significato  ,  addio  gusto 
della  poesia  bernesca. 

Infatti  ecco  il  nostro    Pananti   trasformato  in  altr'uo- 
toio  sognare  nel  canto  seguente  la  Musa  ^Eriry  (severissima 
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Muu  «ppeiM  d*  noi  bonoaciuU  )  che  il  làbhro  tciogUt   in 
putiti  gravi  accenti  : 

Soa  la  Uhm  d'  Area  ,  la  diva  io  aono 
Che  da'  Sardi  iiptrò  le  ardenti  siate  : 
Amo  I'  aoticB  Cimri  ,  ergo  Ìl  mio  trono 
D'  Erirj  là  tulle  nevoie  cime  ; 
lie'  sacri  botchi  e  nelle  arcane  grotte 
Sotto  i  miei  gandi  e  le  mie  veglie  dotte. 
Eua  gli  addita  ìd  Cambrìa  ti  modello  degli  alti  caotorì; 
quello  che  ,  secondo  le  lue  frasi,  dona  ai  grar^di  alto   no- 
HU  «  li  corregge  —  e  protetto  non  è  ma  li  proteggex  e  spa- 
risce dicendogli.'  va'  tra  i  velchi  poeti,  e  i  suon  gagliardi — 
spota  alla  maettota  arpa  do'  Bardi  .   Ecco    perciò   ne'  due 
ultimi  canti   aprirsi   al  poeta ,  nuovo    mondo  ,  il  paese  di 
Galles  (  singolare  paese  ,    per  la  cui  descrizione  il  compe- 
tìtore  dì  Byron  non    area   trovati    fin   qui   colori    clie   gli 
bastasaeio)  epresentarai  il  coro  di  quelli  onde  chi  altajùwf 
ma  d'onor  net  cor  si  sente  può  apprendere  come  nei  sono' 
ri   versi  —  il  fuoco  di  sua  grande  anima  versi. 

Qaal  passo  immenso  dal  teatrino  dì  Tavarnelle  e  di  San- 
ta Croce,  ove  il  poeta  comincia  le  «uè  imprese,  ai  campi  di 
Tinterne  e  alle  rupi  di  Snowdon;  dalla  compagnia  musicala 
dell'impresario  Imbratta  e  del  primo  uomo  Trappola  all'tft- 
temblea  sacra  de'Sardi,  com'ei  la  chiamai  II  poema  a  que> 
sto  riguardo  è  un'allegoria  della  vita  d'ogni  essere  dotato  di 
facoltà  non  ordinarie.  Età  prima,  semplicità  della  ahitadinì 
domestiche,  desideri  indcfìnitì,  seduzione  delle  novità.  Indi 
esperienze,  dispiaceri,  compensi,  dispiaceri  più  gravi,  ritor- 
no momentaneo  alla  quiete.  Nuovi  desideri,  nuove  esperien- 
ze ,  oasi  straordinari ,  disgusti  non  più  provati ,  bisogno  e 
incapacità  di  riposo  ,  ricerca  di  miglior  sorte  sotto  cielo 
straniero  .  Sperante  svanite  ,  stanchezza  d'animo  ,  filoso- 
fia dolorosa,  stato  fantastico  per  tutt9  compenso.  —  Tale 
in  fatti  si  è  quello  ,  in  cui  lasciamo  il  poeta  ^  alla  fine 
dell'ultimo  canto .  Poco  vedrebbe  chi  vi  vedesse  soltanto 
una  scherzosa  invenzione  per  abbellire  la  rinuncia  al  teatro 
che  conchiude  il  poema.  V'è  di  più  ^  v'è  ussai  di  più;  e  ciò 
che  rende  sì  nuovo  «tato   degno  di  pariicolar    riflession* 
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■i  è  eh'  ciso  manca  del  prospetto  di  nn  aTrenizei  L'eutoM 
avrebbe  per  avventura  voluto  flìgnifìcarci  clu  1'  nomo  di. 
Beotimentì  vivaci  presto  invecchia;  che  tante  rapide  espe- 
rienze lo  privano  di  un  futuro^- e  che  al  suo  animo  ama- 
reggiato dal  presente  più  non  lesta  rifugio  che  in  alcun» 
memorie  del  passatof 

Quelle  da  lui  prescelte  hanno  in  lè  tanto  di  peregri- 
no e  di  melanconico  da  renderci  assai  probabile  la  nostra 
supposizione.  Si  aggira  il  poeta  (  compendiamo  i  due  ut- 
timi  canti  )  fra  l'orride  pendici  di  Penmaen ,  lungo  le  ra- 
pide acque  della  Wye,  che  gorgogliano  nelle  caverne;  ai 
profonda  nelle  miniere  d' Arlek  ;  va  in  traccia  dell'antica 
Avenny ,  ove  altra  volta  solevano  abitare  le  buone  fate , 
Tisanatrici  dell'  infermo  viaggiatore  ;  visita  il  ciglione  di 
sangue  ,  ove  il  vecchio  Liliarco  perde  l'ultimo  figlio  ;  ai 
aneeta  sulla  Saverne  a  piangervi  il  &to  della  Tergin» 
Sabina  ,  e  ricorda  come  dall'  acqne  di  quel  fiume  spiega 
le  vele 

Miidoc  dei  velchi  antico  duce,   e  forse  ' 

Alle  spiagge  approdò  del  nuova  mondo  , 

£   precede,  se   it  ver    In    tuma  vuoua , 

L'ardito  navigsate  di  SnTona . 
ludi  s'innalza  col  mago  degli  altissimi  segreti ,  che  percorra 
l'aria  entro  il  suo  palazzo  di  cristallo;  ridiscende  per  visitar» 
la  sala  di  MostyUjOve  sta  ancora  appesa  la  spada  di  Biche- 
toiond  ;  penetra  nel  castello  di  Cardi0',  la  torre  dell'oblio^ 
ove  Roberto  liglio  di  Guglielmo  il  conquistatore  fu  tenuto 
in  ceppi  vent'annl  e  poi  fatto  morire,'  s'inoltra  nella  so- 
litudine di  Cuwmm ,  ove  non  vedi  orma  d'  uomo  vìve»- 
te  ,  non  trovi  albero,  non  tocchi  filo  d'erba,  non  ti  aor- 
tide  raggio  di  luce  ,  non  ascolti  altra  voce  che  1'  urlo  dei 
torrenti ,  e  il  grido  lamentoso  dei  neri  uccelli  del  setten- 
trione .  Entra  presso  la  riviera  di  Kegenan  nella  grotta 
d'  Ogof,  ove  Edelfredo  diede  ricovero  al  prode  Gleodor  5 
si  riposa  al  pie  dell*  Aran  nell'  antro  misterioso , 

Ove  dal  saggio  mentore  Timone 

Di  gloria  e  di  virtù    versati  furo 

1  primi   temi   in  cor  del  grauda  Arturo  ; 
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ti  arresta  vicine  a  Baagor,  per  Mecrate  il  laasone  tiranno, 
cb' ivi  fece  accerchiar  di  fuoco  mille  e  dugecto  solitari, 
cbe  in  candide  vesti  mandavano  al  cielo  candide  preci , 
perchè  si  allontanassero  dal  suolo  della  patria  l'armi  stra- 
niere,' va  a  baciar  l'urna  dell'uomo  di  Ross,  consola* 
tore  degl'infelici,  e^  come  Pope  cantava  di  lui,  ami' 
co  a  quelli  che  non  hanno  amici.  Non  oblia  in  Aber'^ 
gelles  la  tomba  di  Gellert  ,  il  fido  cane  che  salvò  al 
re  Levelin  la  vita  del  sno  figlioletto  ,  e  n'  ebbe  in  ri- 
compensa la  morte.  Presso  a  Lagollen  visita  l'amabile 
ritiro  ,  cbe  nn  poeta  chiamò  il  palazzo  incantato  della 
valle  ,  e  noi  potremmo  chiamare  il  tempio  della  femminile 
amicizia,*  dì  là  volge  lo  sguardo  al  tumulo  solitario  della 
infelice  Lucia  (  della  vergin  del  duolo  e  delV  affetto  gii 
cantata  da  Sovtbey  ) ,  sn  cui  ogn'  anno  il  giorno  dei  mor- 
ti vanno  i  contadini  e  le  villanelle  a  sparger  lagrime  e 
fiori .  In  riva  all'  Usk  riauBcita  dalle  rovine  la  gran  torre 
normanna,  che  già  s'alzava  sopra  di  un  monte;  sceso  dallo 
Snowdon  entra  nell'  umile  albergo  ove  Swift  era  solito 
passare  ogn'  anno  alcuni  giorni  d' estate ,  e  sulla  cui  por- 
ta ancor  leggonsi  i  veni  che  gli  furono  chiesti  in  prezzo 
della  prima  ospitalità  .  Percorrendo  la  valle  dì  Lagollen, 
simile  a  quella  di  Yalchiusa  ,  ricorda  il  poeta  5toel  ,  ca- 
sto e  infelice  amante  come  il  Petrarca  .  Più  oltre  ram- 
menta come  ivi  passò  ,  simile  a  striscia  di  fuoco  in  ne- 
buloso culle  ,  Etelselda  figlia  del  grande  Alfredo  ,  1'  ama- 
zone  dell'  antica  Galles  ;  come  Gendlor  ivi  stette  pieno 
della  sua  possa  e  rivendicò  dall'inglese  oppressione  la  pa- 
tria libertà;  come  ivi  Carattaco  fece  gli  ultimi  sforzi  con- 
tro la  fortuna  de'romani,  e  cadde  qual  chi  sente  d'  esser 
degno  della  vittoria.  Indi,  procedendo  si  solTerma  alla 
vista  de'druidici  momenti ,  pensa  al  tristo  destino  di  quelli 
che  lì  inalzarono  ,  e  nuovo  Gray  ricorda  l' ultimo  de'Bar- 
di,  che  dalla  rupe  d'onde  bieco  guatava  il  fumante  Coovat 

AliA  sdegnato  l'Hnimosn  voce  , 

E  leggendo  ne' secoli    piò  tardi 

laipailidir  le'  U  despota  feroce  ; 
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poi  I'  arpa  con  dolor  bncisti  t  itretU 

Prfcipito^si  dall' oicnra  vetta. 
Penetra,  in  sfguito ,  gli  arcani  recessi,  ove  1  Druidi  (  si- 
mili secondo  lui  ai  puri  ignicoli  della  Persia  ,  ai  magi 
della  Caldea,  e  ai  ginmoGofìsti  dell'India  )  serbavano  il 
fuoco  sacro,  simbolo  di  quello  che  anima  la  natura;  ot« 
intrecciavano  ie  mistiche  danze  ,  imagine  di  quelle  degli 
astri  ;  ed  ove  con  falce  d' oro  troncavano  al  suono  del- 
l'arpe  il  prezioso  misletoe ,  emblema  di  tutti  i  beni  del 
creato  ,  e  ne  adornavano  gli  altari  sotto  la  luminosa  voi* 
ta  del  cielo ,  che  indegno  ai  saggi  par  fra  strette  mura  — 
il  gran  Dio  rinserrar  della  natura.  Indi  scende  solingo  sulle 
piagge  meste  —  deW  antica  repubblica  di  Mona  ;  e  com- 
preso di  sacro  orrore  crede  sentirsi  risuonare  all'orecchio 
la  voce  terribile  di  Odio,  e  di  vedere  gli  spìriti  dell'aria 
rarolare  al  raggio  della  luna  ;  mentre  i  Bardi  toccano  le 
corde  de' loro  strumenti: 

O  dell'alta  Abenfratt  distratte  mora, 

Dt'l  palagio  dei  re  sacre  mine. 

Qui  del  gt^nio  spira  I'  aura  pia  pura  , 

£  i  vati   ornar  di  raggi    il    corto   crine  , 

Qui  s'udir  le   cent' arpe   e  qai    le  cento 

Voci    dei   vati   aliar  l' aureo  concenla  . 
Ed  ecco  gli  pare  (è  questa  la  materia  dell'ultimo  canto  )  eh* 
quei  vati  risorgano   d' intorno   a  lui ,  e  va  nominando  via 
via  i  pili  famosi  : 

Qnei   la  festa  canlà  di  Levelìno  ; 

Quei  del  forte  Glendor  l'eccelse  imprese, 

E  del   genio  la  fiamma   che  al  divino 

Soffio  di  libertè   si  riaccese; 

Quei   dei  Bardi    cantò  l'arpa  guerriera  , 

Questi    i  piacer  della  gioiusa   Clera. 
Si  avanza  tremando  come  colui  che  non  si  reputa  degno  di 
mescolarsi  fra  loro  : 

Del    gran  cantor  del    procelloso  Aveno 

In   lo  stile  non    ho  suonante  e  grave, 

tiè  il  maschia   taon   del   bellicoso  Ureno; 

lo  non  ho  l'arpa  del  cantor  sosve, 
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Che  d'EIRn  lagrlaÒ  wlls  sventura 

£  A'  obito  tparte  le  lae   triste  care  ■ 
È  acoolto  benignamente  dal  capo  della  ucra  aiiemklea,  a 
gran    Bardo   ohe  amiamo    appellarlo  ,   ma    non  al  cbe    pe 
ascolti  parole  più  dolci  di  queste  ; 

Non  spingerai  la  stirpe  degli  eroi 

Pel  campo    lanunoso  della  fama, 

Né  adir  vorrassi    la   tua  molle  cetra 

Nel  maeitoso  qircolo  di   pietra . 
Della  quale  severità  eoco  la  principal  ragione  ,  eipr«*a«  Iq 
forma,  che  non   vorremo  dir   bardica,  ma  che  c'impoitii 
di  notare  per  qaello  che  fra  poco  sì  aggingoerjt  ; 

Tu  incatenata  su  bsuo  teatro 

Non   spanasti   pei  sereni   campi  j 

E   misero   poeta  teatrale 

Solo  per  abbassarti  avesti  l' ale  . 
Il  poeta  li  discolpa  come  sa  meglio ,  dioendo  fra  l' altra 
cose  :  quando  misi  il  piede  sopra  il  teatro  ,  le  mute  io 
conosoea  ,  non  le  sirene  —  io  troppo  schietto  per  le  finta 
scene .  Le  sue  scuse  non  sono  disprezzate  ;  egli  è  ammesso 
a  toccare  l'arpa  d'Eryn,  l'arpa  degli  eroi,  parche  giari 
di  non  più  tornare  alla  passata  viltà .  Ed  ecco ,  pronun- 
ziato il  giuramento  ,  egli  si  snblima  ai  nostri  occhi ,  sUi 
blimando  nel  proprio  concetto  il  p^attefe  di  ì^a  t*70 
posta  ; 

Un  vate,  an  cigno  dalle  rapide  ale 

É  il  prodigio  maggior  della  natura; 

Novello  Prometeo  dall'  ìmmorbile 

Fiamma  del  sol  l'eccelso  raggio  ei  fura, 

E  il  suo  grao  cor  ne'gran  pensieri  imuterso 

Il  prisma  sì  pn&  dir  dell' ani* er so  ' 
Ci  slamo  trattenuti  un  po'  a  lungo  sui  due  ultimi 
«anti ,  come  quelli  che  giungono  meno  aspettati  (  quani 
tnnque  il  68  intitolato  la  natura  sembri  prepararvìci  di 
lontano  )  e  fermano  per  così  dire  un  a  parte  nella  mu^ 
sica  dell'autore.  Del  resto  nessuno  s' imagini  che  sianq 
perpetuamente  sopra  un  tuono  concitato  o  patetico .  La 
corda  faceta  vì  si  tà  sentire  per  entro  ;  e  il  toccarla  cr» 
pel  nostro  autore  UP    bisogno  de^l' !|t<lole  SUA  P   ffD»  P99* 
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TTiienza  prefcrittagli  dal  giuto.  Il  diiacoordo  coi  canti  ante- 
«•fdenti  sarebbfl  troppo ,  ee  questi  non  fossero  di  un  genera 
or  misto  or  temperato.  E  serve  a  Tempersrlo  anche  certa  pro- 
Hssità,  cui  non  lodiamo  in  «è  stessa,  ma  a  cui  8Ì*mo  preparati 
da  quanto  ne  confessa  il  poeta  dell'umore  commnnicatÌFO, 
ehela  natura  f;li  ha  dato. Noi  non  possiamo  acordarci  ch'egli 
è  pur  quello  che  nel  canto  79  già  citato  ,  cioè  neU'a^Wio  aU 
r Italia,  mostra  un'invincibile  ripugnanza  a  ritenere  una 
■ola  parola,  che  la  lingua  facilissima  gli  porti  alle  labbra .- 
Lo  redo  I)/.n   finn   q.ie!=tn    lirguii  mia 

Qaalclie  impnidenra  fnfii  i  di  mi  «cappa, 
Ondp  convit^n  eh'  io  me  ne.  mda  via  , 
O  di'  io  mi  facci»  fr»tc  dell»  Trappa  : 
La  hocea  a  un  finrenlin  si  dee  cooire  ? 
Quota  onciir  ,  questa  nnuor  si  ha  da  sentire? 
Tale  sestina  ci  riconduce  a  ciò  che  abbiamo  detto  a 
principio  di  due  cose  quasi  necessarie  all'autore:  far  rafr 
conti ,  che  sono  sempre  la  sostanza  più  gradita  della  con- 
▼eisazione^  e  fare  epigrammi,  che  ne  sono  il  condimento. 
Il  citar  racconti  sarebbe  vano ,  poi  eh'  è  in  racconti  tutto 
li  poema.  Anzi  osserviamo  che  l'autore  è  spesso  tentato 
d  innestar  racconti  sopra  racconti  :  veggasi  il  canto  So 
intitolato  le  grandezze ,  ove  in  proposito  del  vivete  a  cre- 
denza ei  narra  k  storiella  di  quel  povero  diavolo  che  si  fa- 
cea  far  la  barba  per  amor  dì  Dio:  veggasi  il  canto  61, 
intitolato  grìHvili  ,  ove  a  proposito  di  certe  commissioni , 
che  yoleano  darglisi  da  alcuni ,  soliti  a  dichiarare  colle  com- 
missioni la  loro  amicizia,  ci  dice;  Io  loro  narrai  subito  rfi 
botto  —  certa  novella  del  piovano  Arlotto .  Cosi  ci  rivela 
egli  stesso  il  segreto  dell'  indole  sua .  Ma  i  modi  del  rao- 
eontare  sono  varj .  Il  nostro  poeta  paiticolareggia ,  dialo- 
gizza raccontando,  si  accusa,  si  difende  con  una  ingenuità 
la  più  piacevole.  Il  lettore  però  badi  bene:  perchè  il  bo- 
nomo,  mentre  racconta  i  suoi,  racconta  pure  gli  altri  in- 
teressi più  minuti.  Caviamone  un  esempio  del  canto  a4> 
che  ha  per  titolo  :  viaggiatori  a  piedi . 

io  l'aria  non   ho  (jii  d'un  vagabondo. 
Qualcosa  di  civile  ci  si  Tede: 
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Semlm»  DQ   Ngnor  cba  vnol  rodere  il  isoikIb, 

£  ai  diTerte  a  camminere  a  piede; 

Ma,  le  volesse,  cu»  l'enlrate  me 

Potrebbe  prendiire  nn  caTBJlo  e  due. 
Or  passo  per   pÌLtor  per  paesista,' 

Che  contempla  ne  bel  panto,  no  bell'orrore; 

Or  mi    dò  1'  aria  d' un  naturalista  , 

Che  cerca   di   qoalch' erba  o  qnnlcha  fiore; 

Or  me  ne  vado  con  si  dolce  metro, 

Cbe  par  che  aspetti  la  carrotza  dietro. 
Dico  a  qnalcnn  che  aofl'ra  d' oalmsioM  ^ 

Cbe  per  smaltirla  fo  qnetto  Tiaggio; 

O  dico  che  lo  fo  per  deTOiione , 

TornaDdo   adesso  d'un   pellegrinaggio 

Fatto  a  san  Fellegrino,  e  lemme  lemme 

Vado  a  Loreto  ed  a  Gernsalemme  . 
Qaando  «od  presso  a  qualche  paesetto 

Va  dietro  a  un  mnro  o  dietro  un  botcbìeello  ; 

5e  sodaccbìato  sou  resto  un  pochette , 

Hi  spolvero  ben  bea  giobba  e  cappello; 

Poi  dorè  scorre  una  fontana  pura 

Hi  rifò  tntta  quanta  la  figura . 
Quando  soa  refirescato  e  meno  stanco 

t^eTo  di  tasca  un  paro  di  scarpini , 

Hi  metto  al  collo  un  fazzoletto  bianco, 

Tiro  fuori   la  gala  e  i  manichini  ; 

Fo  due  ricci  superbi  e  sulla  tetta 

Mi  do  una  nappatiua  lesta  lesta. 
Entro  ali  alloggio  con  disiovoltura , 

Dicendo  non  to  far  pia  lunga  via  , 

Voleva  prender  la  cavalcatara, 

Ma  l'ho  lasciata  a  una  villetta  mia; 

E  il    piii  bel  giorno  che  bÌ  possa  avere  ; 

£  far  due  paui  gli  ò  proprio  no  piacere. 
Poscia,  per  non  parer  d'essere  stracco. 

Sembro  per  la  cucina  un  terremoto. 

Dicendo  ad  ogni  po'  ;  corpo  di  bacco 

Fa  veramente  bene  un  po' di  moto, 

lo  aveva  perso  t'  appetito  affatto. 

Or  della  saniti  sembro  il  ritratto. 
Se   questa  non  è  pittala  comica  ben   ^laziota  ,  die» 
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altri  come  ti  debba  chiamarla .  Da  alcune  piccole  tinte  i| 

lettore  già  si  accorge  che  il  nostro  poeta  dipìnge  un  mondo 
di  trent'anni  fa.  Dice  questi  in  qualche  luogo  d'avere  icritto 
il  ano  poema  in  Inghilterra,  ove  andò  a  cercare  quella 
pace  che  l'Italia  avea  perduta.  Jlifaceodolo  adesso  vi  ha 
introdotte  alcune  alluBioni  a  cose  poiteriori ,  le  quali  foi^ 
mano  una  specie  d'anacronismo  .  I  costumi  però  da  lai 
ridipinti  sono  sempre  gli  italiani  de*  tempi  della  sua  pri- 
ma gioventù .  DiciaoMi  costami  e  non  caratteri  ,  poiché 
ciò  sarebbe  inutile .  Dopo  Teofraato  sì  continua  veramente 
la  lettura  leggendo  La-Bruyera  :  gli  uomini  del  secolo 
d'Alessandro  chiamato  il  grande  sono  forse  differenti  per 
carattere  da  quelli  del  secolo  di  Luigi  a  cui  ò  dato  l'istes- 
so  appellativo  f  Quanto  a' costumi  particolari  della  gente 
di  teatro ,  materia  principale  del  poema^  non  sappiamo  che 
abbiano  dal  tempo  della  prima  a  quello  della  terza  edi-> 
zione  del  poema  medesimo  subite  grandi  modificazioni  , 
Non  è  qui  luogo  di  esaminarne  il  perchè ,  bastandoci  di 
notare  il  fatto  .  Joay ,  si  può  dire  jer  l' altro ,  {tarlava  di 
essi  come  nell'  età  antecedente  ne  parlava  Duclos .  La 
scena  dell'esame,  onde  s'intitola  il  canto  i3 ,  è  eoA  vera 
oggi ,  come  poteva  esserlo  mezzo  secolo  addietro  .  Ne  re-< 
cheremo  una  parte  come  altro  saggio  della  varia  forma  che 
il  poeta  sa  dare  a'suoi  racconti.  Egli  é  chiamato  dalla  sua 
compagnia  musicale  {  compagnia,  avvertasi',  di  secondo  o 
di  terz'ordine  )  a  leggere  innanzi  ad  essa  l'opera  nuova  cbo 
gli  fu  ordinata: 

Son  qui .  —  Leggete .  —  Leg|;o  ;  Scena  prima  ; 

Marcantonio  ed  Ottavia  .  Ottavia  ;  E  putrita 

La  merci  che  mi  rendi  ?  e  che  mi  opprima 

La  mia  doglia  vorrai  ?  TatU  la  testa 

Scorsero  allor  d' approraiione  in   atto; 

Dice  il    i«ffione  :  beniatimo  fatto  . 
Seconda  scena.  Sta  tutto  a  martello. 

La   scena  tersa  ,  la  qaarta  ,  la  quinta  , 

Le  doe  seguenti  san  fatte  a  pennello, 

E  l'ottava    ci   sta  proprio  dipinta; 

SoTriie  il  buttafuori,  ed  il  soflioDe 

Non  (acea  che  ripetere  :  benone  . 
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Ma  quella  Mena  poi  qmitd'  è  afrimta 
BoTc  ii  gran  Htrcantooio  le  ne  icappa , 

E  ai  dà  potcia  aiM  teniperinata , 
TrnpjMla    il    foglio  di    mano  mi  strappa 
E  dice:  io  TÌ  farò  tutte  le  scene 
Ma  morir  no,  perch'io  noo  muojo  bene. 
Oh  !  questa  ,   io  gli  risposi ,  non  mi  torna  > 
Io  per  voi  non  to'  dire  una  bugia  ; 
Se  avnte  ha  Marcantonio  basse  e  corna , 
£  dopo  ha  fatta  la  «tivaleria, 
Che  si  fé'  onor  grendissimo  bo  da  dire? 
lo  dirò  cbe  si  è  fatto  compatire . 
Lo  strioO)  cbe  pel  capo  ha  tante  borìe^ 
Mi  rispose  con  aria  dottorale  i 
Badar  doTete  e    me  non  alle  storie. 
Io  to' venir  ani  carro  trionfale; 
ATete  Toi  capito?  ed  io  gli  bo  detto 
Ch'  egli  Terrebbe  sopra  il  cataletto . 
Voi ,  segoilai ,  con  qoeste  Toatre  ascile 
Vorreste   pormi  in   nn  tremendo  bÌTÌo; 
O  con  Tossìgnoria  lare  una  lite , 
O  farla  con  STetonio  e  Tito  Lìtio; 
Bla  come  stimo  più  Lìtìo  e  STetonio 
Voi  morirete  come  Marcantonio . 
la  qneite  dne  nltime  citazìooì  da  noi  fatte  il  letto» 
^à  Beute  quella  vena  epigiammatica,  onde  dicemmo  avere 
oidìnarìamente  tanto  brio  i  racconti  del  nostro  poeta .  Ot 
diamo  qualche  saggio  di  questa  vena  particolarmente.  La 
scandalosa    resistenza  al  giudi  zi  olissimo  Trappola   cagionj» 
la  pi£t  alta  indignazione  fra  la  virtuosa  compagnia,  quindi 
la  fuga  del  poeta  indispettito ,  la  sna  presa,  dì  cui  già  ù 
fé  cenno ,  e  il  ano  imprigionamento ,  eh*  è  la  materia  del 
canto  17  intitolato  il  tribunale. 

Volto  al  gnardian  del  carcere  dolente 
Dissi  ■■  in  grafia  potrebbesi   sapere 
Per  qnal  cagioue,  per  qnale  accidente 
H'  hanno  cacciato  in  qaeite  bolge  nere , 
H'  bsn  chinso  a    cento  cbiaTi  a   cento  toppe  ? 
Rispose  :   ne  Torrette  saper  troppe  . 
Noi  certo  non  abbiamo  bisogno    di  far  notare  a  cM 
legge   il  sale  dì  ^esta  xispotta .  La  virtuosa  compagnia  (  • 


^dby  Google 


qnì  la  lepidezu  4«II'  iny«nsione  dagMiera  in  euicatatm 
borlesca  )  accusava  il  poeta  di  tentato  omicidio  ^  cioA 
(  come  il  lettore  indovina  )  d' avei  voluto  far  morite  Mar- 
cantonio. L'accusa  fa  cagione  dell'imprigionamento,  e 
all'imprigionamento  venne  dietro  un  costituto  da  cni  s'in- 
titola il  canto  19  .  Il  poeta  adunque  si  trova  innanzi  a 
chi  de  jure  lo  interroga.  Già  i  lettori  suppongono  che  il 
giudicante  non  era  un  Bentham ,  nò  un  Livingtoo ,  il  cui 
progetto  di  codice  penale  per  la  Luigiana  è  oggi  soggetto 
di  tanta  ammirazione  per  gli  amici  dell'  umanità. 
Iptaoto  quel  notaro  criminale 

Tira  giù  presto  presto  il  sbo  processo, 
£  Tuol   darmi   «Da    pena   capitale 
Quantunque  non  convinto   n«  confesso  ; 
Temendo  di   parer  poco  sapiente 
Se   il  povero  accusato  esce  innocente. 
Il  poeta  protesta  coatro  il  delitto  che  gli  si  appose, 
e  il  suo  Minosse  insiste  : 

—  Se  non  e'  é  colpa  percbè  ayer  paora, 
Se   non  feste  alcun  mal  perchè  fuggire? 
—  Perché  contro  di   me  e'  è  una  congiura , 
E   i   tristi   san  sì  ben  la  tela  ordire , 
Che  «  porsi  in  salvo  ionegna  la  prudenta  ; 
Poi   da   lontaD  si  prova  1'  innocenia. 
Nel  canto  36 ,  intitolato  la  bella  proposizione,  trattasi 
pel  buon  poeta  di  dare  una  merenda  ai  cari  socj  dopo  la 
ncoocili  azione . 

Tutte  le  società  ,  tutte  )e  feste 

Cominciano  e   finiscono  in   pappate; 
E   prima  che  s'acconiodin  le  teste 
Voglion  esser  le  pance  accomodate  ; 
Di  là  con  un  bellissimo  concetto 
Ingenti  venter  largitor  fu  detto. 
Si  vuol  fare  una  fabbrica  ,  on  canale? 
Tutto  ■  un   pranio  si  fissa  e  si  dispone) 
Evvi  il  gran  desinar  ministeriale, 
Quello  del  membri  dell'opposizione; 
Si  fa  r  iostallaxione  del  lord  mere  ? 
Che  QPion,  che  sala,  che  mangiar,  che  bare! 
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À^UDmI    od    politico    eOBiVHD, 

Di  mìnìitTi  e  di  rs  l'altro  MDato? 

Si  «Hper  ,  di  cermr  non  i  permuto 

CoM  fan   qaei  grand' nomini  di  stato; 

Ha  tolo   wppiam  noi  genti  volgari 

Cbe   w  dan   dei  luperbi  desinari. 
I  preti  ,  che  non  too   dei   meao  accorti , 

Fan  dieci  miglia  per  an  desinare  j 

O  che  sì  faccia   1' u6sio  dei  morti  ^ 

0  la  fetta  del  tanto  titolare , 

Se  non  *'  i  dopo  la  sua  pappatoria , 

Il  salmo  non  finisce  colla  gloria. 
I  pranci  dan   nel  mando   tanti  gradi , 

Che  santa  chiesa,  che  le  cote  pensi , 

L'  entrate  dei  laperhi   TetcoTadi 

Con   nobii   suono  le  chiamò  la   mensa  ; 

£  qaaiido  vanno  io  visita   i  prelati 

Se  ne  accorgono  ì   poveri  curati . 
Fra   lo  stuol  degli  erranti  cavalieri 

Quei   che    «epper  menar   vita   giocooda 

Della  gloria  fra  i  nobili  pentieri 

Faron  quei  della  tavola  rotonda; 

Oggidì  le  persone  più  contento 

SoD   quei  che  fanno  i  cavalier  del  dente; 
Nel  canto  3^  intitolato  il  viaggio  per  Amo  (  uno  dei 
pia  piaccTolì  fra  i  Tentotto  o  trenta  interamente   rifatti  ) 
leggiamo  : 

Ecco  ad  Empoli  slam  famosa  terra 

Che  tirò  il    nome   ano  dal  gran  mercato; 

Là   fu  più  d'  un   eroe  fulmine   Ìd  gaerra  , 

Che  le  torri  espugnò  di   San  Miniato  ; 

E  ìi  hen  pi&  che  in  ceuto  Hontapertl 

S'illustrò  Farinata   degli  UberU. 
Potrei  qualche  cosette  raccontare 

D'  una    che   qui  si  fa  bistarra  festa , 

Dove  si  vede  un  asino  volare, 

Ha  una   gran   meraviglia  non  ò  questa, 

Non  è  la  terra  d'Empoli  le  sola^ 
Dove  sì  vede  ratino  cbe  vola. 
He  in  Empoli  t'  i  alroen  questa  fortana  : 

L' aano  ,  cbe  il  Imce&ilo  ai  crede , 
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O  l'ìppogrifo  che  ts  nellh   loiu, 
Venir  giù  capitomboli  si  T^ds; 
AltroTe,  noti  tto  a  dire  ibi  né  ubi, 
Pift  ciuchi  Boo    piò.  Tanno  nelle   oabi . 
Che  Be  questo  paresse  epignunnia  ormai  senEa  punta  (  ben- 
ché ho   paata  che    la  sua  punta   sarà  eterna  )    citiamone 
un  altro  di  punts^  che  par  di  fresco  aguzzata,  il  quale  ci 
ai  presenta  nel  73  (  uno  anch'  esso   de'  rifatti  )    intitolato 
la  rivoluzione  teatrale. Il  poeta,  scrìvendo,  non  pensava  a 
Wasiogton ,  né  profetizzava  Bolivar  ;  ma  pur  troppo  ave» 
dinanzi  agli  occhi  molte  istorie  . 

E  A'  onde   nascon   le  rìroluiioni  ? 
Dai  Inmi  dei  filonofi  ?  dal  peso 
Dell' iDgiustiiìa  ,  delle   imposicioni? 
So  che  questo  si  dice  ,  anch'  io  l'ho  inteso  . 
Ha  tatto  ai  riduce ,  a  parer  mio  , 
Al   dire  .•  esci  di    li  ,   ci  to'  star  io. 
Questo  gusto   dell'  epigramma  8Ì  manifesta  particolar- 
mente ne'  due  poemetti  didascalici   la  Civetta  e   il  Pare- 
taio (  diversi   affatto  da  quelli  che  gli  leggevamo  in  una 
o  due  altre  edizioni  )  ,  poemetti  ove  trovi  pur  altro  che 
i  loro  titoli  non  annunciano  .  Comincia  il  primo  da  nna 
invocazione  al  Firenzuola  ,  di    cui  è   famosa   la    canzona 
topra   r  augello  medesimo  onde  il  poemetto   i  intitolato. 
n  secondo  può  aver  comune  il  soggetto  con  qualche  pa^• 
te    di    tanti   poemi   eull'  uccellagione   o   sui   piaceri   della 
campagna  che  leggiamo   nelle   varie  lingue  ,    ma   non    ci 
è  noto  che  lo  abbia  con  alcun  poemetto  particolare .  Che 
importa  però  l' identità  del  tema ,  quando  la  forma  è  no- 
vissima* Come  la  storia  del  poeta  di  teatro  è  ripartita  in 
tanti  piccoli   quadri  ,  cosi  la  caccia  colla  civetta  e  quella 
col  paretajo  sono    ripartite   in    tante    brevi    lezioni .    Non 
sappiamo  dir  bene  se  quel   poema  (  a  noi  veramente  pa- 
re che  si  }    avesse  potuto  insaporarsi    d'  un   maggior  .nu- 
mero di  allusioni  alla   gian  scena  della  vita  sociale  ,  che 
all'  epoca   in    cui    fu   scritto  cominciava    a    divenire  ani- 
matissima .  I  poemetti ,  avuto  riguardo   alla   loro  natura , 
sono  forse  più  piccanti  del  poema  .  E  come  formano  una 
specie  particolare,   per   1'  arte  con   cui  ad  ogni  aestina    A 
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data  1'  arU  d*  un  epìgtammfi  (  arte  che  poteva  de^eneta» 
re  in  affettazione ,  ma  che  ci  sembra  usata  con  molta  na' 
turaleaza  )  cosi  spesso  per  la  qualità  degli  epigrammi  si 
danno  a  conoscere  per  produstone  esclusiva  del  nostro 
■ecolo  . 

Cerca  civetta  tver  bella  e  vivace  , 

Cbe  gli  occhi  sgnoi  e  stia  tutta  Impettita; 

Sia  piuttosto  presicela  che  nidiace, 

Ha  dalle  cove  dì  quest'anno  uscita  ; 

Perchè  quando  f»)n  gli  anni  sì   va  in  >ft 

Far  la  civetta  non   ai  addice  piA . 


Hoo  mi  diipiace  che  oltre  della  gabbia, 
Ove  il  cbinao  pettier  canterellnccia, 
Sì  poHS  stender  la  civetta  ,  ed  abbia 
Da    potersi  elevar  sopra  la   gruccia  { 
Fa  certa  etavasion  cose  ammirande, 
E  sa  ÌD  alto  salir  ut  parer  grande  * 


Coi   canori   pettieri   in  gabbia  stretti 
L'  alato  (tool  ,  che  per  la  selva  corte  ) 

Si  fa  correre  all'  esca  dei  diletti , 

L' incanto  pi4  sopra  la  pania  porre , 

Dei  campi  abbandonar  l'aure  soavi, 

£  con  gli  schiavi  si  fanno  gli  schiavi  ■ 
Queat*  sestine ,  loome  vi  accorgete,  appartengono  al  primo 
poemetto  .    Quante    se   ne   scelgano    dall'  altro   ancdi'  essa 
parranno   tanti  epigrammi  > 

O  donne ,  ti  gentil  sesto  e  ti  gajo  , 

Per   tutto  siete   un  ben  ,  siete  gradite  { 

Ma  ,  per  dirvela  schietta ,  al  paretaio 

Ci   fate  grasia  se  non  ci   venite  ; 

O  se  troppo  onorar  voi  ci  volete, 

Chetatevi  un  pochin  ,  se   lo  potete . 


Che  non   può  un    filo  ì   appesi  a  un  filo  stanno 
I  nostri  giorni  ;   da   un  sol    filo  pende 
La  spada  sulla   testa   del   tiranno  ; 
iSon  fili  le  politiche  vicende  , 
Le   cabale ,  gì'  intrighi  delle  corti  j 
£  qaelli  per  lo  pia  son  liU  twti . 


^dby  Google 


Grtlleggia  rena  II  ciel  la  lodoletta , 
E  ans  dolca  cancon  modula  e  varia  ; 
Fot   tntta  a  an  tratto  rapida  ai  getta  , 
Dà   rapida  del  par  subito  all'aria  : 
Appena  s'abbasiò,  la    rete  acatti  ,- 
Prontesaa  è   madre  dei  felici  fatti  • 

Molte  conchìasionì  epigrammaticlie  del  nostro  autore^ 
BÌccome  può  argomentarsi  dall'  ultimo  verso  che  abbiamo 
citato ,  potrebbero  facilmente  passare  iu  proverbio .  Talo 
sarebbe  quella  sì  dolorosa  del  canto  I3  del  poema.'  Non 
far  del  lene  se  Tioa  vuoi  del  male  ;  quella  scberaosa  del 
HI  ove  parla  del  trarre  dall'  urna  i  temi  datigli  quando 
improvvisava:  L'amica  sorte  a  mio  comando  espresso  •— 
Fa  tempre  uscire  il  tema  ch'io  ci  ho  messo  j  quella  del  54: 
Pure  tmdiam  :  non  si  fa  mai  tanta  strada  —  Che  quando 
non  si  sa  dove  si  vada;  quella  dell'  uno  de' due  poemetti: 
Molte  sentenze  pronunziate  furo  —  Modo  di  rimaner  sem- 
pre air  oscuro;  o  quella  dell'altro  :  E  che  t'  affanni  m^- 
sero  cantore?  — ■  Fan  vani  sforzi  servitù  peggiore.  Delle 
quali  conchìnsioni  alcune  mostrano  semplicemente  certa 
finezza  d'ingegno  osservatore  ;  altre  mostrano  inaieme  certa 
bontà  d'animo  che  si  rattrista  per  quello  che  l'ingegno  os- 
servò. E  le  sentenze  di  questo  secondo  genere  ci  compensano 
spesso  ,  nel  poema  specialmente  ,  dì  quella  profondità 
che  manca  alle  diverse  pitture ,  in  cui  non  si  rappresenta 
per  cosi  dire  che  la  parte  superficiale  della  vita.  /  gran 
pensieri  vengorw  dal  cuore  ha  detto  in  qualche  luo^o  il 
nostro  poeta  ,  traducendo  una  sentenza  notissima  del  più 
soave  se  non  del  piti  acuto  fra  i  moralisti  francasi  dello 
scorso  secolo  ■  La  sentenza  peraltro  può  estendersi  a 
tutti  i  pensieri  migliori  .  anzi  a  tutte  le  espressioni  più 
felici  f  a  quelle  cioè  che  lasciano  una  cara  e  durevole 
impressione.  L'autore  istesso  pare  che  voglia  indicarcelo 
quando  nel  canto  8a  ci  dice  :  Sentir  dì  far  sentire  ì  la 
grand'  arte  — '  F  giugrie  al  cuor  quel  suon  che  dal  cuor 
parte  .  Perchè  tante  imitazioni  dì  versi  inglesi  tra  i  versi 
da  lui  composti  ì  Perchè  que'  verri  .pareqno  iti  ouore  ,  • 
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il  coDTc  li  Miba  e  prora  nel  ripeterli  nn' indicibile  volot* 
ti.  Ne  aiano  tertimonio  due  o  tre  del  Viaggiatore  di 
Goldamith ,  che  troTiamo  riprodotti  nel  canto  6a  iotitol»- 
to  U  forestiere: 

Ovuoqae  il  pie  rivolgo  e  il   guardo  gire 
Al  pttrio  tuoi)  come  a  licnro   porlo, 
ToroB  tempre    il  mio  cuor  con  un  aoapire, 
E  mtco  d' oro  una  catena  porto , 
CIte  ad  ogni  patto  par  furai  fiù  lunga  , 
£   che  a'  più   cari  mlui  mi  riconj^iun^u  . 
Oicfemmo  a  principio  che -il  poema    del  nostro  autore 
ci  sembra  non  tanto  la  storia  d' un    poeta  di  teatro ,  come 
lo  specchio  della  vita  d'un  essere  dotato  di  non  ordinarie 
facoltà.  Noi  leggiamo  e  quasi  dissi  godiamo  net  canto   a4 
questa  sestina; 

Io  spiro    U  soave   aura   de'  colli , 
I    proruuni  dei  verdi  praticelli . 
Oda   il  ROBKurru  delle  nuretle    molli. 
Le  tenere  cantoni   degli  augelli, 
E  pasteggiando  liljcro  a  mi»   modo 
Del   ciel ,   dei  campi   e  di    me  tteno  godo . 
Ecco  la  prima  gioventii  in  tutta  la  sua  contentezza.   Giu- 
eniamo  al  canto  6i,  e  tronamo  nell'autore  l'istessa  ìndo- 
le, ma  ben  modificata  dal  tempo,  che  per  certi  uomini  noa 
ha  bisogno    d'essere    lungo  onde  prodarre   notabili  can- 
giamenti. 

Di  thttecaa   gentil  l'anima   ingombra 
Sul   margine  dei  fonti  solitari , 
Sotto  dei  boichi   la   poetic' ombra 
Errano  i   vati   pi&    idle  muse   cari , 
E  toc  tra  i  molli  fonti  e  la  verdur.i , 
I  snon  più  dolci  e  la  moral  più   purn. 
Di  questa  tristezza  gentile,  che   non  solo    dà    varietà 
al  poema  essenzialmente  faceto, ma  gli  aggiugne  un   soaTe 
calore,  che  altrimenti  non  avrebbe,  appena  trovasi  vestigio  nei 
due  poemetti .  Non  così  nelle  poesie  diverse,  che  loro  sono 
aggiunte,  e  in  cui  potrebbero  notarsi  molte  trascuratez»  e 
imperfezioni,  se  potesse  aver  luogo  la  critica ,  quando  si  leg- 
gono versi  come  questi  «he  conohiudono  l'ode  tnl  matrimonÌQ: 
T.  XIX.  Luglio  9 
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Tanot  ti  pensier  l'inugtne  gradita 
Dei  punti  piacer,  iei  prinai  amori; 
Sì  rimonta   il   torrente  della  tiUf 
E  lalle  rire   ancor    troTiam  dei  fi  Ari  ;  . 
ovvero  qaeati  altri  alla  fine  dell*  anacteootlca  ugaenté ,  la 
quale  ha  per  titolo  il  primo  amore: 
Il  tempio  A  cadalo , 
Cbe  al  nnme  più  caro 
Bell'alme  innalsaro 
Nel  fior  dell'eU; 
Ma  «alle  ruioe 
SI   piange   talora  , 
E  vi  abita  ancora 
La  dolce  pieti . 
ti  divino  Alìghieiì  ha  detto^  e  tutti  i  nostii  giovaiù  \\  aanno 
ridite:  Amore  e  7  cor  gentil  sono  una  eoia.  Se  al  buon  Pa-* 
nanti  non  paò  venir  meno  la  gentileaza,  non    può    facit- 
mente  venir  meno  an  sentimento  che  n'  i  quasi  insepsra* 
bile  .  Noi  però  non  pretenderemo  eh'  ei  lo  esprima  aempte 
in  aospìrij   dacché  questi  possono  bene  prestare  nna  va- 
tiwone  a'  suoi  canti ,  ma   non    l' intera  melodia  ■  Come 
rinnncierebbe  egli  mai   alla  sua  naturalo  festività,  onde 
tuoi  parlare  delle  cose  con  un  piacevole  tonilo  ^  e  schei- 
■are  talvolta  fino  co*  propri  dolori!   Nell'ultima  partfe  del 
aeooodo  de'  suoi  poemetti,  intitolata  U  paretaio  t amata 
of^  motteggia  leggiadramente  cosi: 

Ha  l'armonica  roce  del  fringnello, 
Ch'è  coti  grata  al  cor,  grata  all'oreeofatOt 
Canto  non  i  di  giovinetto  uccello  j 
Ila  beoti  canto  dell'  sccello  Tcccbio  ; 
Amore  d  d'ogni  tempo  e  d'<^i  loco^ 
E  i  gbiacoi  dell'età  scioglie  il  ino  fuoco. 


Ha  eot'i,  donne  mie  ,  questo  ribresso 
Che   fanno  qaarant'anni   e   alcuni  pi&? 
Quella  si  lool  chiamar  l'eti  di  messo, 
E  nel  messo  risiede  la  virtA  ; 
Pei  sulla  quarantina  e  an  po'  pift  in  là 
L'uomo  si   chiama   ancor   di   bella   età. 

P«r  DM  e  per  qualcuno  de*  miei  lettori  quttto  ragioiiai»i»>. 
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te  A  baoniMimo.  Per  1«  giovani  donne  Tanlycì  s'intende,' 
<|«aUo  che  potrà.  Ha  eate  prenderanno  della  boncà  del  poeta 
la  |riù  fiiToreroIe  idea^  ofre  ledano  nell'anacreontica  ^j»- 
fidata  perdonata  queste  ttiofette: 

Mon   ti  toglie  an   torto  lolo 
Cento  dritti  ali'  ■mor  mio  , 
Per  OR  fallo  non  oblio 
Cento  amabili   virti . 
Ta   spa^efti   i  giorni  miei 
Delle   roM   dell'amore, 
Non  cttDTieD   taoto  rigore 
Se  ana   apiaa    mi    feri. 
Tatti  ì  poeti  amorosi  ci  empiono  di  querele  eall'infedeltà 
dsDe  loro  belle.  Nell'anacreontica  dell'indulgentisaimo  Pa-' 
santi  non  si  dirà  che  noo  ci  sìa  del  nuovo,  almeno  quanto 
al  aentimento .  Altre   delle  sue  anacreontiche  ci  sembrano 
avete  del  nuovo  anche  per  1*  argomento .  Tale  si  è  quella  , 
per  «empio ,  intitolata  il  pigiammto  del  pUda  : 
Il   bel  nome  faa   cento   ingegni 
Per  provar  la  iiui  «irta, 
Ma  fra  latti  questi  segni 
Quel  é  qoel  che  pvova   pii  ì 
Crederasii  an  M»naetUi , 
Uno  tgurdo  lasinghier, 
Crederasai  on   vago  detto, 
Un  amibile  tac^? 
Direm  forse  nn  c^ro  amplesso. 
Un  dotcmimo  stupir, 
Un  bel  pianto,  oo  bacio  impresso 
Nelle  fiamme  del  desir? 
Ma   san   ben   te   ragassette 
Che   qualcosa  v'i   di  pii  ; 
H-in  di  pie  dne  care  strette 
Una   magica   rirti . 
If  reato    dell'anacreontica  i  impiegato   a   provare    questa 
piop*ai>ìone  (  con  quella  logica ,  gii  s' intende ,  che  a  talo 
ptoposixionc  paò  convenirsi  )  e  si  coocbinde  lepidamente  cod  ; 
Della  foraa   dell'amore 

Pijt  gran   segno  no  non  v'è; 
Ob  qnal   impeto   4   imI   cnore  , 
Se  *a  il  sangue  &nu  ai  pidl 
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Dopo  tante  citazioni  da  noi  fstW  devo  BAnbnre  •apvr' 
fiuo  il  farne  altre  «ia  degli  epigrammi ,  sia  delle  novelletU, 
cbe  in  questa  raccolta  luccedonoalle  poesie  raiie .  Come 
noTelIi  gaiamente  o  come  epij^rammeggi  argutamente  i[ 
nostro  autore  parecchie  di  quelle  citazioaì  lo  mostrano 
abbastanza.  L'Italia  altronde  conosce  da  lunga  tempo  e 
^iù  che  qualunque  altra  sua  opera  i  piccoli  componimenti, 
che  qui  ci  basta  di  aver  nominati.  Essa  ne  troverà  fra  loro 
molti  di  nuovi .  e  non  per  questo  ritroverà  il  loto  numero 
molto  accresciuto .  La  Footaine,  narrasi,  avea  scritta  un 
giorno  certa  sua  novella  assai  lieta,  e  pensava  d'intito- 
larla in  grazia  di  certe  allusioni  al  celebre  Arnaldo.  Ra- 
cine  e  Boileau  che  la  videro;  sei  tu  matto  I  gli  disseroide- 
dicare  ad  Arnaldo  questa  tua  gaìliardiseì  II  benomo  spa- 
lancò gli  occhi  ;  e  dopo  un  poco  di  riflessione  capi  che 
veramente  la  sua  novella  non  poteva  servire  di  testo  aJ 
una  legione  d'etica  in  Portoieate .  Il  nostro  Pananti,  che 
bi  preparava  a  dardi  buone  lezioncine  morali  nelle  tae  pto- 
se  divine ,  che  succedono  a  tutte  le  poesie ,  inclusive  a 
farci  l'elogio  dell'amor  platonico  da  lui  chiamato  l'amor 
perfetto ,  si  sentì  compreso  da  inaspettato  rigore  verso  le 
sue  novellette  e  Ì  suoi  epigrammi,  non  scritti  certamente 
,  all'ombra  dell'Accademia  o  alla  scuola  dell'amante  di 
Laura .  Rigidissimo  quanto  alla  scelta,  che  avrebbe  potuto 
additargli  il  gusto  di  un  Racine  o  di  un  Boileau,  non  si  puft 
dire  ch'egli  sia  stato.  Quanto  a  quella  ,  che  avrebbe  pò* 
luto  consigliargli  la  severità  di  un  Arnaldo,  ci  pare  di  sì. 
Egli  è  almeno  stato  più  rigido  che  altri  non  fosse  largo 
pubblicando  ,  lui  insciente  e  lontano,  i  componimenti  di 
bui  si  parla.  Basti  accennare  che  ha  loro  tolto  perfino 
l'epiteto  di  galanit,  con  cai  si  raccomandavano  al  bel  mon- 
do nei  frontispizii  delle  passate  edizioni. 

Triste  presagio  per  le  sue  prose  ,  dirà  forse  taluno. 
Saranno  pirose  divèrte  nel  sensO  in  cui  usarono  talvolta 
^est' aggettilo  Dante  e  gli  altri  del  trecento.^  Di  que- 
ste prose ,  come  delle  poesìe  varie  ,  sì  erano  già  veduti 
de*  saggi  in  alcuni  giornali  d'Inghilterra  e  d'Italia.  Ma 
:nohe  sema  aver  veduti  que'  saggi  potete  imaginarvi  se  il 
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buon  PaDAQti  poiu  «tMR  monliitft  dìjunuiio.  L«  ^oooa, 

l'Amore  compaiono  così  apetso  nelle  sue    prose    come  oei 

iQOi  Tcrù  ;  e  »'  egli  non  fa  in  esse  de'  bei  tnadrigaletd  cft* 

me  nella  canzoncina  sulPuso  inglese  di  far  partire   le  sU 

gnore  quando  giungono  in  tavola  le  bottiglie  j  non  crediat* 

pèrft  ^e  non  sappia  intToditrvì    bastante  galanterìa.  Dico 

galaDleria  ,  e  dì  quella  sopraftìne  ,  poiché  non  solo  dice  all« 

donne  tatte  le  possibili  gentilezze  ,  ma  dà  loro  tutti  i  Tanti 

'a  tutte  le  vittorie.  Egli  si  propone,  a  cagion  d'etempio. 

fn  una  prosa  <juesto  problema:  chi  pia  ama ,  P uomo  o  la 

donna?  Ed  è  Unta  la  sna  premura  in  favors  del  bel  set* 

so ,  oh»  comincia  come  al  più  arrebbe  potuto  finire  ,*  "  gU 

nomini  non  sentono  l'amore    la    meU  di  quel  abe  il  lei^ 

tono  le  donne.  „  Dopo  questo  principio  il  resto  già  s'int 

tende.  Ma  chi  pur  bramasse  vedere  fin  dove  gìuoga  lasu^ 

galaRterin  nella  soluzione  del  problema ,  eccogli  i  due  pe« 

rìodetti  finali ,  "  %  stato  detto  che  la  natura ,  dispensando 

ì  suoi  doni  fra' dae  spssi ,  ha  posta  una  ceUeUa  di  più  nella 

testa  dell*  uomo ,  e  una  fibra  di  più  nel   cuor  della   fem« 

mina'.  Madama  di  Beauharnais  disse  con  senno  e  con  §ea-« 

tile^a  che  l'aomo  ama  con  tutte  le  sue  fbize,  e  la  donna 

ama 'con  tutto  il  suo  cuore,  „  Un'altra  delle  aae  proae  i 

intitolata  uomo  o  do/ma?  Vi  si  esaminano    le  prerogativa 

dell'uno  e  dell' altra -per  sapere  a  chi  si  debba    la    pKfe^ 

reuza  ;  e  vi  sì  dice  che  la  quEistione   pax  decisa  dal  crca« 

torc 'medesimo  nell'ordine  di  progressione  oh'eì  tenne  poi; 

palando  1*  universo .  La  donna  ns<^  ultiaia  dalle  sue  mani 

**  come  il  prototipo  della  bellezza,   come  la  perfettissima 

ddle  sue  opere  j, .  II  nostro  filosofo  intanto,  non  fo  dir? 

ae  pensando  alle  imperfezioni  di  questa  perfetttssìnia  cteata-r 

ra  0  agli  svantaggi  che  le  fa  soffrire  l' ordine   aociale ,  noft 

k«  coraggio  di  dire  che  gli  piacerebbe  d' esset  donna.'  Quìm 

dì, allorché  vi  aspettate  forse  di  ridere  della  sua   bonarior 

tao  dei  suo  imbarazzo,  egli  <  vi  bsappa  destramente  ,  l$r 

acMRdovi  con  questa  sentenza  i  "  Io  però,  diceva  un  uop 

-mo'di  spnito,    se  dovessi  scegliere  d' esseze  liomo  e    doiV> 

aa.,'  olfggerei.d'  esser  uomo ,  pei  f»ra  il  mìo  amorn  e  la  dcn  ' 

U«ia  mia  d'  uaa  donna  •  „ 
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Ha  1«  proto  del  Pananti  (  pk  l'ablnanio  aooannatt  ) 
noD  ai  aggirane  solo  intorno  a  quead  argomenti  di  coonr- 
•axione.  Esse  percorrono  ai  può  dire  tutto  il  campo  della 
morale,  fino  ai  confini  della  morale  polìtica.  Dico' mor»- 
U  politiea  f  poiché  il  noatro  autore  non  à  punto  dell'  opi- 
niooe  di  chi  proniuuiÒ  che  la  piccola  morale  ammaaaa  la 
grande;  ma  penaa  che  una  «tessa  legge  ,  la  legge  nata,  iMn 
fatta,  come  credo  che  Cicerone  la  chiami  in  qnaldie  Inog» 
degli  offici ,  debba  r^olaze  egualmente  gli  individui  • 
la  società.  Del  reato  ae  non  ogni  aigomento  delle  mm 
proae  è  argomento  di  converaaaione ,  ogni  sua  proaa  po> 
trebbe  nondimeno  appellarai  una  granosa  oonTeraaiion»  < 
n  che  non  vuol  già  dira  ch'ei  tratti  le  cose  l^gienuanri 
te  :  un  racconto ,  un  epigrammetto  può  avere  ,  voi  !• 
sapete ,  una  grande  piofondità .  -^  Chiameremo  noi  dun- 
que il  Pananti  un  moralista  profondo  f  —  Egli  non  aspì> 
ra ,  io  credo ,  che  al  vanto  di  moraliata  piacevole  il  qnale 
deaidera  d' esser  utile ,  In  grazia  di  questo  desiderio  egli  A 
A  curalo  poco  della  singolarità  o  della  novità ,  anzi  ha  posta 
certa  compiacenza  nel  ripetere  cùò  che  per  essere  già  vec- 
chio non  cessa  d' essere  opportuno .  Leggendo  le  sue  pcow 
(  e  ai  leggono  assai  volentieri  )  voi  vi  trovate  come  ad  nn'aoa- 
demia  d*  nn  dilettante  di  musica.  Oh  quest'  aria,  voi  esola^ 
mate^  l' ho  sentita  altre  volte  ;  questo  bel  motivo  non  mi 
A  nuovo  1  Ha  il  diletto  che  ne  ricevete  i  forse  minore, 
pnchè  vi  si  unisce  quello  della  memoria  f  —  Un  altro  pa- 
ragone sarà  più  a  proposito  .  V<h  avete  visitata ,  per  av* 
ventura ,  molte  città  d' Europa ,  e  conosciuti  in  esse  motti 
nomini  eccellenti.  Or  siete  ai  bagni  d'Abano  o  di  Lucca  , 
dì  Canova  o  di  Livorno  ^  e  vi  avviene  d' incontrarli  uniti 
quasi  per  incanto ■  Che  bella  combinaiionel  voi  dite; 
non  può  imaginarsene  altra  più  desiderabile .  —  Nel  cono 
delle  vostre  letture  voi  non  solo  avete  &tta  conoscenaa , 
ma  Ibrte  avete  stretta  amicisia  eoa  vari  celebri  moralisti: 
Marco  Tullio  e  Maro' Aurelio ,  Plutarco  e  MontaigiM , 
Labrojere  e  Adiason ,  Weiss  e  Vanvqnargnes  ,  Root- 
Beau  e  la  Staci.  Può  ^li  diapiacervì  di  udirli  parlai* 
quasi  in  compagnia  nelle  prosa  del  ^anratir  -^  LtttOM^ 
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di  gnsu',  non  insisfiete.  Intendo  la  domanda  malisìoM  cIm 
siete  pnr  famrì.  SI  euì  ripetono  qne*  pensieri  ohe  sono  loro 
•bitoalì ,  e  li  ripetono  come  farebbero  ai  bagni  in  un* 
eooTenasone  foitoita ,  vale  a  dire  con  an  lungua^o  all« 
bnona  prestato  loro  dal  bnon  Pananti ,  che  possiamo  con-g 
•ideraie  come  nno  degli  interlocutori.  Or  oh'  ^li  possegga 
U  lingniggio  o  lo  stile  della  buona  conversazione ,  dopo 
qmfllo  c^e  si  i  detto  delle  sue  poesie ,  si  orederik  facilmen- 
te.  Noi  non  paragoneremo  il  sno  stile  piosastico  al  rao 
ttìia  poetico.  Questo,  se  non  i  pi&  esatto ,  è  più  colorito , 
|riù  licoo  di  toscane  proprietà ,  non  tntte  registrate  dalla 
Cmsca^nia  degne  in  gran  parte  di  esserlo.  Anche l'altio 
però  ha  il  sno  pregio .  È  facile ,  chiaro  ,  animato ,  e  iit 
meno  alle  stiracchiature  e  alle  affettaxioni,  che  oggi  si 
«•■no  in  Italia,,  ci  verrebbe  quasi  voglia  di  proporlo  com« 
un  bnon  modello. 

Ciò  s' intenda  egualmente  dello  stile  del  viaggio  ia  Barbe» 
ria,  o  piuttosto  della  relaxion»  d'un  viaggio  in  Algeri,  giusta  il 
titolo  della  presente  edizione.  Questo  secondo  titolo  (nelle  due 
«dinoni  astef^edenti  leggesì  qualche  cosa  di  simile  al  pri- 
mo )  ftt  dato  dal  sig.  Blaquiéres  (  l'autore  della  storia  delFat* 
tual  ivoob$sioae  dalla  Grecia  )  nella  versione  inglese  del  viag- 
gio, eh'  egli  pnMilicò  a  Londra .  Il  nostro  Pananti  l' ha  adot* 
telo  coma  più  pceciso  ì  e  dalla  riforms  del  titolo  à  pacato 
ad'  altro  riforme .  Il  viaggio  in  Barberia  veniva  accusato  di 
varie  mancanae  nel  fondo  delle  cose ,  di  oerto  disordina 
nella  loro  distrìbqaione ,  di  non  so  quale  prolissità  nella 
loro  espoainooe,  e  d'una  sovrabbondanza  di  noto  veramento 
Mcessiva  .  La  relazione  del  viaggio  in  Algeri  è  più  esatta, 
più  piena,  più  ordinata  j  e  ridotta  al  semplice,  testo  i  oiÀ 
che  debb'  essere  costato  all'  autore  non .  solo  una  grave  &•> 
tic* ,  ma  uB  grave  sagrifitao .  Già  ai  ò  detto  più  sopra  della 
soa  iaelinaaioae  alle  dolci  chiacchiere .  Varie  note  del  po»> 
ask  dinoetrano  tuttavia  quanto  il  temperarla  gli  riesco-  dif> 
^cilft»  Non  intendo  però  (  sia  qui  detto  per  parsnteil  )  co* 
me  fra  quelle  a^ia  serbato  erudizioni  ed  aneddoti ,  che 
p«co  bisoguavanp ,  «  ommesse  tante  dichiarazioni  di  votd 
e  di  nodi  ^  pOttQ  nell'edìsdone  di  Londra  (  s  ripaitat* 
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In  qnclU  di  MìIruo)  coti  n«cettarie  ti  bostri  nop  toamtà 
come  Io  erano  a(;li  ingleaì.  La  refasione  del  Viaggio  in  Al* 
gerì,  non  eas«-niio  in  istile  giocoso  ni  familiare,  nonrichie* 
deva  simili  'lìchiaraziooi.  E  arni  ne  richiederà  peppun  d'al- 
tro genere,  giacché  non  appartiene  a  quello-  relazioai  dJ 
viaggi ,  a  cui  si  dà  il  nome  di  antiquarie  o  dì  scientifiche. 
Le  note  escluse  erano  per  lo  piìi  novellette  ed  epigraoiaif, 
piacevoli  a  leggerai,  ma  che  distraevano  dalla  materia dtl 
viaggio,  k  «ui  relazione  può  collocarsi  fra  le  opera  di  morale^ 

E  note  che  questo  viaggio  non  fu  volontario.  L'att-* 
tore  veniva  desiderosamente  d'Inghilterra  iy:ltàlì«,  qiuta* 
do  la  sorte  decise  che  prima  di  giungere  fra  le  bractiw 
de'  suoi  cari  sì  troverebbe  fra  le  ritorte  de'  ladroni  africa- 
ni .  Lo  stile  della  sua  relazione  prende  neceiiariatnente  co* 
lore  dalle  vicende  che  sono  in  essa  narrate .  Addio  isola  pe« 
lentissima,  ei  dice  vedendo  ancora  biancheggiar  di  lontana 
quella  6be  per  piti  anni  gli  fu  cortese  d'asìloe  dì  soavi- coq~ 
forti',  addio  felice  paese^  ove  spira  il  aoffio  divino  t  che  ae* 
condo  Platone  è  proprio  de'  climi  favorevoli  alla  virtù,  j 
ove  Ib  vita  politica  è  regolata  in  guisa  vbe  aessniM  attività, 
o  grandezza  d'animo  vi  è  repressa  e  neasuria  poÀ  tiiucirvi 
pericolosa  ;  ove  gli  uomini  godono  di  quante  dolceam  baJostt 
le  letteTe,'dt  quanti  progressi  fanno  le  icienze, «privi  de'pia- 
M^ri  ;  ^^  {tifre  lo  spettacolo-delia  natura  BQttoqn'eielo  pUl 
«érenoviravanolai^o  com^nso  in  quelli  A  preiiosi  dell'ìn*- 
telletto  e  del  cuore;  ove  infine,  come  diceva- ii  princìpa 
di  Ligne;vedi  sorriderti  per  ogni  parte  la  lìbeità'^  ìk  pro^ 
«periià,  l'abbondanza  j'  '*  ove  sono  bellissimeidottns,  si  V» 
ognora  di  trotto  serrato,  si  sguazza  oell'oVo',  r«:  non  si  v*^ 
d« 'una-^èrai  ragione  d'abbandonarsi  allo  spltao,  v  dì  brnu 
ciarsi  il' cervello.  ,,  ,.-.     ■    ,.   .        -  i 

Ecco  in  qoest' ultima  frase  r  amoi  gajo  ed-eprigi«i». 
matico  del  Pananti ,  che  vorrebbe  farsi  strada'  attraverso 
là  narrazioAs  ,  se  la  serie  dei  suocessivi-avveniiti^MJ  btfHf 
toatò  non  gliela  ;chiudesse  .  Avvi  nel  poema' uft  canta '(  ìj^ 
53)  ,  che  può  dirsi  il  trionfo  di  cpiest* umore  grazioso.- 
Ivi  il  poeta  sì  rappresenta  calla  sua  eompagola  mrisicAla 
ìa  mnoarctr9atro,ove  dimehbt  vaacinàisjHUim»«^iil^ 
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4U(  •  •' «^  non  MpMM  Tolget»  io  tntttiillo  gli  sttoawntl 
4«U«  Boc  pene  .  Ma  la  caditta  in  mano  de'  pirati  ,  lo  sbai» 
co  in  Algeri ,  .la  propiia  e  1'  altrui  schiavitù  ,  di  cai  paila 
io. «Icanids' primi  «api  della  rehzioDe  dr:!  viaggio  ,  gli  han- 
■o.lasòiata  uh'  impreuion'e  troppo  terribile  ,  perch'  egli  po»- 
•a  aoherzare  .  I  colori  delle  aoe  pittare  tono  tetri  o  di  fuo- 
co ,'  sioconie  nelle  pitture  de'  vulcani  e  dnlle  tempeste  .  Ri- 
•■pérata  la  aua  libertà  (  per  opera  dnl  console  ioglesa 
Magdooaldi-a  coidiobiara  la  più  viva  gratitudine^  ei  sera- 
bea  tornare  un  istante  alfa  sua  naturale  pÌMcevi)te22a  .  Ri- 
«oHà  il  poeta  R^navd.,  staio  esso  pure  schiavo  fra  gli 
alenai -^  il  gusto- d'ìntersiare  aneddoti  alle  sue  natrasto- 
Bt'  mai  non  t»  abban^na  )  e  divenuto  caro  a  Sydi  Thaléb 
ÌB'paàa  del  suo  bel'  talento  "  quello  non  già  di  far  com- 
awdie'e'  vers^ij  ma  >11  talento' da  molti  anco  in  Europa 
[Mh  valutato  che  la'  pMsia ,  quello  dì  fare  i  confetti  ed! 
posliocìni  .  „'  Ma  qBeftta' piacevolezza  ,  come  ognun  sente,' 
è- ' liingbidv  ,  e  dev«'lWoilin«nte  essere  vìnta  della  tristezza, 
ohcr  tn  lai  prodttcono  i  dolorósi'  spettacùli ,  che  ha  sotto 
^  '  òcthì  in  Algeri  ^  da  lui  citia'inata  orrenda  città  :  Uda' 
TClta  (  e  questa  citazione  varrà  jier  molte  )  sali'  imbrunir 
daita-  sera  mi  stuio  ndrto  appellare  da  una  fioca  Voce;  bs- 
•wvo  j'c  vpggo  UH'  infelice  a  terra  disteso  ,  tutto  pieno  ì 
labbri- di  Bjtiima  ,  e  col'sangub  che  g'Il  usciva  gorgoglian- 
do '  dalle  nbriei  le  da^ti  occhi  .  Mi  arresto  pieno  di  doglte 
«di  raccapriccio.' Cristiano  .cristiano  ,  disse  con  mesta 
TOce  ,^bi'  pietà'  del'  mio  spa^tmo  ,  e  termina  questa  esi- 
stenza ;  eh'  io  ^on  so  più  sopportare  .  Chi  set ,  misero  no. 
iBli'?  -io  grldttl .  Sono  uno  schiavo  ,  ei  tìapoie  ,  sono  ben  in- 
fiilit;!'  gli'  ^^hiavi  !  Pb»»6  all'  istante  uri'  oldak  della  milizia  ,' 
e  gridando iitì'teoflbotTdò:  ca'n  'd'infedele,  non  ingùrtibrat» 
It  iitrada- allorché' passi  Un  effitndi ,  détte  un  caMd'al  mi- 
Mhto  s<!bjlivo,'lo  gttttò'glhdà'undirupo  ,  e  lo  fece  piombar 
itila  morte., ;Ahri  fitti  nbn  meno  lagrimeToli, se  non  egUH^- 
lifeiWe'Wtìbilì,  ai  tui  fu  tes'timoTrto,  lo*  tìj'ndocono  afl  una  n- 
fctsidne.di  xinìfii  troMini  veramt-nté  'pwhi  ed  umani  Senti- 
rtitn6  fb  grdVità'.'Ctò  tifte  sofiiroiio  1  nostri  fì-atelll  ridotti 
rtl^^piaggé  tìiìtvité  àd'--iìna  condizione  j^gglore  dl'qaellh 
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je*  hmtà  gli  lembn  lonunent»  punn  «già  «■prMdone.  Ib 
«TTÌ  per  loro ,  •gli  dice  ,  nn  nule  più  gnnde ,  che  aecmd» 
a  .  dismianra  tatti  gli  altri.  "  Ls  virtù  die  vioce-  tutti  i  dolo- 
ri, e  Bpesfo  dolci  U  noda  ,  la  virtù  »' indeboUace  e  d  ettìn- 
gae  io  quei  cuori  oppressi  dalla  baxbarìe  degli  nomini ,  • 
dal  teatimeato  dell*  arvilita  natura.  „  Quindi  mdo  in  nuk 
bocca  boa  naturali  queste  parole  :  "  Cbi  non  è  «tato  iO' 
Algeri,  chi  non  ha  vista  1%  sorte  alla  quale  sono  condan- 
nati i  crìstiaai  che  cadono  Sf^iavi  dei  barbari,  non  oihii>- 
so*  quello  che  la  sventala  ha  di  più  «maro,  e  in  qaals 
stato  di  affanno  e  di  abbattimento  pnù  cadere  l' anima  degli 
infelici  figli  degli  uomini .  „  Solo ,  dopo  arer  dato  sollie- 
vo  al,  suo  cuore  ,  descrìvendo  quest'orribile  stato  ,  perchA 
il  mondo  ne  sia  non  vanamente  commosso,  e^  pni  pen- 
sare a  darci  qoe'  ragguagli  che  la  nostra  ctuioiiti  per-  aw^i- 
tura  deùderi  sullo  stato  fisico,  civile,  militare  così  d'Algeri, 
come  del  resto  della  Baiberìa.  Se  non  che  portato  dal  suo 
argomento  a  parlare  del  governo  ottomano ,  oob  onì  la  Bar» 
beria  ha  si  stretta  relaaione ,  con^e  può  ^U  tratteneni  dal 
consìd]uare  lo  spìrito  dell' islamisina,  e  i  suoi  efietti  far* 
nesti  per  l*  umana  cìvìltàf  Fra  le  perdite  da  lui  fatte,  oar> 
dendo  in  maoo  ai  pirati ,  la  più  df^otosa  giusta  le  sue  p»» 
lolp  fu  quella  de'  suoi  libri  e  de'  suoi  manoieritti.  Pur  atai, 
egli  scrive,  **  non  doreano  tentare  la  cupidigia  di  barbati 
musulmani,  dovean^  loro  parere  quello  che  la  maigherìto 
al  gallo  .della  favola .  Ha  dissero  forse  come  quel  saraoìiM 
feroce,  ordinando  la  distrosione  della  biblioteca  d'Alessan- 
dria :  se  sono  conformi  all'Alcorano  sono  inutili,  se  «on» 
contrari  meritano  d' essere  distrutti .  „  Egli  non  dubita  ài, 
chiamare  Maometto  (  ed  oggi  che  il  profeta  della  Bleoca  ritro- 
va inaspettati  ammiratori  non  i  vano  11  ripeterlo  }  il  più  pan 
nemico  che  la  ragione  umana  abbia  avuto .  "  Uomini  pie- 
ni del  suo  feroce  spirito  esclamarono  che  Dio  puDÌrebba 
il  califfo  Almonon  per  avere  appellato  nel  suoi  stati  la 
sGienx^  a  detrimento  della  santa  ignoraDza  raccomandala  #i 
veri  credenti  ;  e  c;he  se  qualcuno  osasse  jmitailo,  imptlac 
ti  doveya  e  di  tribù  in  tribù  trasportarlo ,  preceduto  da 
un  azaldo  die  tndasse  ad  alta,  voce  gridando  :  Ecco  quals 
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4  Mito  *  qule  tua  il  ^dtrdone  dell'  empio  ,  che  prefe-  ' 
xìmX  la  filoMifia  alla  tndizìoiie ,  e  la   aaperlw    ra^oiie   ai 
pmcetti  del  divino  Koran ,  „ 

Dalla  reUnoiii  de*  barbaieichi  In  loro  e  colla  Porta 
pana  U  nostro  Pananti  «  quelle  de'  barbareschi  colle  po« 
tMae  crìstUme  .  Ciò  eh'  egli  dice  a  qnesto  proposito  i  defr* 
tato  dalla  più  pura  filantropia ,  e  ci  richiama  alla  memoria 
ant  eccellente  libretto  intitolato  i  Cristiaiti  e  i  Barbar€tcU 
f  Ginevra  i8a»  (*)  )  scritto  da  un  uomo  che  ha  pur  so^ 
giomato  fra  i  pirati  africani .  Questo  libretto  ,  ricco  ,  nella 
aaa  hreviti,  di  fatti  e  di  osservasioni  preiiose,  4  quasi  na 
ooffipleaMnto  degli  ultimi  capìtoli  che  chiudono  ,la  relaùo- 
ne  •  oon  essa  la  raccolta  dell'  opere  del  nostro  Pananti  . 
Pala  che  questi  partisse  d'Algeri  poco  innanii  al  &motl> 
bombaid«m«nU ,  che  dovea ,  giusta  le  concepite  speranse. 
aa^nrare  per  sempre  la  libertà  dei  cristiani  contro  gli  a^ 
tentati  de'  loro  nemici .  È  nota  la  pace  che  fn  detuta  aJl'oi- 
gogUoso  Dey ,  pace  ,  dice  il  nostro  Pananti ,  degna  d'essere 
paragonata  a  quella  che  il  saggio  re  di  Siracosà  Gelone  «t 
quelle  Messe  coste  africane  impose  ad  un  popolo  possente 
A»-  aSendeva  l' umanità  ccdla  sua  mala  fede  e  ì  taci  riti 
atroci.  "  Ma  era  egli  veramente  domato  il  feroce  capo  della 
cittA  del  piratif  ^li  rialiò  i  muri  delle  sue  forten» ,  fab- 
brìeò  Buori  vatoelli ,  strTnse  una  forte  alleaniacoU'impe-  . 
>«toi«  del  popolo  moro.  La  squadra  di  lord  Exmonth  era 
ancora  alla  vist»  del  porto,  quando  l' inflessibile  Omar  agà 
dall'alto  del  ano  palaiso  così  parlò  con  fiero  liagnaggio  alle 
me  barbare  orde:  Noi  non  siamo  stati  viati,  o  vinti  ci  hanno 
le  armi  che  non  cauoscevamo,  quelle  della  cormKÌone  e  dèi 
tradimento  ;  ma  noi  pugnammo  da  veri  musulmani ,  e  la 
nostra  fiuna  rìsnonerà  sulle  lontane  ipiaggie ,  I  vili  cadono 
e  più  di  loro  non  sì  parla  ;  i  forti  cadono ,  e  il  lont  nwne 
vesta,  e  la  gloria  della  loro  patria  rinasce.  —  L' africano 
Dey  fu  umiliato ,  ma  la  sua  potenza  non  dispari .  Si  fece 
I  ì  barbareschi  sotto  le  forche  caudina.  L'Eoiopa  ri- 


,(^  ft  iMadikila  ia  Vuorao  prano  GUmeo  Mtd,  M  CwMfa    pPNw  C(-«i 
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mue  esposta  ai  rinnovati  inaaltl  dei  Manti,  j,  Quindi  I* al» 

timo  capo  t'intitolaidella  nece»!t&  n  della  giustizia  di  pro- 
vedimenti  più  efEraci ,  perohi  cessino  per  sempre  ìnsoitl 
•1  obbrobriosi.  "  L'umil  mia  Toce,  concliiade  l'antore, 
gran  for*a  aver  non  poirà  ;  ma  l' oscara  nebbia  dei  laghfi 
s'alza  talvolta  fino  ai  cieli  e  vi  produce  la  folgore .  Potrei 
dire  allora  col  pcta:  fai/kit  quelqua  hien ,  c'est  man  plus 
hel  ouvrage.  Il  rumore  delle  catene  degl'  infelici  schìaTÌ  dei 
barbari,  ì  gemiti  degli  afflitti  inchiodati  aopra  le  ardenti 
•rene  dell'Africa  ,  non  si  faranno  forse  sentire  nei  gelati 
enori  di  bronzo.  La  politica  ha  degli  occhi  e  non  delle 
viscere.  Ma  vi  sono  regie  anime  eccelse  che  ardono  del 
fuoco  santo  dflla  rirtii;  l'amor  dell* umanità  le  «calda  e  ìm 
ilttimina.  La  giustizia  e  la  verità  trionfano  alla'  fine  dei 
freddi  calcoli ,  e  degli  ignobili  preifiudìzli;  la  ragìene  ter* 
mina  per  aver  sempre  ragione.  „  Quando  la  relation  del 
«no  viaggio  non  avesse  alcun  pregio  di  dicitura ,  quando 
(supposizione  assai  lontana  dal  vero  )  mancasse  d'ogn'aI< 
tro  pregio  fuorché  quello  di  uno  soopo  santo  e  di  nn  oa* 
lore  che  viene  dal  profondo  dell'anima,  cM  mai  si  tenti. 
rebbe  coraggio  di  censurarla  f  La  commo2lone  che  provasi 
termi rtandone  'la  lettura  ci  fa  tornare  al  pensiero  ciò  bh'oi 
dice  in  una  delle  sue  prose  Intitolata  Itt  critica  severa  t 
"  Si  dovrebbe  sulle  trascuratezze  e  sui  falli  degli  stima- 
gli autori  spargere  quella  lagrima  che  Sternft  fa 
all'aneelo  sul  peccato  del  buon  nomo  Tobia.  „ 

u. 


Otier^i/ationi  mila  pittura  in  maibtiea-,  (  Articola  trovatoftalle 
0>rte  inedite  Ji  Fiorìll«,'fl'|>iiblilirato  nei  &tiutlUatt.  9.  5ti 

La  maiolica  altro  non  é.clie  una  porcellana  ordinaria  , ch« 
upeuo  ha  jivuto  il  noiiiR  dal  iongn  o«n  «i  fabbricava  .  Fu  in- 
ventata ili  Italia,  e  Pes^iro  ,  Gubbro  ,  Urbino,  Fennìgneno  « 
Castel  ì>urante  furoriO  le  prliicipali  citli  che  'ne  'coltivarono 
l'arte.  Gid  da  antichissimi  tempi  lavorufasi  di  terra  in  Pesa- 
ro ,„e  sotto  gì'  imperativi  vi  erano  ibnuoi  a  tal  oso ,  die  poi 
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abbandonate  ,  tomStaBO  avotamente  veno  il  t3oo  ■  fornir*  roi- 
Ki  lavori.  In  qa  e' tempi  non  adopravaai  per  dipingere  le  tem 
ch«  quattro  colori:  cioè  giallo,  verde,  i^iurro  e  nero  j  ma 
veno  il  i45o  cominciorono  quelle  opere  a  migliorare,  e  diven- 
nero mezta  maiolica  intorno  al  tempo  in  cui  la  fiinii(;lia  Sforta 
arali  impudrotiita  in  parte  ili  questo  paece .  I  dìpiiili  cbe  allora 
esegoiiansi  erano  per  lo  più  urabciclii  e  armi  geniìliaie ,  ornan- 
done piatti  ,  scodelle  e  varie  lorti  di  vbrì  j  questi  dipinti  an> 
darono  iei»(ire  iniglior-indo  ,  e  cominciarono  in  seguito  u  mo- 
atrarviKi  alcune  teste  rapprese!) Unti  qualche  virtà  o  qualclia 
divinità  .  In  questa  guisa  andò  1'  arte  sempre  salendo  Gncbà 
verso  il  i5uo  fu  introdotta  in  P<-saro  l'arte  della  fina  maiolica. 
Di  non  lieve  vantaggio  per  questi  lavori  Tu  al  tempo  stesso  U 
acopcrta  fatta  da  Limt  della  Robbia  di  una  vernice  da  sten- 
dersi pai   vasi  e  sulle  Ggure» 

Dopo  il  iSoo  iuciiiuinciaroflo  da  varie  officine  a  uscire  dei 
lavori  di  merito,  dietro  a  disegni  de' migliori  artisti;  i  colori 
■i  perfesionarono  sempre  più  con  l'aiuto  della  chimica,  e  si 
abbandonò  quella  maniera  secca,  che  area  Gno  silura  prevalso, 
cosicché  verso  il  i53o  o  i54o  era  giunta  l'arte  al  suo  più  alto 
grado  di  perfezione  .  Intorno  a  questo  tpmpo  furono  fatti  di 
maiolica  miche  vnri  pavimenti,  con  fi^re  in  grande  di  oggetti 
batnr»li  ,  (li  ornati ,  di  dori  ec.  Ma  questo  periodo  di  perGe- 
xione  non  durò  cbe  Gno  al  i56o,  Le  opere  di  quest'epoca 
sono  facili  a  distinguersi  ,  perche  quelle  anteriori  sono  per  lo. 
|iiù  roste  e  secche ,  e  quelle  posteriori  sono  trascurate.  Cosi 
lo  splendore  eli  quest'arte  non  ha  durato  che  circa  a  3o  an- 
ni .  In  quel  ttmpo  avca  gran  fiirna  il  Cav.  Cipriano  Pitxolpatio 
di  Castel  DurHnte,  (ora  Drbnnia  ),  il  quale  scrisse  un  libro  ■al- 
l'arte  di  lavorare  di  terra  ,  fu  distinto  pittore  di  maiolica,  • 
6<>iì    ver.<o    l'anno    iSSo. 

La  mniolicB  di  Gubbio  fu  inveniione  di  Giorgio  ^ndreoti 
di  Paria,  il  quale  si  stabili  in  Gubbio  l'anno  1498.  Fu  egli 
scultore  e  al  tempo  stesso  pittore  in  maiolica.  Nel  i5ii  feoa 
due  bilie  tavole  d'altare  di  maiojica  in  basso  rilievo,  1' una 
in  S.  D"mcnrc'>,  l'altm  nella  cappella  di  cau  Bentivogli.  Ha 
i  suoi  più  bei  luvori  furono  pitture  sopra  terraglie  a  uso  di 
taviita,  le  quali  hanno  sul  rovescio  il  monogramma  U.'G*  cìoA 
MafUro  Giorgio,  essendo  in  quei  tempi  comune  fra  gli  artisti 
il  titolo  di  maestro.'  Da  una  notisia  manoscritta  ricevasi  ch'egli 
vivfcva    ancora  circa   Tanno    i55i-  Ebbe   anche  un   figlio   di  no- 
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me  VinccntOfClie  eterùÙ  U  «Um  arU,  e  tà  rolgiiriiieoU  ebia- 
nuto  lUaettro  Ceitcto. 

DeIJa  aiaiolica  di  Urbino  troTXTanti  l'ofEdii»  folamente  « 
FermigiMno,  dora  nell'cnno  i534  MaeUro  Rofigo  de  Urbino 
•i  rete  celebre  pei  nia  talento  ,  come  pare  li  diititue  j4tf<Mu» 
Pataiut%si  che  aree  l'aio  di  Mgnare  i  moi  lavori  con  k..  F. 
Tedoui  aDG(H«  de' bei  laTori  d' nn  Vincento  Patanatii ,  cba 
fioriva  Tereo  il  ifoo  ;  ma  non  to,  ae  foeae  figlio  di  AlfoHO. 
Forooo  però  tatti  vinti  in  qnert'arte  dal  famoso  Onuio  Fbm^ 

V 
tana  di  Urbino,  cbe  tegaava  le  ine  opere  eoi  motiogramma  OF. 

Cominciò  egli  a  diatingoerai  reno  1'  anno  iS^o,  e  morì  veno 
i56o.  Nel  aopraeitato  libro  HS.  del  PiccolpaHo  lì  &  menùoo* 
•noora  di  alcuni  altri  artiiti  nel  modo  segaente  :  "  In  Cor(& 
„  banno  lavorato  Giovanni  Tiieo  e  i  (ìratelli  Imiìo  t  Alatane 
„  dro  Gatti  della  Torre  di  Dorante:  In  Anversa  on  Giddo  di 
f,  Savino  cbé  v'introdniae  l'arte,  titTimoleo  Viti,,;  (cba  wtnxk 
dabbio  deve  esaore  Timoteo  della  Yi**)* 

Circa  l'anno  t538  Guìdobaldo  II,  Duca  di  Urlnno  boa 
lare  in  qaelle  officine  delle  copie  di  pitture  di  Ra&ello  •  di 
altri  granfli  maestri  di  f|aei  tempi ,  i  però  avviene  cbe  tro< 
Tansì  sa  qoette  maìtdicbe  tanti  soggetti  simili  alle  leg^e  • 
alle  stanse  di  Balaello ,  con  quelle  poche  variaaioni  cbe  incon- 
trantt  ancora  in  alcuni  quadri  e  schissi  ■  Di  qol  ancora  deriva 
•ensa  dubbio  l'errore  commesso  dal  tig.  Scbeib  nella  sua  opera 
intitolata  Koremon  (  ParL  x.  p.  3i6  )  quando  dice  i  **  Badello 
„  ancor  ^ovinetto ,  per  quanto  abile  ai  fosse ,  trovò  de*  eu- 
„  lunniatori  del  suo  nome ,  i  qnali  lo  ebiabuvano  il  Boeett' 
f,  Udo  d'  Urbino ,  perchè  dipingeva  sopra  terre  di  Faensa,  a 
„  aveva  talmente  innalaata  quell'  arte,  che  anche  a'  di  noetri 
„  teogonii  per  inappreasabili  qaelle  taue  e  quei  piatti  sui  quali 
„  esercitò  il  suo  pennello,,.  Perdo  che  rlgoarda  il  sopranoraa 
dato  a  Hafbello,  ciò  fece  il  Malvada  nella  sua  Fettina  Pittri- 
ce (i)  I  qaaBtnnqoe  in  seguito  ne  daise  oolpa  al  suo  stampato- 


.  471.)  "  Vtvuàm  «MI 'il  alia  «  é  sa- 
,  ■  ■(•  cndare ,  '•atea  adi'  idaa  aìn* 
i   boacalaia  d'UrbÌBo  , 
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r« ,  •  intorno  m  ci&  pOMono  ooiualtani  Tari  tcritti ,  in  ùron 
•  contro  il  Matvati^  (a) .  Certo  li  i  cb*  Ra&ollo  non  mù 
dipiue  in  maiolica,  od  anii  abbìani  redato  clu  quett'arte  non 
^vnae  alla  ma  porfettoiM  cbe  dopala  morta  dì  quel  gran  maestro. 
E  vero  che  il  (ig.  Heinecke  dice  (3]  che  ano  de'  anoi  parenti 
Giudo  Duratuino  poatodoTB  nna  officina  in  Urbino,  e  che  force 
fiafiaello  nella  ani  gioventà  «i  lavorò  ;  ina  oltreché  gli  oggetti 
ebe  di  Ini  o  piuUoite  dietro  «chiui ,  diiegni  n  incisioni  delle 
•ne  opere  vedonal  in  questa  maiolica,  sono  imitati  da  lavori 
ch'ai  fiece  in  Roma  ,  oissnno  prora  t'esiatenaa  di  questo  sup- 
posto parente  ,  e  tutte  le  ricerche  <;he  ho  &tte  a  questo  prò* 
poaito  sono  intieramente  rimaste  infruttoose .  Coti  pare  è  una 
idea  sensa  fondamento  ,  che  la  celebre  Foroarina  ,  l' amata  di 
Baffiiello  ,  fosse  figlia  d'un  boccalaio,  e  che  Baffaello  in  nn 
BDomentO  di  dcbolesaa  si  fosse  lasciato  indurre  a  dipingere  in 
niaiolìcB  ,  Ciò  che  poò  aver  cagionato  equivoco  si  è  che  Rt^- 
faetio  del  Colie  lavorò  molto  per  queste  officine  ,  ed  essendo 
sempre  l'uso  in  Italia  di  denominare  le  persone  col  loro  pre- 
nome ,  ne  sarA  nato  l' abuso  o  piuttosto  l' inganno  di  spacdar 
quei  lavori  per  opere  del  famoso  Ra&ello.  L'abate  Giannan- 
dm  Lattari  pittore  conosciuto,  uomo  di  dottrina  ,  e  Tcrsa- 
tissimo  nelle  opere  di  Raffaello,  ò  d'opinione  cbe  molte  di  que- 
ste maioliche,  benché  non  dipinte  da  Raffaello  stesso  ,  devono 
tuttavia  considerarsi  come  composisioni  di  lui  e  de'  suoi  so- 
Inrìj  mentre  Luffoii  pittor  di  maiolica  avea  raccolti  per  uso 
della  fabbrica  molti  disegni  di  Maro' Antonio  e  d'  altri  dietro 
Ra&ello  .  Si  distinsero  ancora  :  il  già  nominato  Raffaello  del 
Coite  o  del  Borgo  per  la  composiaione  e  il  disegno,  nome  an- 
che Bottina  Franco  da  Veoeaia ,  pittor  di  merito ,  che  vi  ta 
chiamato  nel  i54o  ad  istania  dì  Barlolomotto  Genga  ,  archi- 
tetto del  Duca  ,  ed  t  opinione  cbe  fosse  Franco ,  il  quala 
componesse  in  parte  i  diUcgni  di  qne'  vasi  che  ora  formano 
la  fiimosa  farmacia  di  Loreto ,  e  sono  in  numero  dì  pi&  di  3oo. 

(a)  0«nnMÌw<l  Mpra  il  libre  MU  Feliisi  pituica  pn  diléu  ili  lUt- 
balla  «te.  4*  D.  Vioceoio  Viitort*.  Roou  i^a3.  4,  LcUera  timiliaii  i«  di- 
Smb  d«l  Codi*  Caun  Hshnii  «e  ptr  Gin.  Pietro  ZanoUi.  Bologn*  ijoS.  9. 
Ti  è  iaolin  no  launMiBU  Jsum  d*lb  ZiiMUi  al  Bonari  n  qaano  ai|»- 
»*nia  aalla  taitwa  piuoricfa*  .  T>  3.  p.  370.  tsg.  Q  Winkalsaa  »«l  m> 
libao  «  dalla  hoalU  di  noim  il  bello  «Ila  ntt  p.  5.  „  simbta  bob  avaf 
•spalo  eoa  quali  fona  il  MaWaaia  avasaa  rigami»  da  aè  l'aocnaa  di  aiar 
v«IbW  danigrar*  Baffaalla  eoo  la  dauomioaiiona  deriaocia  di  Boswisio  dUtbtna  . 

(9}  Tsd.  "  Rolirit  san*  arti  •  sof«>  o||tui  d^arts  • 
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L«  regisa  GriiUna  dì  Sw'm  <^1  di  csiigìarli  eoa  altri  d'ar- 
gento di  ugnai  peso  s  graadsua ,  ma  ia  aa'^  offerta  noB  fa 
accettata  .... 

Verao  l'anno  i56o  rominciò  l'arte,  per  ciò  cbf  rìgnarda 
l«  6gure  ,  a  decadere  lempre  più,-  migliori  il  paeie  e  l' armo- 
nia, ma  prevalM  la  trastHiranu.  Il  decadimento  dell'arte  vaoliti 
atiribuira  bIU  morte  di  varii  artefioi,  e  priocipalmente  di  Gì' 
rotamo  Lanfranco,  di  HaJfUctlo  del  Cotte  ,  di  BattUta  Fran- 
co,  e  di    Terenzio  dì  Manto  . 

In  quanta  ai  dipinti  die  ornano  le  maioliche ,  (o no  qaeati 
tratti  principalmente  dall'antico  e  ddoto  testamento,  coma  an- 
che dHlla  itoria  romnua ,  o  da  altri  soggetti  allegorici  som- 
minitlnti  in  gran  parte  dalle  faTole  d' Ovidio  ■  Riguardo  al 
meccnniimo  o  alla  parte  titnnica,  non  può  stukilirsi  nulla  di 
certo  ;  ma  ognuno  cbe  ha  vedute  molte  di  queste  maioliche 
pud  facilmente  riconoicete  ,  che  tutti  qoefti  IsTori  sono  dap- 
prima pantati  sulla  ruota  ,  dipoi  seccati  e  quindi  tuffati  nella 
vernice  .  Qiundo  tiano  nauvsmente  seccati  si  funno  cuocere , 
e  all'  uscir  della  fornace  si  cuoprono  di  uno  smalto  bianco, 
•ol  qaale  dipingonsi  le  figure  con  colori  a  smalto  cbe  dolce- 
mente si  (fumano  incorporandoti   nel  fonda  bianco . 

Fralle  varie  colleaioni  di  simili  maioliche  cbe  ho  vednte 
io  varii  luoghi,  come  a  Dresda,  Monaco  ec.  sembrami  la  pl& 
considerabile  quella  che  trovasi  nel  museo  di  Brunswik  e  che 
i  tornata  da  Parigi,  ove  era  stata  trasferita  .  fien  meriterebbe 
eSM  cbe  no  dotto  conoscitore  la  descrivesse   minutamente. 

Nòta  dM'Edit.  del  Kanstblatt . 

L' aotore  nulla  dice  della  maiolica  in  Francia,  cbe  molto  si 
perfesionò  a'  tempi  del  Primaticcio  e  sotto  la  sua  diresìooe . 
Ve  n'era  ona  gran  fabbrica  in  Fontainebleau,  i  cui  lavori  di- 
•tingnonii  dalle  maioliche  iUliane  in  eia  che  le  figure  sono  in 
parte  di  rilievo  e  tutUvia  dipinte  .  Gli  ornamenti  sono  ricchi 
e  eleganti  con  molle  d'irature;  i  colori,  fra'qnnli  predomina  il 
TÌoletto,  sono  molto  saturati.  Il  sìg.  Durand,  raccoglitore  di 
oggelli  d'arie  in  Parigi ,  possiede  un  gran  numero  di  tali 
lavori ,  e  dobbiam  sperare  cbe  i  frntU  della  sua  esperienu  in 
quest'arte,  come  pure  nella  pittore  a  smalto,  saranno  da  Itti 
pertMcipati  al  pobblico- 
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LtUtra  al  dhtttor  detf  AtUotagia  intorno  ad   una  mtmoriu 
dell'  Avv.  Al.  Mugnai. 

Tn  le  diverse  opere  che  A  recente  tono  Mate  pubblicate  in 
Italia,  e  delle  qaali  trovali  fatto  ceono  nel  <Ji  lei  accreUiUti* 
gwrnale  dell'Antologia  ,  all'arL  Rivista  Letteraria,  ìnseritu  oel 
N.  54-  ^1  decorso  loeae  di  giugno,  evvi  eimnciatu  In  Mvmorut 
dttl  «ig.  Avvocato  Aleunndro  Mugnai ,  cbe  ha  per  scopo  il  di- 
looatrare  col  fitto,  cbe  gì' italiani  sono  «tati  i  primi  culturi  ,  e 
promotori  iosieiue  della  moderna  icieosa  di  pubblica   econuiniu. 

Ma  tenta,  che  cotanto  iotereua  per  la  stoiia  di  acienia  :1 
importante  ,  e  lasinghiero  del  pari  per  chi  porta  amore  di  pu- 
tria,  mi  spiuse  tosto  a  far  lettura  dello  Bcrìtto  anaidetto,  ma  eoa 
•orpreia  io  vidi  fatto  ìd  tua  non  blando,  ed  tatieine  ingiuitiisi- 
BDO  rimprovero  ad  un  nomo,  che  d'  allroode  tra  gl'italÌBni  scrit- 
tori [in  pobblica  economia ,  cbe  in  quello  ai  cituno  ,  meritava 
certamente  cbe  pia  estesa  menrioDB  di  lui  si  TaceMe ,  senu  li- 
mitarsi a'iempliceraente  accennnre  una  sola  dulie  tuote  cose  da 
esso  scritte  e  pubblicate,  ed  alla  predetta  icienu  relative,  « 
quella  sola  citando  ad  unico  oggetto,  non  gii  di  parlare  cod  du- 
fnto -«Dcouio  di  luì,  ma  di  rammeutare  un'altrui  memoria, 

Farlandoci  per  tanto  dal  suddetto  autore  dell' iirvìdiacona 
Sallattio  Bandini ,  egli  asserisce  nella  nota  apposta  alla  pag>  ìA. 
M  ivi  „  Fa  poi  tpecie  come  nel  trattalo  dei  regotainenti  antta- 
narii  del  Cavalicr  Giovanni  Fabbroni  nemmeno  ti  cuaieaga  al- 
cun ricordo  di  fuetto  illustre  toscano,  che  fu  attolutamente  il 
primo  a  declamare  contro  il  devastiUore  Uffi^o  di  pubbficm 
Annona.  CU  accurati  eolleUori  milanesi  degli  economisti  clas- 
tici italiani  hanno  il  merito  di  avere  inserito  nel  primo  tonto 
della  pariti  moderna  il  discorso  economico,  unilatiienle  all'  elo- 
gio f  ed  alle  notizie  iuoriclte  riguardanti  il  Bandini  ;  ma  ciò 
non  é  pero  recentemente  servilo  a  determinare  i  compilatori 
delia  Biografia  antica ,  e  moderna  a  fare  in  detta  loro  opera 
onorevole  camoiemoratioae  di  d  valente  tenitore  .  Il  praspet^ 
lo  di  si  ingiusta  oblivione  mi  ha  più  dì  tulio  spinto  ec. 

logJUiLa  tìiccia  ,  e  rampogna  ,  e  non  ingiusta  obiivìone,  cha 
ti  porta  a  carico  di  chi  non  è  più  in  stato  di  mostrarne  da  per 
sé  stesso  la  falsitiii  imputasione  infine  tanto  più  grave  in  tfuait- 
to  sembra  contenere  implicitamente  quasi  quella  di  plugio. 

Ma  la  morule  condotta  di  un  taut'  uomo  ,  la  vastitii  della 
faa  dottrina  in  ogni  ramo   di  scienta  ,  ed  il  giudisio  elio  di     lui 

T.  XIX.    Luglio  ju 
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BJi  formato  l'Eoropa  ,  noo  cbe  t'ilftlls  ,  lo  pont  *l  caopettv  H 
ogni  ingiaria  che  mai  far  ai  voleiie  alla  aiia  memoria,  cbe  tara 
tempre  ,  eà  ognor  pili  cara  alla  Italia. 

E  come  poterà  mai  dirai  che  nello  icrivere  degli'  anaooarii 
proTTedimenti  «cordato  veniate  dal  Fafabroni  l' tatare  del  Diieot^ 
•o  economico,  che  non  poco  rapporto  aveva  al  s<^getto  trattato 
da  Ini? 

Alla  pagina  non  aoo,  o  4oo>  "*»  alla  iSua  della  prtina  e4t- 
ilone  dei  provvedimenti  annoaarii,  Firenie  i8o4)  ed  *1)>  17*"- 
della  seconda,  Fireate  iSi?.  legge»  infatti  „  ivi  „  Anco  te  ito- 
nre  MarennHe  teneit  per  tanto  tempo  dctotttte ,  ed  oppresie 
»  dalia  legiilazione  ,  e  dalla  natura  riiorgevano  col  ienrfi- 
v'o  della  libertà ,  ed  IL  BAHDini  uico  DBi  phihi  Econumisti 
TOSCAHI,  provò  ad  evidenza  che  t  vincoli  eontecutìvamente  im- 
poiti  al   grana  le  rieondassero   al  più  deplorabile  stato.  „ 

Un  tal  paragrafo  prova  cbe  l'-iutore  della  memoria  giudica 
delle  altrai  prodaEJoni ,  o  senta  leggerle ,  o  aenza  portarvi  quel* 
la  atteotione  cotanto  necessaria ,  ed  indispensabile  quando  twoIeì 
apecialmente   eopra  delle  medesime  ragionare. 

Una  riprova  di  qaeita  supposisiooe  «inette  dall'avere  l'aatora 
ridetto  atterito  pag.  39.  cbe  scritta  fd  dal  Baodini  ('opero  surriferita 
bel  173^,  ma  che  però  fu  pubblicata  due  anni  dopo,  vale  a  dire 
nd  fjig.  quando  che  nob  fu  stampata  per  la  prima  ,  e  sola  Voitt 
finora  che  bell'anno  1775.  in  Firente  dal  Cambiagi,  come  il  fronte- 
tpìiio  t  carattere  non  corsivo  o  poco  intelligibile  ma  ben  maiotcolo 
il  dicfaùra  „  ivi  „  E  pubblicato  rell'akno  coitKEtiTB  1775.  no- 
to LA  DI  vm  MORTE  6EGDITA  WEL  I760.  „  e  ciò  perchè  (  te  l'at- 
tento autore  lo  ignora]  il  manoscritto  di  quell'opera,  o  discor- 
so che  dir  si  voglia  ,  trovavasi  ntille  mani  del  Barone  dì  Saint- 
Odile  ministro  Gran-Ducale  in  Roma ,  dalla  qnal  carica  essendo 
itato  bel  1774  per  particolari  motivi  dispensato  ,  pervenne  allo- 
ra quel  manoscritto  medesimo  in  altre  dne,  che  mentre  il  fecero  di 
pubblica  ragiona,  contribuirono  pur  anco  a  renderne  pi&  sparso 
il  soggetto  mediante  no  estratto  cbe  ne  venne  contemporanea- 
mente pubblicato  ,  cbe  fa  parto  della  penna  di  Michele  Ciani  » 
«  dal  quale  estratto  si  apprende  inoltre  qual  fotte  la  caUta  che 
die  impulso  at  Bandini  di  ragionare  ani  divisato  argomento. 

Or  siccome  non  ceroasi  il  ravvedimento  di  chi  sì  gravemcD. 
U  pecca,  forse  non  per  mala  intenainne  ,  ma  per  replicata  non 
troppo  perdonabile  trascuranta,  I'  unico  scopo  di  chi  le  scrive  et- 
tendo  quello,  omatistimo  sig.  Direttore,  di  giustificare  un  nostro 
Cf  lehre  concitladiuo  cbe  taitto  uii^re  reca  alla   patria ,  ed  al  hu- 
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n*   ìlsliano ,  Ella  i  pr«^toi  >  gloria  del  vero,  d'inwrirs  ijutiU 
mia  nel  ^romimo  fatcicolo  del  lo«lato  di  lei  gtornnle .  ' 

Dalle  rive  dtll'Arao,  li  ii  Luglio  i8a5,  S. 


R  Sig.   CHAMPULLtox  l.e  JEtJME  IR  Firenze. 

11  celebre  atg.  Cliainpnllion  il  minore  nella  breve  iliniora  , 
ch«  di  ritorno  dal  auo  viaggio  di  Roma  e  di  Napoli  lia  fatto 
ìb  FircDte  ,  «  è  ogni  dì  recato  alta  galleria  dì  qaeaU  città' 
per  coniideranri  in  iipecial  modo  i  monumenti  egÌEÌani ,  dì  clie' 
Dello  uorso  anoo  degnmsi  arricchirla  il  munìGcentiitimo  nostro 
Sorranoi  al  quale  or  ai  dee  nuovo  plauso  per  aver  prutidarnente 
ordinato  che  sella  galleria  inedeaima  una  stanta  sì  coftruiica 
per  cui  ,  e  per  quelli  eziandio  di  siinii  genere,  che  *ì  ti  conser- 
vano da  tempo  pi&  antico  .  Il  detto  sig.  Chainpollion  ha  giu- 
dicato ,  ciier  tutti  di  molta  importanxa  ;  e  dee  il  sao  giudi- 
zio tenersi  per  inappellabile ,  dacclié  sa  ognuno  aver  egli  tol- 
to il  velo  misterioso  olle  nntichilà  egiiiune  colla  felicissima  sco- 
perta dell'  alfubeto  dei  geroglifici  fonetici  :  scoperta  che  si  mo- 
stra verissima  a  chiunque  legjja  con  ponderactone  le  opere  di 
questo  insigne  letterato;  scoperta,  die  tutte  le  itcrùiiioi  bi- 
Hngni,  cioè  in  geroglìfico  ed  in  greco  ,  che  di  poi  sono  venu- 
te in  luce  t  biin  maravigliosamente  confermiila  ;  e  scoperta  elio 
ha  posto  io  chiaro  lume  lu  roìtotogia  e  le  arti  dell'Eijitto,  chu 
ha  rovinato  dalle  radici  non  pochi  siateiai  di  celebri  letterati 
moderni  e  restituito  il  credilo  «gli  anticlii  autori ,  che  in  concor- 
dia sì  trovano  essere  per  lo  pia  con  ciA  che  gli  Emiliani  hen  lasciato 
dipinto,  .scolpito  e  scrìtto  ìu  quei  moltissimi  monumenti,  dei 
quali  or  son  fatte  ricche  le  principali  gallerie  d'  Europa  ,  u 
che  riportati  si  vpggooo  nelle  tavolo  di  pngiat  issimi  libri  .Di 
qoetli  ne  avremo  altri  io  br^eve  dal  sig.  Chaoipollion  ,  che  più 
agevoleranno  la  via  a  questo  iroporluntissiruo  studio  ;  e  «onn 
essi  la  grnuiroatica  e  il  dizionario  dei  geroglifici,  ed  un'opera 
w  gli  scarabei  ,  nei  quali  vedesi  accolta  e  la  religione  e  la 
storia  .dell'antico  Egitto,  egualmente  che  lii  religione  e  la  sto- 
ria dei  Greci  e  de'Romani  espresse  si  trovano  nelle  monete  di 
questi  due  popoli  celebratissimi  .  Sarebbe  pur  desldcrabilo  cha 
il  sig.  Cfaampollion  prendesse  presto  a  stampare  la  sua  gram- 
matica e  il  fuo  disionario  della  lingua  pgisiana  (i),  cbe  è   gran 

(r)  V,  ChaiDjisltiaa  te  Jeune,  l'Egj'pta  loui  In  rh'»^t,  ton.  piaai.  priL 

PS-  itr. 
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fon<lHiD«Dto  allo  ftiidio  del  geroglifici  ,  «  di  cb«  ni  molti  ,  nà 
ovvii  ,  De  perfetti  uno  i  libri  eleoientari  ,  cbe  or  tì  conoMÓno. 
Del  recto  il  lodato  lig.  Chanipollion  hm  preso  aiiai  ricor- 
di dalle  antichità  cgiiiaoo  della  nostra  galleria  per  Talersene  al- 
l' uopo  ;  lo  che  dovea  dirsi  per  meglio  inculcare  altrui  il  pr*- 
jjiu  delle  medesime  ;  siccome  dee  dirsi  per  amore  del  Tero,  • 
per  argomento  di  gratitudine  ,  che  egli  ha  scritto  e  lasciato  in 
proprietà  della  galleria  una  breve  diuhiaraiiune  dei  rasi,  della 
kUituetle,  degli  scarabei  e  di  altri  piccoli  oggetti  della  raccolta 
egiziana  :  dicbisraziuue  che  a  nui  serfirà  di  guida  quaudo  da- 
>  etuu   d'  essa   raccolta    particolarisuitu  ragguaglio  . 

G.  B.  Zamnoni. 


Notizia  intorno  al  St'g,  Lviai  Font 
Lettera  al  Direttore  delVjintologia. 


Gentilmente  da  lei  richiesto  di  comanìcarle  qualche 
•accinta  notizia  relativa  al  celebeirlmo  sig.  LiUgi  Pons , 
che  con  Sovrano  Motuproprio  del  aa.  Giugno  p,°  p.*  è 
stato  eletto  in. professore  d'Astionomia  addetto  all'I,  e  B. 
Università  di  Pisa  ,  non  saprei  come  meglio  soddisfare 
alle  giuste  sue  brame  ,  che  richiamando  la  dì  lei  atten- 
zione sul  seguente  articolo  del  sig,  professore  Gaulier  in- 
serito nella  biblioteca  universale  di  Ginevra^  Voi.  XXVIII. 
pag.  268. 

Ivi  pertanto  il  sig.  Gautier,  dopo  aver  candidamente 
palesato  come  quest'uomo  reso  adesso  sì  celebre  non  fu  in 
principio  che  Ecmplice  custode  dell'Osservatorio  R.  di  Mai- 
silia  (i)  Dell'  epoca  assai  felice  ,  ia  cui  ne  era  direttore 
Tfmlis ,  soggiunge:  "  Il  sig.  Fon»  avendo  trovato  in  Thu- 
„  lis  piuttosto  una  guida  benevola ,  che  Od  imperioso  pa- 
„  drone  ,  si  preparò  sotto  di  lui  a  dare  un  nuovo  esem- 
pi pio  dì  ciò  che  può  una  volontà  forte  e  perseverante,  e 

(0  ti  aig.  PoDt  k  alto  \r,  P.-yra  villi^gio  delfallo  D(ir»»io  il  ^4  ^** 
csuiLi*   i^Ui.  Eulib  al  wrviiio  (leirU>tervMotiu  di  HinilU  il  3.  FtLLr'jo  i^^O- 
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'jf  a  eonTcrtire  l' osserratoriar  di  HarsUia  in 'una  specie  di 
„  posto  avangato  astronomico . 

"  Tatti  sanno  con  qoal  ardore  quest'uomo  altrettan- 
„  to  stimabile  pei  il  tuo  carattere,  che  per  lo  zelo  che  nutre 
,,  Terso  la  scienza ,  si  è  consacrato  alla  ricerca  delle  co- 
„  mete,  delle  quali  ne  ha  egli  solo  scoperte  da  trenta*  in 
„  ventiquattro  anni  (a).  Tra  le  altre  siamo  a  lai  debi- 
yt  tori  del  primo  annunzio  della  comparsa  dì  quella  del 
t,  8ig.  Eneke  nel  i8o5.  e  nel  1818;  annunzio,  che  per- 
„  mettendo  di  osserrare  allora  questa  aingoiar  cometa ,  ha 
„  condotto  alla  scoperta  del  corto  periodo  della  sua  ri- 
j,  Toluzione  (3).  Il  sig.  Pons  è  molto  abile  in  lavorare  le 

(;>)  Nel   nìo  ■nno   iBiS  pìaoie  a  mpririK  £no  a  filtra  . 

(3)  Fìdo  ■  quelli  Dttimi  lenipi  uni  *o1a  eia  )■  comeli  dì  cai  ai  Town 
vedvto  a  riconoMinti»  il  ri  torna  ,  qnalla  ciot  dtl  iStb,  che  ioapi^a  circK  76 
■aai  a  compiere  un'intera  liinluiioDB,  a  che  lolgaimeute  ai  ehùnia'li  cn- 
mcu  d'ffalUjr;  perchi  Eailey  fu  il  primo  ■  •oipctume  l'identità  «m  qaalle 
gii  «■n'nte  nel  lS3l  e  1607,  e  ne'aDnaniift  la  nuova  appnriilnne  TFria 
il  17&8  o  fi^Sg  ;  annnniìo  che,  come  li  in,  TFone  eoranma  dal  più  felice 
■ncnau  .  La  cororu  icnperti  Jd  lig,  Poa*  a  Uariilia  nel  i8iA  s  della  ({nalft 
qui  pirla  il  aig.  Gaulier  ha  dato  il  fecondo  eieinpio  di  un  fatto  fi  raro  0 
A  rimarcheiole  nella  tcieou  .  Allorché  ne  Tcnns  puliblicaia  la  compana,  a 
ne  faroBo  ealeolali  gli  elementi  ■pproiiimitivi  >ì  prodoiaa  da  molti  la  faci) 
eongeliora  che  poteaaa  ewere  la  iteiu  (coperta  dxl  medeaiino  aig.  Pani  ael 
iSoS  in  Uanilia.  Ami  Qiben  peaiò  di  piiì  che  li  foUe  egoalmente  veduu 
nel  i^gS  e  1^86.  Appog^gialo  a  qaetti  auppoiti  il  tig.  Enckt  aitronoma  dj 
SetBtrg  ai  accinaa  non  loto  a  «leularaa  F  orlita  ellittica  rlgonna  ,  ma  con 
■B*  covaggio  ìsdicibile  e  del  toato  nnoio  ,  impreas  a  taateins  un  Efemerrde 
pei  l'epoca  del  primo  ano  ritorno,  che  dorea  accadere  nel  iS33.  Quanta 
pazienza  •  fatica  doTctte  nn  Iilaro  di  aimil  genere  eiiere  cualalo  a  queata 
intrepido  ealeolalore  ,  a  quanta  iolelligenia  aieaae  dovalo  impiegarri  per 
Mwdarta  a  felice  tarmine ,  t  eoaa  hen  difUcile  ■  ooncepiral ,  •peeialoieale 
anilA  liguardo ,  alla  neeriaità  io  cai  egli  •<  vide  di  taoar  comò  dell' alione 
A,Giova  in  qnaato  piccol  Altro,  cba  per  luogo  tratto  dal  ana  perjodn  d<v- 
vtf*  aggirarsi  >iai  ooolornì  .di  qitel  «aito  Pianeu  .  Dai  tuoi  calcoli  >  dalla 
dedinaiioni  dioiac  che  ne  codcìo»;  ,  coDohbe  qoell'  Atironomo  ed  annuniib 
che  IktalmaDU  non  ara  da  iptrarii  di  poter  vedara  in  Europa  l'  aipatlato  ri- 
torno ,  e  che  per  oneivarlo  .al  rendeva  nrcriaario  traiferini  nall'oppoalo  Emi- 
afera  •  Tania  appunto  avianna;  e  la  bella  aorta  di  eaieie  teatimone  dalla  bon- 
tà, a  vffìtk  (li  qatiia  prsdiiioni  toccò  al  aig,  Buniktr  che  da  jtmburgo  li 
•va. vana  q«aì  jempi  tntporlato  a  Paramalta  nella  nuova  GnlUt  Heiidio- 
Bile  per  fondaivi  e  alabilirvi  od' Otaerv. torio  .  Un  eaita  al  fortanato  di  nna 
fatici '£nQT  aenia  «empio,  e  condotta  con  Unto  lapere  e  tanto  coraggio,  ha 
fatto  meritamanie  attiiLuira  il  Tioma  di  Cometa  A'  Encke  a  quella  di  ma 
.palliamo  :  qBaDMtiqnt   il  ng.  £nckt  tniu  la   volta    che  gli  oecoiTe   parla 
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„  lenti  ,  «j  h*,  fìoitniiti  in  inticr»  «I«ant  dei  cfiDocchUli 
f,  dft  nottr,  dei  quali  si  è  aervito.  È  dotato  di  tina  vista 
>,  tingolarmeatR  penetrante  ,  e  ben  ai  comprende  qnal 
-„  cognizione  debba  egli  avere  del  cielo  «tellato  .  Molte 
'„  dotte  società  gli  hanno  conferite  delle  medaglie  (4)> 
',,  Nel  i8i3.  fu  nominato  Astronomo  aggiunto  dall'Osser- 
-,,  vatorio  di  Manilla  (5).  Scelto  nel  1819.  dalla  gili  regi- 
„  na  d*£truria.  Duchessa  di  Lacca  ,  per  adempire  le  me- 
,,  deaime  funzioni  nel  naovo  osBervatorio  di  Harlia  ,  vi 
,,  ha  prosegnite  con  uno  eelo  infaticabile  fino  al  prinoi- 
-,,  pio  dell'anno  attuale  le  sue  ricerche  ed  osservazioni  dì 
„  comete,  col  solo  inezzo  di  nna  macchina  parallatìica  • 
„  dì  nn  pìccol  canocchiale  dei  passaggi .  È  stato  uno  del 
„  primi  ad  accorgersi  delfa  singolare  conformazione  che 
„  ha  presentata  dorante  alcuni  giorni  sul  lìnir  di  Gen- 
„  naio  de)  1824*  ^^  cometa  da  sé  scoperta  il  a^.  Dicem- 
,,  bre  1823  ;  conformazione  consìstente  in  una  doppia  co- 
,,  da  di  cui  l'una  diretta  verso  il  sole,  l'altra  ^volta  in 
„  senso  opposto,  come  sogliono  ordinariamente  mostrarsi  . 
f.  La  morte  della  Duchessa  di  Lucca  ha  dato  luogo  alla 
„  soppressione  del  posto  del  sig.  Pons  ,  (^e  non  ha  per 
„  altro  cessato  non  ostante  di  tenere  dietro  fino  al  a4 
,,  Dicembre  dell'  anno  scorso  alla  nuova  piccola  cometa 
f,  senza  coda  né  chioma ,  che  aveva  scopetta  il  a4L<'S^i*>> 
f,  e  alla  quale  il  sig,  Encke  assegna  ait  orbita  Iperboli- 
,,  ca  (6) .    In  questa  dolorosa  situazione   il  sìg.  Pons  non 

■e  r«ceia  il  las  priiMi  diienpriior*  f  oraiggio  di  chiimarla  II  ComA«  di 
Pani  .  L«  otMrraiioDi  di  Bumker  in  igDelli  p*rte  cba  rigurdlpv  ÌM  ]»mI- 
i«*n<  gtograSoi  di  Paramatla  ,  inieolo  imporUDtiifImo  pei  trtn-e  on  ^ìn< 
Mo  panilo  da  idii*  1*  alua  aiMrvaiiaiii  falla -■■  qoal  krogo,  turoau  «leu* 
UX9  in  Fimo  uri  mici  OiKiTiloria.  Pel  mio  la  media  rivolBrionF  aiXH 
nalialiaa  delia  ooiueU  it  Biickt  h  pntau  a  poco  di  giurai  t3b4-  pftlodo  eho 
dal  1818  al  iSaa.  icona  prolangaio  di  g  giorni  ,  alida  X  aaiooa  (ha  ,  cMna 
ba  accanaato  ,  fu  dal  pianala    Giova   farcitala  mila    ComeN  . 

(4)  Uabboo  fn  qaeita  Mciatl  aODOTara»!  qncDa  àtW'ttUlato  tU  J'hulvia, 
MI'  uOaio  JetU  Langiludiui ,  AtW Aoeadtmia  di  Marnlia  ce,  ,  c«Eùa  par* 
ti   oiiniMaro   dell' ialamo.  -      ' 

(5)  Il  decreto  ioiperialt  di  quatta  BOniioa  la  tC|iiato  a  t}rttim  Mei  Lo* 
ilio    18  >3: 

(fi)  FMHtÌMMMl*  allft  Bcrìita  4d  mf.  Cautirr,  BmAt  ha.  akUvdsMk 
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a  i  stato  ftb'baDdoiuto  dal  ano  antico  prototton  il  fiaraac 
„  di  Zaoh  ,  •  noB  vi  è  dubbio  che  non  si  pensi  in  Fran* 
„  eia  a  &ni  un  doTcre  «d  un  onore  di  rimettere  pronta^ 
„  mente  rpieat*  nomo  interessante  in  posizione  da  rlprenn 
,f  dere.Ie  «ne  utili  ricerche  nella  sua  patria,  e  di  racco- 
„  glicine  il  frutto . 

Ma  se  la  Francia  lia  concepito  dal  canto  sao  questo 
disegno  ,  la  memorabile  e  generosa  risQhuione  del  nostro 
Sovrano  le  ha  ormai  impedito  di  effettuarlo  ;  e  tutto  il 
profitto ,  che  i  concittadini  del  sig.  Pons  si  potevano  at- 
tendere  dal  di  lai  ritorno  ,  sarà  adesso  conseguito  dalla 
nostra  Toscana ,  che  in  qnest'  avvenimento  vede  una  bella 
aurora  di  tpiei  giorni  felici ,  nei  quali  la  corte  Medìcea 
chiamava  da  lungi  ed  accoglieva  nella  sua  reggia  i  più 
diatinti  personaggi  che  omaggerò  allora  le  scienze,  !<;  let* 
tere  e  le  arti  . 

Né  il  ftg..PoHf  ha  tardato  un  momento  a  corrispon* 
d«re  alle  apei^nze^che  sì  avevano  sop'a  di  lui ,  rendenn 
de  otl^ri  finO'  1  primi  istanti  del  ano  ingreuo  iia  noi.i 
Era  questo  appunto  l' anno  ed  il  mese  in  cai  doveva  com" 
perite  di  nsovo  la  sopra  accennata  cometa  a  corto  perio^ 
do  :  gli  Astronomi  tutti  1'  attendevano  con  ìmpanenaa  ;' 
il  •Sig,  Enche  aveva  pur  questa  volta  compilata  e  pub- 
blicata in  tempo  l' Efemeride  con  la  quale  ne  annun^ 
ziava  giorno  per  giorno  la  posizione  dal  i.°  del  corren- 
te Luglio  fino  a  tutto  agosto  ;  ma  egli  stesso  era  nella 
ferma  persuasione  j.  che  ,  attesa  1'  estrema  piccolezza  di 
queat'  Astro  ,.  e  la  bnvità  e  oliiareaia  delle  notti  ,  non 
■«vcUie  pMuto-  esasre  in  aloap  modo  visibile  se  non-  oÌn* 
ca  la  metà  del  futuro  mese  d'Agosto  .  Pure  l' ìatancabile 
felice  ^lo  del  sig.  Pons  ha  saputo  ritrovarla  fino  dal  dì 
l5  del  mese  attuale.  Non  sappiamo  ancora  se  altri  ab- 
biano diviia  con  lui  la  gloria  di  questa  scoperta  ,  che' 
ne!  presente  slato  dell'astronomia  deve  certan^ente  riguar- 
darsi come  una  delle  più  interessanti ,   trattandosi  dì  hpa 

^•fiM  Ma  cODgmtnm  ,  aliVcvolt*-*  i*   «lolii  ftoiifm   con   cnAii   In  cinH 
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eameta  atta  assai  più  di  quella  tanto  celebre  Ì' Sàlley  a 
confermare  le  teorie ,  e  fissare  le  idee  fin  qnì  tanto  dub- 
bie ed  incerte  rapporto  »  questo  genere  snigolaia*  bi»* 
zarro  di  corpi  celesti  . 

P.  Ihohuàih. 


'BOLLETTIWO    SCIENTIFICO 
N-  XXII.  luglio  i6i5. 

SCIKHZB    NATDRALI 

Meteorologia, 

Alle  Anlille  ,  ore  dal  dicembre  i833  non  li  erano  bui  pi& 
wntire  terremoti,  ne  «uno  atnti  «eotit)  dua  recentemente,  cioA 
Atro  nella  nntte  del  dì  3  ottobra  a  an' ora  dopo  la  mena  not- 
te', l'altro  il  dì  3o  novembre  \^i\  a  ore  3  i/i  pomeridiane ,  La 
udmaioatoiia  del  soolo  che  ÌE  primo  ha  prodotto  alla  Hartìnitt* 
«a  è  stala  cMd  forte,  che  faa  sTegliita  dal  SDano  la  popolaaione , 
beacli^  le  *C9«*f  non  siano  state  che  doe.  L'ultima  di  essa,  £». 
tiuiiuBr  è  stata  preceduta  da  un  calore  di  pì&  fiorai  motto 
straordinario  per  la  itagiunc.  Il  fragore  da  cui  la  scossa  fa 
accompognAta  em  maggiore  e  più  distinto  che  non  suole.  Fa 
anche  oHervsto  che  qoeito  fragore  lembraTa  prodotto  nella  re- 
gione media  dell'atmosfera,  e  non  sortito  dal  saolo  commosso.' 
La  temperatara  dell'atmosfera  si  i  abbassata  immediatamente 
dopor  a  S.  Pietro  vi  i  stato  una  marèa  ,  che  ha  gettato  pia 
Havigli  sulla  costa  .  Una  piaggia,  che  aveva  sembismaa  di  dilaviOf- 
ad  acconpagMta  da  tuoni,  badarato  diaoi  giMoido^  il  temmoto.- 

:|1  cjg.  Dalton  avendo  esaminato  dell'acqua  di  piaggia  ca- 
duta a  Manchester  in  seguita  d'una  burrasca  violenta  scoppiata 
nel  giorno  5  dicembre  i8m,  trovi  che  essa  conteneva  an  grana 
di  sale  comune  per  ogni  diecimila  granì  d'v^oa .  Siccome  1'  acqua 
del  mare  contiene  circa  un  grano  di  sate  in  35  grani  d'acqua, 
sembra  che  l'acqua  caduta  contenesse  an  grano  d'acqua  di  mare 
snpra  4oo  grani  d'acqua  di  pioggia.  La  diresione  di  questa 
tempesta  era  dal  sud-ovest  all'ovest.  Il  vento  dal  sud>oveat  vieaa 
dalla  costa  di  Galles,  che  o«  é  lontana  cento  migUa^  a  qaella 
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adl'oriert  dftlla  parto  di  Li««rpool ,  chs  n'a  distaDle  trenU  a 
qiunnu  miglia .  In  occasiona  A'  altre  loHegiientl  tempeste  il  iìg. 
Dattoo  rarificò  che  tì  era  an  grano  d'  acqaa  nlata  lopra  aoo 
grani  d'acqua  di  pioggia,  e  che  l'acqua  Mieta  era  stata  tra- 
■pwtote  dal  «flDto  per  lo  (pasto  di  treuta  miglia  almeno - 

Fitiaa  e  Cfùtnica. 

Mariotte  proto  gii  che  comprimendoti  l' aria  (  e'  Ib  «tesso 
si  dica  degli  altri  fluidi  aeriformi  ) ,  la  dimlnniione  del  votame 
i  proportionaie  alla  fona  comprimente.  X\  professore  Oersted 
nnitamente  al  sig.  Saeiuson,  capitano  del  genio,  hanno  recen- 
temente intrapreso  delie  esperiense,  per  le  qnalì,  comprimendo 
«iolentemeate  l'aria  nella  canoa  d'uno  schioppo  a  TCnto,  sono 
giunti  a  ridurla  ad  un  Toinme  no  Tolte  minore  del  {orniti-' 
To.  Ha  anche  sotto  queste  enorme  pressione  La  dìminatione  del 
volume  è  stata  proporiionale  alla  forza  comprimente.  Altra 
espeiìense  hanno  prorato  che  a  questa  legge  è  sempre  soggette 
la  compressione  de!  gas  fino  al  momento  della  loro  conversione' 
in  liquidi,  come  ancora'  la  compresMone  dei  liquidi  stessi; 'ed' 
■I  fnt.  Oersted  preinma  che  debba  avvenir  lo  stesso  anche  dei 
corpi  solidi.  Egli  agginnge  per  altro  essere  una  condisione  na- 
cessarta  al  coni^aimeoto  dell'effetto  che  il  calorico  sviluppato  per 
la  compressione  possa  trovare  una  via  per  cui  esalare,  prima' 
cba  si  misuri  il  volume  al  quale  ai  è  ridotto    il  corpo  per  la 


Il  sig.  Servitù  aveva  sospettato  da  Itingo  tempo  cfae  quella 
sottensa,  la  qnale,  sotto  it  nome  di  torinia,  A  steta  rìgnarda- 
b  come  nna  terra  partict^sra,  fesse  nna  combioationé  di  lir- 
c(»iia  non  coaoaeinte.  Eaaibinando  óra  l'ultima  porsiona  the  gli 
resteva  d'un  saggio  supposto  contenere  la  tòrinia,  ha  ricono-^' 
scinto  che  q'oesta  pretèsa  terra  non  è  altra  cosa  cba  nn  fbsfetor 
d'ittrìa  con  ecoesso  di  baserò  «ottofoaiàla.  £gli  non  Ì  giunto 
a  aCBoprirvi  l'acido  fgsforioo  se'  Boa  sottopOoendolo'  ed  aldini 
saggi  del  processo  [Rrognóstico ,  cha  ^ti  A  si  àbile  a  pratibare, 
e  per  eoi  particella  piocolissime  di  qualunque  materia  ,  finte- 
■nate  scaldate  a  contatto  di  varii  sali  «  altri  agenti  cbiailoi,- 
per  messo  dalla  Gamma  d'una  incema  spinte  lore  addòsso  cok 
soffio  d'una  oanaellina  {chaliunetu),  presòttaJdo  della  reaxioni  o 
dei  cambiamenti  carattaristici .  ' 
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Il  «okMiiMllo  fVrygkt ,  tenuto  dtll'lndw  psr  terra ,  hi  pM-- 
Uto  in  IngbilteiT»  nna  piccola  qouitiU  d'una  tem  acida,  dì 
cai  i  Peniani  fanno  uto  per  acidnlare  l«  loro  bevande,  come 
noi  faGcìamo  dei  limoni  e  dei  c<dn.  Que*U  terra  «  trora  in 
abbondania  a  Danlakia ,  villaggio  della  Persia  meridionale ,  di- 
Btante  circa  4  giornate  da  iboocker.  li  lig.  P^yi  avendone 
analiiiato  alcuoi  grani,  ha  trovato  che  1' acqaa  bollente  dìacio* 
glie  coll'aiuto  della  triturasione  ana  quinte  parte  in  peio  di  qne- 
«te  terra  ;  cbe  qoetta  aolasione  arroaia  la  carta  turobina  ,  come 
&nno  gli  acidi;  che  inrandeodovi  il  nitrato  o  l' idroclorato  dì 
barite,  vi  *i  forma  un  precipitato  abbondante ,  che  indicarla  pre- 
MDaa  dell'acido  solforico;  che  il  «olfaro  d'ammoniaca  vi  pro- 
duce un  precipitato  bruno  neraatro ,  il  quale  annanaia  la  pre- 
venta  del  ferro  •  Finalmente  la  solaaione  evaporate  gli  ba  dato 
dei  crittelli,  cbe  al  colore  ed  al  guato  aembravana  di  aolbta 
acidalo  di  ferro . 

Il  aig.  Adolfo  Karl  d!  Wetsienfela  ha  trovato  che  na  In- 
Cajtioue  d'una  parte  di  iena pa  bianca  in  otte  parti  d'acqua  puA 
aarvire  come  un  reagente  atiliwimo  per  ricoooicera  nelle  ana- 
Uai  la  preienaa  degli   alcali,  i  quali   la   colorano  in   giallo. 

Scoperti  dal  sig.  Davy  i  due  metelli  poUHÌo  e  iodio,  e  t\- 
coooiciateiM  le  aingolari  proprietà,  e  specialmente  quella  d'ia- 
&ooarsi  per  il  conUtto  dell'acqua  o  dall'aria  umida,  ai  aUri< 
buitcooo  alla  preienaa  d'alcuno  di  questi  netelli  ì  faimineni 
dei  pirofori,  prima  non  bene  spiegali.  Il  sig.  Gabd  d'Iena 
(  vedi  Antel.  S*  4^.  pag  i6i  )  avendo  ottenuto  un  buon  piro- 
foro per  la  tcomposiMone  del  tertrato  di  piombo  mediante  il 
(ooco  ,  attribuì  ad  un  carburo  di  piombo  formatosi  la  combi^ 
ftìbiiiti  ipontenea  dei  residao.  Va  i  risulteioanti  ottenuti  dal 
■ig.  StruUat,  da  UD  ano  bel  lavoro  sulle  leghe  del  poteMÌO,  £e> 
•ero  aospettere  cbe  il  tertrato  di  piombo  del  lig.  Gmbet  non 
Ioasa  libero  da  tartrato  di  potesse ,  a  ohe  os  poco  di  potessi» 
derivante  da  questa   gli   aveaie  date,  le  proprieU  pire^ricbe. 

Ora  il  sig.  doL  ffanif,  oaiervaado  che  il  residuo  della  su- 
biimatìpae  del  sale  ammoniaco  si  accende  spontaaea mante  al 
contatto  dell'aria,  inelina  ad  attribuir  quest'effetto  alla  presesaa 
d'mna  basa  metelUca  oel  carbimio  e  nall'asoto.  Io  qaeste  ipo- 
tasi  ,  ebe  il  lig  Hanla  presente  aolo  oame  tele ,  l' aoceeiiena 
del  carburo  di  piombo  sarebbe  dovute  al'aaetella  dal  carbonio. 
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Il  «lg>  VmtfdcriKH  tcdooo,  conaìdertiMlo  cb*  Is  rcaìu  ao- 
mn  ogtf^AleUrooegBtivi,  la  ha  fatte  soggetto  di  molte  we  eape- 
rieosa ,  le  quali  lo  indacono  a  claaiarle  fira  gli  «cidi .  Gombi- 
aaadole  in  proporzioni  definita  a  corpi  elettropositÌTi ,  qaali 
«ODO  gli  aloatj,  la  terre,  e  gli  ouidi  metallici,  ne  sodo  ri<al(ati 
conpoiti  ■jmili  oelle  loro  proprietà  ai  lali.  La  colofania  è  la  re- 
dna  con.oui  ha  fHtto  il  maggior  nomerò  d'esparienLe.  Egli  l'ha 
COmbioaU  agli  alcali,  alle  terre,  agli  ouidi,  ed  ha  determinato 
le  proporsioni  di  tntte  queste  combioasioni .  I  reùnati  (  coil 
gli  chiama)  alcalini  sono  lolabili,  'gli  altri  lono  iniolubilì.  La 
colofonia  io  polrere  ha  la  proprietà  d'aunrbire  il  ga*  ammo- 
■iaco;  De  rianlU   nn  retinato  ^Inbile   in  parte  nell'acqua. 

11  aig.  Gra&UR,  ■nalicundo  il  gra  o  torco ,  ha  confermatala 
•coperta  del  «g.  Bi*io,  ohe  vi  trovi  primo  nna  •oatanu  parti- 
colare da  lai  chiamata  xeina.  Ecco  i  caratteri  e  le  proprietà 
che  il  aig.  Graham  ha  riconoaciuto  in  questa  aortania .  Essa  i 
di  colar  giallo  limila  alla  cera  delle  api ,  è  molle,  quasi  seDU 
•apore  né  odore,  pi&  pesante  dell'acqua.  Scaldandola  si  gon- 
fia, tramanda  odore  di  pane  bruciato,  quindi  ai  fonde,  esala 
l'odore  delle  bostanae  animali  cbe  hrociaoo,  e  lascia  un  reiì- 
dao  carbonoso.  Appressata  alla  fiamma  d'usa  candela,  vi  bru- 
cia leotamente,  distillata  non  di  ammoniaca.  £  sol«bile  nell'al- 
cool, beli' olio  di  terehintina  ,  e  nell'etere  solforico;  poco  sola- 
Itile  negli  acidi  minerali  e  negli  alcali ,  affatto  iosolnhile  Dell'  acqua 
•  .negli  olii  grassi .  Può  unirsi  alle  resine . 

La  Mina  sembra  diversa  da  tutte  le  soatanse  vegetabili  fio 
qai  conosciute  ■  Si  distingue  dal  glutine  perche  non  oontioDe 
asolo,  i  solnhilissima  nell'alcool,  e  può  conserrarsi  fino  a  6 
aettìmane  senta  provare  alteraaioae.  La  proprietà  di  diacìogllerai 
interamente  nell'alcool,  negli  olii  essensiali ,  negli  alcali, epar- 
stalmente  megli  acidi,  le  dà  qualche  analogia  colle  resine.  Sena- 
bn  composta  d'ossigene,  d'idrogeno,  e  di  carbonio.  Si  ottiene 
facilmente  facendo  digerire  per  alcune  ore  nell'alcool  della  fiu 
nna   giilla   di  grantn^co,   filtrando,  ed  CTaporando- 

Spremendo  ti  sugo  d'alcuni  fratti,  come  dell'ava  spins, 
dei  lamponi,  del  ribes,  e  lasciandolo  per  qualche  tempo  in 
riposo,  vi  li  forma  nna  materia  rappresa  e  tremolante  ,  limila 
alla  colla  allnngata,  o  alla  gelatina  animale ,  e  che  i  stata  chia- 
mata goio,  o  gelatina  vfgttabiie.  La    tarda  fònnaaione  di  qse> 
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«U  galattna  da  un  liqaido  prima  porfetUmente  diicidto  arerà 
fatto  pensare  ebe  il  prinoipta  gelatÌDoio  diveoisin  iiuolabìle  per 
la  fermentasione .  Ora  il  iig.  Guibottrt  k  stato  condotto  a  ood- 
cloiiofii  diverse  in  seguito  dell'esame  da  sé  istituito  del  sngo  del 
ribes  (  grouutaria  ) ,  e  dei  fenomeni  cbe  presenta.  Osservando  il 
BBgo  al  momento  in  cnì  é  stato  estratto,  ha  trovato  cbeera  dis- 
seminata in  esao  nn'iaGniti  di  parti  fibrose,  optche ,  tritami 
della  polpa,  dell' arillo,  e  dei  cordoni  per  i  qoali  i  semi  erano 
attaccati  «Ila  placenta.  Qaeste  fibre  non  danno  in  principia  una 
notabile  consiatema  al  sngo,  percbè  11  rolnme  di  ciascuna  di 
esse  À  piccolÌMimo  riMpetto  «1  liquido  ambiente;  ma  gonfiandosi 
per  ta  macerisione,  prendono  V  aspetto  d'  nna  mucillaggine  densa 
e  trasparente  ,  e  fanno  cbe  tutto  il  liquido  si  formi  in  una 
nassa  gelatinoM .  Qaest'  effetto  precede  la  fermeotaaione ,  e  non 
dit>ende  da  lei .  L'autore  ba  ottenuto  il  principio  gelatiiv»» 
stemprando  nell'alcool  la  gelatina  cbe  aveva  separata  per  filtra- 
tioDa  dal  ango  del  ribes  mediocremente  fermentato ,  lavando 
qnesta  gdatina  finche  essa  non  som  mi  Distrasse  pia  nulla  all'el- 
cool ,  bencbÀ  bollente,  iacendola  allora  bollire  nell'acqua,  ed 
evaporando  la  dissolasione . 

X' autore  riguardando  come  improprio  il  nome  di  gelatin» 
dato  fin  qui  a  questa  sostanaa ,  propone  di  sostitaìrgli  qaoUo 
di  grouuiina  ■ 

Era  stato  affermato  da  abili  sperimentatori  cbe  lo  snccbero, 
il  quale  si  trova  in  copia  nelle  orine  degli  individui  affetti  da  qaetla 
naUttia  cbe  dicono  diabtte  ,  esiste  nel  siero  del  loro  aapgue. 
Ma  i.  aigg.  Fauquelin  e  Segalai,  profittando  della  circoatansa 
cbe'  ad  ^«na,  donna  aoggetta  a  quel  male  furono  fatte  due  emÌB< 
iaipni  di  aengufl  per  no  accidente  ioflammatorio  ,  esaminatolo  dt- 
lì^ntemente ,  non  vi  trovarono  traccia  alcuna  di  quello  toc- . 
cAtarf),  «ebbene  l'orina  cbe  qnesta  donna  rendeva  fino  nell» 
quantità  di  circa  30  libbre  per  giorno  ne  contenesse  una  setti- 
ma ,parte.  Nemmeno  la  saliva^  ripetutamente  esaminata  diede, 
alcun  indialo,  dì  contenerne.  L'orina,  al  solito  dei  diabetici, 
non  conteneva  urea,  sebbene  questa  lostansa  venisse  ammini- 
Btrata  da.  alcuni  giorol  alla  malata  . 

Era  stato  detto  cbe  lo  xoccbero  d'  ava  ba  dell'  analogia  con 
quello  cbe  fa  trpra  nell'orina  dei  diabetici.  Il  sig.  Catloud y 
farmacista  ad  Annecj,  esamisando  comparativamente  queste  due 


.y  Google 


.57 

nMUrie>  ha  coafbnnkto  ^itMt'wMriioDe ,  Cori  «•»  haDD&  dato 
dei  criitalli  identici,  oombiuaBdo  ^naUnmte  l'oDa-e  l'altra 
■ir idroclorato  di  «oda. 

Heir  infiamiaaiioDe  dei  teunti  lieroai  accade  frequentemente 
cfae  ai  forniiDo  alla  loro  anperficie  delle  membrane  eUatiche, 
le  quali  contraggono  aderenaa  con  esae.  Nod  ne  era  aUla  ancora 
deteriDJaata  U  campoaiaione  chimica  ,  ta  lolo  per  analogia  il 
celebre  bicfast,  nella  aoa  anatomia  generale,  le  avofa  riguar- 
date come  formata  d'niia  materia  aibumìnoaa,  aenaa  appo^jgiare 
la  ana  opiaione  all'eaperienaa.  Ora  il  aig.  Lattaigne,  aoltopo-' 
ate  all'aDaiiai  qoeate  prodniioni  patologicbe,  ha  riconuciutocha 
la  materia  la  quale  ne  forma  la  baaehatotte  le  proprietà  della 
fibrioa ,  aimile  a  quella  che  ai  ricara  dal  aangue ,  a  che  il  li- 
quido che  li  trova  pretto  la  loro  taperficie  ba  tutti  i  caratteri 
del  siero  del  aangue.  Queali  riialtamenti  provano  ad  evidsnaa 
che  la  produaione  di  qneite  membrane  d  «tata  cagionata  da  un 
•fflusao  di  laiigue ,  gli  elementi  del  quale  ai  «ono  separati  «d 
io  parto  orgaoiiaati  per  coitituirle. 

Zoologia . 

Verio  l' isola  di  Terra  Kuova  si  pesca  una  specie  di  to' 
taoo  ,  al  quale  ì  coloni  francesi  danno  il  nome  di  encornet  e 
che  particolarmente  serve  alla  pesca  ,  ì  costumi  del  quale  sosto 
stati  uaservati  a  detcritti  dal  sig,  Pylaie  ;  e  poiché  presentano 
alcune  par ticol  uriti  interessanti ,  oltm  quelle  abitudini  che  gli 
auno  comuni  con  i  cefulopodi  aensa  conchiglia,  ne  daremo  qni  un 
qualcha  ragguuglio  .  Confuruauto  esso  come  gli  altri  apparte- 
nenti M  que*t'  urdiiie  ,  ed  «1  genere  dei  totani  ,  ai  ciba  esso  di 
radiurie  ,  di  meduse,  e  dì  altri  animali  molli;  ed  anco  di  pesci, 
i  quali  prende  e  ferma  colle  coppette  delle  ioe  braccia.  £  sta- 
to  infiliti  truvato  nelle  reti  delle  aringhe  tenendolo  afferrate  e 
ferme  alla  bucce  ,  uve  col  suo  becco  corneo  le  rodeva .  Questi 
animali  in  grandi  torme  si  veggono  giungere  verso  le  rive  a 
primaveru,  e  quindi  divenuti  11  doppio  pia  grandi  e  di  colo- 
re roseo,  di  bianchì  che  erano,  rituroare  nell'autunno,  am  ■ 
wastali  a  riva  per  te  luogheiau  dì  a ,  o  3oo  tese.  La  lumina 
carnosa  che  è  alla  cima  del  loro  «urpo  gli  serre  al  nuoto  lento 
e  ir^nquillu  ,  mentre  te  sue  io  braccia,  ch'egli  spiega  a  foggia 
di  ruota,  gli  sei'vouo  di  punto  di  appoggio  snirat;qaa  per  lan- 
cidi>t  e  fuggire  come  un  lampo ,  altorcbè  il  più  piccolo  runiore 
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o  aoTunrato  lo  ■(■  aMpetttf*  di  aa  qualche  perìcoU  ;  ma  al 
moBUDto  della  foga  egli  raccoglie  aot  douo  del  suo  mantello 
le  braccia ,  per  rttroTare  nell'  actjne  il  minimo  poMÌbila  di  re- 
aiititosa  al  ano  corpo.  Che  se  incalsato  porp  «  sente  dal  suo  nemico, 
«gli  Kibiau  il  nero  che  couerva  nel  ricettacolo  di  qneata  so- 
■tanta ,  e  pone  fra  ti  e  il  peraecntore  nna  nabe  che  gli  oacn- 
xa  non  solo  il  cammino  ,  ma  cbe  coli'  odore  e  colla  cauaticitl 
lo  diagnita  da  più  oltre  procedere,  e  nelU  quale  ,  come  io  no 
eatremo  rifugia  ai  ni*rolge  e  reità  immobile  ,  e  aicaro  cone 
nel  più  recondito  ritiro  del  fondo  marino.  In  fatti  il  nero  di 
qoaata  apecie,  a  differenia  della  altre)  è  penetrante  e  cauitico 
al  punto,  cbe  i  peacatori  medeaimi  sono  coatretti  a  mineggiargli 
con  cautela  o  a  lavarsi  prontamente  la  mani ,  as  oe  reitano 
Imbrattate  ,  poiché  tale  si  i  l' effetto  aolla  pelle,  da  darle  lo 
stesso  bruciore  e  corroderla  ,  come  il  fuoco .  Con  questa  ape* 
eie  d' inchioatro  ,  con  an  getto  di  acqua  di  mare  ,  col  nicrso  f 
col  tenere  afferrata  colle  loro  braccia  la  mano  del  pescatore,  cer- 
cano di  difendersene  allorché  sono  presi  du  esso  ,  ma  gli  stes- 
si  sforai  cb'essi  fànoo  per  difenderai  e  l' eaan  ri  mento  della  ma- 
teria nera ,  gli  conducono  beo  toato  alla  morte  . 

La  carne  di  questo  auimale  ,  per  quanto  dura  o  tosta  ,  si 
mangia  però  io  frittura  o  in  umido ,  ma  l' uso  pi jt  generale  ai 
è  di  tagliarla  in  fette  aottili ,  le  quali  aerrono  di  ésca  per  i 
pescatori ,  onde  il  «ìg.  Pylaie  lo  cbiania  aoligo  pttcalorum . 
Per  prendere  questo  mollnsco  non  v'ba  bisogno  che  di  un  petto 
nffnaato  di  piombo  pulito  «  lustro,  in  cima  al  quale  sono  varii 
spilli  a  foggia  di  oncino ,  al  quale  arnese ,  che  i  paesani  chia- 
niano  turlut  ,  accorrono  in  folla  questi  totani,  come  ad  ammi- 
rarne e  goderne  la  Inceoteiaa  ,  sicché  tiraudo  fuori  il  lurlul 
vengono  con  caso  di  queati  mollascfai.  Di  questa,  o  ammirnaioiie 
o  corioaitA  cbo  si  sia,  per  i  corpi  lustri  e  iocenLi,  si  apprufit- 
tano  pure  i  pescatori  per  richiamare  questi  totani  dal  fondo 
alla  snperGcie,  mandando  prima  fra  loro  a  fondo  il  turlut  ,  e 
quindi  appoco  appoco  elcTandolo  fino  a  snperScie,  sicché  qua- 
•ti  animaletti ,  coma  tutti  insieme  lo  aeguitaoo  ,  Tengano  ele- 
Tandoai  con  esso .  Se  nonostante  si  veggono  pochi  dì  questi  totani, 
allora  si  adopera  qualche  cosa  che  brilli  piji  del  piombo,  ed  a 
tale  oggetto  ai  preferisce  nna  boccetta  piena  di  mercurio ,  o  un 
pessetto  di  argenta  .  Poiché  dall'  abbondaosa  di  questi  totani 
dipende  quella  della  pesca  del  baccalà,  a  cui  serTono  essi  dì 
seca ,  e  obe  d' altronde  ogni  più  piccolo  rumore  lo  disturba  e 
lo  metto  la  foga  ,  la  pesca  s*  nt  fé   io  os  perfetto  fileosìo. 
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ni  K  riva  o  ni  nun  li  timo  naDontte  per  ^nalnaqao  iìmì 
motiro  di  fests  o  di  gioia ,  datvnte  tutto  il  tempo  nel  qnale 
n  tien  dietro  a  qanto  aDinuiletto  ,  Tale  a  dire  dal  loglio  in 
poi,  giacché  i  baccalà  da  primo  lì  lasciano  prendere  colla  mya 
arenaria ,  quindi  col  gadia  Jìuau ,  e  nell'  nltimo  periodo  con 
querta  specie  dì  toUoo. 

Il  rig.  GtoffrQY  St.  Hilain  ■  area ,  illtutrando  tolta  la  b- 
miglia  dei  pipiitrelli ,  descritte  alcaae  specie  appartenenti  al 
Bratile ,  e  Traila  altra  i  Gioiiofagi  amplexicauda ,  caudifer ,  , 
«  caudata  [  Hem.  du  Hai.  1\.  ).  Il  dì  lui  Ggiio  lig.  Iiidoro  ba 
reocotemente  descritte  alcnoe  altre  ipecie ,  pure  d«l  Brasile , 
appartenenti  al  geo.  f^ttpcrtilio,  e  tono  V.  Hilarii ,  cbe  sem* 
bra  essere  la  stessa  della  Braàlietuia  ,  V.  polylhrix,  \.  Uvi$. 
I  veapertiliooi  di  questa  regione  si  rassomigliano  tutti  per  la 
■uorbidesM  e  fuiteiaa  del  pelo  ,  per  la  lungheiaa  della  coda  pres^ 
soché  eguale  a  quella  del  corpo,  perii  pelame  superiore  pia  o 
meno  bruno,  per  il  giro  della  bócea  poco  fornito  lU  baffi.  Inoltre 
egli  ha  deicrìtto  una  specie  brasilieose  di  Plecotus,  coi  ba  dato 
il  nome  di  velatut .  Esso  ha  gli  orecchi  roresciati  sul  muso 
come  I  pipistrelli  aìctiaonU  e   moioMii  ^ 

Dopo  il  lavoro  del  lig.  Spix  sui  serpi  firasiliensi,  il  Priae. 
dì  Ifeuwiedi  per  pubblicare  la  descriaione  di  varie  specie  di  ret- 
tili di  quel  paese;  rais  a  dire  dì  7  specie  di  testuggini,  16.  di 
lacertini,  44  ■''  serpenti,  i5  di  battncii .  Il  sig.  Klag  ha  dato 
alla  luce  In  i.da  parte  degl'  initetti  di  questa  medesime  pro- 
vincia del  nuovo  mondo  ,  e  dai  sigg.  Spix  e  Martiut  i  stato 
pubblicato  il  viaggio   da  essi  futto  nel  Brasile  dal  1817  al   i8ao 

Il  sig.  Riehardton  ba  descritto  varie  nuove  specie  di  pesci 
state  raccolte  nel  viaggio  del  Cop.  Franklin,  cioè  •fo/mo /Teàmii, 
S.  Mackcnzie ,  Congonut  Sigmfir ,  C.  ChymaUoide$ ,  C.  (^aa- 
drilateris ,  Cottut  hecoritut ,  oltre  l'ìndìcatione  di  varie  specie 
già  conosciute,  che  sono  state  raccolte  nVlle  acque  delle  regioni 
percorse  dall'  equipaggio  di  Franklin  .  Una  pìA  esatta  descri- 
■ione  di  Dna  specie  di'scrofano  (  Potyprion  cernium  )  è  stata 
pubblicata  dal  Sig.  Valenciennes ,  ed  il  Sig.  Lesueur  ba  ret- 
tificato il   genere  battrncoide  . 
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È  fUU  molto  «pptandita  is  Pnncia  on'openi  del  aig-  Boi- 
ùandry ,  pabblJcaU  Milo  tcono  «nno  ietto  il  titolo  ■egaeDte: 
Udì'  impouzione ,  e  dei  peti  del  popolo  in  Francia.  Nel  t6*. 
cepitolo  I'  aatore  imprende  ■  provare  che  ogni  ■iiteme  proibi- 
tiTO  è  dannOMi  all'  agricoltura.  Né  egli  li  limi;ta  a  voler  libera 
l' esportai  ione  delle  granaglie,  ma  crede  utile  e  oecewarìa  la 
libertà  anche  della  loro  importuione  .  Al  quel  propoiito  Tmo- 
comanda  caldamente  che  noo  eia  perduta  di  riata  qnesta  sag- 
gia maaiima  :  eiser  cota  molto  pericolosa  il  /are  con  trippa 
facilità  delle  leggi  intorno  ad  un  oggetto  di  il  atta  impor- 
tanza >  e  lasciarti  trascinare  dai  tofisml  degl'  inltretsi  privati. 

Sono  aempre  graditi  dai  bettiami ,  e  apesao  par  particolari 
circOBtaDse  aipettati  con  anaietà  dai  proprietarii  e  dagli  agricol- 
tori ,  i  naoTÌ  foraggi  froachi .  Però  U  aocielA  d' agricoltura  di 
Parigi  aveta  aperto  un  concorao  per  dei  aaggi  comparativi  in- 
forno alla  coltura  di  piante  atte  a  aomminiatrare  ao  foraggio 
precoce .  Fra  i  concorrenti  ha  ottenato  una  medaglia  d'oro  il 
aig.  Lajous  de  l' A'Hége ,  il  qaale  ha  coltitato  eoo  >Dccmae 
per  pili  anni  la  lenupa  bianca  o  gialla  come  foraggio  d'inver- 
no e  di  iirimavera.  Qaeata  pianta  é  coltivata  da  lungo  tempo 
per  foraggio  in  bIcddì  distretti  dei  contorni  di  Parigi ,  e  in  di- 
verte parti  del  nord-ett  della  Francia  ,  aeminandoii ,  nel  modo 
ateaao  praticato  dal  lig.  LaJQU»  ,  snlle  stoppie  dopo  on  lavoro 
dato  al  terreno  in  agosto  o  al  principio  dì  settembre.  Se  ne  ot- 
tiene in  autunno  un  paicolo  rinfrescante  ,  ma  che  non  ai  man- 
tiene fino  in  ioTcrno ,  resistendo  raramente  alle  intemperie  di 
questa  stagione.  1  sncceui  ottenuti  dal  sig.  Lajnus,  e  che  la  so- 
cielà  d'agricoltura  ba  coronati,  fanno  credere  cbe  qoeata  pian- 
ta resista  ai  rigori  dell'  inverno  nei  dipartimenti  meridionali. 

Vi  è  chi  assicura  cbe  impiegando ,  come  si  fa  generalmente 
per  la  aementa  del  lino  il  seme  della  preredente  raccolta  ,  \\  li- 
no della  pili  bella  qualità  degenera,  divenendo  sempre  pili  corto 
d'anno  in  anno,  Buche  si  riduca  alta  lunghesui  del  lino  comu- 
ne ,■  e  si  aggiunge  cbe  impiegando  in  vece  del  seme  conservato 
per  sei  anni  in  un  luogo  ventilato,  si  ottiene  del  lino  bellissÌmo> 

Per  le  instancabili  cure  del  aig.  Ternaux,  si  può  dire  che 
le  capre  del  Thibet  sono  ormai  naturalixtate  in  Francia  .  È  da 
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«tcfidenra  che  «i  estcìkla  gnndeitteote  l'edocasìone  di  questi  ani- 
mali per  Unti  titoli  preferibili  alle  capre  indìgene.  Oltre  U  mag- 
gior pregio  del  loro  pela  ,  oltre  le  loro  forme  più  **elto  e  p!& 
leg^dre,  le  capre  del  Thibet  aono  pia  mananete  ,  meno  deli- 
cate per  il  nntrimento  ,  pi&  facili  a  crandorre  alla  pastura,  dan- 
no un  lutte  pili  Mporìto ,  pia  loilansioio  ,  e  da  cui  ai  riceva 
pid  burro.  Ad  esM  oonvangono  tutti  i  dirai,  n^  aofFroDa  più  per 
il  caldo  dei  pacai  meridionali,  che  per  il  freddo  delle  più  alte 
montagne- 
li  barone  di  TtAmdy ,  che  faa  annerito  il  prima  il  metodo 
rieoBOiciuto  atiliuirao  d'  inoeatare  ragli  alberi ,  specialmente  re- 
ainoM  ,  bacchette  tenere  ed  ancore  erbacee  ,  à  nncbe  ginoto  ad 
innestare  erbe  Tcre  le  one  aopra  le  altre  .  Egli  ba  dato  in  una 
•u  ntemeria  stampate  tatte  le  indìcasioDi  neceuarie  per  esegui- 
re questo  genere  d'inoesto  ,  il  qoale  per  altro  e  più  curioso  che 
ntile  f  poiché  cagitHia  una  dìminutione  nel  volume  dei  fimtti ,  e 
ne  rltvda  le  maturiti. 

Un  proprieteaie  coltivatore ,  osservando  che  da  un  anno  o 
due  le  gemme  d'elonnt  suoi  peschi  conservati  in  stufa  si  caopri- 
veno  in  primavera  d'  nna  moltitudine  dj  piccoli  vermi  bianchi , 
t  qaali  tacevano  languire  gli  alberi,  né  li  lasciavano  portar  frut- 
ti ,  indagando  la  causa  probabile  di  questa  circostanca  ,  credè 
trovarle  nella- prese n se  d'un  Sco ,  che  occupava  il  fondo  della 
stofa,  tornandogli  alla  mente  che  Plutarco,  ove  pnrla  delle  leg- 
gi di  Solone,  dice:  i  suoi  regolamenti  intorno  alle  pianlationi 
ereno  molto  bene  intesi;  per  essi  era  proibito  piantare  on  albero 
«  distarne  minore  di  6  piedi  dal  suo  vicino  ,  e  se  era  nn  Geo  O 
nn  cirieglojila  diatense  doveva  essere  almeno  di  9,  perchè  te 
redici  dì  cjaesti  alhari  si  distendono  più  lontano  di  quelle  degli 
altri,  e  perchè  non  possono  crescere  vicino  ad  altre  specie  senza 
recar  loro  dnnno,  ed  anche  perchè  assorbono  tutti  i  sughi  nutri- 
tivi, e  soffogano- i  loro  vicini  colla  loro  rigogliosa  crescenis. 

Il  proprietario  appoggiandosi  a  questa  autorità  ,  fece  sradi- 
care il  fico,  ed  i  suoi  peschi  ripresero  tutto  il  loro  vigore. 

Un  giardiniere  inglese  ha  trovato  per  esperienia,  che  a  di- 
sUrnggere  gl'insetti  i  quali  danneggiano  gli  alberi  frnltiferi,  è  sin- 
golarmente efficece  1'  acqua  a  traverso  della  quale  è  stato  fat- 
to passare  il  gas  idrogene  estratto  dal  carbon  fossile  ,  onde  pu- 
rificarlo prima  d'impiegarlo  ad  illominare,  acqua  il  di  cui  odu- 

T.  XIX.  Luglio  li 


^dby  Google 


l63 

re  é  ettrematnente  fetido.  Egli  nnUca  ■  qnea^'  acqua  on  poco  di 
fiori  di  solfo,  e  tanto  Mpooe  da  farmaroe  oDa  compotixioBe  chs 
aderisca  si  rami  ed  alle  altie  parti  delle  piante,  alU  qaali  l'ap- 
plica con  QD  pennello.  Non  ri  i  alcun  iocoo veniente  a  preparare 
questa  composisione  sol  fuoco,  poiché  non  è  infiammabile.  Nep- 
pure arreca  alcun  danno  alle  piante.  Infatti  applicata  ai  più  de- 
licati fra  ((li  alberi,  ha  prodotto  il  ano  bnon  effe,tto  lensa  il  piìi 
piccolo  danno. 

Si  afferma  che  la  scorsa  del  cnstagno  contiene  il  tannino,  o 
principio  astringente  che  «pera  la  concia  delie  pelli  ,  in  una  pro- 
portiooe  doppia  di  quella  che  ne  contiene  la  acori»  di  quercia  , 
e  che  somministra  col  sl>lfato  di  ferro  un  balligstino  color  nero. 

Il  Big.  fVay  insegna  il  «egnente  metodo  per  conserrare  le 
carote.  Cavate  di  terra  alla  fine  d'agosto,  se  ne  recide  il  fusto 
e  le  foglie  ,  e  se  no  distacca  la  terre  che  vi  aderiva  ;  allora  si 
prende  una  botte,,  nella  quale  si  dispone  prima  un  sottile  strato 
dì  terra  ,  poi  uno  di  carote,  continuando  così  fino  ad  avere  em- 
pita 1^  botte,  dxe  chiusa  esattamente  si  pone  in  una  cantina 
asciatta.  Le  carote  così  conservate  sono  assai  migliori  di  qnellc 
rimaste  in  terra  fino  a  settembre  ed  ottobre  ;  hnuì  vi  vuole  il 
doppio  di  ^empo  per  cnocerle. 

Una  commissione  della  Società  agraria  di  Monaco  he  latto 
un  rapporto  vantaggioso  d'un  nuovo  processo  proposto  dal  colon. 
nello  Sanson  per  la  coQi>eTVftsiane  delle  carni  ad  uso  d'  alimen- 
to. £gli  impiega  oo'acqu«  che  contiene  i  principii  solobili  del- 
la fuligine  dei  camini,  e  che  egli  chiama  salamoia  dì  faligine. 
La  commissione  avendo  esaminato  diversi  prosciutti  ed  una  lin- 
gua di  bove  ,  così  preparafi  da  alcuni  mesi  ,  'trovi  tutto  bea 
conservato  e  di  buon  sapore.  Alcuni  oggetti  srane  stati  immersi 
in  quel  liquido  per  8  ore  ,  altri  per  soli  5.  minati  ;  pure  anche 
questi  ultimi  erano  ben  conservati.  La  commissione  riguarda  que- 
sto processo  come  migliore  del  comune,  perchè  conserva  meglio 
ti  peso  ed  il  volume  delle  carni ,  non  meno  ohe  il  loro  an^  > 
perché  li  conserva  per  un  tempo  piii  lungo ,  e  perchè  può  es- 
sere impiegato  in  totta  le  stagioni ,  laddove  la  fnmigaaione  nco 
può  praticarsi  nell'  estate. 
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Il  «Ig.  Fa'ier  hn  tentato  di  nnìre  in  legn  il  furraccio  a  di- 
versi metalli.  Fra  le  combinazioni  che  aon  risaltate,  nun  gli  han- 
no pretentato  proprietft  utili  che  qnelle  furmale  dall'  uuione  Uel 
ferraccio  coll'ottone  in  rarJe  proporiìoni,  a  seconda  degli  usi  ai 
qaali  le  destina  .  Queste  leghe  q^udernarie  sono  più  tenaci  « 
più.  inalterabili  che  le  leghe  binarie  delle  qaali  ii  compongono. 
Fra  i  dÌTeni  modi  di  prepararle  ii  sig.  Farle  raccoRianda  co- 
me il  migliore  «juel'o  che  consiste  nel  Tersare  il  ferraccio  e  )'et> 
Ione  nella  forma  ,  dopo  averli  fasi  separatamente ,  e  nel  deter- 
minare la  loro  anione  e  1' omogeneità  del  composto,  agitandolo 
conTenientemente  finché  è  ben  liquido. 

Il  *ig.  Pope  fabbrica  delle  leghe  di  stagno  e  di  zinco,  e  di 
stagno  di  piombo  e  dì  zinco  ,  che  riduce  poi  in  foglie  o  lamine 
adatte  ■  molti  osi.  Ma  né  egli  dice,  oè  ti  può  facilmente  ima. 
ginare  per  qaali  vaotaggi  qoeste  leghe  siano  preferibili  allo  siu- 
co  solo. 

n  giornaie  asiatico  fa  conoscere  nn  processo  mediante  il 
qoale  si  puà  far  riacquistare  alte  perle  offas'cate  o  macchiate  la 
loro  netteiu  e  Incideiia.  Questo  semplicissimo'processo  consiste 
nel  fare  ingoiare  dai  polli  le  perle  difettose ,  mescolandole  ai 
semi  destinati  a  nutrirli  .  Dopo  un  brevissimo  «oggioriio  dello 
perle  nello  itomaco  dei  polli,  uccisi  questi,  ed  aperto  il  loro  sto- 
maco tì  si  trovano  le  perle  tanto  bianche  e  tanto  lucide  quanto 
Io  fossero  al  momento  in  cui  furono  tratte  dalla  conchiglia  nativa. 

Il  dottore  O'  yeti  di  Coinber  ha  trovato  un  processo  chi- 
mico, mediante  il  quale  converte  il  grasso  di  maiale  in  una  so- 
stanza superiore  al  sego  di  Russia  per  la  fabbricazione  delle  can- 
dele, e  ciò  senza  accrescerne  il  costo.  Il  gl'asso  così  preparato  so- 
miglia alla  cera  bianca  o  allo  spermaceti.  Le  candele  che  se  na 
formano  danno  ana  luce  pili  beila  delle  candele  ordinarie, e  com- 
parabile a  quella  del  gas  pia  puro;  non  hanila  cattivo  odore, 
Don  tatto  grasso,  non  fi-nno  fumo,  dorano  più  Inngiimente  che 
altre  candele  dello  stesso  peso, 

li  sig.  Taylor  inglese  ha  imaginato  ed  eseguito  un  mecca- 
nismo, per  mezzo  del  quale  fabbrica  lì  spilli  senza  alcuna  mano 
d'opera  .   Una  parte  del  m«ccaaii>mo  prende  il  filo  d'ottone  in 
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matasse,  e  lo  coadac«  dall'aspo  lotto  delle  forbici  che  lo  U' 

gliBDO  alle  dÌTerte  Innghecie  occorrenti.  Una  pìccola  tenaglia 
meccanica  prende  ciasciui  pciso ,  e  lo  preienta  ad  una  prima 
ruota  o  mola  d'acciaio  che  abbossa  la  punta;  una  seconda  te- 
naglia Io  prende  egnalioentef  e  lo  porta  ad  una  leconda  ruota 
che  ne  assottiglia  e  ne  termina  la  pnnta.  Una  tersa  tenaglia  pre- 
senta lo  spillo  ad  ano  strumento  cbe  li  forma  il  capo  con  una 
porzione   della  parte  superiore  del  filo. 

Il  sig.  Cd^en  ha  calcolato  cbe  200  operai  lavora  no  attualmente 
tol  metto  delle  macchine  tanto  cotone  quanto  40  anni  addietro 
avrebbero  potuto  fabbricarne  senta  maccbine  ao  milioni  d'iodi- 
vidui.  Egli  aggiunge  che  la  quantità  d'  oggetti  mani  fatturati  di 
ogni  specie,  che  si  producono  per  metto  delle  macchine,  i  cosi 
grande ,  che  senta  questi  potenti  ausiliari  ti  si  richiederebbe 
l'opera   di  400  milioni  di  operai. 

Geografia  e  .vugci  scentifici. 

Va  viaggio  d' inveUigaxione  molto  importante  è  stato  eae- 
goito  in  alte  latitudini  australi  negli  anni  1^12  -  33  -  e  i4  ^"^ 
sig.  Giacomo  fVeddel  ,  della  marina  reale  inglese.  Si  stampa 
attualmente  una  relatione  di  questo  viaggio.  Frattanto  ecco  al- 
cune  particolarità    comunicate   da  queste  capitano. 

Egli  fece  Tela  dall'  Inghilterra  nel  di  17.  settembre  1822 
con  dae  Tascelli  ,  i  quali  gettarono  le  ancore  nel  porto  di  S. 
Elena  salta  costa  della  Fatugonia  .  Il  dì  11  di  gennaio  iSiS 
si  trovò  in  vista  d'un  gruppo  d'isole,  alle  quali  diede  il  no- 
me di  Orcadi  /lustrali .  Questo  è  il  paese  pili  sterile  e  piJk 
orrido  di  tutte  le  terre  australi  scoperte  fin  qui .  Il  di  aS  gen- 
naio il  cap.  Weddel  si  diresse  verso  il  sud  fino  al  65-mo  gra- 
do; in  seguito  rimontò  verso  il  nord  fino  a  100  miglia  dalla 
terra  Sandwich.  Il  dì  7.  febbraio  sì  rivolse  di  nuovo  al  sud, 
sperando  sempre  di  scaoprìre  aaa  serie  di  terre,  che  dopo  la 
•coperta  del  Shetland  auitrate  i  stato  supposto  troverai  die- 
tro quest'arcipelago,  on/poco  all'indentro  del  cerchio  polare 
antartico.  Dopo  aver  traversato  una  barriera  d'isole  di  gbìao- 
chio  larga  circa  5o  miglia  ,  e  che  cominciava  nella  latitudine 
dì  68  gradi ,  nel  dì  20  febbraio  egli  pervenne  efiétti Temente 
all'  alta  latitudine  aostrale  di  74  gf^di  e  ì5  minuti.  Qoivi  alla 
più  grande  distanza,  a  cui  potesse  estendersi  la  vista  dall'alto 
degli  alberi  dei   vaKcelli,  non    fu  veduto  alcun    petto  dì  gbiac. 
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ciò  piano  ,  ma  solo  quattro  iaole  di  ghiaccio .  Questa  parte 
dell'oceano,  ove  ninno  ancora  era  penetrato  ,  e  che  ansi  pas- 
sara  per  inacceiaiblle,  ha  riceTuto  dal  capitano  Weddel  il  no- 
me (ii  Mare  di  Giorgio  If^.  il  Sig.  Malubrun  osserva  con  ra- 
gione cbe  sebbene  il  re  Giorgio  IV.  meriti  tatti  gli  omaggi  della 
Bcienaa,  il  nome  generico  di  mar  picare  auttrale  sarebbe  molto 
più  coDTeniente. 

Notizia  officiale  intorno  al  viaggio  del  capitano  Duperrey 
comandante  la  corvetta  la  Conchiglia.  Abbiamo  dato  frequen- 
temente ai  nostri  lettori  delle  uotitie  del  yiaggio  di  esplora- 
■ione  marittima  di  questo  gioTane  navigatore,  che  ne  pretentò 
il  piano  al  re  di  Francia,  appena  tornato  dai  viaggio  che  egli 
aveva    fatto   ci>I  cap,  Freycinet  . 

La  Conchiglia^  partita  da  Tolone  il  di  ii  agosto  i8aa,  vi- 
sitò sacceisiva mente  S.  Croce  di  TeDerifTa  ,  l'isola  di  S.  An- 
tonio, la  Trinità,  S  Caterina  al  Brasila,  ove  i  natoralisti  della 
spediiione  cominciarono  le  ricerche  scieotifiche  .  Il  di  i8  no" 
vembre  la  Conchiglia  gionse  al  porto  Luigi  nelle  isole  Halo- 
vine.  Il  primo  gennaio  i823girò  attorno  al  capo  Hom,  e  fu  auc- 
cessivaménte  alla  ^Concetione ,  a  Lima,  a  Payta .  Partita  da 
Pajta  ,  il  di  33  marzo ,  la  Conchiglia  ti  è  slanciata  nel  gran- 
de oceano  equatoriale ,  dove  ha  scoperto  4-  nuove  itole  nel- 
1'  arcipelago  pericoloso  .  Nel  giorno  3.  di  marco  diede  fondo 
nella  rada  di  Matara  ,  isole  di  Tahiti.  Questa  fermata  e  quella 
che  essa  fece  dal  35  maggio  al  3o  giugno  al  Baratom  presen- 
tano tanto  maggiore  interesse  ,  qaantocfaé  in  oggi  queste  isolo 
liaono  decisamente   adottato  i  nostri  costami . 

Non  seguiteremo  minutamente  il  sig  Duperrey  nella  pro- 
digiosa quantità  di  grandi  e  piccole  itole  che  egli  ha  visitato 
dal  9  giogno  al  i6  settembre .  Il  porto  Praslio  netta  nuova 
Irlanda  ,  le  vicinanse  della  nuova  Guioea  ,  ed  A.mboÌne  furo- 
no le  sae  principali  stasionj.  Il  dì  io  gennaio  1814^8''  S**^ 
attorno  alla  terra  di  Vandiemen ,  ed  il  17.  giunte  a  Sidney,' 
capitale  della  Noova  Gall:s  meridionale  . 

11  governatore  Sir  Tommato  Brisbane  pose  ogni  maggior 
premura  nel  favorire  tutte  le  operationi  della  spedisione .  Se- 
condo le  relaaioni  del  sig.  Duperrey,  Sidney  si  abbellisce  ogni 
giorno   più    di   nninero«i  e  magoifici  monumenti. 

Partita  dal  porto  Jackson  il  dì  xo  di  marco  ,  la  Conchiglia 
gettò  l' ancora  il  di  Z  di  aprile  nel  fondo  della  baia  Marion 
nella   nuova   Zelanda  .  Vi  fu  eretto  nn   osservatorio .   Essa  la- 
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sciò  quctti  paraggi  Is  mattina  del  dì  17  d' aprile  .  Da  qne- 
Et'epo«u  fino  alfa  fine  di  magt^io  non  la  aegaiteremo  a  traverao 
del  laberinto  di  basse  isole  nel  quale  e)U  si  é  impegnata.  It 
dì  5.  di  giugno  dicd«  fondo  in  una  b*ia  dell'isola  Strang,che 
era  stala  soltanto  veduta  dal  capitano  Croser.  Il  capitano  Da- 
peiTcy  di^da  a  questa  baia  il  nome  della  Conchiglia-  Egli  i 
facile  concepire  con  qual  premsra  ì  nostri  navigatori  discesero 
in  ud'  isola  ova  gli  europei  ponevano  il  piede  la  prima  volta . 
Le  loro  osKervaaioni  intorno  ai  costumi  degli  abitanti  sono  pie- 
ne d' interes.'e  .  La  corvetta  lasciò  questa  stallone  nel  dì  i5 
di  giugno,  e  dopo  aver  traversato  diversev altre  isole,  e  di  nuor 
To  le  Molucche  ,  arrivò  il  di  3o  d'ottobre  all'isola  Maurice. 
Finalmente  si  restituì  a  Marsilia  il  dì  a4  d'aprile  iBa5,  dopo 
mesi  3i  e  giorni  13  dal  giorno  della  sua  partenaa  ,  avendo 
fatto  ^4894  leghe  ]  senta  aver  perduto  nn  solo  uomo ,  senta 
malati . 

Torneremo  a  parlare  di  quexto  viaggio  importante,  il  di  cui 
saccesso  singolarmente  fortunato  la  grande  onore  al  giovine 
ufficiale  al  quale  en  con6dato  it  comando .  Ricche  colleaioni 
d'oggetti  di  storia  naturale  ,  abbondanti  materiali  per  le  scìenss 
fisiche,  e  principalmente  per  la  geografia  ne  sono  stati  il  fratto. 

Partenza  del  vatcello  il  BIommoiu  .  Qnesto  vascello  della 
marina  reale  inglese  è  partito  il  di  ao.  di  maggio  da  Portsmonth 
per  un  viaggio  di  scoperta,  che  pnà  diventare  interessantissimo. 
11  ano  fine  principale  i  di  andare  per  1'  Oceano  pacifioo,  allo 
■b-etto  di  Behring ,  girare  il  capo  ghiacciato  di  Cook  ,  e  pene- 
trare al  nord  dell'America  nella  diresione  delio  JireUo  dtU'HecUt 
e  della  puria  ,  all'oggetto  d'incontrare  il  capitano  Parry  ,  e 
dì  portargli  i  soccorsi  che  potessero  abbisognargli.  Egli  deve  cer- 
care ancora  d' inconti:are  la  spedisione  terrestre  del  capitano 
Franklin,  it  quale  deve  discendere  il  finme  Machenzie  Eoo  allo 
«(retto  di  Behring.  Il  capitano  fieechey  comanda  questa  spediiiaoK 

Viaggio  del  capitano  Kotzbue.  Pietroburgo  a6  di  maggio. 
Sì  sono  ricevute  noUtie  del  capitano  Rotibue  nel  suo  traver- 
sare dalle  coste  del  Chili  al  Kamchatka,  dove  è  giunto  nel  dì  S. 
di  giugno  i834<  Egli  ha  scoperte  alcune  isole.  Le  memori* 
inviateci  da  diverse  persone  imbarcate  con  questo  capitano  Cansto 
■perare  che  questa  spedisione  non  sjrà  senta  ntiliti  per  la  scieo- 
M  •  (  Estratto  di  lettera  del  àg.  di  iCruteiutern  ) . 
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Nuova  3p«di%ione  del  «g,  di  JVrati^el .  Qoest' ufficiai  e  ni*, 
■o ,  che  nella  tua  prima  sperfiuone  ha  riconosciata  e  deter- 
miiwU  quella  parta  della  cosU  della  Siberia  ,  che  era  ancora 
incerta,  e  che  ba  dittmtto  i  dnbbii  che  erano  insorti  intomo 
wl  una  connenione  fra  1'A.merica  e  1'A.sla ,  ha  già  steso  in  gran 
parte  la  sna  relaaione  ,  ma  non  la  pabblìcheri  ae  non  dopo 
arere  esegaito  nna  Mcunda  ipedisione,  per  metio  della  qoale 
decideri  probabilmente  i  dabbii  relativi  «He  terre  Tednt«  al 
nord   del  paese  dei  Thtìùitcha. 

f'iaggio  del  maggiore  Gordon  Laing.  (Vedi  qui  sopra  pag.  4,) 
Questo  TÌaggiatore  è  in  questo  momento  in  via  con  noa  carara. 
Da ,  eh*  va  da  Tripoli  a  Tombonctoa .  Egli  é  accompagnato  da 
un  capo  Touarico  ben  conosciato  dal  capitano  Lyon  ,  e  che 
gode  ad  nn  alto  grado  della  atima  dei  viaggiatori  inglesi.  Il 
consola  di  questa  naaione  a  Tripoli  pretende  che  la  strada  fino 
a  questa  dttA  misteriosa  sia  non  meno  aperta  o^  meno  aìcnra 
che  qnella  da  Londra  a  Edimburgo  .  (  Vedi  il  iàscic.  prece- 
dente pag.   176.  ] 

Il  capitane  Lyon  d  quello  stesso  che  badai  iSai  al  iSaS  fatto 
il  viaggio  del  mare  artico  col  cspiUno  Parry ,  e  che  in  se> 
gnlto  avendo  tentato  di  penetrarvi  di  nuovo,  è  stato  obbligato 
dalla  tempesta  a  tornare  io  Inghilterra,  bensì  dopo  avere  ret- 
tiScuto  le  cogniiioni  intorno  al  mare  d' Hudson.  Precedente* 
mente  il  cap.  Ljoa  aveva  accompagnato  à  Moorsoack,  capitale 
del  Fessao ,  il  *ig.  Ritchie,  giovane  viaggiatore  altrettanto  istniito 
quanto  coraggioso  ,  il  quale  dov^  soccombere  in  questa  cittì 
arEricana  all'  infloenaa  d'  un  clima  pemtcioio  agli  europei .  Il 
cap.  Ljon  ebbe  la  fortuna  di  scamparne  ,  e  tornato  in  Inghil- 
terra pubblicò  la  reiasione  di  questo  viaggio,  che  ha  estese  le 
Boetre  cognisioni  intomo  all' Africa. 

Archeologia.  , 

E  ginota  ultimamente  ai  sigg.  Pùtro  Santoni  e  Con.  di  Li- 
vorno una  belliMima  collecione  d'  antichità  spedita  loro  (dall'Egit- 
to, la  qoale  consiste  in  ifoo  e  pi&  scarabei,  ^5a  fra  'idoli  e  statulne  , 
100  fra  anelli  e  orecchini,  1400  fra  vasi,  aMuleti  ed  ornamenti  vari, 
aoo  medaglie  di  varia  grandeua,  parecchie  tavole,  non  poche  gran- 
dì  statue»  moltissimi  papiri .  Due  papiri  cofti  piccoli  ma  interi  ; 
una  penna  di  canna;  uno  strumento  di  musica  rotto  ma  singo- 
larissimo;  due  piccoli  quadri  intarsiati  a  vari  colori;  una  spe- 
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eie  di  calamaio  d'altesra  usuale  con  geroglilìci  dì  pietra  nera; 
una  toBKhera  dorata  di  donna  egJEiuna  ;  un  peno  della  tela 
di  una  mummia  ,  eoa  un  papiro  dentro  e  varie  figure  di  dei- 
li;  alcuni  papiri  co»  geroglifici,  ed  uno  in  iipecie  collo  atra- 
menlo  per  inciderli  ;  alcune  caue  e  fraoiftienti  d'  arpe  ;  alcuna 
pitture  a  fresco  tolte  da  un  sepolcro  di  Tebe  e  rapprefentanti 
(cene  di  caccia,  d'agricoltura  e  di  nautica;  due  battelli  con  tii- 
mone  le  nan  in  biiono  almeno  io  tolerabile  stato  ;  una  ledia 
egizia  beniuimo  cooterrata  col  di  dietro  intarsiato  d'ebano  e 
d' avorio,  cota  furse  unica  nel  suo  genere;  n^ve  inperbi  ritratti 
di  ^ecì,  tre  io  tela  e  tei  in  legno;  una  gran  tavola  col  no- 
me del  re  Sabaco ,  un'  altra  tavola  con  iscrisione  greca  d'A.bÌdo 
che  data  dal  primo  anno  dell'imperio  di  Traiano;  una  atatou 
d'Osiride  in  bromo  dell' al  tea  la  circa  di  tre  piedi/  un'altra 
Btatua  pure  in  bromo  e  fedente,  con  corpo  maschile  e  testa 
d(  leooe,  non  alta  che  un  piede  e  due  tersi;  un'altra  di  due  pier 
di  €  metto  con  santuario  dinaoti,  ov'è  una  scimmia  di  pietra 
simile  a  quella  del  colosso  tebano  di  Mennone;  un' altra  di  sette 
piedi  coperta  di  geroglìfici  d'antico  itile;  una  testa  d'Iside  eoo 
tetnpio  topn  (il  tutto  di  pietra  dura  dell' alteaaa  circa  di  dus 
piedi  )  somigliantissima  a  quella  rappresentata  solle  colonna  di 
Tentira,  di  bellissimo  lavoro,  e  tanto  pia  pregevole,  che  s^Te 
ad  illustrare  l'egiaiana  architettura;  sono,  (n  molti  altri ,  gli 
oggetti  che  hanno  particolarmente  fissati  gli  sguardi  degli  intel- 
ligenti ,[*)  a  cui  è  stata  mostrata  la  ooUetione.  Pia  altri  te  ne 
aspettano  d'Alessandria,  onde  compirla,  e  fra  essi  due  gran- 
dissime sfingi ,  una  delle  quali  tanto  colossale  da  non  potetti 
trasportare  che  sopra  un  bastimento  da  guerra.  In  tanto  fervore 
di  studi  egiaii ,  che  (a  grande  spediaione  francese,  e  poi  la  grande 
■coperta  dell'alfabeto  geroglifico  hanno  destato,  una  tal  collexio- 
ne  deve  sembrare  ai  dotti,  anche  dopo  quella  di  Torino ,  una  vera 
conquista.  Qualunque  stato  d'Europa  ne  divuoga  il  fortunato 
possessore,  questa  collesione  servirà  certamente  ad  ampliare  il 
regno  dei-«apere,  che  ai  estende  a  tutta  la  terra,  e  dì  cui  tatti 
possono  essere  cittadini . 

O  Si  die«  eh*  il  lig.  ClunipalUon,  priqi  di  tascisr  k  Toieam,  abbia 
vliitsu  qunti  Mltttioa*. 
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SOCIITA  SCIEHTlPKffE 

I.  >  R.  Accademia  economico -agraria  dei  Georgofili. 
ftell'  adunaoMi  ordinarU  del  di  3i  luglio  lihS  ,  il  socio  ordi- 
nario sig.  doti.  Filippo  GaltizioU  leue  odb  bob  meniari*,  nella 
qaalfl  mostrò  quanto  importi  ni  proprietarii  di  terreni  miglio- 
rare la  coltura  del  grano ,  uMudovi  ipeciali  cure  e  diligeoiB  cbe 
egli  indicò,  onde  trovare  nella  maggior  quantità  e  nella  miglior 
qoaliti  dei  prodotto  on  compenso  al  danno  che  esai  riaentono 
dai  baiai  preui  attuali  . 

Quindi  il  segretario  delle  corrÌBpondenM,  tig.  dot  Ferdi- 
nando Tanini  Saivatiei ,  lesse  un  ragtonamrnto  intorno  al  com-^ 
memo  delta  Toscana  e  alle  relazioni  commerciali  fra  Livor- 
no e  l'Egitto  ,  infiato  da  un  toscano,  abitante  da  qualche  tem- 
po io  Germania .  Questo ,  prendendo  occasione  dalla  memoria 
che  alla  stessa  Accademia  dei  Georgofili  aveva  letto  nell'adli- 
danxa  del  di'  3  gennaio  iHaS.  il  sig.  Commendator  Lapo  de'Ric- 
ci  „  aull'  otiliti  dei  moltiplicati  prodotti  della  generala  inda- 
■tria ,  e  sul  danno  dell'opporvisi,  anche  net  caso  che  i  siatemi 
pnÀbitivi  soMÌstano  negli  altri  paesi  „  memoria  che  lo  acrit- 
tore  del  ragionamento  aveva  incontrata  nel  N.  So.  dell'Anto- 
logia pag.  Ila.  conferma  anche  con  altre  ragioni-  e  con  altri 
fttti  le  massime  del  iodato  accademico.  E  dopo  aver  ricordata 
come  Don  molti  anni  addietro  Livorno ,  ed  in  tempi  anteriori 
Venexiu,  Pisa,  Genova,  Firen se  andassero  debitrici  della  loro 
tìcehexia  al  grande  alTInsso  dei  prodotti  stranieri,  che  chiama- 
tivi da  ana  piena  liberti  fecero  di  quelle  città  nei  diversi  ri- 
spettivi tempi  quasi  un  emporio  universale  ,  ludica  le  cause  delU 
decadenia  e  dell'attuai  languore  del  commercio  di  Livorno ,  al 
quale  gli  sembra  cbe  potrebbero  tornare  a  dar  nuova  vita  nuo- 
ve •  prudenti  relaiioni  da  stabilirsi  col  risorgente  Egitto. 

Accademia  labronica  di  scienze  ,  lettere  ed  aeti  ir  Lt- 
yotSO. -^dunania  del  39.  Genna/o  i8i5.  Transunto  dei,  lavori  e 
delle  opinioni  che  si  ebbero  in  chimica  600^1  nostri  giorni  sull'aci- 
dità, del  sig.  Antonio  Ditperati  loc,  on).  Oiservauoni  sulla  Cirenai- 
ca e  salla  Harmarica  del  sig.  Dottor  Giuteppe  Mancini  aoc.  ord.  It 
contagio  dell'Elefantiasi  combattuto  dalla  ragione  edai  fatti,  me- 
Bwie  del  sig.  prof.  Giacomo  Adragna  socio  corrispondente. 

Adunanza  del  26.  Febir.  Elenco  dei  tsrremoU  sentiti  ne- 
gli anni  1818.  19.  10-  11.  e  aa.  tratto  dagli  Annali  iti  chùniea 
«  A'  FUiea  di  Parigf,  eoo  ginote  ed  anootHioni  del  sig.  Fram- 
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eesco  Fittoteli  aeg.  perp.  Emidc  del  untimento  del  Dott.  Sam; 
Jobnson  sul  merito  di  probità  ,  sali' utile  inflaenu  dello  ttoic» 
Atenodoro  nel  regno  dell'  Imperatore  Aagnsto ,  del  Big.  Attoc. 
Ang,  Santoni  toc.  ora- 
Adunanza  pubblica  del  iq.  Marzo  .  Bell'  influeosa  del  com- 
inercio  aulla  potenu  e  la  cultnra  delle  nasioni .  Diuertasione 
del  Big.  Car.  prof.  Gaetano  Palloni  Presidente  .  Rapporto  dei 
lavori  accademici  fatti  nell' anno  iS:ì^  dei  aig.  Francesco  Pistoiesi 
teg.  perp.  Della  pazietua  e  del  coraggio,  memoria  del  sig.  avT.  Gio. 
Cattiaelli  «oc.  ord.  Poesie  de' ligaori  Enr./Uayer,  Patire  Patq. 
Matipiero,  Carlo  Borghiai ,  prot  Ferd.  Foggi  ed  Angelica  Palli. 
Adunanza  del  a3.  Aprile.  Dell' im  por  tanta  generale  della 
piena  vegetaiione  dei  boschi  e  foreste  massimamente  nelle  parti 
monlaoie  della  Toscana  ,  memoria  del  aig.  Carlo  Borgkinì  aoc. 
ori.  Pensieri  salle  aoiTersità  ,  e  notiaìe  sa  qaella  di  Tnbinga , 
sali'  istitato  di  agricoltura  a  Hobenheim  ,  del  lìg.  £nr.  Mayer 
ioc.  ord.  (  Tedi  Antologia  Tom.  XVII  p.  rx  )  Nota  sol  mo- 
Tiuento  vorticoso  di  alcnni  terremoti,  del  sig.  FrMUxtco  Piitotesi, 

Adunanza  del  aS.  maggio  Sol  destino  dell'  nomo ,  lesiona 
del  sig.  Cane.  Enr,  Bianconi  soc.  ord.  Storia  generale  del  Por- 
to Pisano,  oontinuasioae  dell' Epoca  y.  Jl  Porto  Piianc  tolto 
il  dominio  delia  Ihpubblica  di  Pisa .  Seaione  rigoardanto  la  po- 
polaiione,  i  villaggi,  i  castelli,  le  fabbriche,  ed  opere  pubbliche 
di  ogni  genere  nel  medio  evo  esistenti  nel  piano  del  porto ,  e 
nel  porto  stesso,  del  sig.  Dot.  Gius.  Vivoli  loc.  ord.  Se  l' amo- 
re e  la  natura  agissero  snll' animo  di  Dante  nella  composiaione 
del  suo  poema ,  lettera  del  sig.  Enr.  Mayer.  Nota  di  terremoti 
sentili  nell'auno  i8a4-  o'^  quelli  già  riportati  negli  annali  di 
Chimica  t  di  Fìsica  di  Parigi ,  di  Frane.   Pittoleù. 

I.  E  R.  Istituto  di  Scienzx,  Lettele  e  Arti  di  Muaho. 

Adunanza  del  dì  t6  ''('  dicembre  i834-  Sotto  il  titolo  di  Os- 
servazioni  nuofitsime  su  dì  alcune  malattie  dei  grani,  il  sig. 
car.  Bossi  trattò  da  prima  del  graoo  cor  nato  detto  anche 
sprone  o  deiVergot  dei  Francesi;  e  riferite  per  esteso  le  ana- 
lisi del  sig.  Vauquelin  ,  dalle  quali  risalterebbe  che  quella  ma- 
lattia dovuta  fossa  ad  una  semplice  alteraaione  di  quel  grano; 
non  che  l'  opinione  del  sig.  Decandolle  che  la  crede  dipendente 
dalla  prodosione  parasita  d'un  fungo  del  genere  <c/erofiui»  ;  sog- 
giunse le  proprie  osserva uoni  ed  esperiense  iusUtaile  nella  scorsa 
state,  dalle  quali  non  solamente  sembra  confermata  l'opinione 
del  Decandolle  ;  ma  alonno  eccezioni  insorgono  intorno  ai  rind- 
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tati  dell' inaiisi  del  TaaquoJin  ed  alla  consegaenw  che  quali' il> 
Ioatre  Iìbìco  ne  ha  dedotte .  Dopo  aTer  parlato  a  lango  dei  ca- 
ratteri del  grano  cornato,  dei  fenomeni  eh' et»  preienta,  ed 
aver  eipoate  le  iimIìsì  di  diversi  funghi  e  della  fungina ,  l'au- 
tore (cese  a  trattare  dei  rimedi  Buggeriti  per  preiervare  da 
quella  malattia  le  biade,  ed  inserì  varie  nuove  oiaervasioni  ralla 
earie  di  carbone,  ani  la  fuliggine,  e  «opra  altre  malattie  dei  grani 
analoghe  a  qoeate  ;  lolle  lorocagioai,  e  sui  meni  per  evitarle 
e  per  liberarne  i  campi  infetti. 

Dopo  di  ciò  fu  comunicata  all'  inatituto  una  lettera  del  so- 
cio profeaaore  Brera,  colln  quale  ac<K>mpagDa  la  preientasions 
d'nn  opuacoto  itampato  lopra  una  china  bicolorata,  ed  Blenni 
■aggi  della  china  medesima,  intorno  all'eiame  della  qnale  de- 
sidera che  l'inititnto  si  occupi,  affine  di  determinarne  la  specie. 
Fa  quindi  nominata  nell'adonansa  istesaa  nna  speciale  commii> 
sione   che  venne  incaricata   dell'esame   richiesto. 

Adunanza  del  dì  i3.  di  geanajo  t8i5.  Fu  prima  di  tatto 
nominata  ana  commissione  coli' incarico  di  esaminare  nna  nuo- 
va compoiiaione  metallica  pretentata  all'  Istituto  dal  sig.  Vao- 
train  di  Ginefra  stabilito  in  Milano. 

Indi  il  sig.  Csrlini  fece  lettura  d'  una  saa  memoria  relativa 
alla  precisa  langhessa  della  base  trigonometrica  misurata  dagli 
astronomi  di  Milano,  l'anno  1788  nelle  vicinante  del  Ticino. 
Velia  coilruxione  delle  pertiche  In  ferro  che  hanno  servito  alla 
■addetta  misara  ,  sebbene  si  partisse  in  origine  dalla  langhessa 
della  tesa  francese  detta  del  Perà  ,  si  era  dovnto  passare  per. 
nna  ripetuta  sucMMione  di  campioni  ricopiati  gli  ani  da^i  aU 
tri ,  per  cai  era  da  temersi  che  nelle  diverse  operaiioni  fosse 
scorsa  ana  qualche  piccola  inesnttesea  ,  la  qaala  ,  moltiplicata 
un  gran  numero  di  volte  nella  misura  della  base ,  poteva  aver 
prodotto  alla  6ne  un  qualche  notabile  divario .  Cresceva  poi  que- 
sto dubbio  ai  riflettere  che  nello  scorso  secolo  non  si  avevano 
qnei  mesti  meccanici  per  ricopiare  e  verificare  le  minare  cbs 
ri  usano  attualmente  ; 

Per  togliere  qaeste  difficolti,  avendo  il  tìg..  Carlini  intrapv- 
Bo  )'  immediato  paragone  delle  pertiche  con  nn  modello  in  fierro 
del  metro  definitivo  della  maggiore  autenticità  ,  espose  in  que- 
sta memoria  t  metodi  e  le  precaosioni  adoperate  io  simile  con- 
fronto ,  ad  istabilire  il  quale  egli  ha  pototo  Tatersi  di  nn  com- 
paratore a  microscopio  composto  ,  la  cai  vite  micrometrica  ren- 
de sensibile  la  parte  trecentesima  d' nn  millimetro .  Fatti  gli  op- 
portoni  calcoli  e  le  ridotioni ,  egli  ha  trovato  cbe  U  lon^besM 


^dby  Google 


BSsegDRU  ad  an'  intiera  portata  ,  eqiiÌTBl«nt«  alla  Bomma  dell« 
tre  perticlie  ,  ouia  a  tew  tei ,  era  di  circa  uDa  meua  lioea  ,  o 
sìa  d'  uà  diecimìlleaìino  del  totale  maggiore  del  vero  ;  e  che  per- 
ciò neila  medeiiuia  proporaione  dorerà  dimìonirai  la  Inoghessa 
itn  qui  «tlribuitB  alla  base  trigonometrìoa  del  Ticino.  L'  aatore 
«imuiictà  per  ultUaa  che  adottando  la  corretiooe  da  esso  propo- 
■ta  ,  sparitce  qnasi  intieramente  il  piccolo  diiseiMO  che  sì  era  aU 
la  prima  iucoatrato  fra  1  lati  delia  trìangolasìooe  originale  dì 
Lombardia ,  e  quelli  che  retientemeate  lì  looo  calcolati  parten- 
do ,  per  messo  A'  noa  lunga  catena  geodetica  ,  dalle  basì  misu- 
rate ior  Francia  .  L'  accordo ,  veramente  siagolare  ,  che  ora  si 
trova  fralle  dae  determinazioni  (  non  essendo  più  la  differensa 
die  di  5  centimetri  sopra  10,000  metri),  oell' atto  che  la  pa- 
lese r  esaltezss  con  cui  hanno  operato  i  sunnominati  astrononil  , 
presenta  una  presiosa  verilìcasione  di  tutta  la  serie  di  triangoli, 
che  attraversando  le  Alpi  si  estende  dal  centro  della  Francia 
fiao  ai  nostri  confioi . 

Adunanaa  del  di  27  di  gennaia  i8i5.  Si  cominciò  dalla 
scelta  d'un  tema  da  proporsi  pel  premio  biennale ,  e  Tenne  a  plu- 
ralità di  voti  adotUto  il  segaente:  (Vedi  Ant.  Voi.  XVllI.  p.  itio.  A.) 

Indi   il    socio   profetsore  Carminati ,  presentò    a  nome  della 

commiiiiooe  delegata  la  sua  reiasione  sulla  così  detta  china  ii- 
colorata  spedita  all'instìtato  dal  consigliere  professore  Brera- 
Egli  espose  l'analisi  fatta  di  quella  sostansa  dal  padre  Ottavio 
Ferrari,  farmacista  dell'ospitale  de' padri  Fatebenefratelli ,  dalla 
quale  risulta  cbe  la  detta  corteccia  non  contiene  alcuna  bas« 
salificabile  e  non  può  annoverarsi  tra  le  chine,  ma  può  appar- 
tenere piuttosto  a  qualche  specie  di  angastora .  Egli  riferì  poi 
alcune  Ciperience  cliniche  fatte  nei  nostri  spedali ,  le  quali  non 
sembrano  confermare  te  proprietà  da  altri  attribuite  «  quella  so- 
atansB ,  ed  aBnunsiò  che  esse  sarebbero  state  continuate. 

Aduaama  del  dì  io  Febbrajo  i6a5.  Dopo  la  lettura  di 
alcune-  note  governative  e  d'  una  lettera  del  socio  prof.  Brera  , 
contenente  alcuni  ulteriori  raggnagll  sulla  cosi  detta  china  bico- 
lorata,il  Big.  Abate  Oriani  presentò  un  rapporto  sul  libro  rimesso 
all'initituto  dal  sig.  Capitano  Delia  Casa,  intitolato  OputcotodiGeo- 
detia  luUime,  e  sopra  una  memoria  manoscritta  che  ad  essa  aorve  dì 
supplemento.  PernUimo  fu  comunicato  all'instituto  il  ricorso  del 
«g.  Zetta  di  Varese  che  presenta  una  sua  macchina  di  pressione 
atta  a  turare  le  bottiglie  e  ad  altri  usi  differenti. 

Adunanza  del  di  34  '''  Febtmio  detto .  Si  legge  una  nota 
dell'  I.   e   B.  Governo   colla  quale   rimetto   aU'butituto  alcuno 
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corte  TsIatiTc  al  moJo  di  pnTenìre  i  ]terico1i  provenieoti  dal- 
V  tuo  delle  macdune  a  rapore ,  e  chiede  intorno  ad  esse-  il  pa- 
rere dell' inttituta  medwimo.  P«r  aoddiifiire  alt«  aaperiori  pre- 
mure, fa  sabito  nominata  una  oonunissioiie  coli' incarico  di  oc- 
cnparti  nel  proposto  argoiueiito. 

Poscia  il  lig.  Cavaliere  Aldini  preMota  alcnoe  lettere  de| 
aig.  Dottore  Laga  Stalli  di  Ragaai,  relative  alle  detonasioDÌ  del- 
l' ìsola  di  Meleda.  Egli  annuncia  inoltre  no'  osiervasione  BÌiig(>_ 
lare  comunicatagli  dal  saddetta  ,  ed  è  che  «leodosi  septita  ana 
leggiera  scossa  dì  terremoto  qnasi  cont«niporanea  mente  ad  una 
detonasione  ,  non  fa  la  detonasione  aucoessiva  ,  come  a«fiene 
d'ordinario  nei  terremoti,  ma  preventiva  alla  scossa;  dal  cbs 
potrebbe  dedarsi  che  le  scosse  e  le  detonaaioni  non  abbiano  ana 
ogoale  cagione. 

Per  oltiroo  il  professore  Carminati  pone  sotto  gli  occhi  del- 
l'lostitoto  alcune  mostre  d'ana  terra  nnovameote  applicata  nel- 
la fabbrica  Cernuscbi  in  Milano  ,  all'  operaaiooe  detta  cnmune- 
mente  terramento  dello  sncchero .  La  terra  saddetta  fu  rinve- 
nuta a  Grandosso  nel  cornane  di  Gmmello,  provinci»  di  Ber- 
gamo. Egli  presenta  pure  an  pesso  di  sacchoro  in  pane  raffi- 
nato ,  come  prova  degli  ulteriori  perfeiiona menti  ottenutisi  in 
quella  nuova  raffineria  ,  dopo  che  fa  dall' ÌDititato  fregiata  det 
premio  della  medaglia  d'  oro. 

AdunaK%a  dtt  di  ,10.  Morto  iSiS.  La  commissione  ch'era 
stata  iocaricata  di  riferire  intomo  alle  precaoxioni  pia  oppor- 
tune a  prevenire  lo  scoppio  delle  macchine  a  vapore,  presenta 
aU'  institato  il  suo  lavoro,  il  quale  viene  approvato,  e  se  ne  or-' 
dina  la  trasmissione  all'  ].  e  A.  Governo. 

In  appresso  il  sodo  Cavaliere  Cacoianino  legge  una  sna 
memoria  contenente  un  sqo  principio  ,  al  quale  egli  appoggia 
la  teorìa  dei  calcolo  diSerennale.  A.vendo  I'  autore  manifestata 
la  saa  iotensione  di  render  di  pubblica  ragione  questo  breve 
scritto,  ottiene,  a  norma  de' regolamenti  ,  la  facoltà  di  assume- 
re  in  esso  il   titolo  di  membro   dell'  instituto, 

Adanaaxa  del  dX^di  Marzo.  Premessa  la  lettura  di  alcuni 
dispaccigovernatiiri,  si  ode  la  lettiera  fatta  dal  professore  Carminnli 
di  atcane  osservasioni  sull'uso  dei  solfati  di  china  e  di  cfatnconìnn. 
Egli  fa  conoscere  diversi  non  lievi  errori  cba  certi  medici  e  chi- 
rurgi poco  istituiti  ed  Incauti ,  comoLettano  nelle  cure  de'luro  in- 
fermi, eseguite  coi  solfali  suddetti.  Questi  errori,  contro  cui  re- 
clamano i  maestri  dell'arte,  riduconsi  i.  alla  dose  del  rimedia 
•overchia  >  e  tale  da  renderne  V  asione  eccedente   ed  iocomoda  ; 
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CMcndo  ■lennl  glanti  al  pnnto  di  ordinare  qaeito  fhrmacd ,  che 
con  dae  o  Ire  •oti  grani  può  arreitare  ai»  febbre  interini  Ite  ate^ 
■  sernpoii  e  «  dramme;  3.  alla  meKolanta  al  solfato  di  cose 
atte  a  scomporlo ,  qnati  sono  la  magnesia,  la  oalce  e  motti  os- 
sidi metallici,  ed  a  privarlo  ,  per  la  na  base  organica  mena  «I 
nodo,  della  sna  aaione  e  Tirtà;  3.  al  contemporaaeo  uso  permea- 
lo H*  .-oalato  di  bevande  e  di  cibi  atti  ad  opponi  nll'aiioDe  del 
medicamento;  4-  b"'  ginnta  ttiprattntto  dell' oicido  di  tiqco  al 
•oliato  che  lo  costiloisce  on  veleno  ;  5-  alla  mal  eseguita  pre- 
parasione  in  origine  del  solfalo  chinino  ;  6.  alla  troppa  cootinaa 
amministra  t ione  di  esso  al  convalescente  ,  colf  idea  dì  toglierlo 
alla  debolesaa  e  alla  recidiva  ,  sema  che  il  medico  s'avveda  che 
lo  conduce  con  ciò  ad  nn  opposto  alato  morboso  ;  7.  nlla  mal 
presa  indicasione  cnrativa  ,  per  coi  il  pletorica  infermo ,  o  pre- 
io  da  latente  flogosi  ,  pasM   a   nuovi  e  peggiori  mali. 

Egli  è  appanto  col  disegno  di  prevenire  tali  errori  che  l'aa- 
tore  ricorda  alcune  ditgraxie  recentemente  occorse  ,  e  termina  la 
memoria  con  la  consolante  speraaxa  che  la  maniera  di  prescrivere 
e  d'aiare  il  solfdto  di  chinina  e  di  chinconina  ,  divenga  gvanqae 
tale  da  non  dar  luogo  a  temere  che'  nn  farmaco ,  d' indole  inno- 
Gente  e  di  preiiosa  efficacia,  riesca  caosa  di  malattia  e  di  marte- 
Li  SOCIETÀ'  AGRABU  DI  TORINO  tenne  in  questi  ultimi  gior- 
ni an'adnuanaa  ,  nella  quale  alcune  utili  cote  sono  State  presenta- 
ta ,  e  sono  stati   letti  alcool  rapporti,  e  memorie  importanti. 

Tra  le  cosa  presentate  hanno  molto  eccitata  l'attenslane  le 
seguenti ,  offerte  dal  signor  Marchese  Lascaris  ;  due  modelli  di 
ponte  HMpeso  con  Gli  di  Curro,  a  varie  mostre  di  lino,- carta,  e 
materiale  di  vernice  ,  ottenute  senta  macernsione  dal  lino  ,  che 
pure  i  luogo  ,  di  grande  fineua  e  morbideiia  ,  e  fortissimo. 

K  nome  di  una  giunta  il  sig.  Professore  Carena  ha  letto  una 
memoria  in  cui  sono  proposte  alcune  provvisioni  riputate  le  piilk 
atte  a  render  utile  all'agricoltura  ed  all'industria  il  sistema  de' 
privilegi!. 

A  nome  pure  di  una  gianta  il  Professore  Giobert  faa  letto 
il  rapporto  intomo  alla  questione  ,  le  1' introda tiene  ne' &■  Sta- 
ti della  illnminacione  col  gasse  portatile  ricavato  dalla  scampo- 
lisione  degli  olii ,  ùa  utile  o  dannosa  alla  nostra  agricoltura  , 
ed  al  commercio  de*  nostri  olii . 

Il  sig,  Bonafous  ha  letto  una  nota  su  una  maniera  del  tig. 
Bernard  per  ottenere  dagli  ulivi  più  grande  quantiti  ,  a  miglio- 
ra qualità  di  olio . 
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AlcDDo  memorie  che  nggoardano  alla  malattia  del  riso  det- 
ta hnaoHt ,  per  agghinta  alle  concorse  al  premio  ,  sono  state 
affidate  alla  gìoQta  incaricata  di  raccogliere  i  materiali  sopra  sì 
importante  argomento. 

Iicttem  del  ng.  cat.  Leopoldo  Nobiu  al  prof.  Gàzzerì 

Iteli'  nltimo  nio  Bullettins  ScientiSco  ella  richiama  Ititten- 
liooe  de'  fisici  sopra  di  nn  btto ,  il  quale  manca  finora  d' una 
ipiegaxione  soddisfacente ,  quantunque  sia  gii  scorso  qualche 
tempo  ,  da  cfae  1'  egregio  lig,  prof.  Libri  l'tia  indicato.  Ella  vede 
cb'io  intendo  parlare  della  goccia  d'olio,  che  applicalu  ad  un  filo 
Orìaiontale  di  metallo  ,  scorre  su  questo  allontanandosi  da  una 
fianuna  che  riscaldi  il  filo  ad  una  discreta  distanza  dalla  gucciit 
medesima.  Io  ho  esaminato  con  qualche  atteniicne  questo  cu- 
rioso fenomeno  ,  e  parmi  che  esso  si  generi   nel  seguente  modo. 

Prima  dì  tutto  la  fiamma,  che  sapporrò  a  destra  della  goc- 
cia, riscalda  il  filo  net  luogo  a  cui  è  applicata:  da  questo  luo- 
go il  calorico  si  propaga  gradatamente,  sino  alla  gocciui  inteste 
qaesta  picciola  mnssa  ,  la  rende  più  fluida,  e  dì  concentrata  che 
era  in  an  punto  solo,  la  distende,  la  dilata  un  pochino  a  destra 
ed  a  ainistra  .  Il  brere  e  tenne  strato  d'olio  che  la  ditatatìone 
ha  fatto  distendere  verso  la  diritta  più  vicina  al  calore ,  si  dis- 
sipa ben  presto  sotto  1'  asione  continuata  della  fiamma;  quello 
dell'altra  parte  più  lontana  si  conserta  iaTcce  nel  suo  stato  di 
liquiditi.  La  goccia  corre  quindi  a  quest'ultimo  lato,  che  è  il  solo 
il  qnale  rimanga  ioomidito  ,  il  solo  a  cai  la  chiami  la  capìl- 
lariti  ,  o  TOgliasi  dire  l'attraaione  molecolare.  Appena  che  la 
goccia  vi  é  corsa  ,  succede  una  naoTa  dìlatacione  ai  suoi  duo 
fianchi  :  1'  cspasiooe  del  fianco  destro  s' evapora  come  la  pri- 
ma Tolta  ,  sossiate  l'altra  di  sinistra  ,  la  quale  rinnova  l'aiiona 
che  chiama  a  aà  la  goccio.  Questa  obbedisce  ,  ma  sempre  la- 
sciando dietro  di  sé  una  striscia  d'olio  che  s'evapora ,  e  scm. 
pre  stendendone  un  velo  dinanù  a  sé  ;  velo  eh'  essa  è  poi  ob- 
bligata di  Mgnire  in  grasia  della  capillarità.  Coti  il  movimento 
riesce  continao,  a  spese  per  altro  della  goccia,  la  quale  diminui- 
sce di  volume  a  misura  che  s'allontana  dalla  fiamma.  Il  fumo 
poi,  che  si  solleva  visibilmente  da  questo  solo  lato,  é  un  si- 
curo  inditio  dell'effetto  che    vi  produce  il  calore. 

L'  olio  possieda  in  grado  eminente  la  proprietà  di  spaoder- 
si ,  di  stendersi  sui  Gli,  all'atto  d  un  conveniente  riscaldamen- 
to. E  questa^  cred'  io,  una  delle  condisioni  indispensabili  al  snc- 
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ceuo  del  fbnonteno  ouemto  dal  lig.  Libri.  Io  la  noto  ìn  par- 
Ucolare  maniera  per  STTertire  eh'  essa  manca  quaii  del  tatto 
nell'  acqua  ;  onde  Don  è  da  maravigUarci  le  le  goccia  d' acqua 
BOttitaite  a  qaelle  d' olio  n«o  si  prestano  all' nf Saio  di  queste 
ultime.  InTece  di  spandersi  sotto  l'asione  del  calore,  le  goccio- 
le d'acqua  ai  mettono  a  bollire  e  STaporano  quasi  aempre  tut- 
te  in   DD  colpo,  seoca  dar  luogo  a  *eraa  allro  accidente. 

Oltre  al  movinianto  scoperto  dal  sig.  Libri,  le  goccie  d'olio 
ne  hanno  un  altro  intestino,  che  si  riconosce  essai  lacilmente,  sia 
col  soccorso  d'una  lente,  sia  imbrattando  con  un  poco  di  polvere 
nera  l'olio  che  s'impiega  Dell'esperimento.  Il  movimenlo  intestino 
consiste  in  una  specie  dì  rotazione,  che  si  eseguisce  con  una  cer- 
ta regularitÀ  dalle  particelle  ébe  compongono  la  goccia.  Si  veg* 
gono  esse  discendere  dal  Iato  della  fiamma  ,  e  salire  dal  lato 
opposto.  Questo  movimento,  che  è  della  stessa  natura  di  quel- 
li che  nascono  nei  liquidi  riscaldati  più  da  una  jparte  cbe  dal- 
l' altra  ,  non  ba  nollu  che  fare  coli'  altro  di  cui  abbiamo  par- 
lato poc'anai.  Questa  sua  indipendensa  si  verifica  fkcìlmente, 
osservando  che  il  movimento  intestino  è  tale,  da  continuare  an- 
che dopo   che  la   goccia   non  s' allontana    più  dalla   fiamma. 

Mon  so  qual  peso  possano  avere  questa  poche  mie  riflesr 
aioni.  Ad  ogni  modo  la  pregherò  di  comunicarle  al  sig.  Libri, 
ed  anche,  se  lo  giodica  conveniente,  ad  inserirle  In  ano  dei 
Moi  interessanti  BnUettini.  Sodo  pieno  di  stima  e  couEideraMo&e. 

Reggio  li  ì5  Loglio  1825. 
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È  tnotlo  in  Torino,  il  ài  5  del  mese  di  loglio  i8i5,  il  profesiore 
Anton  Maria  Vassalli  EANDi^Siicoed  agrononio  aliitiiitiMimo  fra 
i  primi  «cientiatì  d'Italia.  Egli  nacqae  in  Torino  da  onesli  pa- 
renti il  dì  3o  gennaio  1761.  Perdalo  oelU  loa  prim*  età  il  pa- 
dre, ebbe  io  sorte  di  ritrovare  preuo  il  professore  Eandi  suo 
lia  tutte  le  provvide  cure  paterne.  Le  gratitodine  Ti*isarma- 
mcnte  sentita  ,  fn  nel  generoso  «oimo  di  Anton  Maria  seme  a 
Diolte  TÌrtà,  ed  in  specie  a  quella  cbe  t&tte  le  comprende ,  il 
bisogno  d'essere  benefico .  Tre  figli  di  sorella ,  due  maschi  e 
ana  feamiina  ebbero  in  Ini  nn  padre  tntto  amoroso ,  tutto  sol- 
lecito a  fsrii  bnoni  ed  illuinioati.  Giovanni  e  Secondo  Berrnti 
nipoti  di  Vassalli  Eandi  sodo,  uno  professore  di  chirurgia  in 
Asti,  e  l'altro  prefetto  del  regio  collegio  medico  torinese  e  su  pi 
piente  ai  professori  di  medicina  dell'università.  Net  1^85  Vai. 
talli  Eandi  fu  chiamato  a  professare  filosofia  in  Tortona,  e  nel 
179-2  fisica  in  Torino.  Allor  fu  che  scrisse  insieme  collo  sio 
nn  trattato  di  fisica  ed  ono  di  geóuietria  ,  ambidne  destinati 
ad  MubalptKOM  .  Nel  1799  ,  nominata  membro  della  commissione 
pei  pesi  e  misure  andò  e  Parigi,  d'onde  l'anno  seguente 
tornò  ascritto  all'  ordine  della  legion  d' onore,  e  ciò  che  pia 
dionta,  fregiato  della  stima  dei  primi  dotti  del  secolo.  Daqnell'epo- 
Gj  fino  all'anno  i8i4)  il  professore  di  fisica  fa  risgnardato  da 
tutta  Italia  come  nna  dei  sostegni  e  dei  luminari  primi  in  quella 
gli  celebre  università  di  Torino .  Né  vi  fu  quindi  dotta  impresa 
né  nobile  e  filantropico  studio  nella  patria  di  Alfieri  e  di  L9- 
grange,  coi  straniero  fosse  Vassalli  Eandi.  Tanta  sa  pi  en  sa ,  tanta 
alacrità  d'intelletto  non  destava  però  invìdia  fra  i  colleghi  e  i 
sapienti,  l'angelica  indole  di  Vasialli  avea  virtù  di  smoraarh. 
Dell'amor  dei  discepoli  non  fo  parola.  Soa  certo  troppo  cho 
ijuinli  fissero  un  tempo  gli  occhi  nella  veneranda  fronte  di 
Gutaiito  tnnestro,  se  lì  sentono  ora  pieni  di  lacrime  come  lo  sono 
i  miei  mentre  scrivo .  Nel  i8i4  il  nome  europeo  di  Vassalli 
dia  luogo  nell'elenco  dei  professori  a  quello  del  sig.  Pollini. 
Continuò  non  per  tanto  a  legger  fisica  nella  regia  accademia 
militare,  e  conservò  l' incarico  di  direttore  dell'  osservatorio  astro- 
Bomico  e  del  museo  di  storia  natomle.  Non  cesto  mai  dagli 
studi  accudeiuici  fincbd  visse ,  sendo  stato  gran  tempo  segretario 
del  regio  istituto  torinese  dì  sciense  e  lettere ,  ma  piti  che 
altro  fur  sue  delizie  Begli  ultimi  anni  della  sua  vita  i  lavori 
T.  XIX.   luglio  la 
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ed  esperieue  agrarie-  Afflitto  di  paratìù  fio  dall'eli  gioTaaile^ 
il  delio  d'estere  ntile  area  rendala  la  nu  mano  tremante  atta 
ai  pìA  delicati  come  ai  più  faticosi  esperimenti,  e  Unto  aoprav- 
TÌoe  in  lui  r«ttÌTÌtà  della  mente  al  vigor  delle  membra,  che 
-  DOD  ceuò  d'operare  le  non  col  cessare  di  TÌrere.  Fa  primo 
acritto  dì  Vassalli  Bandi  una  memoria  sopra  -ti.  Bolide  degli  1 1 
itIUmbre  i764te  lopra  i  globi  di  juoco  in  generate,  i  voi.  in 
&*  Torino  ijBG.  D'allora  in  poi  non  lasciò  trapassare  nn  anno 
senta  pabblicdire  qualche  memoria  o  qualche  utile  oiserraiione. 
Né  ci  tratterremo  a  dame  contessa,  stantechè  tappiamo  che  il 
dottore  Secondo  Berroti  sta  preparando  nn  tiggio  sulla  vita  e 
sogli  scritti  di  Anton  Maria  Vassalli  £andi. 

R.  C 
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BULLETTtNO   BIBLTOGR  AF  |C0 

Jnaetso  all' Antologia  (*]. 
N.  XXI.  Luglio  i8»5. 

137,  Delle  inscrizioni  vsneziame,  raccolte  ed  illastrate  da  Eltl- 
HANDSLB  ANTomo  ClGOONA^  cittadino  veneto,  yenezia  i8a4-a5' 
Presto  Giuseppe  Orìandelli  Editore  .  L' opera  sarà  diviia  ia  fa- 
BCicoli  venti  circa,  al  pretzo  di  centesimi  italiani  20  al  faglio;  ed  in 
CtrU  velina,  cent.  3o.  Usciranno  4  fascicoli  all'anpo  composti  di  x3i 
fogli  circa  ognuno  in  4-*   Sono  pubblicati  i  dae  prioai  fascicoli. 

i38.  Dell'istoria  delle  gaerre  civili  di  Francia,  d>  AHBIGq 
Catehiho  Datila  .  Firenze   i8a5,  Piatti  6  volami  In  6.* 

139.  San  Benedetto.  Popma  di  Angelo  Maria  Ricci,  cava-. 
Itera  del  S.  O.  G.  Pisa.  Dqlla  tipografia  bistri  1824.  (Jn  voi-  io  8,° 

i4o.  Dante  rivendicato.  Lettera  al  sig.  CAv.  Monti,  dal- 
l'iDtore  del  prospetta  del  parnaso  ilaliaito .  Fuligno  (82$.  Tip, 
Tommatini.  Vo  voi.  8."  di  pag.    194- 

i4i.  Collezione  di  tatti  i  drammi  e  opere  diverse  di  Cabui 
GOLDOm.  Prato  per  i  Fratelli  Giochetti.  S.'  Voi.  Sesto. 

<4^>  lettere  a  Sofìa  sopra  la  fìsica ,  la  chimica  e  la  storia 
iMt)iraÌe  ;  tradotte  liberamente  da  Davide  Behtolotti,  con 
note  scientifiche  di  vari  autori  tradotta  da  CESARE  RoviDA  !•  e 
R.  professore  di  matematica ,  a  spese  di  GIUSEPPE  Rezzi,  JUÌ- 
tano  per  Niccolò  BetlotU   i8a5.  Voi    primo,  in  la  «Ji  p-  ^38, 

143.  Dialogo  (^  la  torre  AsinelU  e  la  torre  della  Magione , 
io  occasione  che  qnesta  viene  demolita,  con  note  istoriche.  Ma- 
dtua  i8a5  presso  G.   Viitcenzi  e  C.  18.  di  pag.  16. 

t44-  Tragedie  di  ALESSANDRO  ManzoisI  milanese  ,  il  Conte  di 
Carmagnola  e  VAdelcìU;  «gginotevi  le  poesie  varie  dello  stesso, 
ed  alcnne  prose  sulla  teoria  del  dramma  tragico.  Firenze  presto 
Gitueppc  Molini.   i8a5.  Un  voi.  la.  di  pag.  678.  preci;o  paoli  8- 

145.  Saggio  sullo  stato  attuale  della  letteratura  italiana,  di 
Gio.  HOBBOUSE,  con  note  dtW  autore,  traduzione  dall' inglese  tit 
H.  Fegna  .  (  Estratto  del  Manifesto  ) , 

(*}  I  giodiii  lotMrtcì,  iati  siiti oipalani tot*  n1l«  oftnt  Anmatiitlt  ii*]pic~ 
WBla  bslUtliDO,  DOD  drraiio  itliìbaini  li  rediUori  dall' Antologia.  Eati  vai^aaio 
•nraninulnti  dai  aìgg.  librai  e  edilari  della  oftr»  ateiat,  •  non  biaosna  eon- 
londcrii  con  gli  itiìcoI)  clic  ai  ttoyano  apani  DtU'Antalpgi*  1 
<*su  Miiaui  o  «aaliti,  siano  caia«  SDqnati  di  ^art. 
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Qnestft  formerà  un  TolaniB  al  di  sopra  di  loo  pagine^ 
dell'istcMO  sesto  e  carta  del  prMenta  maaifetto .  Il  precco  del- 
l'BMocianone  è  fissato  a  paoli  A  fiorentini.  Le  associasioni  si 
ricevono  nella  libreria  de)  ai g.  Glauco  Masi.  Livorno  io  iLglio  iSaS. 
i46.  Astociazione  ad  una  collezione  portatile  di  classici  ita- 
iiani,  oratori  e  poeti;  in  Firenze  al  n&go%io  P.  BoRGHi  E  CoM. 

Incomincerà  questa  colI<>  opere  teatrali  di  Metastasio,  di 
Alfieri,  di  Monti,  e  colla   Meropo  del  Maffei . 

La  carta,  il  sesto,  i  camtteri  saranno  del  tatto  simili 
«H'aBnesso  saggio.  V'avrà  paté  il  ritratto  di  ciascuno  autore, 
disegnato  elegantemente  ed   inciso. 

Circa  sedici  volami  non  minori  di  2S0  pagina  per  ciasche- 
^ukio,  conterranno  i  drammi,    e    le    tragedie  dì  questi    sommi. 

Ogni  volume,  legato  alla  rustica,  sarà  pubblicato  di  30 
in  10  giorni,  e  rilasciato  ni  soli  associati  ai  preieudi  lire  due 
italiane,  da   pagarsi    nell'alto  della   consegna. 

Sul  terminare  di  questa  Collezione  Drammatica  e  Tragica 
si  darà  il  nome  del  classico  scelto  a  proseguire  l' impresa  ,  e 
cosi  di  seguito  ;  avvertendu  che  non  si  ammetteranno  n^lla 
Raccolta  se  non  quei  grandi  ciie  hanno  ricevuta  la  classicità 
dal  consentimento  universale   e   dal   tempo  . 

Si  pubblicherà  il  primo  volume  dentro  il  mese  di  luglio 
prossimo  avvenire,  e  gli  eilituri  sperano  di  meritarsi  la  fiducia 
del  pubblico  col  disimpegno  dui  doveri  tutti  che  incopbono  ai 
diligenti   e  Tolont«ro«i  tipografi . 

Le  associasioni  si  ricevono  in  Firenie  ul  negoaio  suddetto,  e 
nelle  altre  città  d' Italia  dni  distributori  dal  presente  manifesto! 
Firente  li   ia  maggio    i8i5. 
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ANTOLOGIA 


N."  LVI.  Jgosto,  i8a5. 


LETTEM  DUXA  GCRRlAni,  DQUCTTE  ALL'ACCADEMIA 

Lahlohica  . 

LsTTX&A  I.  Sc(^  di  tfuetìe  lettere  —  Memorie  di  Goethe  scritte 
da  lui  medetimo. 

SuiiMi  primo  GìDgDD  i8aS. 


ITA  Tolte,  colleghi  veneraliMìmi,  bo  fatto  a  me  steuo 
acerbo  rimprorero  di  eia  ch'io  «1  poco  adempio  Ì  miei  doveri 
di  socio  Gormpondeate,  dandovi  sì  rare  e  sc-irie  Dotiiie  di  cose 
tedesche:  e  l'unica  discolpa, con  la  qoale  bo  sempre  fatto  ta- 
cere i  proprìi  rimproveri,  è  quella  appunto  che  pia  mi  accora 
e  piA  mi  disanima.  Imperocché  la  mia  scusa  è  riposta  oell'ini- 
poMibilitàf  e  questa,  qaanto  pia  addentro  vedo  nelle  cose  della 
Germania,  tanto  più  ^i  sembra  divenire  maggiore.  Quel  cir- 
colo di  attività  nel  quale  io  credeva  dapprima  poter  muovermi 
liberamente,  e  la  cui  eirconferenu  non  mi  pareva  al  di  li  della 
mia  sfera  di  atione,  parmi  adesso  sempre  piii  dilatarsi,  e  ben 
mi  avvedo  che  quella  prima  illasione  non  era  prodotta  che  dal 
mio  corto  vedere ,  e  che  sono  simile  a  un  osservatore,  cbe  quanto 
più  sale,  tanto  pia  vede  ti'  ogni  parte  ingrandirsi  il  suo  oriz- 
Boote.  QMgli  oggetti  cbe  dapprima  lo  circondavano  e  che  pel 
la  loro  vìcìnansa  gli  sembravano  i  più  degni  della  sua  altenslonet 
ora  confondonii  con  altri  molti,  e  cedono  il  posto  a  nuovi  che  la 
vista  discopre ,  e  questi  sono  tanti  e  in  ogni  diresione,  che  noa 
pnò  agli  uni  accostarsi  lenia  allontanarsi  dagli  altri;  onde  ei 
pende  indeciso,  e  perchè  non  può  tutto  abbracciare ,  e  che  la 
scelta  gli  é  dolorosa  non  men  che  difficile ,  quasi  inerte  rimansif 
or  a  questa  parta  mirando,  or  a  quella. 

Tale  appunto  è  il  mio  sUto.  È  gin  lungo  t«mpo  cb«  bo 


^dby  Google 


dotato  r'iDiiDtiara  ttla  tperanu  di  poter  pt«wntat*i  ìb  os  in- 
sieme alquanto  completo  i  lavori  de'  tedeschi .  Qaerti  ai  ammas^ 
sano  contiouaniente  in  tanta  copia,  ctieancbe  ae  voletsi  limitarmi 
a  OD  Bolo  ramo  di  (cìense  o  di  letteratara,  non  potrei  vederne 
la  fine,  e  ognuno  di  qaeitì  rami  «arebbe  quasi  no  torrente  che 
mi  strascinerebbe  fuori  di  quel  centro,  dal  quale  almeno  potso 
formarmi  qualche  idea  de' reciproci  rapporti  che  hanno  fra  loro 
le  acifinse  e  le  lettere  tedeeche,  del  loro  ipinto  e  delle  loro  prin- 
cipali  diretioni .  Così  rimaneodunii  tranquillo  in  questo  giro  an- 
gusto, ora  cerco  a  conoscere  i  principali  personaggi  che  figurano 
nella  scena  che  osservo,  ora  mi  avvicino  ad  uno  di  e^si.  e  mi 
tendo  famigliare  qualche  sua  opera;  poi  mi  volgo  alla  naaione,  e 
vi  cerco  gli  effetti  di  quelle  opere ,  ne  studio  i  coatumi ,  ne  esa- 
mino gl'iititnii,  e  così  di  tempo  in  tempo  vado  cogliendo  qual- 
che otil  frutto ,  che  mi  consola  col  poco  di  qnel  molto  che  non 
bo  pi&  speranaa  di  conseguire . 

Or  ditemi,  colleghi  ornatissimi,  vi  terreste  di  me  contenti 
W)  di  quel  ))oco  vi  faceiisl  parte?  Se  a  mano  a  mano  che  leggessi 
qoalcbe  libro  interessante,  che  osservassi  qualche  oggetto  impor- 
tante, o  che  avessi  notisia  di  qualche  persona  o  di  qualche  av- 
venimento che  potessi  credere  riuscirvi  piacevole,  io  ve  ne  ren- 
dessi conto  in  ana  lettera  ;  non  potrebbe  torse  col  tempo  formarli 
una  serie  di  notiiie  di  vario  genere  ,  che  servirebbero  a  gettaf 
qualche  lame  sullo  stato  presente  delle  scienae,  delle  lettere  e  delle 
arti  in  Germania  ?  Scrivendo  lettere,  e  non  memorie  accademicha, 
mi  si  dovrà  molto  perdonare,  tanto  per  l'ordine  che  per  lo  stile. 
Io  spiegherò  i  miei  pensieri  ingenaameote  e  con  liberti,  e  sfng- 
girò  i  paragoni,  sensa  però  trascurare  le  opportune  oecaaioni  di 
lasciarne  tare  a  voi  stessi . 

Trascurando  di  ragionare  de'  vantaggi  o  de'difetti  di  un  tal 
modo  di  scrivere ,  io  voglio  piuttosto  dirvi  qualche  parole  del  mìa 
scopo  e  del  mio  piano. — Lo  scopo  che  mi  propongo  è  di  stabilire 
una  pi&  intima  romunicaxione  letteraria  fra  i  tedeschi  e  gì'  italiani  » 
e  nel  mio  plano  bo  di  mira  di  far  ci&  in  modo  che  ne  riesca  unM 
Utilità  reale.  Hi  le  mie  cognitioni ,  né  lo  mie  force  mi  permettono 
di  dare  a  questo  piano  quella  geoeralitA  che  sarebbe  desiderabi. 
le,  ma  tanto  pia  cercherò  dì  esser  severo  nella  scelta  di  cid  che 
mi  fi  fari  incontro  nella  parte  che  potrò  abbracciare  .  Non  avranno 
adito  presso  dì  me  quegl'innuraerevoli  romansì,  che  escono  ogni 
anno  a  migliaia  da'  torctu  per  circolar  qualcbe  mese  nelle  mani 
de' sfaccendati ,  n^  io  avranno  quelle  tante  carte  depositarie  di 
sogni  metafìsici  e  ^\  «ottifUezie  filologiche,  sorgenti  di  inutili  coa- 
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!««•,  ebe  per  lo  pifi  dìfenguno  perional'i,  perchè  non  tì  prendoa 
|MrtB  che  I  ditputaitU.  Tenendomi  ad  opere  cbe  abbiano  ineriUlo 
il  plttusu  gè  ocra  le  ,  do*rò  Iruttarne  in  vario  modo,  Kcondo  cho 
•ieno  icientifiche  o  letterarie:  ae  relative  alle  icìenEe ,  ne  farò 
CunoKcere  que' resultati  clie  sieno  (legai  d' eisere  generalmente  co- 
DOtcioli  ;  se  del  duinmiu  delle  Lltere,  ne  etaminerò  il  merito  este- 
tico e  lu  spirito  dell'autore,  ma  non  pretenderò  farle  conoicere, 
perchè  ■  ciò  è  neceMarìo  lo  atudio  della  lin^jua  .  Sì  per  le  uua 
cbe  ptr  r  altre,  se  siano  lavori  di  persone  la  cui  vita  sia  inerite- 
vele  d'interesse,  sceglierò  nelle  loro  biograGe  le  circostanze  !• 
p>à  importanti,  principalmente  quando  queste  servino  a  diluci- 
dare r  opere  stease .  Se  cercberò  di  preferenaa  come  meno  cano- 
Kiute  quelle  di  autori  viventi ,  non  rinuniierò  alla  libertà  di  rì- 
ulire  ad  altre  meno  recenti,  mu  cbe  mi  sembrassero  non  assai  noto 
f>  appreuate  ,  e  ciò  è  tanto  più  necefìario,  perchè  la  letteratura 
tedeica  essendo  assai  moderna  ,  e  scuoprenduvisi  ancora  in  parte 
le  tracce  de'  suoi  principii,  fa  d'uopo  più  volte  aver  questi  in 
mente  per  ben  comprendere  come  duri  la  loro  influenza.  Fona 
direte,  cbe  questi  principi!  vi  sono  bastantemente  noti  per  altr« 
opere ,  e  se  ciò  è  vero  io  vuleutieri  acconsentirò  di  non  pili  far-  :, 
ne  parola,  perchè  già  tanti  sono-gli  scritti  nel  mondo,  che  priinR 
di  prender  la  penna,  dovrebbe  ognuno  darsi  ogni  cura  a  ricercare 
M  ciò  cb'egli  ba  in  mente  di  fare  non  sia  stato  fatto  prima  di 
lui.  Questa  considerazione  mi  pone  nella  necessità  di  farvi  una 
richiesta,  che  per  la  mia  lontananza  dall'Italia  dovrete  trovara 
•cosabile,  e  questa  si  è  che  a  voi  piaccia,  o  signori,  maDdarmi 
notizia  di  quelle  opere  pìii  «onosciute  nella  penisola,  che  triittino 
di  cose  tedesche  ;  se  sono  traduzioni ,  accennandomi  gli  originali, 
potrò  per  me  giudicarne;  ma  se  lavori  italiani,  allora  vi  com- 
piacerete  a  darmi  un  ragguaglio  del  loro  contenuto,  o  a  far- 
meli pervenire.  Prima  che  lasciassi  l'Italia,  io  cbe  vi  erano  ge- 
neralmente conosciute  e  l'opera  delta  Staèi  sull' Allemagua,  « 
quelle  dei  fratelli  Schlegel,  oltre  a  varie  traduzioni  di  autori 
tedesi-hi.  La  Biblioteca  germanica  ba  ancora  comunicate  non  pò* 
cbe  importanti  notizie,  ma  dopo  che  quel  giornale  ha  cessato,  non 
■0  che  siasi  fatto  in  Italia  per  conoscere  le  opere  de'  tedeschi  f 
ed  attendo  dalla  vostra  compiacenza  di  apprenderlo. 

Intanto  voglio  ddr  priocipioal  mio  operare,  parlandovi  d' no 
libro  cbe  ha  destato  in  Germania  quell'interesse  che  dal  solo  ti- 
tolo potete  argomentare,  trattandosi  delle  Memorie  di  Goethe  scrit- 
te da  Ini  medesimo.  Qn est' uomo, che  i  luoi  veneratori  cbiama> 
ao  il  maggiore  de'  virenti,  e  che  tutta  l'Europa  onora  eosM  «■ 
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genio  straordinario ,  gianto  alla  lera  d«'  raoi  anni ,  aemlira  Tolor 
hocora  spargere  di  luce  la  saa  porcoria  carriera,  aimile  al  sole 
che  dall'occaso  iilamÌDa  gli  opposti  colli  che  videro  Ìl  ano  spantara- 
Fd  desiderio  plaasibile  de'  saoi  amici  quello  che  diede  ori- 
gine a  queste  uiemorie  ;  imperocché  avendo  essi  sotto  gli  occhi 
le  opere  poetiche  del  Goethe,  e  Tedeodo  in  queste  realiiieto  ve- 
ramente quel  detto  che  la  vita  d' un  autore  è  ne'  tutti  scritti  ^ 
dolevaosi  d'altra  parte  di  trovarvi  tante  cote  problematiche,  al- 
tre in  apparente  contradiaìone ,  ed  altre  ancora  relative  a  delle 
circostanse  o  ignote  o  dimenticate.  Si  rivolsero  duoqna  al  Goethe* 
t  questi  cominciò  dal  disporre  cronologica  mente  le  soe  prodntìo- 
ni,  rìchiamatadosi  alla  memoria  quei  momenti  della  ina  vita,  nei 
^uali  le  aveva  composte,  il  vario  stato  de'  suoi  sentimenti,  e  le 
diverse  direiioni  del  suo  spirito  verso  una  scienia  o  verso  un'al- 
tra.  "  Ma  queste  pregiare  e  queste  osserva lioni ,  aggiunge  egli  ^ 
mi  condassero  sempre  più  lontano,  imperocché  mentre  io  pro- 
curava di  rappresentare  ordinatamente  le  interne  disposiùoni 
dell'animo,  gl'influssi  esterni  e  i  miei  progressi  teoretici  e  pra- 
tici, mi  trovai  tratta  fuori  dall'angusta  mia  vita  privata  nel  ta- 
sto mondo;  le  immagini  di  cento  nomini  ragguardevoli,  che  da 
micino  o  da  lontano  aveaho  agito  sopra  di  me  ,  mi  si  fecero  in- 
nansi,  e  1  grandi  movimenti  medesimi  di  tutto  il  mondo  poli  ti  co^ 
che  aveana  esercitata  sopra  di  me  come  su  tutti  i  contemporanei 
la  pi&  grande  influenza  ,  richiamarono  ancora  la  mia  particolare 
attemione.  Imperocché  l'oggetto  principale  d'ana  biografia  par- 
tni  esser  quello  dì  rappresentar  l'uomo  ne' suoi  rapporti  col  suo 
secolo ,  e  di  mostrare  in  quanto  gU  aia  questo  stato  contrario,  in 
quanto  favorevole,  come  da  qaesto  si  sia  formata  Un'idea  del 
mondo  e  degli  uomini ,  e  come  abbia  saputo  riflettere  al  di  fuori 
questa  idea  se  sia  stato  artista ,  poeta  ,  scrittore .  Ma  a  cousegnir 
quest'oggetto  l'impossibile  quasi  richiedesi,  cioè  che  l'indivìduo 
conosca  e  si  stessso  e  il  suo  secolo:  sé  ilesio ,  in  quanto  che  sia 
restato  Io  steioo  in  tutte  le  circostame  ;  e  il  suo  secolo ,  come 
quello  che  seco  strascina,  determina,  e  forma  ogni  nomo  an- 
cor ano  malgrado,  tantoché  ben  può  dirsi  che  ognuno  che  fosse 
nato  solamente  dieci  anni  piò  presto  o  piii  tardi,  sarebbe  direnato 
un  essere  affatto  diverso  per  ciò  che  riguarda  il  proprio  svilup- 
po e  la  sua  esterna  inflaensa .  „   (  Prelài.  p.   IX — XI  ) . 

Dietro  tali  considera  tieni,  e  da  questo  punto  di  vista,  vuol 
Goethe  che  si  giudichi  il  soo  lavoro,  ed  io  cercherò  di  farlo 
net  presente  ragguaglio.  In  questa  lettera  non  vi  parlerò  che 
del  primo  vulome,  che  abbraccia  l' infanaia  e  l'adolescensa  deU'au» 
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5 
tore.  Molti  lo  troTeranna  prolissa,  e  certo  se  dovesse  tradarsi 
•arehba  bene  il  trascurar  motte  cose ,  come  paco  iateressanti  per 
gli  BtriDieri,  cbe  non  possono  sentire  qael  vivo  desiderio  che 
prova  no  nasionsle  dì  conoscere  la  pift  piccola  circostanta  rela- 
tiva a  nn  suo  lllostre  coDcittadino  i  ma  d'altra  parte,  se  un 
Tcoerabil  veccbio  a  voi  caro  vi  conduce  a  rivedere  i  luoghi  ove 
menò  i  suoi  primi  anni,  e  che  aJ  ogni  passo  ritrova  grate  memo- 
rie e  si  ferma  a  comanicarvele,  chi  vorrà  dolersi  che  tardi  sia-r 
DO  i  passi  del  vecchio,  e  lungo  il  cammino?  E  poi  chi  non 
ricerca  con  piacere  i  primi  sviluppi  d'uno  spìrito  creatore  7 
Io  quante  pagine,  che  i  più  salteranno  come  tediosa ,  troverà  la 
psicologo  delle  osservazioni  curiose  soUe  facoltà  dello  spirito, 
l'aduGutore  delle  utili  regole,  e  il  giovinetto  de' rapporti  coi 
proprii  sentimenti,  che  l'empiranno  d'interna   sodd  isfa  sione  ! 

Ha  per  venire  all'opera  stessa,  vi  troviamo  che  Ìl  Goethe 
nacque  il  38  A{;osto  1749  ^  Francfort  sul  Meno.  Il  padre  sua, 
dottore  di  legge  e  consigliere  imperiale,  er«  persona  ragguar- 
devole, ma  teneVRSi  lontano  d«gli  impieghi  pubblici,  e  si  occu- 
pava dell'educaslone  della  sua  famiglia,  dirigendola  dietro  le  pro- 
prie idee,  e  verso  quegli  stadii  che  a  lai  slesso  erano  stati  pre-r 
dilettile  cbe  ancora  coltivava, 

"  E  nn  sacro  desiderio  di  tutti  i  padri  (osserva  l'autore  ) 
di  vedere  realitsato  ne'  figli  ciò  cbe  ad  essi  stessi  à  sfuggito, 
quasi  vivessero  nna  seconda  volta,  ed  ora  volessero  approfittar 
pienamente  dell'esperienta  della  prima  carriera,,  [p.  55,).  Il  seguen- 
te squarcio  contiene  la  prima  impressione  fatta  sull'animo  del  fan. 
cinllo  da  un  oggetto  esterno:  "  nella  nostra  abltatione  arrestavasi 
principalmente  il  mio  sguardo  sopra  una  serie  di  vedute  romane, 
incise  da  alcuni  abili  predecessori  del  Piranese,  che  s'intendevano 
]>ene  in  architettura  e  in  prospettiva,  e  il  bulino  de' quali  è  molto 
preciso  e  appreuabile  ,  Qui  vedeva  io  giornalmente  la  pitam 
del  popolo,  il  ColÌKo,  la  piazza  di  S.  Pietro,  l'interno  e 
l'esterno  della  chiesa  di  S,  Pietro,  U  Castel  S.  Angelo,  e 
molte  altre  còse.  Queste  immagini  s'impressero  profondamenta 
in  me,  e  11  mio  padre,  che  d'altronde  era  molto  laconico,  com- 
piftcevasi  pi&  volle  a  darmi  una  deacrisione  di  questi  oggetti. 
La  sna  predileslone  per  la  liogna  italiana  e  per  tutto  ci4  che  bs 
rapporto  a  quel  paese,  era  motto  decisa.  Egli  varie  volte  mo- 
■travaci  ancora  una  piccola  Golletione  di  marmi  e  di  oggetti 
naturali  che  avea  portate  dall'Italia,  e  impiegava  nna  gran  partq 
del  suo  tempo  nel  comporre  nna  descrizione  italiana  del  »90  viag^f 
gio. .. .  Cantava  ancora  assai  bene,  «  mia  madre  dovea  giornal^i 
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mente  Rc'cim pagliare  tè  atctM  e  il  padre  sai  cUricemlMla;  cosm- 
^li  uppr^i  a  conoscere  l'aria  del  solitario  bosco  ombroso,  9  fis- 
tio la  seppi  a  mente,  prima  d'intenderla.,,  (  p.  13— 14-] 

I.a  cittì  di  Francfort  era  ben  atta  ad  occupare  lo  ipirito 
osservatore,  e  n  de^ttare  l' ìmoginaiione  del  giunnetto.  Egli  con- 
templava con  piacere  i  enoi  vecchi  edifizii,  le  sae  mura  ,  le  ana 
torri;  era  una  fcxta  l'entrare  nn!  pulniio  del  consìglio,  Tederà 
l.-i  stanta  delie  f leiioni  ,  e  la  s;.l<i  ove  incuronavausi  gl'impe- 
ralori  ;  la  vista  de'  loro  ritratti  incuteva  nel  fanciullo  an  fre- 
mito rispettosn  ,  e  volentieri  trottenevasi  a  adire  il  castoda 
narrare  le  gesta  di  questo  o  di  quello;  ma  queste  immagini  dei 
tempi  passati  svanivuno  ogni  anno  due  volte,  per  cedere  il  posto 
a  quelle  che  offrivano  le  fiere  ;  e  qui  l'autore  compiacesi  di  nar- 
rare tutte  le  antiche  costumanse  che  in  queste  epoche  ossem- 
vanti,  i  giuochi,  i  canti,  i  balli,  tutto  gli  torna  alla  montet  e  wm- 
bra  elle  ancor  ne  goda. 

Pni  torno  a  dir  qualche  cosa  della  biblioteca  e  della  qoa- 
dreria  del  padre,  che  faceva  lavorare  i  migliori  artisti,  e  di  qoe- 
sti  parla  brevemente.  Indi  espone  i  principii  della  propria  eda- 
cacione,  e  di  qnella  imperfettissima  che  in  q ne' tempi  ricevevaaì 
nelle  scnole.  Dotato  di  pronto  intendimento,  di  forte  memoria, 
e  avvezzato  dal  padre  all'  assiduità  ,  rapidi  furono  ì  aaoi  pro- 
gressi anche  negli  studii  che  erano  contrarli  alla  sua  inctinacione. 
Kon  vi  parlerò  di  questi  stadi!,  benché  sia  curioso  il  seguire  que'pri- 
mi  passi  ,  vedere  quai  libri  gli  divenissero  cari,  fra  i  quali  cita 
prì  nei  pai  man  te  il  Telemaco,  il  Robinson,  e  ì  viaggi  di  Lord  Anton; 
come  giudicasse  de'  proprii  lavori ,  e  come  1'  emniatione  agìaso 
sovra  di  lui.  Passerò  sotto  aileniiu  il  ritratto  che  fit  di  alenai 
individai  della  sua  fnniigltN  ,  e  mi  asterrò  ancora  di  parlarvi 
del  culto  singolare  che  un  giorno  gli  venne  in  pensiero  di  ren- 
Ta  alla  Diviniti  ,  fgrmando  una  piramide  di  varie  prodasioiti 
della  natura,  e  facendovi  ardere  sopra  una  piccola  fiamma,  ch'egli 
come  sacerdote  della  natura  vi  accese  coi  raggi  del  sol  na- 
scente raccolti  nel  fuoco  d'oso  specchio  ustorio.  Finquì  non 
erano  che  vicini  oggetti  che  agivano  sul  tenero  spirito  del  fan- 
ciullo ,  ora  lo  vedremo  ricever  delle  impressioni  affatto  nuova 
da  csnse  esterne  che  agitarono  il  mondo  politico  >  Scoppiò  la 
goerra  de' eetCe  anni,  a  i  cittadini  di  Francfort,  benché  non  vi 
prendessero  parte  colle  armi,  pare  si  divisero  d'opinione,  e  no 
partito  era  per  Federigo  il  Grande,  l'altro  per  Maria  TereM> 
Il  fancinlto  vide  disunita  la  propria  famiglia  j  e  il  vedere  qua- 
rta •  it  pubblico  ora  pendere  da  «u  parte  ora  da   db'  altra. 
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4ert&  in  «w  l«  Bainole  idea  cbe  gli  ani  o  gli  altri  doveraoa 
«aere  ingituti;  né  sapendo  qnali,  lentt  nascerai  nello'  spirito  an 
btal  dubbio  snila  giostiiia  degli  nomini,  cbe  non  fa  sema  io- 
0iinixa  per  i  saol  anni  faturi.  "  QuHndo  attentamente  rifletto 
(  dice  r  aatore  }  a  qaella  impressione  ,  vi  troTO  il  germe  di 
quella  non  cnrania,  e  diri  pare  di  qnel  ditpreaio,  pel  pubblico 
cfce  conierrai  gran  tempo  della  mia  vita,  e  che  tardi  soltan* 
to  mi  abbandonò  in  fora»  di  più  chiare  Tedote,  e  di  an  pi& 
pfffetto  sviluppo  del  mio  apirito  >,  ■  (  p*  97-  )  H  Goethe  era 
allora  oeìì' oliavo  >no  anno,  e  te  *i  marafigliaste  cbe  io  mi 
«netti  sopra  circottanie  tpetlanti  nna  ti  tenera  eti  ,  vi  dirò 
cbs  appunto  perché  ti  giovine)  piacemi  di  raccogliere,  per  la 
storia  dell'educa  Itone,  un  nuovo  esempio  della  impressione  che 
gii  esercitano  ne'pirimi  nostri  anni  quc'tentimenti,  cbe  proprii 
crediamo  di   piò  avaniela   età . 

Per  veder  poi  come  gii  allora  si  agitntae  il  tao  spirito  sotto 
l'impero  di  quella  fantasia,  che  fa  poi  ci  feconda,  leggasi  come 
egli  trovaase  diletto  a  narrare  ad  altri  fancialli  varie  novellette 
ch'ei  componeva,  ann  delle  qnali;  cbe  aveva  eccitato  il  mag- 
gior gradimento,  e  che  però  più  volte  avea  dovuto  ripetere, 
gli  è  restata  impressa  nella  memoria  ,  e  la  narra  in  questo  B- 
bro  ai  ano!  numerosi  lettori  come  nn  di  la  narrava  ai  sopì 
fancinllescbi  nditori .  VariI  tratti  degni  d'osserva  lione  offre  an-r 
Cora  il  quadro  eh'  egli  ci  fa  del  sao  carattere  morale  nella  sua 
prima  eli  ;  ma  i  tempo  di  vederlo  nscir  dall'  infanaia  >  •  come 
farlo  meglio  cbe  colle  seguenti  parole  dell'  aatore  ? "  Vo- 
glio rivolger  lo  sguardo  da  qnell'  eti  felice  ,  imperocché  -  chi 
sarebbe  in  caso  di  parlar  degnamente  della  piena  delle  sensatio- 
ni  nella  fanrintteiEa  !  Noi  non  possiamo  fare  a  meno  di  rigaar» 
dar  con  piacere,  e  dirò  pure  con  ammirsaione,  le  tenere  crea- 
ture che  ci  si  avvolgono  innanai  :  esse  per  lo  piò  promettono 
pift  di  quel  cbe  mantengono  ;  e  in  questo  ancora  sembra  che 
la  natura  siasi  proposto  di  farti  ginoco  di  noi .  I  primi  organi 
ch'està  concede  al  bambino  insieme  con  l'è  rì  stenta,  tono  confor- 
mi al  suo  stato}  egli  se  ne  serve  aeota  artiOtio  ,  e  giunge  nel 
snodo  il  pi&  abile  allo  scopo  immediato  che  si  propone.  Il  fan- 
cinllo  oooaiderato  in  ti  stesso ,  con  1  suoi  simili  e  sotto  que'rap- 
porti  che  convengono  alle  tne  forie,  apparisce  tanto  intelligente 
e  sensato,  ohe  nulla  piA  ,  e  al  tempo  itesso ,  al  disinvolto  e  gio- 
livo,  chb  aaremmo  tentati  a  non  desiderare  io  lui  altro  svilup- 
po. Se  crescessero  i  fanciulli  nel  modo  che  lo  annunsiano ,  non 
vi  tarebtwro  «be  de'  genii .  Ha  col  creacere  non  ti  sviluppali» 
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solamente  i  Tirìi  liatemi  Dilanici  che  cottitniscono  l' iodividoA, 
nnsL-ono  l'ano  dall'altro,  trasmntansi  l'uno  nell'altro,  sì  re- 
spingon  l'un  l'altro,  e  talvolta  pure  scambierolmente  diitrag- 
gonsi;  tautocliè  di  varie  disposiuonì,  di  varii  indisii  di  vigore  che 
manireilara  il  fanciullo  ,  dopo  alcun  tempo  pia  non  ti  ti'ovana 
tracce.  Quantunque  i  talenti  abbiano  geDcralmente  neil' uoma 
una  direiione  decida  ,  riescìrA  non  pertanto  difficile  al  pii 
sperimentato  conoscitore  di  annuntiarli  con  certeisa ,  benclii 
gli  riesca  in  seguito  di  andar  ricercando  ciò  che  sìa  stato  indi- 
sio del  futuro  „.  (  p.  )55.  -  iS?.  ) 

Grato  ai  suoi  cimcittadini  deve  essere  Ìl  veder  raminentati 
non  pochi  uomini  insignì,  ai  quali  porge  tributo  di  lode  e  iì 
riconoscenza,  per  la  parte  che  ebbero  allo  sviluppo  dei  suo  . 
spirit);  ed  interessante  non  meno  per  la  storia  della  poesia  te- 
desca, é  il  vedere  come  arrirchisse  la  sna  memoria  delle  opera 
de' poeti  che  lo  aveano  preceduto,  e  singolarmente  di  Klopstock. 
Ma  di  maggior  importane  per  l'esercitìo  del  suo  ingegno  fa 
il  soggiorno  de'  francesi  ìn  Francfort  in  consegaenta  della  guer- 
ra; imperocché  il  luogotenente  del  re,  alloggiato  nella  sua  casa 
patema,  essendo  grande  amatore  delle  belle  arti ,  e  avendo  fatto 
lavorare  per  suo  conto  i  più  distinti  pittori  ,  ebbe  il  giovine 
Goethe  agio  di  coltivare  il  suo  naturai  talento  per  te  arti,  che 
nnendosì  in  Ini  a  quello  della  poesia,  indncevalo  a  ideare  delle 
composixioni  che  talora  vennero  rappresentate  dagli  artisti:  co- 
sì fra  gli  altri  descrisse  dodici  quadri  allusivi  alla  storia  di 
Giuseppe,  alcuni  de' quali  vennero  esegniti.  In  questo  tempo 
ancora  ebbe  occasione  di  apprendere  la  lingua  francese,  e  ne 
fece  uno  stadio  pratico,  visitando  seralmente  nn  teatro  ove  re- 
citavano attori  di  quella  naiione  .  Avendo  fatto  conoscenia  con 
un  giovine  attore  ,  e  pieno  il  capo  delle  composisioni  dram- 
matiche cbe  avea  veduto  rappresentare  ,  volle  egli  pure  ten- 
tarsi a  scriverne  nna  pel  teatro,  e  la  sottomise  al  gindìilo  del 
suo  giovine  amico  i  ma  questi  cominciò  a  farvi  tante  altenaiooi, 
e  a  parlargli  di  tante  regole  sulle  unità  di  Aristotele ,  snlU 
verosimigliansa  teatrale,  sulla  versiGcatione  etc.  delle  qnali  non 
aveva  mai  udito  parlare ,  che  non  tanto  scoraggito  del  ano  in- 
fielìce  successo  ,  che  stordito  di  tante  teorie,  cominciò  a  ricer- 
oaroe  i  principii  e  a  stndiarne  1'  applicasione  ne'  classici  fran- 
cesi ,  non  senta  riconoscere  che  quelle  regole  non  erano  poi 
talmente  lontane  dall'arhitrario,  da  Don  lasciar  nascere  della 
contese  &a  quegli  autori  stessi  cbe  maggiorifiente  credevano 
■egairle  .  Così  noi  Tediamo    il  Goethe,   spinto  de  varia  circo- 
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aUnu  a  varia  ttndìi,  •enta  piino  d' istratione ,  e  goidnto  roU 
taoto  da  qael  talento  BDÌTcnale  che  lo  rendeva  capace  di  tutto 
abbracciare.  Poco  dopo  ai  applicò  pare  al  disegno,  alla  ma- 
lica e  alta  liogna  inglese,  e  per  riunire  in  nn  lutto  e  nieltere 
in  reciproca  corrisponde  ma  ì  varii  rami  della  propra  iitmtio- 
ne  ,  concepì  l' ingegnoto  peniìero  di  un  romanto,  in  cai  Bei  o 
sette  fratelli,  itabiliti  in  varie  parti  del  mondo,  davansi  raggna- 
glio  io  varie  lingue  e  con  vario  itile  delle  loro  occapBiioni  a 
de'  loro  sentimenti .  Cosi  on  fratello  narra  in  tedesco  varie  av- 
ventare de*  iDoi  viaggi  ;  un  altro  scrive  in  latino  sopra  la  re- 
ligione ;  un  terso  impiegato  al  commercio  ha  ta  corrisponden- 
za inglese  ;  altri  trattano  dì  altri  argomenti  in  francese  e  in 
italiano .  E  quasi  ci&  non  fosse  bastato  ,  ecco  che  il  Goethe 
prende  l'idea  bitzarra  d' introdurne  ancbe  nn  altro  che  usi  il 
dialetto  tedesco- giudaico,  e  per  meglio  riuscirvi,  comincia  a  stu- 
diare aocbe  la  lingna  ebraica  .  Con  l'aiuto  d'un  vecchio  pn>. 
feasore  si  mi»  a  scorrere  i  libri  dell' antico  testamento,  e  at- 
tenendosi principalmente  alle  oarraaioni  di  Mosé ,  la  saa  imsgi- 
nasione  si  riempì  delle  vivaci  pitture  che  vi  ■'  incontrano,  del 
primitivo  stato  del)'  uomo,  e  delle  regioni  che  abitava;  pittura 
nelle  quali  trovava  sollaaso  e  rlcreaaiooe  dalle  tante  disordi- 
nate occopasioni  che  dividevano  il  suo  tempo.  "  Quando  la  mia 
„  immaginaiione,  sempre  attiva,  or  qaà  or  là  Strascinatami , 
},  quando  il  miscuglio  di  fàvole  e  di  storie  ,  di  mitologia  e  di 
„  religione  minacciavano  di  sconcertare  il  mio  spirito ,  allora 
f,  io  rìteorrea  volentieri  a  quelle  regioni  orientali  ,  e  là  ,  tra 
„  quelle  famiglie  di  pasturi ,  trovavamì  ad  an  tempo  nella 
„  massima  solitudine  e  nella  società  la  pia  grata  „ .  (  p.  337.  ) 
Allora  concepì  per  la  prima  volta  il  proponimento  d'intrapren- 
dere qualche  gran  Invero  poetico,  e  compose  in  forma  di  poe- 
ma epico  ,  ma  in  prosa,  quella  stessa  storia  di  Giaieppe,  eh» 
g^i  come  fancìallo  avcagli  data  l'idea  d'una  serie  di  disegni,  e 
vi  aggiunse  delle  odi  sBcre  ;  uè  questi  sollaizi  lo  distraevano 
dagli  altri  studi,  ai  quali  aggiunse  pur  quello  de' prìncipi  i  di 
giBrisprodensa,  che  il  padre  suo  fecegli  apprendere  a  memo- 
ria ;  e  quasi  non  dovesse  bastantemente  esser  confuso  da  ana 
applicaxione  in  tante  partì  divisa  sema  uno  scopo  determina- 
to ,  nnivansi  ad  accrescere  la  sua  perplessità  varie  persone  au- 
torevoli, delle  quali  erasi  acquistala  l'amiciiìa  ,  e  ciascuna  della 
quali  diversamente  lo  consigliava  salla  via  che  dovesse  segni- 
re.  Ha  l'ardore  della  poesia  era  quello  che  lo  dominava,  e 
a  dar  ooovo  impulso  alla  piena  de'saoi  sentimenti  vcue  l'amo- 
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re .  "  Le  prime  inclinuìoni  amorwc  i'  nna  giorentà  incor» 
.  „  rotU  prendono  sempre  nna  apiritoale  taDdensa  „ ,  e  lale  fu 
qoella  paninne  del  Goethe .  Ma  nata  da  gioTsnile  imprndcn- 
sa  ,  nutrita  all'ombra  del  legreto  con  infracione  de' figliali  io- 
Teri  ,  e  avendo  per  oggetto  una  persona  della  qnale  I'  abietta 
condisiane  scemava  fede  anche  bÌIh  più  sincera  TirtA  ,  inrelicift- 
simo  ne  fu  l'esito,  e  qua»  fatale  alla  vita  del  giovinetto.  Hi 
più  se  ne  scancetiò  l' impressione  ;  il  poeta  la  consacrò  in  varìi 
canti,  e  l'imajjine  della  sua  amata  si  riprodusse  in  vani  perso- 
naggi de'suoi  drammi,  Nctla  tragedia  d'Egmond  la  ritroviamo 
in  Chiara  ,  e  ne  ravvisiamo  de' tratti  in  qaella  Margherita  che 
figura  nel  Fausto  .  Eppure  il  Goethe  non  aveva  allora  che 
<fuaUordicÌ  anni,  in  ciò  simile  a  Dante,  che  in  teneriasiniB  etA 
erati  acceso  per   Beatrice.  {aard  continuato) 

Lettera  II.  Giornali  tedeschi. 

SuitoD  i5  GingiM  i8aS. 

Chi  può  star  dietro  alla  feconda  vena  degli  innomerevoli 
antori  e  aatrici  della  Germania,  che  fanuo  gemere  i  torchi  sotto 
la  mauo  degli  stampatori,  che  appena  bastano  alla  pnbblicaxiooe 
di  migliaia  d'opere  d'ogni  genere  7  E  infelice  chi  lo  potoa- 
•e  !  appena  i  vortici  di  Cartesio  potrebbero  dare  idea  della  ter- 
ribile cunfusione  che  sarebbe  per  riaicirne  nella  testa  di  quel 
misero.  Certo  è  grande  il  bene  di  lasciar  stampare  a  tutti,  ma 
è  grande  quello  che  deriva  dal  voler  tutti  farsi  stampare?  Co- 
lui che  vuol  tener  dietro  a  un  particuUr  ramo  di  acienta  o  di 
letteratura,  crede  suo  obbligo  di  tutto  conoscere  ciò  cbe.se  ne 
scrive,  e  spesso  trova,  dopo  avervi  impiegato  moltissimo  tem- 
po,che  questo  tempo  è  etato  perduto,  e  che  giù  ne  sapeva 
prima  altreltanto  ,  o  che  in  una  sola  delle  nuove  opere  li  A 
contenuto  piii  di  quello  che  non  in  totte  le  altre  insieme,  U 
cui  lettura  gli  ha  costato  tante  ore  pretiose .  Felice  lui  se  qual- 
cuno lo  avesse  avvertito  esser  quella  tale  opera  la  «ola  degna 
di  leggersi,  e  un  tale  amichevole  avvertimento  pnè  riceverlo  da 
un  buon  giornale.  Leggami  dunque  i  giornali.  Così  ho  it«  detto 
a  me  stesso,  ed  bo  comminciato  a  leggere;  ma  tanto  ne  e 
il  numero,  che  appena  il  rimedio  ò  da  anteporsi  al  male .  E 
però  unitomi  a  giovine  professore,  che  fra  Ì  migliori  si  A  limi-* 
tato  a  aceglierne  dodici .  ho  cominciato  a  trascorrerti  ,  fa- 
cendone per  mio  uso  alcuni  estratti .  Or   bo  pensato,   «olleghi 
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•riMtiuimi,  cbe  qoetti,  nlqaanto  ortliostì,  potrebbero  da  voi  gn- 
dìrHÌ;  e  però  ve  li  mando,  facendo  principio  dai  primi  fascìcoi' 
del  corrente  aODo  ,  e  proponendomi  farvi  ogni  mese  no  simile 
ìqtìo  . 

Erltuflsione  e  iuruxione 

Kel  repertorio  generale  della  letteratura  moderna  (  Gen- 
naio tSsS.  8*;  )  troTo  annonsiato  vn  giornale  per  l' educazione 
e  per  t'  islrutìone  del  popolo,  pnbbiicnto  in  Aqaiiigrana  da  qdb 
■ocieti  d'istitutori.  Non  Ì  questo  il  solo  giornale  di  liroil  ge- 
nere che  circoli  nella  Germania  ;  in  varii  altri  luoghi  sonost 
ognalmente  formate  delle  società  di  educatori,  che  si  comuni- 
cano T icend et ol mente,  o  i  resuIlHti  della  loro  esperiencn,  o  quei 
in  igl  torà  menti  che  sembrano  loro  i  più  oppotcni,  tanto  per  l'edo- 
caiione  pubblica  quanto  per  la  privata  .  Il  presente  giornale 
non  abbraccia  ciò  che  riguarda  le  nnrTcreità  né  le  scuole  su- 
periori ;  ma  bensì  comprende  qoanto  poò  aver  rapporto  per  la 
Germania  all'  educazione  nelle  famìglie,  o  a  quella  del  popolo 
nelle  scoole  elementari;  e  però  entrano  nel  sno  piano;  dìsser- 
taaioni  sulla  scienia  dell'  educare  ;  esposizioni  dello  stato  at- 
toals  degi' ittitnti  d'istrozione  pel  popolo;  osservazioni  sul  mo- 
do di  trattare  i  vari!  rami  di  questa  istruzione  ;  articoli  sopra 
l'organizuzione  delle  scuole;  storia  deh' educaiione  del  popo- 
lo; rivista  critica  di  opere  relative  al  l'educa  zio  ne;  annantii  per 
la  «cuole. 

Nella  gazzetta  univertale  di  letteratura  (  in  4-*  Halle  e 
Lipsia  }  è  latta  menzione  con  lode  di  una  nuova  operetta  perio- 
dica cbe  ba  per  titolo  faglio  d'  iUrullivo  trattenimento  per  la 
gioventù  di  tutte  le  condizioni,  pubblicato  ìn  compagnia  di  Ta- 
ri! amici  dell'  educazione  dal  professore  Scbuts  in  Amburgo . 
Questo  fogHio  verri  alla  luce  due  volte  per  settimana  e  con- 
terrà T.*  notizie  augii  avvenimenti  de' nostri  tempi  ;  z."  annnn- 
zii  di  nuove  scoperte  ;  3.*  articoli  biografici,  gengraGci,  o  rela- 
tivi alla  atoria  naturale;  4-'  osservazioni  religiose  e  morali  ;  5.' 
racconti  atti  a  destare  1' emnlazione  per  la  virtA;  6.*  favole, 
dialoghi  ed  altre  piccole  composizioni,  fn  bel  modo  ragiona 
l'egregio  professore  del  vantaggio  rhe  possa  derivare  da  tela 
Operetta  ;  ed  i  certo  cbe  te  sia  ben  condotta  dagli  editori,  e 
che  dall'altro  canto,  i  genitori  o  gli  educatori  de' giovinetti 
•appiano  ben  dirigere  I'  attenzione  di  questi  sopra  gli  oggetti 
cbe  piA  possino  contribuire  alio  sviluppo  de)  toro  intendimento, 
•  aUa  fonuaxìooe  del  ooore,  questi  fogli  iupplinntio  con  pe>  . 
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renne  abbondama  «    qnella   perpleuità  in  cni  ci  troTiamo  m>- 
vente,  non  sapendo  qaai    libri  porre  in  mano   al  fancìalli.   \ 

Nella  gazzetta  letturaria  di  Jena  (  i8i5  N.  i4-  i5.  e  i6) 
trovasi  un  interessante  articolo  sull'opera  del  stg.  HergenrothM" 
direttore  del  B.  Seminario  d'Instìtntori  jn  Vurrbargo,  pubblica- 
ta sotto  il  titolo  :  dello  spirito  dell'  ediKOtione  fecondo  lo 
spirito  del  Cristianesimo  .  Il  recensore  ben  oaierra  come  un 
opera  che  tratta  un  soggetto  si  importante,  comparica  opportn-. 
mmente  ìn  nn  moinunto  nel  quale  ,  le  da  una  parte  sentest  la 
necessità  di  migliorare  in  Tariì  Inoghi  t' edncasione,  da  un' al* 
tra  ledonsi  fondare  bnon  numero  di  ottimi  istituti  per  diffonde*, 
re  nelle  classi  inferiori  del  popolo  ana  edacasione  Teramenta 
amena  e  cristiana  . 

Nel  n.  39  dello  stesso  giornale,  annnntìanii  al  pubblico  tr« 
opere  non  poco  importanti  per  l'istruzione  naaionale  •  La  pri- 
ma del  sig.  ^h^hl  ha  per  titolo.-  delta  necessità  dell'istruzione 
del  popolo,  e  della  sua  injlaema  sulla  formazione  della  $0- 
cieià  in  generale  .  Con  profondo  spirito  filosofico  sembra  com- 
posto questo  libro,  nel  quale  principalmente  tendesì  a  rimedia- 
re a  molte  imperTeiioni,  cbe  ancora  esistono  nel  modo  di  edu- 
care le  basse  classi  della  società:  "  il  povero  popolo  poco  ancor 
si  è  destato  al  leniimento  della  vita  umana  ,  e  principalmente 
per  colpa  di  coloro ,  cbe  lo  educano  e  lo  dirigono .  Potrebbe 
la  cosa  andare  altrimenti,  e  ciò  avverrà  pur  certamente  „.  La 
seconda  opera  è  la  Gaszetta  letteraria  per  gl'istitutori  dello 
scuole  del  popolo  in  Germania  .  Questo  scrìtto  presenta  ogni 
trimestre  un  ragguaglio  critico  delle  più  recenti  pubblicationL 
relative  alle  scuole  e  alla  educaiione  generale,  e  vi  si  trova- 
no ancora  degli  articoli  originali  sugli  stessi  argomenti.  Se  que- 
sto giornale  mostra  avere  lo  stesso  scopo  cbe  quello  di  cni  ho 
fatto  parola  più  sopra  ,  non  deve  dcdursene  cbe  1'  uno  renda 
inutile  l'altro,  ma  ohe  ansi  tutte  le  provincìe  tedesche  cerca- 
no di  emularsi  ,  spargendo  quanto  pia  possono  delle  idee  ,  cbe 
tanto  pili  riescono  salutari,  quanto  più  s'immedesimano  col  mo> 
do  di  pensare  dell'  intera  nasione  .  Molte  sono  le  opere  di 
questo  genere  ,  ed  è  necessario  i(  tutto  conoscerle,  per  farsi  una 
giosla  idea  dello  stato  e  della  generalità  dell'istruzione  in  Ger- 
mania ;  imperocché  in  ciascuno  degli  stati  cbe  la  compongono, 
trovasi  diversità  di  metodi,  diversità  di  coltura,  diversità  d'idee. 
Il  giorpale  d'  educazione  di  Aqnisgrana  ci  apprenderà  come  si 
educa  il  popolo  sulle  rive  del  basso  Reno;  questo  che  si  pub- 
blica in  Jlmeoaa  ci  farà  conoscere  le  idee  cbe  regnano  bd  qne- 
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aU  materÌB  In  ana  parte  della  Sassonia;  e  la  terta  opero  an- 
DÒnsiata  io  qaeito  foglio,  e  che  è  Tenuta  alla  luce  a  Wurtborga 
cotto  il  titolo  <li  DUcorti  per  contribuire  aU'afamamenio  della 
scienza  dell'educatone,  del  sig.  Gehrig,  ci  può  mostrare  come 
sia  quest»  Kienaa  incoraggita  in  Baviera  .  Imperocché  in  quel 
regno,  oltre  de'seminarii  per  i  maestri  di  scuola,  ne' quali  que< 
■ti  apprendono  a  istruire  e  a  educare  la  gioventù  ,  tro*ansÌ 
ancora  degli  stabilimenti  destinali  al  maggior  per  fé  tiona  mento 
de'  medeiimi  ,  sotto  il  nome  d'  ittituti  per  le  conferenze  dei 
maestri  di  scuola.  Queste  conferenze  sono  tenute  ogni  mese 
'presso  l'ispettore  d'ogni  provìncia,  e  sotto  la  sna  direzione. 
Il  loro  scopo  è  di  comuDicarsi  a  ripcnda  le  esperienie  fatto 
aopra  i  Tantaggi  di  tale  o  tal  altro  metodo  d'istruzione,  e  di 
far  conoscere  i  nuovi  scrìtti  pedagogici.  In  tali  conferenie  fu- 
rono tenuti  questi  discorsi,  che  abbracciano  tutti  i  punti  Ì  pi& 
essenciali  dell' edacasione   fisica    e   morale  de'fanciallì  . 

Kel  repertorio  generale ec.  (Felibraio)  annunziasi  l'oliava  eiì- 
aione  dell'opera  del  Ifiemryer  intitolata;  elementi  dell'edacatione 
«  dell'istruzione  ad  uso  de' genitori,  e  degli  istitutori  pubblici 
B  privati.  Io  qnì  mi  contenterò  di  questo  semplice  Rnnnn- 
xio,  essendo  l'opera  slessa  di  tanto  merito  e  di  taota  celebrità 
da  impormi  il  dovere  di  parlarvene  altra  volta  pii!i  a  luogo,  so 
pare  già  la  sua  fama  non  ne  è  giunta  all'  Italia  e  ha  indotto 
alcuno  a   tradurla  . 

Vi  dirò  invece  qualche  parola  sopra  nn  importante  arti- 
colo  contenuto  ne' numeri  37 -5i  della  gatzelta  universale  di 
lelleratura,  e  che  avendo  per  oggetto  1'  esame  di  dodici  opera 
diverse,  che  tutte  o  generalmente  o  parzialmente  trattano  dello 
scuole  e  de' ginnasii  tedeschi,  serve  mirabilmente  a  darci  un' 
idea  generale  de'  regolamenti  e  de'  metodi  di  questi  istiloti . 
Io  noD  seguirò  i  ragguagli  che  si  danno  di  queste  opere,  né 
vi  tedierò  trascrivendone  i- titoli  ;  ma  vi  farò  conoscere  la  con- 
clnsioue  che  il  dotto  autore  dell'articolo  deduce  dal  loro  esame. 
"  Se  raccogliamo  ,  dice  egli  ,  il  risultato  degli  scrìtti  che 
abbiamo  sott' occhio  ,  e  che  al  tempo  stesso  avvertiamo  al  con- 
tenuto delle  opere  pedagogiche  che  ogni  anno  vengano  alla  lu- 
ce ,  dovremo  riconoscere  che  alto  è  il  grado  dell'  istruzione  o 
della  moralità  negli  istitutori  de'giooasìi  tedeschi,  imperocché 
■al  Reno  e  sulla  Frege  I  ,  sull'Elba  e  sulla  Vistola ,  manifestasi 
non  solo  nelle  persone  degl'istitutori  una  erudizione  vasta  e 
profonda,  e  on  ardore  fervente  per  il  proprio  perfezionamento 
•cientifico  e   morale,  ma  gl'istituti  medesimi    hanno  da    venti 
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anni  ■  questa  parta  ««anta  nna  forma ,  di  cai  può  la  CeroH* 
Dia  andar  anpArba  „. 

Filosofia. 


„  Il  tistema  di  reazione  eipoito  e  eiamioato  dot  precettore 
Tztckirncr  (Liptiia  i8i4  i  "rol-  in  8*.)  L'oggelto  di  qoaato  »critl« 
i  di  difendere  lo  apirìto  di  perfettibilitA  che  caralteriEU  il  do* 
atro  aecolo,  cbe  alcuni  dichiarano  follia,  ed  altri  abbandonano  cov 
me  CO»a  troppo  superiore  alle  forie  umane.  Il  chiarissimo  autore 
apera  convincere  Ì  auoi  lettori  che  :  malgrado  molli  ottacoli  e 
molti  movimenli  retrogradi  ,  pure  vi  B  avanzamento  e  wiluppo 
nelle  cose  umane;  e  perà  redendo  gli  sfoni  che  si  fanno  pi&  • 
pia  manifesti,  non  solo  di  trattenere  il  mondo  ne'  aooi  procrea- 
si, ma  anche  di  respìngerlo  sopra  tie  abbandonate,  esamina  qae> 
sti  sforai  dietro  l'esperienza  de'secoli,  e  dietro  que' principi i  ch« 
restano  etemi  come  le  stelle  nel  cielo,  mentre  le  generasiont  de- 
gli uomini  «anno  e  vengono  coi  loro  piani  e  con  le  loro  opere . 
L'autore,  che  per  altre  opere  politiche  e  religiose  ha  acquistata 
in  Germania  meritata  fama  di  profondo  oiservatore  del  suo  secolo, 
ci  mostra  in  questo  scritto  la  filosofia  e  la  storia  come  due  ce- 
lesti sorelle  ind<TÌBÌbiIi;  e  illustrando  col  loro  lame  lo  stato  de'no- 
stri  tempi ,  è  condotto  a  delle  osservaiioni  che  meritano  esser 
lette  ne' palassi  e  ne'togurii ,  e  che  dovunque  devono  consegui- 
re lo  scopo  propostosi  dall'  autore .  —  L'  opera  è  divisa  in  tre 
■etioni:  la  prima  contiene  una  esposìiione  del  tistema  di  reauona 
considerato  storicamente  e  nella  sua  essensa.  Del  pari  cbe  nella 
natura,  cosi  ancora  nell'uomo  trovansi  due  forse  opposte,  l'ima 
impulsiva  ,  l'altra  coercitiva  e  d' inersia.  Se  questa  prevale  ne 
nasce  la  letargìa;  se  quella  vince  ne  segue  agitaiione  e  disordi- 
ne. „  Tutta  la  storia  è  piena  di  esempii  per  provarlo,  e  l'autore 
ne  cita  un  gran  numero  atti  a  convincere  ogni  uomo.  —  La  se* 
conda  sesione  racchiude  un  esame  del  sistema  di  reasione  aotto 
il  punto  di  vista  del  diritto  e  della  politica.  La  tersa  ci  offre  i 
risultati  delle  precedenti  osservasioni  ,  in  quanto  passano  favori- 
re gli  sfarsi  e  le  speranse  de 'nostri  contemporanei.  —  Non  poaso 
seguire  la  bella  analisi  fatta  di  ogni  parte  dell'opera,  che  trova- 
si nel  N.  al  della  gassetta  letter.  di  Iena  (i835),ma  ognuno  pò. 
tri  da  queste  poche  parole  facilmente  convincerai  dell'importun- 
sa  e  del  merito  di  questo  scritto. 

Varie  altre  opere  filosofiche  si  annuntiano  in  questi  fogli,  ma  i 
impoaaibile  il  darne  lagguaglio  all'  Italia  prime  di  aver  btto  co- 
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:  U  DtiDTa  uomcDclatan  dei  Glonlì  tedetchi,  com  tediosa 
quanto  inatile,  Gacbè  s' ignorino  i  principii  che  vi  hanno  dato 
origine.  Non  euendo  io  nel  caso  di  cbiaramciite  esporti  ,  mì  li- 
miterò a  parlare  di  quelle  opere  che)  come  la  precedente,  fieno 
appoggiate  a  quelle  conaideraaioDi  cbe  non  sono  proprie  d'una 
setta  filoso&ca  o  d'una  natione,  ma  che  appartengono  a  tutti  gli 
nomini  pensatori ,  lo  parlerà  dunqae  della  filosofia  de'  tedeschi 
Don  come  icìenta  attratta  ,  ma  come  applicata  al  ben  essere 
della  società  ;  e  felici  gli  aomini  se  dovanque  questa  santa  Blo. 
sofia  scendesse  dai  regni  dell'astrasi o ne,  e  venisse  nel  loro  meuo 
per  regolafne  le  aorti  ! 

Stona. 

Storia  di  Fraitceico  1.  Re  di  Francia ,  del  Prof.  Aogasto 
fferriHann.  (Dresda  i8a4-  8.']  "  Questa  biografia  é  una  delle  mi- 
gliori ohe  ta  moderna  letteratura  storica  de' tedeschi  possa  mo- 
strare. Dopo  alcune  contiderasioni  generali  sopra  l'Italia,  la  Spa- 
gna, l'Inghilterra,  la  Oermania  e  la  Francia,  nelle  quali  è  pre- 
BO  specialmente  di  mira  lo  stato  dell'  arte  militare  e  della  civil- 
tà ,  tratta  1'  autore  nelle  prima  lezione  degli  avvenimenti  dal 
i5i5  al  i5i5  ,  cioè  dal  principio  del  regno  di  Francesco  I.  fino 
alla  battaglia  di  Pavia  ;  nella  seconda  ,  dal  iSaS  fino  al  i536  , 
ossia  dalla  bdttaglia  di  Pavia  fino  alle  nuove  ostilità  fra  Curio 
V.  e  Francesco  I  ;  nella  terza,  dal  i536  fino  al  i547t  cioè  fino 
alla  morte  del  Re  di  Francia.  „ 

Hon  seguirò  l'analisi  di  quest'opera,  che  abbraccia  un'epoca 
gii  tanto  conosciuta,  e  che  tanti  rinomati  scrittori  gii  hanno  il- 
lustrata ;  e  mi  contenterò  invece  di  tradurre  alcuni  passi  del  re- 
censore. [  Gaa.  nniv.  di  letter.    i8i5  n.  36.) 

„  Minutamente  è  descritta  in  questo  libro  la  disfida  fta  Car- 
io V.  e  Francesco  I.  Il  Re  di  Francia,  riposto  in  libertà  io  for- 
ma della  pace  di  Madrid  conchiuaa  nel  i5i&,  avendo  mancato  di 
adempirne  le  condiiìoni  ,  Carlo  V  incaricò  verbalmente  1' amba- 
sciatore francese  Calvimont,  di  sfidare  in  suo  nome  il  suo  signo- 
re a  duello  ,  Sembra  che  1'  ambasciatore  non  si  ardisse  di  far- 
lo,  e  Carlo  V  essendosi  diretto  a  Francesco  I.  per  rammentar- 
gli la  sua  disfida  ,  il  re  ne  dimandò  al  suo  ambasciatore  ,  cbe 
finse  aver  dimenticato  l'aiTare  ,  e  ottenne  dall'  imperatore  una 
disfida  in  iscritto  pel  suo  signore.  In  questo  scritto  trovansi  le 
aeguenti  parole;  mal  li  conviene  a  de'prinelpi  criitiani,  men- 
tre tono  minacciati  Ha  tutte  le  parti  dai  nemici  del    crittìa- 
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nesimo  ,  dì  vertare  eai  medeùmi  ti  sangue  de'  cristiani,  dà 
<j«ali  dovrebbero  essere  difensori  .  Però  è  megli  che  uà  duello 
decida  la  loro  contesa.  Ricetata  questa  disfida  ,  Franceioo  ne 
fiundà  una  dal  canto  suo  a  Carta  ,  e  gli  domandò  di  determi- 
nare il  laogo  del  dnello  ;  ma  rimperntore  avendo  tìsaato  a  qae- 
■to  oggetto  il  medesimo  posto  presso  il  fiame  Bidassoa  ,  dove 
Franceico  era  stato  riposto  in  liberté,  questi  sotto  rarii  pretesti 
irremoTJbiii  non  comparTe.  Curio  allora  altamente  dichiarò  che 
il  re  di  Francia  aveva  vergognosa  meo  te  ricusato  il  tinello  pro- 
postogli; e  cosi  questa  scena  tragica  aununsiata  con  tanta  pom- 
pa, terminò  qual  ridicola  farsa,  dove  gli  spettatori  risero  alla 
Spese  dei  reali   eroi,  „ 

„  I  meriti  di  Francesco  t,  come  protettore  delle  sciente  e 
delle  Ietterei  sono  in  quest'opera  meritamente  appressati.  Egli 
atesso  non  aveva  una  grandissima  cnitnra  scientifica  ,  ma  era  pe- 
netrato assai  addentro  nello  spirito  delle  sciente,  per  riconosce- 
re la  loro  infloenia  sulla  civiltà  in  generale.  E  però  apprettava 
i  dotti  e  li  proteggeva  come  a  re  si  conviene.  —  Si  mostrò  moU 
to  fovorevole  al  piano  fatto  nel  i5ag  per  erigere  un  Collegio 
reale,  e  l'autore  ben  espone  le  canse  perchè  il  piano  non  ve- 
nisse posto  in  esecnzione  .  Ne  fa  causa  in  parte  ,  dice  egli , 
la  mancanta  di  dansro  prodotta  dalle  molte  guerre  ,  ma  in  par> 
te  ancora  lo  furono  le  oppositioni  ,  colle  quali  la  nobiltà  e  il 
clero  seppero  sempre  impedirlo.  Rincresceva  ai  nobili  cbe  i  let- 
terati, sui  quali  abbassavano  con  dispreito  gli  sguardi,  venissero 
promossi  agli  impieghi  i  piò  onorevoli  e  i  piò  importanti,  cbe  fosse- 
ro impiegati  nelle  ambasciate,  e  che  godessero  del  favore  e  della 
fiducia  del  re,  mentre  pochissimi  erau  quelli  del  loro  corpo  ohe 
il  meritassero,  attesa  la  loro  ignoranta.  Il  clero,  non  meno  igno- 
rante, temeva  ovunque  eresie ,  e  di  più  sentivasi  spiacevolmente 
turbato  nel  suo  beato  riposo.  Quindi  la  viva  oppositiooe  di  que- 
sti due  corpi  ad  ogni  nuovo  progetto.  Tuttavia  furono  nomina- 
ti alcuni  professori  per  il  nuovo  istituto  ,  e  posti  all'  nniversità 
sotto  il  nome  di  collegio  reale.  Francesco  nominò  due  profes- 
sori di  lingua  ebraica,  e  due  di  lingua  greca,  con  un  annuo  sti- 
pendio di  43"  'ii'B  I  ^^^  ■"  que'  tempi   era  assai  considerabile.  „ 

Lo  stile  dell'autore  é  semplice  e  chiaro,  né  manca  di  quelle 
erudite  ricerche  cbe  caratteriixano  l'opere  de'tedeschì.  ~  Sareb- 
be  interessante  il  confrontarlo  con  la  beli'  opera  del  Robertson 
sul  regno  di  Carlo  V.,  con  la  quale  dee  necessariamente  avere 
molti  punti  comoni . 
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Università.  L' tmÌTeriiU  di  Lipsia  ha  olUnnto  dallo  stato 
oiM  aorama  di  tao^  scudi  per  ingrandii  e  roigtiorare  il  suo 
«eale,  a  un  aume^nPaimoo  di  4000  scudi    per  anorarii  eto. 

N«]l' aaiversità  dj  Gottinga  troTaTansi  nell' ultimo  semestro 
d'iavemo  1^14  -  i&^S,  oiillc  quattrocento  ottaiitanci  ttadenti  > 
d«' quali  367  per  la  teulogìa  ,  798  per  la  giurìaprudensa  ,  31  ( 
per  la  tnedicina  ,  e   igo  per  1«  acienu  Eildsoficlie. 

Neil' vnìvenitii  di  Hilie  il   iiumero  degli  sludentì  eradi  03o. 

In  quella  di  Tubìnga  di  84^  '•  ^*^  pc  '"  teologia  eTaiige- 
licB  3(o  ;  per  la  teologia  cattolica  103;  per  la  giurisprudeosa 
ii3;  per  la  medicina  e  chirurgia  i45  ;  per  la  filosofia  *o4  »  « 
per  recoDomia  pubblica  73.  Nell'unirersiti  d!  Berlino  il  naniero 
degli  studenti  era  di  i.'ìptj;  par  la  giurispradenM  6i4>  per  la  teolo- 
gia4i>;  V^'  !■  medicina  391;  e  per  la   filosofia  e  mateniaticbe  iHi. 

In  quella  di  Friburgo  nel  granducato  di  Baden  studiano  607 
giovani.  136  giur  ;   i43  medicina;  176  teologici    e   liii  filosofia. 

Bìbltoteche,  Fra  tutte  le  biblioteche  della  Germania,  la  piìk 
ricca  pel  nnmero  de'voluxni  è  quella  di  Hunaco ,  che  ne  contieoa 
quattro  cento  mila. 

Libri  Auovf.  Nell'anno  1814  ■<■■>■>  Tenuti  alla  luce  in  Ger- 
naoia    non   meno  di  5ì^  opere  ! 

Traduiioni  di  opere  italiane.  Negli  annali  di  Heidelberg 
(Ottobre  1634)  trovasi  nna  rivista  della  tradusione  della  vita 
nuova  di  Dante  fatta  dal  lig.  Oe^nbaosen,  e  dì  quella  dell'/»- 
^rno  del  sig,  Streckfnss,  gii  conosciuto  per  altre  traSoiioni  dal- 
l'italiano.  Il  sig.  Guglielmo  Mailer  nella  Gaz*.  Lett.  univ.  If', 
4i  e  4*.  ba  scritto  un  bell'articolo  sa  questa  tradusione,  com- 
paraDdola  ad  altre  anteriori;  e  In  altra  lettera  prenderò  occasio- 
ne di   parlarrene   pi&   particolarmente  ■ 

Nel  Repert.  univ.  Febr.  i8a5,  trovasi  pare  encomiata  nna 
tradusione  de'capiteli  amorosi  di  Lodovico  Ariosto,  &tta  dal  sig, 
Laube,  il  quale  anni  addietro  pubblicò  pare  in  tedeseo  ao* 
scelta  di    poesie  del  Petrarca- 

Nella  Gazzetta  letteraria  universale  »835,  N*.  n.  parlali 
con  molta  lode  dell'operetta  del  sig.  Amadeo  Pejron,  Rieer' 
ehe  sopra  i  papiri  del  reat  Muieo  Egizio  im  Torino .  Questa 
disserUaioue  è  stata  Irodott»  io  tedesco  dal  sig.  Fischer. 

Roman%i  moderni.  Se  qualcuno  volesse  dolersi  delta  dichia- 
mione  fatta  nella  mia  prima  lettera ,  di  non    voler  far  parola 

I.  ZIX.  Agouo  a , 
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di  roiuaosi ,  legga  il  legtienta  artÌc»lfetto ,  ch«  ipero  potri  ter- 
Vii-ini  di  >GitM. 

„  11  receaiore,  dietro  od  ewine  officiale  di  queato  parto 
jdel  cig.  M. ...  crede  troTarai  netla  necessilé^tti  dame  il  ano  gia- 
diiio  in  forma  di  Hcetta.  Egli  però  prescri^Ta  ogni  faturo  fab- 
bricante di  romausi  di  simil  genera  gì' iiigredieiiU  che  legaooo. 
ì>reiidì  due  rapimenti  di  madre  e  di  figlia  ;  tina  ritrosa  sìtel- 
la  di  capeHo  biondo  ;  un  povEro  trovatore  con  due  dosiine 
di  versacci  toppicanti  ;  an  paio  di  cavatieri  vatoroai ,  uno  che 
Spiri  vendetta  ,  e  ineita  dozzina  di  rapitori  con  un  aotterraneo  ; 
impasta  il  tatto  e  mescilo  bene  insieme  ,  e  poi  ri  nniici  ad  ar- 
bitrio ,  frode  ,  tradimento  ,  crudeltà  ,  rottetta  e  Tillatiia ,  ancbe 
«csaGBÌnii  e  incendii  ijaunti  ne  vuoi,  e  finalmente  due  coppie  di 
■manti,  difisi  dapprima  tenia  iperanaa,  e  poi  uniti  per  mano  di 
lacerdote.  —  Lascia  ben  fermenture  ta  misturrt,  e  poi  (a  colori- 
sci con  tintura  di  ro»o  «cileno  ;  aggiungendovi  ancora  un  poco 
di  prosa  poetica  e  di  godo  naturalismo.  „  (  Gazz.  Leti,  di  lena, 
l»35.  n.  io.  ) 

E.  Maykii. 


istoria  della  letteratura  greca  profana,  dalla  tua  origine  ti- 
no alla  presa  di  Cotlanlinopoli,  fatta  dai  Turchi,  eoa  uà 
eompeadio  ittorico  del  traportamento  della  tetleratura  gre- 
ca in  Occidente.  Opera  di  F.  Shoeu;>  recala  in  imliaao,  per  ' 
la  printa  volta,  con  giunte  ed  osservazioni  critiche,  da  Eni' 
LIO  TlPALDO  Cefaleno.  p^enetia,  presso  gli  editori  MÌlesi-An- 
tonelli,  co' torchi  della  tipografia  di  AlvisapoU,  i834-  '^-  ^• 
P-  J.  o  li.  T.  U.  P.  1.  in  8, 

Hi&Do  è  rosso  tantq^ed  incoito  ,  che  gli  antichi  greci  acrìt- 
tori  non  ami  e  tenga  io  pregio  ud  ammiri  ;  e  pari  a  questo 
umore  ed  estimasione  é  il  desiderio  non  di  aaperne  i  nomi  so- 
lamente, ma  le  vicende  eiiandio  e  i  meriti  dell'opere  loro* 
Molti  ai  aonp  adoperuti  di  aatisfare  a  questo  desiderio,  a  di  tut- 
ti rogioiuindo  in  generale  ,  o.  d' alcuni  eoltuito .  Benché  per^ 
in  tanti  eruditi  scritti  di  qoetto  argomento ,  e  nella  Biblioteof 
greca  del  Fabricio  principalmente  ai  abbia  gran  parte  de'  ma- 
teriali per  fare  una  vera  storia  della  greca  letteratura ,  «io 
noB  ostante  questa  ai  desidera  tuttavia ,  che  degli  scrittori  dl- 
'ca  àii  che  è  più  necessario  od  utile  ,  e  poi  aia  sollecita  d'in- 
'dagM«  là  vicende  e  le  cause  de'  progreaii   •  del   decadìakento 
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delle  miencff  •  dslla  l«Kore  dcUb  divorM  loro  parti.  Il  signor 
F.  Sboall  dopo  aver  dato  grandi  teatiiaonìanxe  del  luo  multo 
•■pero  iwlle  cose  diplomatiche  ,  nel  lelterario  ano  oiio  ha  lea- 
■uLo  ia  frauceM  l'opera,  di  cui  ho  aanansiata  la  tradusiuna.  Es- 
tà a  dir  vero  d  una  biblioteca  degli  scrittori,  pii^  presto  che 
una  storia ,  ina  non  per  questo  è  meno  utile .  Impercioccbé , 
oltre  al  vantaggio,  che  ancora  da  questo  genere  d'opere  >i 
ritrae  grandissimo  ,  uu  altro  je  a'  ha  tutto  proprio  della  pr»- 
■ente  ,  ed  è  che  l'autore  si  è  giovata  di  parecchi  libri  tede- 
echi  pubblicati,  noD  son  loolti  anni,  che  spargono  molta  luce 
su  Turi  punti  della  greca  sturi*  letteraria.  Per  la  qaal  co» 
dobbiamo  saper  grado  al  sigour  Emilio  Tipaldo  ,  che  1'  ha  re- 
cata nel  nostro  volgare  .  £  molto  più  tuolai  rendergli  grasie 
della  tua  fatica  ,  perchè  1'  ba  arricchita  di  copiose  aoDotauoni 
piene  d'utile  erudìsione  e  di  aaTia  critica,  nelle  ^i^fUi  **** 
l'occasione  gli  si  é  offerta  ,  difende  o  ricorda  gli  scrittori  ita. 
iiani ,  spesso  dagli  stranieri  dimenticati   o    accusati. 

L'  A.  ba  seelto  sei  epoche  ,  che  lono  le  seguenti.  1.  Teoa- 
po  anteriore  alla  guerra  ,  cbe  chiama  tempo  faToloso  ,  e  per 
questo  appunto  pare  che  dovesse  trascurarsi  In  un  libro  stori- 
co. II.  Fino  all'anno  Sg^-  *'■  O-C  iu  cui  Salone  diede  le  leg- 
gi ad  Jltene.  Questo  periodo  è  tutto  poetico.  111.  Fino  al  tem- 
po iu  cui  Alessandro  sali  sul  trono  di  Macedonia  anno  336.  IV- 
Fino  all'anno  i46|  in  cui  venne  la  Grecia  sotto  il  dominio  de'Ro- 
mani.  V.  Fino  al  3o6  dell'era  volgare,  in  cai  Coitantino  trasferì  a 
iliaaatio  la  sede  principale  dell'impero.  VI.  Fino  al  i433,  in  cai 
Coclantinopolì  fu  presa  dai  Turchi.  Io  fo  plauso  alla  scelta  di  qn^ttcì 
epoche,  imperciocché  in  ciascheduna  gli  avvenimenti  politici  inw 
primonaalle  letteratura  una  qualità  propria  in  quel  periodo  di  tem- 
jra.  Esposte  così  le  sei  epoche  ,  dà  il  catalogo  delle  molte  col- 
lesioni d'autori  gresi ,  «I  quale  si  possono  aggiugnere  i  gram- 
matici stampati  dall'  Ermanno  col  suo  libro  tte  emendanda  ra- 
liane  grammatica^  graecae,  Dragone  de  melris  a  Tselse  exega- 
ti$  in  lliadem  dallo  slesso  Uermanno  pubblicati  ,  gli  scrittori 
dtt'dialettì  uniti  a  Gregorio  .Corintio  di  Lipia  del  i8n,  i  gram- 
malici  aggiunti  dal  Valckenaer  al  suo  Aftonio  ,  la  tetralogìa  di 
tragedie  del  Burgess,  l' Antologia  dello  Jucobs,  l'Epitteto  cogli 
altri  filoaoG  di  quella  scuola  dello  Schweìgeuser ,  il  disionario 
medico  d'Enrico  Stefana  stampato  il  \S6^.  in  8-,  alcuni  eate- 
logbi  di  manoBcritl)  greci  e  particolarmente  quello  della  Lan- 
renaiona  del  canonico  BasKlini,  e  la  Biblioteca  coiiliniana  del  P. 
Itfootfaaoon  ,-ed  altri  te  ne  potrebbono  aggiuguere. 
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ComÌDcta  ogni  «poca  dtn  aa  breve  eetano  itorict»  MI*  Otlida 
in  q&elloipuìa,  il  che  è  ottimo  dÌTiiamento  .  Ha  itceoma  !■ 
prioM  epoca  appartiene  ai  tempi  favoloii,  perciò  ì'Molon  ba 
dovnto  trattare  cote  oacnre  tanto  cbe  non  potranno  mai  defi- 
nirai. Tali  sono  gli  avvenimenti  de'  Pelaagi,  d' Inaco,  di  Cadmo, 
di  Danao  ,  e  d'altri.  Hi  vorrei  pare  lentirmi  narrare  in  una 
•toria,  che  Apollo  fa  euliato  dal  cielo  ,  che  Lino  era  figlio  di 
nna  Hnu  e  d'Apollo  p.  34.  né  di  Tamiri  che  ditfid&  le  Mo- 
te,  p.  37.  né  di  Hmeo  figlio  della  Luna  p.  5o.  né  delle  Si- 
bille p.  53,  n^  di  tatti  gli  altri  faroloai  acrìttori ,  cbe  ai  pre- 
tende eiaere  vinati  prima  delle  guerra  di  Troja  ,  e  cbe  occo- 
pino  tatto  il  capo  ■ecoodo.  Le  opere  loro  lono  impoitare  d'oti 
ptji  recenti ,  e  doveaii  tenerne  discorso  a  quelle  epoche,  nelt» 
quali  pnò  crederai  »  che  foaieto  fatte .  La  storia  della  greca 
letteratura  comincia  da  Omero ,  cioè  dalla  Kconda  epoca.  Fk- 
rono  certamente  prima  di  lui  altri  poeti ,  che  non  può  l'erta 
poetica  eaaer  nata  così  perfetta  quale  in  lui  ai  vede ,  come  di- 
cono cbe  Minerva  naaceate  dalla  testa  di  Giove  j  ma  il  tempo 
ne  ba  involate  le  rimembranse  ,  e  Goo  la  iperanaa  di  aaper- 
■e  qualche  con. 

La  feconda  parte  del  primo  tomo  ci  iA  la  aeconda  epoCa 
nel  termo  libro .  Si  parla  brevemente  dell'invaaioue  degli  Endi- 
di,  delle  colonie  greche  atabiltte  anile  apiagge  dell'Aaia  ed  io 
Sicilia,  e  dell'  origine  della  Magna  Grecia,  la  qnafa  però  li  Ba- 
•eonde  fra  le  tenebre  de'  tempi  favoloiL 

Accenna  altreat  I'  origine  de'  dialetti  ,  i  quali  vuole  ,  cbe 
da  prima  foiaero  1'  eolico  e  V  ionico ,  che  dal  primo  veoian  il 
dorico  e  dal  secondo  l' attico ,  e  questi  poi  ai  suddividessero  ìa 
molti  rami.  Dice  che  a  poco  a  poco  gli  acrittori  ateniesi  len- 
rono  tanto  grido  ,  cbe  tutti  vollero  osar  1'  attico:  ae  tum  dw 
i^aoo  t'  introdasM  le  ferme  del  proprio  dialetto ,  che  gii  era 
pia  familiare  {  e  quindi  aorte  un  nuovo  dialetto  chiamato  etle- 
nico  dai  grammatici  pia  recenti,  e  l'attico  allora  ai  diate  anche 
comune.  Per  poco  però  che  ai  avolgeno  gli  autori  dell'  Attide , 
come  Mwide  e  Tammato  Maestro ,  e  i  greci  lessicografi  si  v^ 
dri ,  che  l'edeoico  dicevaal  cornane  aon  1'  attico.  Sé  pure  cre- 
do vera  l'wigine  del  dialetto  ellenico  da  lui  proposta;  quantun- 
que il  difetto  di  documenti  non  mi  permetta  d'addaraeaoa  pi& 
probabile.  Se  la  aaa  opinion  foste  vera  le  forme  del  dialetto  el- 
lenico tarebbono  o  eoliche ,  o  doriche ,  o  ionìcbe  ;  e  non  sodo  • 
Ann  Doo  vi  sarebbe  un  dialetto  ellenico  ,  cioò  cximane  ,  ma  aa- 
reblwro  diveni   mistt  d' attico  coli'  «olico    negli  scrittori  eoi) , 
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ttA  dòrico  no'  dor}  ,  coli'  ìodìgo  negl'  ionj.  Se  il  Dottro  uiloro  ù 
foMe  ricbiamato  alU  mento  quello  anche  k^o,  che  dioe  lo  Stnr- 
sto  Beli'  introdasione  ■!  HaitUira  de  dialvctù  p,  XXZIII.  a  aeg, 
avrebbe,  licoone  credo,  cambiato  avviio.  Luciamo  però  al  &t* 
te  qneatioDe,  ed  ancbe  1'  autore  poteTa  laiciarla,  che  oacara  i 
troppo,  a  troppo  remota  relasione  ba  colla  rera  «toria  letteraria. 
Per  la  ttetca  ragione  poteva  tralaieiare  l'altra  ancora  non 
meno  otcnra  in  l' origine  del  greco  alfabeto ,  dì  cbe  £*  non 
breve  diicorao.  Le  opinioni  tono  diviae  aa  qneito.  Vogliono  aU 
cnni,  ebe  i  JPtlaigi  introdaceasero  in  Grecia  l'arte  di  acrivere, 
altri  ne  danno  la  gloria  a  Cadmo ,  altri  dicono  ,  cbe  i  Greci 
rfeernto  1*  albbeto  da'Pelaagi  n'ebbero  poi  un  altro  da  Cadmo 
e  dai  Fenic),  e  al  aignor  Tipaldo  p.  iBi.  piace  topra  tntte 
questa  aenteiua  >  lo  però  ion  A'  opinione  cb'  eaai  aveaiero  nn 
•olo  alhbeto ,  e  l' avenero  da'  Fenici ,  di  cbe  d  da  Teder- 
ai ona  Innga  anootatione  agglnnU  dal  P.  Fabricj  in  ona  tu* 
Diatriba  (i).  Credo,  cbe  oiò  pofM  profani  con  molta  fona, 
bencbè  con  minor  numero  di  parole  ;  ma  mi  converrebbe  d»< 
Tiare  alquanto  dal  mio  aentiero .  Ne  parlerò  forte  in  altn  pijk 
acconcia  occaaione  .  Pretende  l' autore ,  cbe  da  prima  ai  tcri-^ 
veaaero  aol  marmo  gli  atti  dell'  autoriti  (  Torri  dire  le  leg. 
gi  ] ,  ma  le  pt>duaionJ  dell'  ingegno  ai  conaerraasero  a  memo- 
ria (p.  ».  ]  :  ni  T'era  per  lui  altra  maniera  di  acrivere,  cbs 
•a  i  marmi  o  in  ì  metalli  ;  impercioccbè  appena  ti  aapeTa  mal 
digroaaare  le  pelli ,  le  dìjiere  d' Erodato ,  e  la  carta  di  papiro 
■en  era  inventata  in.  Egitto ,  o  le  pur  era,  non  v'aTea  com- 
mercio fra  la  Grecia  e  l'Egitto  (  p.  i%.  )  ,  Goal  avvila  aocba 
U  eignor  Wolf  ne*  prolegwueni  omerici .  Ma  se  li  concede  ,  cbe 
vi  furono  iscriaìoni  incile  aul  marmo,  ai  concederà  ugualmente , 
cbe  quelle  irrisioni  ai  fecero,  percbé  il  popolo  le  leggeiae . 
Dunque  il  popolo  aapeva  leggere  .  Dunque  v'  erano  altre  ma- 
terie, an  le  quali  ti  acriveva  ;  chd  non  •'  impara  a  leggere  n 
pocbe  e  brevi  iuriiioni .  Chi  portò  in  Grecia  l'arte  di  acri- 
vere  è  da  crederai,  che  oltre  gli  strumenti  neceuarj  procacciati 
ae  ancora  la  materia  au  cui  aGrirere .  Tali  tono  le  pelli  ben* 
cbò  mal  digroatate ,  le  tettili  tavole  incerate,  le  foglie  di  pal- 
ma, e  la  carta  di  papiro  .  Cbe  ae  la  Grecia  non  aveva  com- 
mercio coli'  Egitto  ,  la  Fenicia  l'avea  con  ambedoet  «d  i  tner* 

(i)  Ì*g^mmiaMotpteioMit  fariarum  Itftioaum  taeii  ItMiu,  *t  MhaUalm 
EMhfrit  *4ditam"'tii  d(l  lig.  ib.  Ut  Kohì.  V.  ivi  p.  3ii:— Iffi, 
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Gitanti  FeDÌej,  che  «ndtnno  fino  «Ile  coite  della  Spagne  ,  po- 
tevano   portnre  ei  Greci   carta   di   pnpiro  .   . 

Parla  poi  l'autore  del  nameru  delle  antiche  lettere,e  del  iqodo 
di  icrivere  da  destra  a  atniatra  ,  come  gli  orientali  fHnno ,  o 
una  IlDca  in  questo  modo  ,  e  l'altra  dn  ainiitra  a  deatra,  aein- 
pre  alternando,  il  che  dicono  tcriTcre  buMirophedon  ,  e  .finaU 
mente  ricorda  le  yìò  antiche  greche  irrisioni ,  che  aona  note. 
Celebri  principalmente  son  quelle,  delle  quali  il  Fourmont  por- 
tò copia  di  Grecia  in  Francia  :  Il  Koìght  e  l'Alterdeen  (i)  si 
adoperarono  di  provare  ,  che  quette  anno  una  mera  iiopostora, 
A>a  all'  accasa  loro  rispose  il  signor  Kaoni  Rocbette  con  bob 
lettera  (3)  che  il  nostro  autore  chiama  capo'laroro  di  dialetti- 
cn  e  d'  eradiklone  .  Se  è  così  (  non  avendo  io  veduta  questa 
lettiera  1  dirò  ch'egli  ha  riserbato  per  lei  tutto  il  tesoro  della 
lun  dialettica  ,  della  quale  non  vedo  gran  traccia  in  qualche 
altra  cosa  tua  .  Certo  è  però  che  non  è  giunto  «  pennsdere  il 
Rnight  (4).  E  sol  che  si  guardi  la  forma  degli  acadi  sottri, 
ne'  quali  aono  alcune  di  quelle  iscriaioni,  si  vedrii  una  strana 
foggia  di  scudi,  di  cui  non  è  esempio  in  tutta  l'aoticbità,  eoo 
certe  curve  fuor  d'  ogni  ragione  ora  salienti  ora  rientranti,  che 
ai  giorni  de)  Fourmont  avevan  plauso  neil'  architettura  ,  nei  ' 
nobili,  negli  ornati  d'ogni  maniera.  Il  Fourmont  dalla  Gre- 
cia dando  contea»  al  Ministro  Maurepas  delle  pretese  itcrisio- 
ni  scoperte,  gli  scrivevo  d'avere  spesiati  i  marmi  dove  erano 
Scolpili  .  Quello  fatto  (  dice  il  nostro  autore  ]  i  provalo  dal 
carteggio  di  Fourmont  eoi  eonte  di  Maurepas ,  che  u  conferva 
originale,  ed  in  cttt  egli  ti  vanta  della  sua  imprtsa.  Seconda 
Dodtvell,  non  s'è  ancora  perduta  in  Grecia  la  rimembranza 
di  questo  Milord  Francese,  il  quale  faceva  a  colpi  di  mar- 
tello speziare  le  inscrizioni,  che  gli  erano  state  mostrate,  t 
viaggiatore  inglese  ha  veduto  grandi  pezzi  di  marmo  coperti 
d'inscrizioni  mutilate,  Qoeste  ragioni  sono  forse  prese  dalla 
maravigliosa  dialettica  del  sig.  Raoul  Rocbette,  la  quale  per& 
fa  qui  povera   mostra  dì  sé.  Ognun  vede  ,  che  la  tesUmoo'tnsa 

'  (a)  Knight ,  Aa  jtnaljrtieal  Bti^ OH  the  Gretk  alphnitl,  tpndtm  '"j^- 
in  4  Si  *h)é  ■  e.  ■  ufR.  Aberdeen,  7%.  Walpolet,  JUtmoir* reiating  to 
Ettropean  and  Aàatii  Turkejr.  p.  446.  a  Mgg. 

(3)  Raoul  Roeltetle,  letiret  à  Milord  AèerdetH  tur  iauthentieiti  de* 
inieiipiioni  dr.    Fourmont  ,  à  Paris  1819.  io  4. 

(4)  Si  vrda  il  lon  On*ro  Minpalo  a  Landra   il  iSaa.   a   p>   10;.  •  aalla 
Bou  tir  OdiiM*  lib,  ig.  V.  176. 
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dcll'accDMto  FaarooDt  imd  ba  «Icdm  antorìtl .  Al  viaggiatoTe 
Dodwell  poi  oppongo  il  iÌaggi«tor«  Stoart  .  Dice  ti  ^igbt  a 
carie  aia.  dell'opera  allegata,  che  lo  Staart ,  il  qnale  aveva 
aegoitato  il  Foarmont,  gli  aveva  detto,  che  qneeti ,  raccolta 
qtuDta  gente  potè,  fece  apeuare  i  marmi  delle  iicrixioni  (co- 
perte non  da  lai,  ma  da  quelli  che  l' aveiran  preceduto.  Son 
forae  qneati  i  roanoi  infranti,  tlt  coi  pi&  tardi  aentì  parlare, 
o  li   vide  il  Dodwell . 

Alquanto  severo  ni  aon  raoitrato  fin  qnl  veno  il  lignore 
Schoell .  Mal  però  »i  apporrebbe  obi  per  queita  mia  leveritA 
repDtaue  poco  felice  I'  opera  ma  .  Entrando  egli  adewo  pel 
•no  vero  ai^omento  mi  offra  l'occasione  di  molar  linguaggio, 
lia  vera  itorìa  letteraria  della  Grecia  comincia  da  Omero.  Al- 
enai hanno  detto  ,  che  Otnero  non  fa  mai .  Altri  concedono 
che  foBie  ,  ma  dicono  ,  che  non  aapeva  scrivere  .  E  aooo  uo- 
mini dottissimi  ,  che  abusando  la  critica  credono  e'  TOgHono  far 
credere  i)  fatte  coxe.  Vogliono  i  primi,  che  alcsni  poeti  aveii 
■er  composto  de' poemetti  su  gli  arveoimeoti  della  guerra  tror 
Jena  ,  ono  sopra  la  rissa  insorta  fra^  Achille  ed  Agamenoone  , 
nn  altro  pel  novero  delle  greche  navi,  e  va  dicendor  altri  poi 
tardi  raccogliesse  quo'  poemetti  in  nn  corpo  aolo ,  che  intitolò 
Iliade,  adagìandoviii  essi  per  non  so  qnal  prodigio  egregiamen- 
te s)  per  la  condotta  del  tutto  delle  parli ,  come  per  t'  onì- 
formità  dello  stile ,  benché  scritti  fossero  da  diversi  poeti  in 
looghi  e  tempi  diverti,  e  con  diverso  intendimento .  Creda  por  ' 
qoeste  favole  chi  vuole  ,  ma  non  le  crede  il  nostro  autore, 
né  il  dotto  suo  traduttore  e  comentatore,  ai  la  crederò  io  mal. 
Ansi  il  primo  dice  qneste  memorabili  parole  a  e.  75-  JVos  iith 
mo  vivamtKU  ibigotliti  di  questo  pirronismo,,  che  vuote  oggidì 
itarodurU  di  toppìatto  nelle  scienze,  e  sovvertire  le  tradizioni 
letterarie ,  cosne  ha  distrutto  la  fede  delia  religione ,  e  tur- 
iato  la  frUcitd  d' un' epoca  in  cui  la  Providen^a  n'ha  con- 
dannato a  mere.  Non  meno  strana  è  l'altra  favola  né  priv* 
meno  d'ogni  probahiliti  ,  cbe  Omero  non  sapesse  scriverei  s« 
nn  poeta  giunge  a  cosi  alto  srgno  d'  eccellenia  nella  sua  arte, 
dee  neceasariamente  aver  trovata  scbioia  la  vìa  da  altri  cbe 
l'abbiano  precedalo  :  deve  inoltre  aver  molto  htkato  iDeditaq« 
do  e  correggendo  . 

Sepe  stYlum  verta»,  iterum  quae  digna  legi  sint,  scriplurus 
dica  Orazio .  (5)  .  B(a  queato  non  si  fa ,  né  pn^  farsi  so   non 
si  scrive  - 

(5)  W>.  i.Sst.  1».,.  ,3. 
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Omero  viise  intamo  «I  900.  prima  detta  nottra  era  ,  cotara 
,*i  raccoglie  da  Erodoto.  Ora  tono  atcoDi  filologi,  che  credono 
■apere  le  cote  antiche  megtìo  d'Erodoto,  e  pongono  Omero  Del- 
l' undecimo  aecolo  prima  di  Gesù  Critto  ,  o  forse  anche  mI 
duodecimo.  £  fra  qnesti  il  noitro  autore,  docile  speaso  agli  at- 
trai dÌTÌMrurnli .  Gli  si  oppone  però  il  dotto  editore  ,  che  a 
gran  ragione  a  mio  giudiiio  non  tqoIc  acoatarii  dall'  opinione 
d'Erodoto.  Egli  ai  oppoDP  ancora  all'altra  tentenaa  d'alenai 
moderni  seguitats  dal  aignore  Schoell  ciie  I'  Iliade  e  1'  Odisaea 
aieno  di  due  direni  aatori ,  e  cita  oltre  Erodoto  Platone  &rU 
Itotele  Diouiiio  d'Alicarnasao  e  Longino,  aoaì  tntta  l'antichi- 
tà. Ha  ora  usano  alcuni  di  prestar  fede  a  leggiere  congettura 
pia  che  alle  antiche  testi monianae  :  e  ciò  si  chiama  &loaofia  . 
Si  parla  altresì  del  dobbio  promosso  da  Aristofane  BiaantiBO> 
e  sema  pia  adottato  da  alcani  moderni,  che  l'ultimo  libro 
dell'  Odissea  e  parte  del  precedente  sieno  aggioote  d'  «Uri  ,■  ai 
parla  delle  Tirie  edisioni  de'dne  poemi  btte  aolicamenta  ,  delle 
quali  cote  non  terrò  qui  discorso,  avendone  già  Esvellato  in 
questo  stesso  Giornale  néfl'annunsiare  l'Omero  del  Knigbt  Quin- 
di si  accennano  le  varie  rito  di  lui  compilate  degli  antichi , 
gli  scoi)  ,  le  questioni,  il  lessico  d' Apollonio ,  te  parafrmsi  ,  e 
quanto  si  è  fatto  dai  Greci  per  illustrare  l'Iliade  e  l'Odissea- 
Passa  poi  a  discorrere  dell'altre  opere,  cominciando  dagl'iant. 
Negano  i  moderni ,  che  questi  sieno  d'  Omero ,  quantunque  li 
'  credano  antichi  molto.  11  nostro  Autore  sarebbe  poco  propenso 
a  questa  sentenxa,  se  non  che  gli  fa  non  {hccoI*  forca  l' oa- 
aerraaione  dell'  Hermanno  ,  che  l' iato  ,  il  quale  frequentlsaimo 
è  ne'  due  poemi ,  molto  piò  raro  i  negl'  inni .  'Si  norerauu 
ancora  l' impreisìoni  meritevoli  di  ricoidanta  ,  il  che  ai  fa  aa- 
aai  minutamente  a  con  diligenaa  ,  se  non  che  quella  celebre 
d'Antonio  Biado  per  errore  tipografico  dicesi  fatta  a  Kcnnea,  e 
dovea  dirsi  a  Roma ,  e  aggìugnersi ,  cbe  lia  i  grandi  comenti 
d'Eustaiio.  Chi  volesse  una  critica  notìaìa  di  queste  editioni 
potrà  vedere  i  prolegomeni  delt'Heyne,  che  sono  uniti  all'Iliade 
da    lui   pubblicata  il    1803   a  Lipsia  . 

De'  poeti  ciclici  area  l'autore  dato  un  cenno  prima  di  par- 
lare d'  Omero ,  ma  dopo  ne  dà  il  catalogo ,  e  quindi  passa 
a  parlare  d'Esiodo,  del  quale  parimente  si  descriiono  le  ope- 
re e  te  migliori  edisioni  .  Il  sno  poema  dell'opere  e  dei  giorni 
■i  una  delle  più  interessanti  produaioni  letterarie  dell'  antìclii- 
tà  ,  perchè  ci  pretenta  il  prospetto  detto  stato  della  società 
ndla  Grecia   in    tempi    anticbisaimi .   Me    meno    intereasant»    i 
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là  TeogoDì* ,  in  coi  li  Tede  tioniU  tntU  la  tndiiioM  mito< 
logick  de'snui  giorni.  Dopo  Eiiodo  Tiene  Epimenide  Cnteie, 
coi  ai  attribaiacono  dna  poemi ,  odo  anila  ■pedisione  degli  Ar- 
gonanti ,  e  l' altro  siili'  origine  de'  Careti  e  de'  Coribaoti  col 
titolo  di  Teogonia  di  Creta-  Succede  poi  l'origine  della  poeaia 
elegiaca,  lirica  ed  erotica.  Ma  di  Callìnico,  Tirteo ,  MimneT' 
mo  ,  Terpandro,  Clttagora,  Telamone,  Ibrìa  ,  Arifrose  ,  Timo- 
ereonte  ,  Talete  di  Greta,  Diooiiodoto  ,  Anrhiloco  ,  Alcmane, 
Alceo,  Saffo,  Arione  ,  Siraonide  ,  che  in  qneiti  generi  si  ae- 
gnslarono ,  non  abbiamo  cbe  alcani  Iraromenti ,  e  di  pochi  po- 
ehìuime  cois . 

Cresceva  intaato  la  civiltà  della  Grecia,  e  le  varie  repab* 
blicbe ,  cfae  si  reggevano  per  vìa  di  costumaoie  e  di  tradiaio- 
nì  cominciarono  a  conoscere  la  necessiti  d'avere  leggi  acrit- 
te.  Dracene  fu  il  primo,  che  dettò  leggi  ad  Atene,  ma  fa- 
rono  leggi  di  ssngae  j  Taleuco  le  diede  ai  Locresi  Episefiri  , 
e  Caironda  ai  Catanesi.  Ha  miglior  legislatore  fa  Solane ,  che 
abrogate  la  troppo  severe  leggi  dì  Dracene  altre  anove  ne 
diede  ad  Alene  ■  Da  lai  comìacia  nn'  altra  epoca  pel  nostro 
■ntore. 

Ecco  l' età  ,  in  cai  la  Grecia  in  guerra  e  in  pace ,  nella 
arti  del  disegno  e  nelle  lettere  salì  rapidamente  a  tanto  splen- 
dore ,  che  li  fece  maestra  delle  altre  calte  naaioni  ,  né  ces- 
•eri  d'  essere  finché  non  torni  ad  opprimerle  la  barbarie  .  Di* 
TISI  In  molte  piccole  repubbliche  aveva  un  seme  interno  dì  tì- 
oendevole  gelosia  e  discordia  ;  ma  l'institntione  de' giochi  olim- 
pici e  del  collegio  degli  Anfitioni  ripari  qnesto  male  per  lon- 
go  tempo.  Finché  i  costnmi  non  furono  al  latto  guasti  potè 
Atene  or  sola,  ora  noita  a  Sparta  ,  e  con  picciol  nnmero  d'al- 
leati respingere  l' inaamerabile  oste  del  re  di  Persia,  chiamato 
il  gran  re .  L'ambiaione  e  la  gelosia  destò  la  gnem  del  Fa- 
loponoeso ,  la  sociale  ,  e  la  sacra  o  Focese ,  e  i  corrotti  co- 
stnmi fecero  accusare  calnnniare  a  punire  i  migliori  cittadini, 
e  più  utili,  e  apriron  la  via  all'oro  di  Filippo  e  alla  rovina  -della 
naaione  .  Io  questa  età  l'eccellenta  e  il  molto  nnmero  degli 
attici  scrittori  diedero  tale  splendore  al  loro  dialetto ,  che  sa 
non  divenne  ta  lingua  clattiea  di  tutte  l'opere  di  prosa,  come 
dica  l'autore j  almeno  all'epoca  sasseguenle  queste  a  pooo  a 
poco  ne  furono ,  dirò  oosi  ,  colorate  ,  talché  in  esse  non  ù 
Korge  cbe  1'  attico  e  la   lingua  comune. 

Il  nostro  untore  dopo  aver  noverate  le  iscritioni,  cbe  ci 
rimangono  di  questa  eti,  passa  a  parlar  de' poeti,  cominciaado 
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dai  gnomici,  o  scrittori  di  lentense  monli.  U  gran  legbtatora 
SoloTM  fa  aDchfi  poeta  ,  ed  è  il  primo  che  ci  ci  o{tn  in  qa»- 
bU  clawe .  La  •egnoon  Teognide  ,  Focilide  ,  SenoRtae  ,  Fitta- 
gora  ,  td  altri .  I  Teni  però  altribuiti  ■  Plltagora  fono  ipu- 
rj  ,  e  forte  ^oetl)  ancor  di  Focitide  i  e  il  poema  di  Teognide 
pare  che  da  altra  mano  itato  lia  alterato.  L'elegia  oltre  a 
Solone  ed  a  Teogaìde  vanta  due  Simonidi ,  Antimaco  ed  Er- 
meflasatte:  la  didaKalìca  Senofane  Parmenide  ed  Empedocle  i 
la  favola  il  solo  Esopo ,  che  non  dee  però  fra  i  poeti  euere 
collocato .  Ancfae  Esiodo  acrisie  nu  favola ,  dae  Arcliiloco ,  ed 
nna  Ste*icoro  :  ma  qnerte  lon  coi!  poche  cìic  non  poiaono  me- 
ritare ai  loro  antorl'  il  nome  di  icrittori  di  favole .  Ha  qaaoto 
«Uà  favola  di  Steiicoro.  sarebbe  itato  opportano  che  alla  ci- 
taaione  di  Conone  aveeie  agginnto  quell'allretì  d'Aristotele  nella 
Bettorìca  lib.  a.  cap.  so.  scrittor  più  «ntìco  e  pi&  aatorerole. 
Parlando  d'Esopo  dice  il 'signore  Schoelt:  1/  Coray  ha  resti- 
tuito la  forma  metrica  alle  /avole  di  Babrìo  ,  le  quali  il  bi- 
òliotecario  di  Fiorenxa  a^fea  Uimate  icrilte  in  prosa  .  Mi  fk 
gran  maraviglia  che  dica  gì&  odo  storico  della  greca  lettera* 
tara  P.  II.  voi.  f.  p.  55.  Tatti  tanno ,  che  Babrìo  ha  Scritto 
le  SDc  favole  in  versi  .  Tatti  sanno  cbe  alcane  favole  di  Ba- 
Imo  fòrono  ridotte  da  altri  in  prosa  pi&  diffotamente  .  Qae- 
«te  cote .  ton  note  tippii  et  tonsoribut ,  non  che  al  dotto  bi- 
bliotecario di  Firenie .  Questi  avendo  intrapreso  di  raccogliere 
le  favole  eaO[Hcbe  >  cioè  d'Esopo  o  a  foggia  di  quelle  d'Eso- 
po, non  doveva  escludere  quelle  cbe  prese  erano  da  Babrìo  e 
ridotte  diffotamente  io  prosa .  Coti  ha  fatto  secondo  il  suo  In- 
atitnto  ,  e  le  faa  giadicate  scritte  in  prosa,  perche  tali  le  giadi- 
ca  cbianqoe  sa  distinguere  la  prosa  dai  versi  .  Io  non  bo  ve- 
nduta l' impressione  del  dotto  Cora^ ,  ma  forte  non  avri  fatto 
ohe  aggiagnere  le  favole  originali  di  Babrio  ,  e  poteva  farlo,  te 
coti  gli  piaceva  ,  toa  non  era  richietto. 

A  tegno  molto  più  sublime  dì  gloria  talirono  i  poeti  liri- 
ci.'  Il  nostro  autore  ha  voluto'  indicare  ie  varie  specie  della 
poesia  lirica  greca,  e  il  diligente  editore  à  stato  sollecito  d'emen- 
dare alcuni  degli  errori,  ne'qnnli  i  caduto.  I  principali  poe- 
ti di  questo  genere  ,  di  cui  l'autore  fa  ricordansa  ,  sono  Ste- 
ticoro,  Ibico,  Erode,  Ippnnatte,  Leso,  Ananio,  Fratina,- Pìn- 
dnro,  il  suo  rivale  Bacchilide,  A  «eie  pia  de ,  G I  icone  ,  Faleco,. 
Callistrato,  Melanippide  ,  Timoteo,  Teleste.  Filosteno,  Ertnna  , 
Heiinno  ,  Hirtide  ,  Corinna  che  potè  vincer  Pindaro,  Telesil- 
)a  ,  Pntilla  ,  e   la   tveotorata  Saffo .  A   questi ,   non  so   percbé, 
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l'autore  nggiongc  Zaroaitra,  ci»  Greco  non  era  né  poota,  e  lolo 
in  altra  pii  tarda  eti  poche  sae  cote  furono  o  comentate  o  tra- 
dotte o  finte  dai  Greci .  Il  tempo,  cui  Pindaro  chiama  padre  di 
tntto^éaBche  diitrnggitore  di  tatto,  e  pochinimi  ha  riipirmiati  di 
qneiti  poèti;  dne  odi  di  Saffo,  nna  d'Erinoa,  on  inno  di  Bacchilide, 
qnalche  epigramma  e  molti  frammenti,  miseri  aTtanti  di  gran 
rovina.  Il  nostro  autore  cita  ancora  un  ditirambo  di  Baccliilide,- 
na  ciò  è  h\fo  :  anci  niuno  intiero  ditirambo  abbiamo  né  di  lai, 
»é  d'altri,  Anacreonto  e  Pindaro  «oli  hanno  avuto  il  tempo 
meno  inimico,  quantonque  anche  di  loro  liati  perdato  molto. 
Uoa  belU  vita  d'Anacreonte  ba  «critta  il  eignor  Hoitoxidì.  Mol- 
'  to  egli  acrisie  e  di^  molti  generi,  ma  ciò  che  ci  é  rimasto,  e  che 
,  gli  ha  dato  meggior  bma  sono  i  suoi  acherai ,  de' quali  ira  noi 
hanno  preso  il  nome  le  canionette  anncreonliche  .  Fra  ■  versi 
perà,  che  portano  io  fronte  il  suo  nome ,  parecchi  ve  n'  ha  che 
cerlemeate  non  sono  suoi  .  Se  nitro  non  li  accusasse  come  spa- 
ri, li  accoserehbe  la  misora  de' versi  talvolta  errata.  Motto  scrisse 
anche  Pindaro  i  ma  solo  n'.abbinmo  le  odi  pe' vincitori  de' gio- 
chi olimpici,  pisi,  nemeì,  ed  istmi,  oltre  n  gran  nomerò  di 
frammenti.  De' pregi  di  questi  due  poeti  non  farò  parola,  che 
•ono  abbutanoa  noti.  Dirò  fio  tosto  della  cnpidigia  del  danaro, 
di  che  viene  accanto  Pindaro  da  alcuni  .  Pare  che  non  alieno 
sia  pure  il  nastro  autore  dal  dargli  questa  taccia,  ma  l'editore 
lo  difende.  La  freqaente  lode  ch'egli  dà  alle  riccheate  è  il  prio- 
cipal  fondamenta  di  si  fotta  accasa.  Ove  però  si  consideri,  che 
grandi  apese  erano  ai  giochi  necessarie,  e  che  per  questo  ap< 
punto  ci  le  commenda,   cadere  a  terra  quell'accusa. 

Non  minore  celebriti  dell'  epica  e  della  lirica  ebbe  la  poe- 
sia teatrale,  alla  quale  passa  ora  l'autore.  Troppo  lungo  di- 
scorso dovrei  fare  se  lo  seguitassi  accennando  gli  ornili  pgncipj 
della  medesima  ,  Né  parlerà  pure  di  Tespi ,  di  Frinico  ,  e  di 
Cberilo .  La  gloria  della  Grecia  per  la  tragedia  sta  tutta  in 
Eschilo  ,  Sofocle  ,  ed  Euripide  ,  de'  quali  dirò  con  quella  bre- 
vità ,  che  potrà  maggiore .  Il  vero  padre  della  tragedia,  quello 
che  primo  le  diede  una  forma  regolare  fu  Eschilo,  come  dice 
il  nostro  autore .  Ciò  è  vero ,  ma  era  opportuno  di  spiegarlo 
alquanto  pi& .  Eichilo  è  il  vero  padre  della  tragedia ,  perchè  intro- 
dusse il  secondo  attore,  come  dice  Aristotele  nella  Poetica  cap.  $, 
e  Laerzio  lib.  3.  paragr.  36.  Come  eia  debba  intendersi,  e  come  per 
questo  appunto  debba  dirsi  che  da  lui  ebbe  erigine  la  trage- 
dia, mi  spno  adoperato  di  mostrarlo  in  una  dissertasione ,  che 
è  negli    atti   dell'accademia  lucchese  :  che  se  in  alcuna   coh  d> 
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Minor  conto  par  clie  da    me  ainenU  il   tigna»  StlVktor^t- 

ti,  homo  tu  Omni  iudicio  elegantÌMÙmui ,  coma  d'Attico  dìM* 
Cicerone ,  la  diverfiUk  delle  opinioni  paò  ageTolnieitts  coDcHiir- 
•i.  Sofocle  inlrodoste  il  terto  attore  a  fiir  dialogo,  e  conduNe  Ik 
tragedia  al  grado  delia  perfecione  .  Cicerone  lo  cbiani  doetìa- 
iimum  hominem ,  poetam  ffitidem  dMnum ,  de  Div.  Uh.  I.  c.  ai 
Tutte  le  tragedie  di  Sorocle  lono  belliNime  ,  ne  ■  dne  Edipi 
■Olio  maTBTÌglioii.  Lo  Tracbinle  non  hanno  avuto  la  fortnna  dì 
piacere  al  slg.  Schlegel  ,  talché  vorrebbe  pare  che  gli  foMa 
permetto  di  crederla  opera  altrui.  Io  però  metterò  qnetta  eoa 
•Icone  altre  tingolarì  aentenie ,  che  non  tono  rare  in  quetto 
scrittore  ,  Euripide  panni  che  debba  cedere  la  palma  agli  \\~ 
tri  dne ,  ed  Ariitotele  condanna  l' tconomiti  onta  il  ditegno  . 
delle  sue  tragedie  ;  ma  uopo  è  confetiare  ,  che  ne'  teneri  affetti 
egli  k  grande.  Il  «no  itile  è  piano  e  facile,  in  Eocbilo  ò  li' 
rico,  e  non  di  rado  turgido,  e  in  Sofocle  é  magnìfico.  D'Etchi- 
lo  abbiamo  tette  tragedie  ,  altrettante  dì  Sofocle  ,  e  dlciotta 
d' Euripide  oecondo  il  noitro  autore,  ma  deeai  aggingnere  U 
diciannoveiima  da  Ini  dimenticaU  ,  cioè  il  Ciclope  tolto  dal- 
l' Oditiea .  Ciaicnno  però  ne  fece  molte  pii  ,  delle  qnali  poo- 
•ono  vederti  i  titoli  pretto  il  FabricJo,  se  pure  etti  fecero  re- 
ramente  tutte  quelle  che  tono  loro  attribuite .  A  mottrar  poi 
quanto  ti  tenettero  in  pregio  qneiti  tre  poeti  batti  il  dire,  cha 
per  legge  dall'oratore  Licurgo  propotta,  un'accurata  co  pa  della 
tragedie  loro  tenevaai  nell'  archivio  d'Atene  ,  ed  un  pubblieo 
acriba  ne  avea  la  cuttodia  .  Tolomeo  terso  Re  d'  Egitto  cUw 
voglia  d'averla,  per  confrontarla,  diceva,,  co' tuoi  etemplarì  • 
correggerli.  L'ottenne  quel  Re  dagli  Atenieti ,  avendo  lor  dato 
per  malleveria  quindici  Ulenti  :  ma  poi ,  reputando  bene  speaa 
U  gran  somma  di  quindici  talenti  per  ti  preaioto  eiemplare, 
in  vece  di  questo  rimandò  loro  una  copia.  Di  quetti  poeti,  ctM 
me  degli  altri,  accenna  l' autore  le  principali  e  pi&  utili  eiU- 
sioni.  Intorno  a  ciò  aggiugnerò  poche  parole  per  due  editioDÌ 
d'Euripide,  cioè  per  quella  fatta  a  Padova  dal  F.  Michelangelo 
Carmeli ,  e  per  quella  di  GlaicoW  e  Londra  del  i&ii.  Delia 
prima  parla  con  gran  ditprciio  ,  forte  non  avendola  ni  par 
pittai  ma  l'egregio  editore  d  stato  aollecito  d' Hccenname  i 
pregj  ,  che  ne  ha  parecchi .  Dell'  altra  ediaione  poi  dirò  che 
alle  molte  qualità  tne  pregevetiwime  ti  vede  unito  un  gran 
difetto  ;  ed  ò  la  ttaccbeTole  ripetiiione  delle  tteate  cote  piÀ  a 
piò  volte  .  Chiunque  la  possedè  deve  aver  ciò  oatervato  con 
bdegno,  e  confetterà  che  tolte  quolia  tonte  ripetiaioni  li  «arci*. 
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"b*. dimiHiU  l'ediiioiw  fané  d'un  paio  di  vdami,  con  bnoa 
risparmio  di  danaro  pe' compratori,  e  dì  tempo  pe' lettori.  Ma 
ImuU  di  qoetti  poeti  tragici ,  i  qaali  portarono  la  peca  tra- 
gedia al  piji  alto  aegno  dì  gloria .  Dopo  di  loro  però  eua  de- 
cadde at^nastq  ,  talché  dei  toccafKiri  nnlla  ci  i  rimasto  fnor- 
ehi  pochi  frammenti  e  parecchi  nomi.  Alconi  dì  questi  ne  ri- 
onda  l' aotore  ,   e   chi  pii   ne  mole   ricorra  al   Fabriuio  . 

Dovrei  parlare  adeiao  della  commedia  per  compiere  CÌ& 
che  ipetta  al  teatro  i  ma  il  Tolume  ,  in  cai  l'autore  dee  ra- 
gionarne,  non  mi  è  fin  qui  arrivato.  Cbiaderò  pertanto  qoeato 
Vticolo  dicendo ,  che  l' opera  è  degna  di  loda ,  perche  ci  di 
•nfGcieute  conteua  de'greci  icritlori,  e  delle  ediiioni  loro  piji 
pregevoli.  Ma  gran  parte  di  qoeita  lode  vaolai  dare  al  ugoor 
Emilio  Tipaldo ,  il  quale ,  fiiraito  euendo  di  piolta  dottrioa  ,« 
di  fine  critwio ,  ne  ha  corretti  'gli  errori  e  molte  opportnm 
•nidisìoDi  vi  ha  agginote . 

Cesahc  LnccHESini. 


Carteggio  inedito  di  Baiitoi>ohhko  Lohehzi. 

Meirtre  ai  prepara  in  Venesia  nn'edizlone  delle  epere  del 
Lorensi,  di  cni  l'epiittHarìo  formerà  il  complemento,  ci  viene 
aotto  gli  occhi  il  manoscritto  originale  d'nna  parte  dell' epì- 
•tolario  medetimo ,  posaedote  da  un  colto  concittadino  dell'an- 
tore  e  da  lai  destinata  a  qaell'edisione.  Piaceri  «icoramente  n 
chi  coltiva  gli  stadi  che  il  Lorensi  coltivi  l'averne  nn  saggio 
anticipato,  e  poiché  la  gentilessa  del  possessore  ce  lo  permette, 
noi  qui  Yolentieri  il  daremo ,  cosi  ad  altroi  che  a  nostra  eodi- 
sfilKione.  a  ricreano  l'animo  le  parole  di  un  nomo  bnono  ansi 
innocente ,  il  coi  gusto  i  schietto  come  i  schietta  la  vita ,  e 
le  cui  occnpationi  sono  un'immagine  di  quella  quieta  operosa  , 
in  cni  ci  sembra  che  vada  riposta  l'nmsna  Cslicità. 

Il  conte  Montanari ,  scrivendone  l' elogio ,  dopo  averci  por- 
lato  della  saa  opera  maggiore  che  tutti  conoscono,  ci  vien  di- 
cendo; ■<  Un  altro  poeiba  ma  più  breve  compose  di  latini  esa- 
metri,  il  cui  titolo  è  eommentariam  rutticum,  ch'egli  non 
solo  non  pubblicò  ma  smarrì ,  perdita  a  noi  più  amara ,  perché 
«esano'  altra  poesia  scritta  in  quella  lingua  egli  ci  ha  lasciato 
e  perché  qualche  brano,  che  potei  racc^liere  dalle  sue  lette- 
re, aUMsUnaa  mostra  che  in  questo  poemetto  di  Utiniti  ga- 
re^iava  con  qoel  VaMMW,  cni   vedemmo  aver    egli  auperàlo 
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A'  iauginaKione  e  di  caora  nel  pi&  bello  t»  gli   eptiodi  (  mÌ 

cappone  che  fa  da  chioccia)  tiella  Coltivawohe  de'  maini.  E«di 
reca  alqsaDti  reni  tronti  in  ana  lettera  dell' aotoro  ad  ho  >ao 
amico  e  dìscApolo  ,  Fraàcesvo  Bongiof  anni ,  che  veramente  fanno 
desiderare  i  riroaneati.  Or  pochi  altri  di  qnesti .  ecco  ci  ai  pr«> 
tentano  io  altra  lettera  ad  nn  ano  concittadino,  Pietro  Albarelli,  che 
trascrirereino  con  qael  paiso  della  letterd  tteua,  cbe  li  contiene. 

„  Sona  contento  che   ti  sieno  piaciuti   ì  miei    Terti   latini , 
Questo  é   un  lavoro  che   ho  qua»   compiuto    coti    per   dio   (aio 
ccl  titolo  di  contmentarium    rusticum .  £  poiché  vedete  cbe  ns 
ho  fatto   parte  coil  per  amicizia  a  quel  giovinetto,  non  li  cre- 
derelo  gran   cosa .    Fo  quasi   un    esperimento  di    me    medesimo 
per   vedere   se  io  pia  il   latino   e    i   numeri  eroici.  Se  non   cha 
ne  ho  pur  qualche   tratto  che   mi    lusinga   di   potermi    lasciare 
a  dietro  e   VaneriO  e  Rapin,  non  solo    per    le   materie  che  io 
•piego    nuove  e  difficili ,  ma  talvolta  ancora    per    la   pracìaiooe 
dello  stile  vibrato  e  presso.  Ad  ogni  modo  quando  una  tale  oc- 
capaaìone  serve  per  divertirmi,   se  anco  fu^se    uu'iosauìa,  non 
vorrei  che  fosse  levata.   VedeLe  una   di  queste   patcie  in  quat- 
tro versi  che  ho  scritti  questa  mattina  (  la  lettera  non  ba  data  > 
ma  i  del   tempo  io  cui  il    poeta   per  la  seconda    volta  abitava 
Veneaia  cioè  del  1776  o  79  )  sulla  pastura  e  il  covo  delle  gallioe. 
Sed^uanta  ett  itobitiaoLtiateude»'tspf*)ijuae  implumet  maire  foi'etù 
SolUcUa  pollo» ,  oblique  in  vota  creandit , 
Sufficitit  rutila  gallinam  taepe  marito? 
Jain  siliqitai  orolii,  altjfìie  ureiUem  eulta paiUcum , 
Et  lolla  et  cjriainaiH  legittif  ,  pabulo  natii  ^ 
Grandi»  uòi  in  cana  turgeret  foelus  aritta . 
Sicca  Btiam  fumo  farcii  glantpinsiia  maire*, 
Ifec  lolofpaPÙte  tuoi  dedH  utilii  ilex. 
Nux  aòsinihUei  eit  Uhi  trita  •'enenum, 
Aitine  delicium  ,  multique  oxocardia  ladit 
Foeturae  ovorain  magii ,  et  itaphiiagria  Juvit- 
Jfune  varai  incoclae  pullui  cumfurfure  betat 
Cyneranuu  ,  atque  ebtUoi  paisim ,  malvanjae  lalubrei . 
Etpandam  urtieam  ,  dentenfue  leonii  amarai. 
Erga  agite:  aiifue  avium  tium  te  grexfundil  ab  orbe 
Fimineo,  et  crebro  reiqnant  cofa  tecta  piptUu , 
^e  loeiunt ,  etc.  ^ 

Questo  ipo  raro  valora  nella  poesia  campestre  accompsu- 
^navati,  com'è  noto,  a  ualtisaima  scienaa  dalle  cose  intor- 
no a  cui  la  siiHi  poMÌa  ti  eaercitava.  £  a  tanta  sci«on,  ch'egli 
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doTCTa  tutu  a  %è  iJied«linio,  ai  iggingnerB  uni  gran  pratica, 
la  quale  gli  abbelliva  la  sua  lofitudine  e  gli  rendevi  più 
agiata  la  vita.  Sarà  gradevole  a  qoetto  propolito  dd  pano  d'una 
>ua  lettera  («critta  di  Venesia  il  4  Kttembra  1779}  ai  mede- 
aitno  Albarelli ,  a  cui  tono  mandati  i  Terai . 

„  Mi  fono  trovato  un  capitale  di  leicento  ducati  l'altro  ttti, 
cb«  non  sapeva  di  possedere,  e  questo  bo  scoperto  nella  !«• 
sione  dei  libri  di  storia  naturale  di  Plinio,  e  nella  meditasiooa 
di  alcuni  principit  cliimici  di  Hacqner  ;  nÀ  por  metterlo  a  brutto 
mi  costa  altro  che  otto  soldi  di  lettere  inviate  a  mio  fratello. 
Il  primo  capo  Bppiirliene  alla  coxìone  delle  olive  acerbe  caduto 
per  raggine,  per  tempesta]  pervenne  o  altro  Visio,'  l'altro  alla 
maoiera  di  caaterixture  gli  alcali  vegetali  e  animali  col  capnamarg» 
di  cai  ho  delle  miniere  ioetauribili.  Hoa  è  Dovissima  questa  s«- 
cM>oda  scoperta ,  come  neppure  la  prima  ;  ma  onovo  à  bene 
l' esame  e  '1  ragionamento  e  l'applicasione  all'  uso  mio .  Hon  à 
stata  fissata  ancora  la  dose  del  combinamento  delle  polveri  cal- 
cinose coir  alcali  per  ottenerne  la  debita  sataraaione.  Nelle  ope^ 
re  in  ^ande  batta  ottenere  una  proporcionala  prossimità  per 
averne  il  proGtto  ch'io  mi  sono  proposto.  Ha  tosto  verrò  ■ 
capo  ancbe  della  dose  pid  esatta  ,  osservando  i  metodi  onde  s'ot- 
tengono colle  terre  assorbenti  i  tartari  fusibili .  Sono  coso 
facilissime  e  della  più  chiara  evidenia .  Ho  dovuto  impararle  da' 
mia  posta  ,  non  .aensa  ind^gnatione  contro  i  miei  antichi  mae- 
stri, i  quali  mentre  mi  faceano  quisttonare  del  vanco  o  delle 
cnrìoie  operazioni  della  luce,  non  m'  insegnavano  mai  a  goa^ 
dagnar  un  soldo  onoratamente  a  gloria  di  Dio  ed  a  vantaggio 
del  proBtimo.  Io  non  vorrei  esser  felice  aensa  che  voi  godest* 
del  mia  feliciti  caro  Pierino.  Viviamo  e  speriamo.  Se  awsnga 
un  dì  che  poitinte  e  vogliate  passar  un  mese  nella  mia  villa 
e  veder  la  ragione  ,  la  belletta  e  il  frutto  dell'  opere  mie,  mi 
renderete  ragione  di  quelle  cure  che  io  mi  son  preso,  e  degli  stadi 
cbe  bo  volto  a  stabilirmi  un  luogo,  una  vita  e  una  rioreaaions 
di  quella  sorte.  Ora  cooserviitemi  l'almo  ben  disposta  a  gradir- 
ne, finché  compiuta  la  vostra  se hiavitadì ne  e  il  mio  esìlio  possia- 
mo godere  colla  prenenta  il  frutto  di  ciò,  la  di  cui  aperaou 
•ol  ne  conforta.  „ 

La  sua  villa,  come  gii  saprete,  era  Maturega  in  Val  Foli- 
•ella  ,  parte  al  deliaiosa  dell'agro  veronese,  lo  essa  aveva  di 
continuo  i  suoi  pensieri;  di  essa  (larlava  frequentemente  Belle 
lettere  agli  amici;  da  està,  come  da 
«ncbe  lontauo  la  sua   maggior  eontolaiioM. 
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„  Sodo  *BCor&  m  Venesia  (  cmì  ■  qneL  luft  4tbardli  ìt  27 
Htt«mb»  del  1778],  né  w  non  dopo  degli  8  di  ottobre  li  par- 
lari di  mutar  aoggiorno .  Io  tono  peraltro  indiSsreDtiMimo,  I^a 
rata  auidoiti  riscuota  miglior  tettimonio  lotto  gli  occhi  di  qMl- 
li  a  cai  serve,  ì  quali  tootano,  stimandola  anche  molta,  dod  la 
potrebbero  imaginare  quali  aouo  costretti  a  vederla  .  Dall'  altra 
parte  noa  campagna  che  non  m'  appartiene  non  mi  ricrea  grao 
fiitto.  Do  deserto  di  mia  ragiona  mi  aarebbe  fii  caro  che  ÌI  ter- 
raatre  paradiso  non  mio .  Io  ho  descritti  a  quest'ora  tutti  i  la- 
vori autnonali  e  invernali,  cbe  debbono  ristorare  parte  delle  mie 
colline.  Ho  alla  rista  presente  ogo' angolo  di  quelle  balae  ,  ne 
conosco  le  piagge,  i  terreni,  i  costumi,  quei  colti  adottino,  qua. 
li  licotino,  come  se  fossi  presente.  Con  poca  spesa  mi  stadio 
ogn'aono  di  ornar  quel  sito,  ove  medito  di  riposare  i  mìei  gior- 
■i  e  di  chioder  la  favola  della  vita.  „ 

Dalle  quali  parole  non  si  argomentasse  mai  che  il  possesoo  d'u- 
na campagna  pì&  cbe  la  campagna  per  ti  medesima  gli  stesse  a 
CAore,  Ma  oltreché  noi  amiamo  particolarmente  ciò  che  ne  appar- 
tiene, come  mei  il  buon  Lorenii  avrebbe  potuto  godere  di  quello 
ohe  chiamasi  soggiorno  di  libertà,  se  la  libertà  gli  era  tolta  7  Né  si 
pensi  eh'  egli  nella  campagna  pregiasse  più  1'  utile  cbe  il  dilet- 
tevole i  ma  poneva  nell'  utile  gran  parte  di  diletto ,  seguen- 
'do  in  dà  la  natura,  che  all'uno  vuol  che  l'altro  si  accom- 
pagni. Dal  resto  egli  non  bramava  quest'  utile  soltanto  per  sé; 
ma  dava  coosigli  a  qaanK  voleano  riceverne,  onde  essi  pare  sei 
procaccia  saero ,  e  ne  prendeva  diletto  come  del  proprio.  In  una 
lettera  ,  scritta  da  Venexia  il  3o  aprile  del  1774  ad  una  no- 
iHlr fanciulla  di  casa  Tamanini  di  Trento,  egli  aveva  caldamen- 
te raccomandata  a  lei  0  a'suoi  una  copiosa  piantagione  di  gelsi, 
caloolandone  minatamente  la  spesa  e  il  [ffodolto .  La  pianta- 
gione fa  fatta  ma  con  poco  prosperi  auspici  ,  dacché  la  man- 
cansa  di  pioggie  dava  a  temere  che  sarebbe  fatta  indarno.  Alfine 
le  pioggie  vennero,  i  gelsi  miser  radice,  cominciarono  a  promet- 
ter bene  di  sé  medesimi  ,  e  la  fancinlla  si  affrettò  di  dare  CoaÌ 
fanona  notiiia  al  Lorena!  cbe  n'era  ansioso.  Vedete  con  che  tra- 
sporto questi  le  risponda  in  data  dei  39  maggio  dell'anno  cbe  « 
diceva  pocansi. 

"  Godo  pure  cbe  t  snoi  gelsi  aieno  betti  e  frondosi ,  e 
ni  per  di  vederli  e  abbracriarli  e  baciarli ,  tanta  i  la  compia- 
«enia  e  sodisfasione  ohe  ne  risenta .  Da  me  ,  via  dagli  uli- 
vi, de' quali  le  scrissi^,  e  pochi  mori,  seppi  cbe  non  ai  pian- 
ti pare  «ma  vite ,  per  non  gettarle  l'opra  inatilment*  e  U  spa- 
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-■■■  VqggK  n  UìIìcgìU  era  grande.  Ci  tooI  paiienta  ;  pìantere> 
mo  Dal  <tealii^  dell'  aotonno  con  eaito  pia  felice .  Intanto, 
qu^llacfae  inifKirta  piA  e  che  piìk  costa,  i  luoghi  sono  eccellan- 
t»me«ta  apprestati.  Naa  mi  merariglio  pertanto  di  ciò  che  mr- 
Tenufl  al  ai»  aig,  GtampiatnK  Credo  eh'  egli  soffrìri  facilmente 
uo.  tal  dispiacare ,  come  quello  ^i  non  arer  potato  piantar  le  ti.. 
li  che  non  sariaDo  state  meno  di  milla  maglioli .  La  piantagione 
da'  mori  è  pi&  sioara  j  e  mi  piace  eh'  ella  pure  convenga  del- 
ta loro  utilità.  „ 

A.T«Ta  il  nostro  poeta  agricoltore  proporta  alla  nd>il  tta~ 
cialla,  qoale  ùccnpasione  gastosiasima,  l'edocasione  delle  api,  Hel- 
1«  lettera  del  ao  aprile ,  che  gii  si  é  citata ,  le  avea  scritto; 

„  La  ringrsiio  poi  anche  della  prora  incominciata  di  tenere 
api .  A-spetto  da  Roma  una  forma  d'  alveare  «he  m'  ba  promesio 
il  prÌDcipe  Chigi ,  che  ne  avrì  da  dacento  sulle  foci  dei  Tevere, 
ed 'è  dilettantitaimo  di  questi  studi.  Quando  l'avrò,  non  man- 
clierÀ  di  comunica rgl iene  la  oostruuone,  o  mandargliene  qualche 
esempio  iodicaedo  gli  oai  e  le  utilità.  „ 

nella  seguente  le  attiene  la  promesta  con  parole  dì  paaieo- 
titsimo  maestro,  alle  quali  non  sembra  mancare  se  non  quella  to- 
scana propriotì  che  l'autore  per  ixtadio  non  potè  abbastansa  ap-. 
prtadere  ,  e  che  avrebbe  facilisitimsmeote  acquistata  ,  aggaundo- 
-ai  pel  nostro  contado. 

.  „  Vengo  ora  a  dirle  qualche  goh  di  quel  che  so  iotomo  al- 
J«  forma  e  all'  uso  dall'  alveare  indicatole  ■  Ne  bo  avuto  a  qu«- 
st' ora  un  eietnpio  In  eaitone  da  Roma,  procuratomi,  dal  stg^ 
principe  GhigL  L'ho  veramente  spedito  a  Verona  al  fratello  col 
le  dovnte  itti-niioni;  ma  non  è  cosa  che  io  disperi  di  poterle  de- 
scrivere «elle  parole ,  e  con  quattro  segni  maliàtti  io  un  fc^lio 
che   quivi  iacbiudo.   „ 

:  Come  questo  foglio  non  s' è  qui  rìavenuto  ,  noi  omattiamo 
la  descrisione  ,  che  senaa  dì  esso  non  sarebbe  facile  ad  inten- 
dersi- L'  alveare  gbigiano  sembra  avere  qualche  conformiti 
con  quelli  di  Paltaau  e  di  Hassar,  è  forse  egualmente  eatmomi- 
co  ehe  •guello  dì  Boiijugan ,  e  sena'  essere  così  ingegnoso  coia° 
quelli  di  Blangy  e  di  Bavenel,  o  come  il  recentissimo  dtsU' sme- 
ricaoo  Black',  può  dirsi   assai  bene    ideato.  „ 

"  1.0  comodità,  serive  il  nostro  Lorenai,  che  ptesta  quest* 
alveure  sobO  di  poter  aprire  interamente  la  parte  di  tramontana 
«castrarlo,  coma  dic^o ,  levando  con  au  coltello  iq  forma  di 
ronca  ì  bvi  ^  la  aera  e  '1  mele  aeeiofichj  l'api  toraiao.a  falv 
kricare  .  L'iaUra  i  che,  4piMi4*iH  T«leH«  vuotaf  tutto,  ai  poi- 
T.  XIX.  Agoito  3 
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jm4Ì  •  p«iMr«  a  qaeiU  li!  tranaontanft  ,  or«  ianmUDdo  un  altro 
klveara  vnoto  •!  ricoTnao ,  tema  la  crudele  neeeiiHi  di  am- 
jnaEsarla,  aiocoine  a'  xu».  Non  m  ,  ■«  qaamlo  ano  aciainc  acrreU 
-lo  ^  per  partire ,  ai  potesse  firn  io  itene  iaoecto  d'  an  altro  al- 
leare e  pigliarlo  totto ,  senca  aspettare  che  vada  errando  con 
-pericolo,  e  con  difGcnltà  di  raccoHo.  Credo  che  ila  anche  « 
qnMt' Qio.  Ha  io  ne  ho  sospirato  sempre  le  proTe  ,  senta  po« 
terle  tentare  ;  e  gii  autori  non  me  ne  parlano  con  cbiarecss.  Hi 
tvctoonndo  alle  sne  sperieofee.  Questo  posso' afferitiBre,  che  l'ai* 
Veare  Ynoto,  che  s'accomoda  a  pigliar  il  faggitivo  sciame  (del 
che  conviene  star  in  attenzione  e  accomodar  l'albergo  prima  che 
fiiggabo  l'api  novelle  )  giova  moltisifmo  che  sta  fregata  con  aglio 
«  cipolla  o  altra  erba  forte  e  d'odore  e  di  succo  accerrimoj 
^r  allettarri  gli  ospiti  a  fir  dimora  ;  e  Cì<V  è  meglio  che  tia- 
fetìo  di  mele.  Le  altre  operasioni  ,  per  raccor  mele  e  purgar  1« 
«era,  l'apprettdek^  da  cfaionqne'  raccoglie  di  quest'  entrata  ,  o 
BuD  certo  che  la  sna  gentilessa  le  tratterà  con  maggior  psrfe- 
sione.  Con  tatto  ciò,  se  di  qualche  cosa  sarò  richiesto ,  lo  avrò 
-^r  nn  favore  singolarissimo ,  e  gliene  dirà  qoel  poco  obk  ho 
potato  imparare  .  Si  osa  no»  privar  gli  alveari  di  mele  int«- 
t'ameAe  acciocché  abbiano  l'api  da  vivere  neil' inverno  ;  ed  é 
meglio  in  ciò  essere  piA  cortete ,  che  non  sono  gli  avari  celti^ 
Vatori  di  quest'armento,  che  per  torgli  troppa  della  saa  provi- 
•ioofi  lo  lasciano  perire.  V'ha  però  un  modo  di  preparargli 
tana  pastura  di'  poca  spesa  ,  e  di  mia  inveniione  ,  che  Don  vo- 
glio laìciare  di  saggerirfe.  Ora  che  i  gelsi  avranno  le  loro  frat- 
te matnre,  ne  faccia  scnotbre  dolbemente  in  nn  lensaolo  da  do- 
<diin  in  quattordici  libbre.  Le  faccia  scottare  nel  forno  ,  dopo 
che  se  ta'é  tratto  il  paoe^  stese  sopra  qualche  tavola  o  gratic- 
Yio  :  e  quando  sono  rafireddate  te  metta  in  nn  vaso  di  terra 
forbito  e  senza  odore ,  spargendole  a  snolo  a  suolo  d'  no  dito 
'A  farina  dì  sorgo,  che  si  conserre  ramo  cento  anni  senta  am- 
muffire o  fnocidirsi .  Avviso  adesso  ,  perchè  non  sarA  tempo  do- 
1^0.  1Hé]l'  inverno  poi  ,  che  comincia  in  sol  finir  dell'  antunno  ^ 
iquanilo  ti  veggono  l' api  a  non  voler  pia  tisrìre  al  jmiooIo  f  e 
•i  fermano  vicino  a  casa,  ponga  di  qnesta  conserva  (  fitUa  nor- 
liida  col  bollire  In  pochissima  acqua  ,  tìnto  cbe  resti  come  «lu 
polpa  anxt  tosta  che  mdlle  di  troppo  )  in  una  scodella  vioino  «1- 
i'  alveare  ,  e  vadrà  ch«  ai  coprir!  d' api  e  si  ri^reranno.  Se 
tae  poi'  unte  una  libbra  alla  volta.  SI  pn&  anche  far  btJlire 
t(ve*tam}bra^dl  pattare  (ben  peata  ìb  prima)   in  trt  libbrt   d> 
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•cqn  ,  8  eofndola  metUrU  ■■  nn  c»tiii«  preHo  «ti'  «Inar*.  Bla 
nal  catino  ]>iflcigD«i  iminargara  aiM  pnaa  di  ftnella  o  di-  panno 
Imaco  o  di  KBrlatto  ,  il  quale  plleggierà  meaio  immeno  nel- 
1' acqua  ,  «  fai^  ti  che  l'api  non  a' anneghitio  ,  mentre  Tanno 
ponapauJo  di  qoelt'  amore  .  Mi  tono  inventato  questo  modo  dì 
paitnra  ,  perchè  i  miei  cari  aignori  Varron»  e  Plinio  «dopn- 
B*  dell'  UVK  paiaa  e  dei  &cbi  tecchi,  che  non  mi  comoda  dì 
«omperan  .  Benaì  non  mi  ditpiacerehbe  »  aecondo  loro  ,  pre- 
parar in  «ntanno  del  moato  d' ava  ben  airoppato  ,  da  impa- 
lar qotlehe  pngno  di  farina  gialla,  io  niAdv  clie  ai  fmae  troppo 
liqaida  pardfaè  non  «'anneghino  le  api  ,  ne'  troppo  dura  che  non 
•i  potette  ancciare;  e  inTece  di  Bucchero  la  spruuerel  di  tale  tan- 
to caro  aUe  api  ,  che  io  aon  peranaao  che  lA  appunto  onde  TÌ^ 
m  maggior  copia  di  cera  ,  a' abbia  d'aver  in  conti  de  ra  alone  la 
«ìeinansa  de'tal«i  nmori ,  de' quali  aono  ti  amiche  qneate  be- 
■lie.  Mi  diri  fiwta  ch'^  perìcoloaa  l'operaxione  di  levar  i  favi  ad 
«a  alveare  pieno  di  api;  ma  ai  pu&  «cacciarle  alla  parte  oppoatn 
èon  «n  poco  di  fìimo  ,  che  le  intormsntiice  alcun  poco  ma  non 
le  occide;  ai  può  vettirai  on  buon  paio  di  guanti,  e  aver  ana  ma> 
•efaera  o^i  octtaì  di  velo  tratpareote  .  Ma  non  voglio  dirle'tut- 
t»,  perche  amo  che  le  reati  qualche  difficoltà,  onde  mi  rinno* 
M  il  piacerà  di  ricever  tse  lettere ,  ec.  ,, 

Abbiamo  recato  a  disegno  qnetto  patto  intorno  ad  ana  ma- 
teria,  ch'era  al  Lorenai  meno  familiare  di  molte  altre,  onde 
ri  argomenti  qual  fosae  il  tao  genio  per  le  cote  campestri  e 
qaanti  Inmi  poisano  aipettani  dal  ano  carteggio  .  Son  noti  pa- 
recchi auoi  acritti  agrari;  altri  te  ne  faranno  conoscere  al  pub- 
Ihtici»  per  meaao  dell'edizione  completa  delle  me  opere  ;  e  c<hi- 
fermemono  la  ripataaione  ch'eì  t'era  acquistata  co'pri mi.  Potreb- 
bero però  dalle  sue  lettere ,  dettate  con  piena  fldncia  e  qoaiì 
di»ai  con  estro  ,  uscir  faori  pift  che  da  qualunque  loo  scritto 
tawditato  idee  originali  e  aaggerimenti  inattesi.  In  una  poco  an- 
teriore a  quella,  dì  cnì  si  è  fkiu  por  dianaì  cosi  InDga  cHa- 
^nM ,  ei  dice  alla  nobil  giovane  : 

„  Ho. letto  i  giorni  pawali  on  tnttato  astai  TolniniboM 
ili  mobneor  Dahamel  aopra  i  boschi.  Ho  imparato  pocbitaì- 
»e  eoas ,  plercbè  le  altre  aapea ,  e  ne  so  anche  qualcan'  al- 
tra che  non  ho  letto.  Ho  notato  poche'c'ose  delle  importanti 
I«r  brae  argomento  di  lettera  al  aig.  Giampietro  quando  avri 
c«ensì«ne  di  scrivergn  ;  Ho  scrìtto  anche  dn  commentario  in 
ttrtà  esametri  lutinl  per  oso  dimestico  e  tim  matematica  cer- 
teiw  «be  t  alcino  me  Io  trova  sa  'I  tavolino  in  qaesto  ^MH, 
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,&oD  oapiri  mente  ia'  fi>lti  nìei,  che  nbo  mbo  di  palesar» .  Plngt 
.in  aoK  disgrewiooe  i  che  il  mio  caro  *ig.  GuuipierìDO  venga  a 
troTarmi  ìd  campagna  ;  e  gli  dico  ciò  che  troverà  aalla  carta 
che  Lnclado  nella  presente,  e  cfae  mi  farà  grasia  di  coniegoar- 
^li. .  Mi  (ODO  compiaciato  di  laper  ancora  acrivere  qneita  lìngnm 
nntnerata',  e  molto  più  del  pensiero  che  mi  sceUi  a  qneato 
pasito  da  esprimere  .  Sarà  ciò  se  ooo  altro  un  argomento  del 
coataote  amor  mio ,  e  che  mi  occupo  dolcemente  a  penare 
ad  un  amico  lì  caro  „  . 

Il  buon  Loreoti,  che  nell'  autunno  del  1778  ne  Mpera ,  in 
QropQtito  di  boschi,  per  lo  meno  quanto  ìl  Dabamel ,  e  di  tutto 
a  retto,  che  rigoarda  la  cultura  de' campi,  dovea  saperne  in 
proporcioDe  i  quanto  crediamo  -  noi  che  arri  act^esciuto  il  te- 
soro delle  sue  cognizioni  Degli  addì  tnccesiiTi  fino  all'  inverna 
de)  idaa ,  in  cai  cessò  di  vìvere  ?  Scemato  il  fuoco  giovanile 
che  ]o  facea  poeta  ,  ceiaatu  per  lui  quasi  ogni  distrasione ,  ve- 
nuti in  onore  per  tutto  gli  studi  agrarj  ,  fattasi  dell'  apptica- 
aiope  della  chimica  all'  agricoltura  qousi  una  nnova  sciensa  > 
parmi  che  le  ultime  lettera  del  Loreusi  debbano  racchiudere» 
in  proposito  di  ciò  che  ormai  esclusivamente  lo  occupava,  assaà 
cose  importanti  .  Fra  queste  lettere  ci  dice  il  suo  elogista  eh* 
ve  n'  erano  di  bellissime ,  le  quali  i  suoi  veronesi  tutti  erano 
avidi  di  leggere,  per  ristorarsi  della  sua  aiiensa  dalla  città,  « 
della  privasione  d' altre  sue  opere  .  Desideriamo  di  leggerla  noi 
pure;  massime  dopo  aver  veduta  questa  cinquantina  all'incirca} 
da  cui  abbiam  cavato  qualche  saggio.  Così,  come  le  lettere, 
si  fosse  conservato  il  poema  latino  ,  di  coi  à  fa  nuovo  cenno 
Dell'ultimo  passo  da  noi  citato!  Questa  passo  è  presioso,  • 
potrebbe  servir  di  annotatione  ad  un  altro  del  suo  elogio,  cb« 
Togiiamo  trascrivere.  "  Il  I/>reiiai  non  fa  del  certo  privo  di 
amici  ;  ma  forse  uno  gli  è  mancato ,  la  cui  intimità  fosse  lu 
delisia  della  sua  vita ,  o  il  cui  gusto  la  perfezione  delle  sue 
opere.  Tale  mancanza  parmi,  ehe  dallo  stesso  di  lui  poema 
traspiri,  perchè  esso  tuttavia  coatieue  di  che  esercitare  un  ami- 
fo  (Il  gusto  squisito  ,  e  perchè  qualche  amico  di  pi&j  che  la 
rupi  e  gli  alberi,  in  esso,  vedrebbesi  nominato)  se  statofosse 
particolarmente  intimo  di  qualcuno .  '■  11  poema  latino  abbel- 
lito com'  era  di  un  caro  nome  e  riscaldato  di  ao  dolce  affat* 
to  sarebbe  riescilo  a  noi  pure  di  dolce  lettura . 

Tali  ci  riescono  quasi  tutte  le  sue  lettere  cfae  abbiamo 
flott'  Qcchio  ,  e  specialmente  quella  alla  DobiI  fanciulla  che.  .ai 
dicevt ,  e  ch'egli  .ci  rappresenta  come  un  modello  di.graaia  e 
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dt  TÌrt&  >  Pare  ch'eì  non  le  foHe  tanto  gradito  precettore  di 
cote  agrarie ,  come  di  cose  morali  ;  e  forse  ei  non  cercava  in- 
vaghirla dell'  agricoltora  ,  che  per  mantenere  in  lei  il  gflrto 
dellInDoceniB .  Recherò  no  tratto  d'nna  saa  lettera  dei  4  ago- 
ato  1774»  il  qoalo  fari  pensare  a  molte  cose  ,  e  porgeri  idea 
del'  modo  con  cni  egli  Hpea  Gloiofare   a  penna  corrente. 

"  Patto  a  quel  ponto  della  ana  lettera  ove  gentilmente  ti' 
lagna  ch'io  abbia  interrotte  le  mie  leiioni.  Veramente  non  so 
bene  quando  le  abbia  incominciate  ,  poiché ,  se  dissi  par  qual- 
che cosa  ,  si  f&  così  di  passaggio  e  tanto  timidamente,  ch'ella 
potea  radere  qnanto  foui  lontana  dall'  arrogarmi  ,  e  quanto  ri-' 
cnaante  per  asaamermi  un  tale  officio .  Confesso  il  vero  ,  che 
area  preparato  ultimamente  nna  lettera  sopra  questo  soggetto, 
la  qnal  temendo  di  mandare  a  lei  ho  poi  spedita  al  fratello,' 
percbé  ne  facesse  quell'oso  che  gli  pareste  più  conveniente, 
fidandomi  pi&  assai  della  di  lai  pmdensa  che  della  mìa  .  E  chi 
ea  clie  a  lei  non  rengano  da  lai  stesso  ,  come  mi  accenna  ,' 
non  tanto  le  cose  da  me  ascoltate  una  volta ,  qnanto  quelle 
chtt  gli  mandai  da  leggere  ultimamente?  Io  sono  contentissimo 
d' aver  tenuto  qnest'  arte  che  ha  potuto  forse  giovare  a  due  ,' 
e  a  mantenere  la  lode  del  rispetto  che  le  profeiao,  e  quella 
ancora  della  volanti  che  ebbi  sempre  di  servirla  .  Sebbene  ta- 
yìa  neceasario  che  ella  mi  prescrivesse  il  soggetto  su  di  cui  deb- 
bo  acrìvere ,  perché  non  vagassi  incerto  nell'ampieiza  degli  ar^ 
gomenti  dt  qnetto  genere,  e  allora  potrei  o  mi  stndierei  dt 
•cTÌvere  pia  a  proposito .  Ora  ,  parlando  in  generale  se  par  le 
piace  ,  dir6  ,  che  non  é  si  meschina  edncaEione ,  che  non  ba- 
ati  ad  un  animo  ingenuo  siccome  è  il  suo  ,  e  cbe  non  è  stu- 
dio che  non  possa  perorare  uno  spirito  cattivo .  L' ape  ogni 
■Ugo  converte  in  miele  ,  H  serpe  anche  i  piA  dolci  in  veleno. 
Qaant*  donne  che  sanano  state  l'amore  della  società  tono  di- 
vanato  Intollerabili  per  avere  studiato?  La  ragione  si  é  per- 
ehè  già  non  possono  aver  tempo  di  perfezionarsi ,  e  loro  manca 
spesso  il  talento^  e  diventano  appena  mediocri ,  cosa  che  basta 
per  farle  vane,  non  basta  per  farle  saggìe.  Noi  non  cerchiamo  Iet- 
terò qnando  ondiamo  a  visitare  ana  donna  .  Se  parlo  di  me  ,  trovo 
cbfl  taluna  che  studiò  par  qualche  cosa  mi  dà  molto  da  compatire, 
Diente  da  ammirare,  se  non  che  l' imprudensa  di  voler  con  poche 
parole  tolte  ad  imprestito  da  an  poeta  o  da  un  romanio  gareg- 
giar meco  di  cognizioni  in  nn  genere ,  che  è  tutto  ,  con  saa 
buona   pace  ,  di  mio  diritto   „ . 

Stttdi  aolidi'  9  ben   fatti  gioverebbero  a  prevenire  a  qae< 
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•to  riguardo  ogni  ridìcoleisa,  poiché  non  ▼■  è'  nalla  dì  più  mo- 
detto  che  il  Tero  wpere  ;  e  perchè  il  baon  giodiiio  ,  p«rfeiio- 
nato  da  tali  itadj ,  &rfibbe  tentire  in  agni  coia  -  quella  ctn- 
Tenieoia  e  quol-ta  miaora  ,  che  mai  non  si  oltrepasia  impoiut- 
tn  ente.  Lo  itesio  Lorenti  pare  che  coci  peosi,  giacché  soggiange 
indi  a  poco  che  fra  le  donne  comunemente  ttudiati  tutt' aUro 
che  quello  che  converrebbe .  Ha  aicoltiamolo  ove  ci  deicriTa 
aaa  clasH  aiui  pi&  nameroBa  ,  per  cai  urebbe  oim  lode  an- 
che il  rimprovero   di  itodi  vani . 

"  La  maggior  parte  (  delle  donne  )  teme  la  aolìlodine  pia 
dell'  inferno,  parendo  loro  che  qneata  aia  an  giodisto  che  le  cdd- 
daiiDÌ  o  di  brutteua  o  di  Teccbiecsa  o  di  poverti.  Per  que- 
sto ai  antepone  il  partita  più  ricco  al  più  Tirtnoao,  perchè  coi 
comodi  della  fortana  apereno  di  ricomperare  i  difetti  della  for- 
ma e  dell'  età .  Ed  ecco  come  ai  trovano  in  neceaiiti  di  Ut 
le  apeee  ai  propri  adulatori .  Lo  più  giovani  e  le  più  belle  è 
^mai  impoiNbile  che  abbiano  un  amico:  hanno  più  ipesso  de- 
gli amanti  che  è  bene  aoa  cota  aaaai  differente  ,  cioè  inrece 
d' un  bnoQ  conaigliere  ,  d' oo  eatimatore  della  virtù ,  d'ana  per- 
■ona  onesta,  hanno  un  giocatore,  un  ignorante,  un'effemiuato', 
OD  libertino  taWolta  ,  e  qnaai  tatti  di  tutt'  altro  e  di  ae  atenai 
piuttosto  che  del  vero  merita  innamorati.  Tal  fa  pompa  di  aan- 
•ibilitd,  ed  é  passione;  tal  di  delicatexaa,  ed  é  malattia)  tal  di 
nobiltà,  ed  è  sTTOganiai  tal  di  conoscenia ,  ed  é  leggerexaa. 
Non  sana  meglio  mille  volte  eaaer  sola,  che  vivere  con  una  tal 
compagnia  ?  Eppure  ai  teme  di  perderla ,  a  costo  di  aofferire  In 
più  inutìl  gente  e  meichina;   e  tanta  è  la  paura  ,  i^e  arriva  a 

scasare  i  più  gran  difetti ,   ad   interpretarli   quasi   virtù 

Intanto  gli  oomini  onesti,  che  uino  in  li  berte ,  e  che  ai  trovano 
mal  aoddis&tti  di  vivere  cogli  stolti  ,  le  abbandonano ,  o  ai  ve- 
dono  rariiaime  volte ,  e  cosi  restano  colta  feccia  dei  più  cattivi- 
Eppur  ai  Gloaofa ,  e  «  studiano  le  leggi  del  vivere  in  eompu- 
gnia  ,  che  «ono  l' arte  d' ingannar  molti  e  più  d'  ogni  altro  a* 
stesse  ■  Poiché  non  sono  mai  riposate  e  cortente  .  E  cosi  deve 
«ssere  •  Sono  oxìose  e  trattano  oaioei ,  che  non  hanno  altra  prò- 
ftuione  che  del  far  nulla  Goal  ai  pesano  adosao  scambievolmen- 
te (  perché  non  è  cosa  più  pesante  dell' oaio  }  e  per  fuggir  la 
btica  d'  no'  onesta  occupasione  ineoatrano  quella  dì  sopportarsi 
r  un  1'  altro  che  è  la  pù  insopportabile.  Da  questo  avviene  che 
i  divertimeoli ,  de' quali  formano  nna  catena  non  mai  interrotta, 
le  affaticano  anziché  sollevarle,  ee  ,,. 

Questo  linguaggio  è  acfaietlo  più  ohe  elegante ,  ngìoMTole 
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yt&  che    ingegocio.  Ma  la  ichiBtteaM  •  la  ngionevoteui  non' 

muo  od  picciolo  pregio  i  e  11  lok^  diòtto  sogli  animi  ben  jj- 
^oati  è  gnndiMÌuo  .  Alia  penooa  ,  con  cai  Lorenii  lo  atava  , 
Mmbra  cbe  riniciMe  molto  persaasivo.  Ella  finì ,  non  solo  col- 
l'anre  a  nDJa  tutto  qaallo  che  à  frirolo,  ma  qoasi  coll'aTere  pel 
ritiro  e  Io  oecapaxioni  campertri  l' isleuo  gntto  di  chi  la  conti-' 
gliava . 

"  Oh  qaanto  mi  soo  compiaoÌBt<»  (  leggiamo  in  Dna  lettera 
aenu  data  )  aacoltando  come  con  pia  amico  agnanlo  ella  mir^' 
il  ioggiomo  ^ella  campagna!  Powibile  ch'io  abbia  pototo  cod- 
tribdire  a  farle  natcere  in  cuore  nn  tal  ■eatìmento'  Lo  debbo 
io  credere?  O  lo  dice  forse  per  Inungarmi?  A  dir  vero  io  non 
ho  mai  parlato  con  lai  di  qneste  cosa  col  penaiero  di  gnadagnap 
la  au  approvazione)  ai  colla  iperapta  che  faceuero  qneU'efietv 
to  che  dalle  divari^  idee  delle  domM  non  mi  promiai  giammai , 
h»  dirò  bana  che  te  la  cow  è  cod  come  mi  Krive ,  io  la 
•timo  moltÌMimo  ,  1'  ammiro  ,  la  ringratio,  e  direi  anche  (  u 
WD  inonaue  male  agli  orecchi  d'un  cattivo  interprete  )  le  tOt 
glio  pia  bene  cbe  non  le  ho  volnto  in  vita  mia  .  Ella  mi  per-r' 
doni  .  Sa  quanto  amo  il  mio  caro  Pierino.  Ella  incita  col  ge< 
nio  docile  e  Tirtooao  i  aooi  studi  ;  che  posso  io  fare  oonaide* 
rando  eh'  ella  ba  in  ciò  anche  un  merito  maggiore  ,  e  che  !• 
dea  coatar  la  vittoria  di  fortisaimi  pregindici  ?  Io  non  conosco 
che  due  damine  da  poter  paragonare  con  lei  •  Una  i  la  cour 
tcna  Francesca  Rambaldi ,  moglie  del  colonnello  Pompei  i  cha 
1»  imparato  a  ordinare  qualunque  agreste  lavora ,  e  ohe  pò? 
Irebbe  uomandare  alla  truppa  di  mille  nomini  tatte  le  militari 
evolnaioni;  l'altra  la  marchesa  Elecnohi  Giona  ,  nata  contessa 
Emilj ,  che  pnÒ  montando  a  cavallo  passeggiare  i  rivelini  d'  nna 
risaia  ,  ordinarne  gli  injfGamenti ,  disporne  i  quarti ,  reggerne 
i  canali  .  Le  quali  signore  io  dirò  ohe  le  ammiro  ancor  meno 
di  lei ,  perché  finalmente ,  avendo  di  che  occaparsi ,  meglio 
possono  inganaare  il  tempo  ,  e  cogliere  maggior  diletto.  F«f 
lei  non  è  cosi.  La  sua  ragione voletaa  le  dipinse  iootili  ed  ìn- 
•ipidi  i  costami  di  chi  vive  in  conversasione  piA  DDinerota  ;  e 
però  aolo  al  ano  consiglio  ella  deve  il  piacere  della  sua  pre- 
sente tranqnillitA .  Or  bene  ;  ella  è  impegnata  a  mantenersi 
simile  a  se  medesima  ,  Io  ardisco  di  proporgliene  un  modo , 
e  na  di  demandar  conto  al  sig.  Gio.  Pietro  di  quel  ohe  fi| , 
Voglio  credere  cbe  ella  si  fidi  di  Ini;  cbe  poca  anche  le  im- 
porti di  saper  questa  cose .  Non  serve  t  Accia  a  modo  mio , 
Ciò  tmm  ft  rendere   p  Uà  care  la   sue   occnpafiioni ,  veden* 
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do  cU«  «ODO  oro  ed  ìmportalAi  aocfae  a  lei  ■  La  mta  dod  è 
indegna  della  sua  conotcenia .  Chi  sa  cbe  nn  gionio  ra>a  !«' 
dofBBK  importare  7  Si  fàccia  dar  ie  mie  lattare ,  cbe  loii» 
preoe  di  tastici  ragionamenti .  Sono  scritte  auai  bene  ,  sono 
oLìare  ,  sono  dtittate  d'uno  stile  che  non  l'è  ignoto.  Le  cose 
non  sono  difQcili  .  Non  le  manca  nel  {rateilo  un  interprete. 
Ma  perchè  qaesto  ?  mi  dirà.  Perchè  in  tal  modo  ,  facendo  un 
passeggio,  le  diventeri  diletteToIe  ,  ed  avrà  quinci  qualche  di- 
fesa dall'  otio ,  cbe  fa  noiosi  ì  volgari  divertiaienti .  La  contes- 
sa Larinia  Pompei,  or  colla  mia  compagnia,  or  con  quella  del 
sig.  Alessandro  Guarienti  ,  ha  fatto  nn'  ampia  cogntaione  di  bo- 
tanica  ,  per  cui  passando  lungo  una  strada  non  è  erba  ,  non  è 
iiore  che  non  conosca  per  nome.  Ed  era  pure  un  piacere, 
quando  mi  trovavo  con  lei ,  vederla  farsi  un  massetto  di  par- 
sicario  ,  di  soncbi ,  di  millefogli ,  -d' clleborine  ,  di  gallii ,  di 
dancbi,  di  geranj,  e  sfrondar  qualche  volta  una  saponacea,  na 
siliqutstro  ,  no  evonimo  ,  un  amorino  ,  nn  ligustro  e  dime 
ancora  le  qualità  ....  Non  permetta  che  alcuno  sappia  queste 
cose  di  quelli  che  sodo  aciacchi  i  e  so  che  cosi  le  terrà  celate 
a  molti.  Io  so  che  le  devono  costar  pochissimo  alcuni  momenti 
donali  così  di  passaggio  anche  a  questi  pensieri,  e  so  altreat 
che  le  saranno  di  una  ntilità ,  per  accidente  ,  graodissinxa  „. 

Questo  scrivere,  ci  bisogna  ripeterlo,  è  schietto  ma  negletto; 
a  se  non  ci  fosse-  di  meglio  nell'  epistolario ,  noi  consiglierei» - 
no  gli  editori  a  non  pubblicarne  che  quella  parte,  che  abbia 
«bbastansa  pregia  per  l' importansa  delle  cose.  Osserviamo  peri 
(  e  ciò  torna  a  vanto  del  cuore  del  Lorenai  )  che  l'affetto  suol 
dargli  e  più  eloqaeoia  e  pia  grasia  a  misura  cbe  in  ini  è  pii 
vivo  ,  onde  se  si  trovano  le  lettere  ai  fratello  della  fanciulla , 
da  lui  sommamente  amato  ,  speriamo  eh'  esse  possano  onere 
assai  buoni  modelli  nel  loro  genere.  £  perchè  la  nostra  speran- 
aa  sembri  fondata,  veggansi  ancora  queste  quattro  righe  ck>B  lo 
riguardano,  e  che  caviamo  dalla  lettera,  onde  furono  cavati  pò- 
cani)  qae'  ragionamenti  morali  . 

,,  Ho  luìlle  prove  del  molto  amore  eh'  ei  mi  porla  ;  nou 
dovrei  più  temere  che  fosse  per  dimenticarsi  di  me  :  con  tut- 
tociò  mi  raccomando  anche  a  lei,  acciocché  le  scriva  quel  be- 
ne che  può ,  se  non  altro  dell'  animo  mio  ,  e  me  lo  tei^a  ami- 
co ,  poiché  mi  sento  scoppiar  il  core  di  malinconia,  quande 
penso  talvoltu  cbe  sarebbe  di  me ,  ae  il  mio  Pierino  non  vo- 
lesse pili  sapere  de'  fatti  miei .  Ella  non  si  meravigli  di  qne- 
ftte  cQse ,  e  creda  pure  che  non  i  inopia  d' amici  cbe  mi  rida- 
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M  ■  qaeite  panre....  Diri  come  dicoa  ^bcI  fnncoM  : .  ceato 

cono  più  belle  di  Giulietta,  m*  newaiia  è  coma  GìnlietU.  Cod 
è  appaoto  di  lai,  Ei  mi  par  così  fatto  aecosdo  il  mio  «more,  e 
mi  sembra  co«ì  moderato  per  coptentarii  di  quel  poeo  che  io  io* 
nOi  che  amore  da  ana  parte  e  eper«nu  dall'altre  m'han  tolto  io 
merso  ,  perch'  io  oon  creda  di  poter  eiiere  felice  a  quarto 
moodo ,   Kosa   il  piacere  d'ewergli  amico   „  . 

Quell'ultimo  periodo,  opreno  io  bei  veni  nella  JUanteitU, 
atrebbe  prestato  all'afiettaotc  elogista  del  poeta  ana  citaaioDe  dati* 
derata  ,  e  a  noi  un  piacere  più  caro  di  quelli  che  guata  il 
solo  intelletto. 


Fiora  veronenà» ,  quam  in  prodromum  Ftorao  haliae  te- 
ptenurianatii  exhiòet  CvEOS  POI.LIIIIDS.  Verona*  Tom.  I.  II.' 
III.    rSia.    i8a5. 

Mentre  alcnni  fra'  bottanioi  italiani  ci  vanno  da  pia  an- 
ni paacendo  di  lontane  aperante  di  una  flora  italica ,  ecco 
condotta  a  fine,  col  terso  volume,  dal  aig.  Dott.  Pollini  On* 
opera  ,  che  sotto  il  modeato  titolo  di  Flora  VeroHeie ,  com- 
prende preaaochà  tutte  le  piante  indigene  dell'  Italia  setten- 
trionale. Né  ai  «noi  punto  miaurtra  il  pregio  di  questi  Iato- 
ri  dalla  eatensiono  dell*  provincie  che  ne  fiaaarono  i  confini. 
Meo  aTreme  mai  una  Flora  italiana  completa  ,  che  dal  con* 
eorao  di  molti  hottanici ,  ciascun  de'  qnali  applicato  a  descrì- 
vere e  illustrare  le  piante  de' luoghi  eh'  egli  potrà  a  pia  rìpre- 
la  viaitare  ,  tutti  ìnaieme  fengano  a  forniroi  i  pretiosì  mate- 
riali di  ana  tanta  impresa  .  Saran  questi  per  noi  ì  veri  autori 
della  Flora  italiana  ;  ak  saprem  mai  confondere  le  loro  origi- 
nali ricerche  con  i  fiicili  tentativi  de'  loro  compilatori .  È  vero 
bensì  che  queste  flore  parsiali ,  ridotte  la  pia  «olte  a  ripeterei 
i  nomi  di  piante  comuni  a  tutta  Italia,  a  copiare  da  altri, 
cogli  stessi  difetti ,  le  loro  definiaionì  specifiche ,  ad  applicarvi 
ainonini  giA  atati  preparati  e  corretti ,  a  darci  in  ultimo  ,  dal 
canto  loro  nidia  pi&  che  la  notiaia  che  la  tale  specie  trovasi  in 
luoghi  ove  strano  aarebbe  che  la  non  vi  foaaa ,  sodo  puerili  la- 
Torr  di  oeuun  conto  per  la  scieosa  .  Ma  ben  lungi  d*  questa 
oensnra  è  la  Flora  Veronese  del  Dot.  Pollini ,  il  quale  ha  real- 
mente nodulo  con  euu  alla  Floru  italiana  nn  tributo  degno  del 
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•i»  ingflgno ,  a  dì  quella  rlpaUKìone  cbe  per  iXlrt  prodwkMii  di 
Kottamco  argomento   egli  >i  è  gitutamente  acquiiUto  . 

Verona,  ordinarlo  (oggiorno  del  Dot.  Pollini,  e  qaiadL  cen- 
tro delle  ane  peregrìnaaioni,  ha  dato  il  nome  alla  Flora,  bencU 
i  iBoi  confini  aiaao  dì  gran  lunga  più  etteti  della  prOTincla  Vo- 
Mneae .  Foiefaè  tutto  quel  «aita  piano  inclinato  cbe  dal  ciglio 
delle  Alpi  Keticfae,  proteadMidoal  per  le  Moricbe  scoieende  anlla 
pianare  Uom bardo- venr te,  e  «i  diitende  fino  «Ila  aponda  sinistra 
del  Po ,  i  Italo  il  teatco  delle  ricercbe  dell'autore. 

In  quelle  altiisime  Tette  nevoie  Immioenii  all'  Italia  aetten- 
trìonale ,  nelle  vuste  aelve  cbe  ne  ingombrano  il  dorso»  nella  va* 
riata  espoaiaione  delle  loro  tortuose  ralli  ,  sulle  tiepide  sponde 
de'lagbi  cbe  s'internano  tra  le  riicere  di  qae' monti  ,  e  negli 
■pnti  0  limsceiosi  «ampi  lombardi  ohe  ne  fiildano  la  baaa  e  Gnu 
al  Po  si  distendono,  quale  varietà  di  temperatura,  di  esposisio- 
ne ,  di  suolo ,  e  quindi  di  sede  non  ofire  quella  regione  alla 
ta^to  varia  indole  delle  fòante  ;  e  quale  meise  feconda  di  ri> 
cerche  per  l'autore  della  Flora  Teroneie  !  Fu  aaggio  consiglio 
del  polt.  Pollini  di  avere,  per  messo  di  osaervaaioni  barometri- 
che, determinalo  l' alteiaa  sul  pelo  del  mare  di  tutta  quella 
achiera  di  monti  j  riesce  quindi  più  cospicua  la  rapiditi  con  cui 
diacendeodo  da  quelle  alture  cambia  l'aspetto  della  vegetasiooe, 
cbe  coma  t  noto  sta  in  corri  spondeo  sa  coli'  altea»  ,■  nel  cbe 
^am  d'  avviso  aversi  pure  a  tener  conto  di  ona  temperatura, 
che  dirsm  permanente  ,  particolare  alla  vasta  valle  del  Po , 
chiusa  a  tramontana  dalle  Alpi,  a  a  mesàodl  dall'Appennino, 
per  cai  scendendo  dalle  montagne  ,  all'avvicinarsi  della  pianu- 
ra «  la  temperatura,  come  ahbiam  avuto  pii  volte  occasioue  di 
conotceM  ,  cresce  con  legge  pia  rapida  eiaat ,  cbe  non  poeto* 
rebbe  il  solo  declivio.  £  se  l'autore  avesse  fissato  le  allesse 
•  cui  le  stesse  specie  discendendo  in  diresìooe  opposta  dalle  Al- 
pi scampaiOno,  avrebbe  verificato  che  assai  prima  van  mancaD* 
da  dalb  parte  d'  Italia  ,  cbe  dal  suo  fianco  settentrionale  ;  a  si 
ha  in  questo  un  tratto  caratteristico  delle  ^ore  che  regnano 
•Ila  £ilde  opposte  delle  Alpi. 

XiS  stasioue  in  alteaca  cui  giungono  divtjve  specie  è  un  da- 
to fisso,  come  è  la  temperatura  aisegnata  a  cìaschedun  vivauta 
per  l'osercitio  della  vita  .  Ma  duo  cagioni  principalmente  per.> 
turbeno  questa  legge  nelle,  piante  .  In  primo  luogo  la  diversa 
g)aiBÌtara  e  coOFormasiona  de' luoghi  ,  di  cui  abbiamo  poo'an- 
|ù  fiitto  parola  ;  e  con  questa  cagione  concorre  la  diversa  natu- 
ra dal  suolo  i  ossia  che  questo  talvolta  lonuniniitri  maggior  ca- 
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lora  alb  p'utnta  ■  che  ìb  nto  alligiia  t  óMìa  efaa  per  flmrle  pi&' 
coniiceiite  e  antritifo ,  In  pianU  tragga  da  omo  maggior  fiwM 
a  vigoria  per  reaiatere  all'  insulto  di  una  temperatora  pìA  beasa. 
E  più  «olle  ci  avvenne  di  OMervare  cbe  alcune  specie  avvease 
«  tenersi  in  laoght  depressi  e  temperati  ,  salivano  ad  alteite 
connderablli  ,  io  graaia  del  suolo,  cbe  tenaa  Interrnaione  dalle 
Calde  di  un  monte  [ffoMgaiva  inalterato  fino  alla  sua  vettf.  É 
da  nolani  cbe  qoell'  osservasioiie  ci  i  occorsa  a  preferensa  nel 
anolo  magnesiaco.  Ci  siamo  alquanto  trattenoti  sopra  questo 
si^omento  per  far  conoscere  quanto  ineriti  di  essere  segaitab» 
r  «sempio  dei  DoL  Pollini,  nel  descrìvere  esattamente  il  molo 
delle  regioni  di  coi  taluno  si  propone  di  compilare  la  flora  i 
né  duUtiam  punto  di  aaticnrare  ,  che  in  questa  parte  del  ino 
lavoro  )'  antore  non  ha  meno  ben  meritato  della  bottanica  cbe 
della  geologia . 

A  malgrado  delle  anomalie  cbe  la  varia  giacitura  de' Ino - 
gbi  f  e  la  nktora  diveraa  del  suolo  arrecano  nella  sede  dello 
piante  Comparata  all' altesu  coi  vìvono  ,  i  comodo  ritenere  la 
divisione  stabilita  dall'autore,  comprendendone  tutta  I'  esten- 
sione in  sei  sone ,  La  prima ,  ove  giace  Verona  ,  a  70  metri  di 
altexu  dal  mare ,  occupa  gli  aperti  piani  cbe  dal  pie  di  qoei 
monti  si  distendono  fino  alia  ainistra  sponda  del  Po  ,  E  bea  A 
scorgo  cbe  questi  ultimi  confini  non  son  certamente  quelli  sta* 
biliti  dalla  natora  ,  che  ha  nnito  in  una  sola  regione  ,  e  sotto  In 
comnne  influenu  dì  giacitura  e  di  snolo  ,  lej  piante  tntte  ohe 
allignano  ne'  vasti  piani   traversati   da  questo    finrae  , 

La  seconda  tona  detta  collina,  che  da  70  metri  gingne  a 
5oo ,  forarace  la  prova  di  quanto  la  giacitnra  de'  loibghi  ten' 
pera  l' inflnensa  dell'altessa .  Intstti  vediamo  a  viver  qui  molto 
piante  anstmli ,  come  t'olea  europmea ,  la  CereÌM  ùlitjnaUrum  , 
\'*rbiUia  Unedo,i\  Pinui  Pinea,  il  Piitaeia  vera  al  ridosso  della 
altissime  vette  che  le  proteggono  da  settentrione,'  mentre  perlreb* 
bere  certamente  nelle  aperte  pianure  oompreae  nella  prima  xoskf 
benché  a    an'  alteua  assai  minare  . 

La  tersa  sona,  compresa  fra  5oo  e  1000  metri  di  alteaaa  , 
d  detta  dall'  A.  regione  montana  ,  cui  non  ci  piace  di  vedergli 
•ostitaito  il  nome  di  regione  del  Faggio.  Poiché  col  variare  di 
latitadioe  variando  la  temperatura  ,  la  sede  del  Gaggio,  assai 
piA  elevata,  si  trova  nelle  latitudini  pi&  meridionali.  E  senio 
UMnre  d'Italia,  biaogua  salire  almeno  a  800  metri  n^li  appo», 
nini  ligustici ,  e  nelle  alpi  marittima  pw  trovare  i    bosdii  «H 
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quest'albero,  che  ■scendoso  probabilmente  ti    oo>  eleniione' 

Micbe  maggiore  Dall'Italia    pili  meridionale. 

La  qaarU  ioni,  cbe  dai  mille  metri  d!  altesu  sale  a'tSoo, 
è  la  Mde  degli  Abeti,  de'Rododendri ,  delle  Pirole ,  di  rarie  ma- 
niere di  Gensiane,  a  di  Aconiti,  Avremmo  deaiderato  cbe  l'antora 
aveue  detto  man  generalmente  cbe  qoeata  sona  alimenta  Ir 
jàmiglia  de'  Pini;  poicbé  w  hanno  in  eata  loro  seda  natia  il  Pinuw 
tylvetlrir ,  il  Larix,  Il  Picea  e  il  Cernirà,  non  tìtodo  che  nelle 
xone  pi&  ba»e  il  Pinea,  il  Pinatter,  il  lUaritima,  e  VHaleppea- 
$is;  ansi  può  dirai  di  qneat'nltimo  che  ama  sempre  apecchiarai  sni 
mare  delle  rapi  liguaticbe  e  napoletane  .  Né  sapremmo  ngual- 
ntente  approvare,  cbe  fossero  state  addette  a  particolari  ione 
certe  specie  ,  delle  qoali  la  regione  é  si  estesa ,  che  dalle  tone 
pi&  basse  per  le  più  eminenti  ai  propagano ,  e  in  tntte  agnal- 
mente  riescon  prosperose-  Tale  è  tra  pacata  ta  Daphne  Cttéo- 
rum.  che  l' antere  ha  circoscritto  alla  sona  alpina,  e  che  co- 
mincia a  trovarsi  in  Ligaria  a  80  circa  metri  di  alteau  dal  ma- 
re, e  sale  vigorosa  l'imminente  apennino  fino  a  1000  metri  sopra 
ì'Acqìiatanta  presso  Veltri.  Anche  l'illnstre  Haller  aveva  ngiuU 
mente  opinato  di  questa    specie   nella    san  Flora  elvetica. 

La  quinta  e  sesta  zona  portano  ngaalmente  il  nome  di  al- 
pina ,  distinte  col  nome  di  inferiore  la  prima  ,  e  signore  la 
aeconda.  Tntte  e  dne  stanno  tra  il  livello  di  sooo ,  a  a5oo 
metri  di  altesaa  coi  giungono ,  e  anper^no  talvolta  le  alpi  Vi- 
centine e  Veronesi,  e  il  tanto  noto  a' botanici  Monte  Baldo. 
Cessa  nella  prima  di  queste  sone  lo  stabile  soggiorno  della  ape^ 
eie  umana  :  il  suolo  piii  non  comporta  che  umili  arbusti,  e  di 
questi  pare  si  apoglia  nella  sesta  sona,  per  non  vestirsi  più  che 
di  amili  erbe ,  e  piante  crittogame . 

Fra  i  molti  corollari  che  potrebbero  dednrsi  da  queste  osser- 
vasioni  del  dottor  Pollini ,  ci  basti  per  ora  di  fissar  qoello  che 
métte  aott'occhio  quanto  più  rapida  aia  la  legge  con  cui  la  tem- 
peratnra  decresce  salendo  per  le  alpi  dell'Italia  settentrionale,  dì 
quella  che  ha  Inogo  sul  dorso  mediterraneo  dell' apennino  ligu- 
stico, e  delle  alpi  marittime.  E  per  avvalorarlo  con  nuove  pro- 
ve, aggiungeremo  di  aver  riconosciuto  in  questi  monti,  le  sona 
doli' abete  aSsai  più  elevata  di  r5oo  metri,  ai  quali  a' incontra 
sul  dorso  delle  alpi.  Parimente  l'olivo,  ohe  nei  monti  veronesi 
non  oltrepassa  i  5oo  metri  di  a I tessa ,  l'abbiam  veduto  stendorai 
fino  a  660  metri  nell'alte  valle  di  Albenga,  presso  al  villaggio 
dà  Parnassio,  nella  riviera   di   Ponente,   ffé  intendiamo   ponto 
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\Ak  4i  qn«l«  '  diflèreBlit  di  aRena  aia  intenmentb  «ccagioDO- 
U  la  bttitiidilis  più  meridionale,  ghe  in  tanta  Tioinanca  è  ia- 
suffioiente,  ma  ji  ha  certamente  la  stia  parte  la  tempentara 
permanente  pii  detata  del  cratae  del  mediterraneo ,  di  cu 
^Belili  schiera  dì  monti  che  gli  «orgono  in  giro  aentoDO  l'ioflasn- 
M  -  Vedrem  tra  poou  che  con  que«te  differenie  la  Datarti  non 
solo  si  limiu  a  variare  la  tede  delle  iteMe  apecie,  ma  va  prepa- 
rando t'albergo  a  nrnovi  ospiti,  dettinati  a  popolare  ana  botani- 
ca regione  diveraa. 

A.bbiain  Mgaiteto  patm  passo  1' astore  in  qteitfl  ne  origi- 
uli  oaserrasioni  ,  e  le  ci  è  ocoorao  talvolta  di  rilefaraa  qualche 
difetto ,  ciò  dee  praTar~(j||b  l' interesse  e  la  parte  che  abbiam 
preao  ne' suoi  lavori .  E  dT  piacque  di  prodnrre  opportnnament» 
alonne  nostre  OKervaiioni  ,  tratte  dalle  molte  che  abbiamo  iati- 
toite  sopra  qiieato  argomento  ,  delle  quali  non  avremmo  potattf 
rilevare  tntta  l'importansa  senta  sn  pantn  di  pangoee  coi  ri- 
ierirle  ,  e  che  appunto  quelle  del  dottor  Foilini  el  hanno  for- 
nito. Se  i  botanici  italiani  fisseranno  col  barometro  i  livelli  delle 
montagne  che  vanno  viaitando,se  valendosi  di  buone  owervatio- 
DJ  termometriche  sapranno  valatare  la  temperatura  cfae  spetta 
all'alteua,  e  le  modificaiioni  che  la  giacitura  de' luoghi ,  e  la 
diversa  latitudine  vi  arrecano,  ae  col  soccorso  delle  icieose  aa- 
siliarie  distingneranno  l' indole  diversa  da'  terreni ,  allora  potrt- 
mo  ia  una  Flora  italica  schierare  le  piante  nostre  ,  e  sctwgerla 
ia  siffatte  dipendenie  oolle  loro  itasionl  e  localìli ,  ebè  la  fiù< 
ca  m  ao  tempo,  la  geografia  botanica,  e  l'agricoltura  principal- 
mente ne  trarranno  i  più  grandi  soaiidi  .  'Ed  è  poi  colpa  nostra 
se  in  queste  prodnsioni  di  botanico  argomento,  ridotte  sempre 
a' pure  e  magre  definizioni  di  specie,  registrate  in  modo  che  sem- 
iwaoo  disperse  dal  caso  sulla  superficie  del  globo,  e  per  di  piA 
irte  di  voci  tecniebe,  Mcessarìe  certamente,  ma  che  pochi  inten- 
dono ,  ci  slam  segregali  da  ogni  consoriio  con  quelle  scienae , 
colle  quali  appunto  era  doopo  legarsi  strettamente  per  progre- 
dire con  esse  bH'  awaniamento  dell  botanica  . 

Pieni  di  speranta  che  questi  nostri  desìderj  tocchino  il  evo- 
re  dk'  botanici  italiani ,  ritorneremo  allb  nostre  considera lìoni  In- 
torno a'confini  aasegnati  dall'autore  alla  sua  Flora  Veronese.  £ 
furon  certo  arbitrarti  quelli ,  che  la  ohiudono  a  poaente ,  se» 
guati  dal  corso  del  Mincio,  e  da  questi  per  l'agro  brescla- 
Do  ,  sdendo  per  la  Valtellina  alle  alpi  reale,-  poiché  non  V  Iw 
confine  che  possa  giustamente  dividere  la  natia  sede  delle  pian-, 
te>  ch«  per  ogni  Terso  uataralmeotc  si  disaenunano  pev  le  va- 
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ito  fl  BOB  tnUmtto  pìuiut,  MI'  IMìa  nperìMV  .  Ifon  «' 
tos<U>Bo  par  tanto  di  oenmnrDa  IT  a«tora ,  w  ul  novera  d«ll« 
ppeeie  da  Ini  ngictittCt  apena  folta  nMando  da'oonSni  wnognw- 
M  alla  Bu  Flora,  ammette  quelle  che  nella  pianaTS  Ticinesi ,  a 
bel  pendio  della  alpi  Graie  e  Couie  fnrono  dal  Balbia,  dal  Bi- 
loli  ,  a  dall'Anioni  acoperte .  Che  ami  bellisaimo  lavoro ,  dì  «ni 
i  oonftni  poMon  dini  aegnati  dalla  natara  ,  wrebbe  alato  rac- 
cogliete in  non  flora  toUe  le  abitatrici  di  quel  vasta  erate- 
re  formato  dalle  doe  schiere  di  monti,  le  alpi  e  l' appen- 
oino,  obe  ai  alsano  in  giro  aal  lembo  dell'  am|Ha  pianura  del- 
l' Italia  inperiore  •  Della  q«l  flora  ,  quale  sarebbe  l' analogia 
tra  le  specie  cbe  dalle  falde  dalle  alpi  Coaaia  largamente  si 
diueminano  per  le  pianure  circonpndaoe  ;  quanto  pieno  d'in- 
teresse il  raggoaglio  di  quelle  cbe  a  diTcrie  alteue  s'innslsa- 
BO  per  gli  opposti  dorsi  dell'alpi  e  dell'  appannino;  quanto 
fii.  ricohe  di  piante  •  quindi  meglio  abbotaate  le  naturali  fa- 
asflie-  eh*  in  qnel  cratere  hanno  stansa,  è  cosa  facile  il 
•entiyft, 

ìm  q«e«b  nnskì  progiiRi ,  nnH'aitro  dee  acorgure  il  dottor 
Pollini,  cbe  i)  desiderio  di  veder  uscita  dalle  sue  mani  perfetta 
■c'opera,  cbe  qual  i  ba  tanti  titoli  al  suffragio  de' botanici.  Ha 
ride*  di  pcewntare  nella  sna  Flora  veronese  il  prodromo  di 
qoetla  dell'Italia  superiore,  lo  ha  messo  nella  necessità  di  con- 
fondere i  copEni  di  due  regioni  botaniche  realmente  distinte. 
finn  sarebbe  certamente  «tato  meno  pregevole  benché  meno  esleso 
il  suo  lavoro,  se  a'pi^  di  ciaiohednn  genere  della  Flora  veronese, 
0g;li  si  fosse  astenuto  di  registrare,  i  nomi  di  quelle  specie,  che 
l'Allioni,  il  Bertoloni ,  il  Viviani ,  ed  altri  videro  indigene  sulk 
coste  lij^ustiehe  .  Queste  specie,  ohe  dalle  sponde  della  Liguria , 
•ttraverso  le  isole,  steodon  la  loro  seda  Suo  al  littorale  a&icn- 
«o  ,  e  dalla  Provenaa  si  van  dilatando  fino  all'  estremo  lembo 
meridionale  d'Italia,  mal  a' innestano  con  quelle  che  vivono 
ani  dordo  delle  alpi  ,  o  nelle  pianure  circonpadane.  Né  sappia- 
no comprendere  come  nel  mandare  a  esecnaione  questo  suo  io- 
Icodimeuto,  1' suton  non  ne  abbia  rilevalo  il  difetto.  Poiché 
avendo  egli  registrsto  ■  nomi  delle  specie  liguatiobe  a'  pie  dei 
generi  della  Flora  veronew  a' quali  appartenevano,  ai  aon  tro- 
vate omesse  tutte  le  specie  particolari  alla  Liguria^  di  cui  i 
generi  mancavano  nella  Flora  veronese.  Coti  limitandoci  alle 
sole  piante  fanerogame,  uon  v'hanno    meno    di  36' goieri,  (i) 

.  (0  beoti.-  Cmhtwi,  Ma,'  OrU^,  OiiaimaHn,  ^pteattm,  Da)»* 
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1ie'>^aBr,  MHW*  «psclfl  4  il^  :dhtl'«aWn  MgMtata.  On'  ti 

Vada  «kitninente  che  in  qauto  npidg  «  apasio  TurimM  ài  tifi 
{gtoerlci ,  U  flora  di  qnelU  ctntndo  nurittine  Htit«  l' Itiftienu 
di  am  ngione  Ji«eri« ,  di  <t«i  h  «{Mcm  di  qoMti  gefecrì  fenaa- 
oo  ttn  tratto  ciintterii|ioo,«  tu  tono  >  un  tampo  l  orBBmMtOi 
Ut  Cicctaai  punto  carico  al  dotL  l^ollini  di  «vsr  otnmMsoqu*' 
•te  «pecie  nella  nia  flt^  ,  ma  b«MÌ  dì  koii  awre  à^alnltiitl 
taciato  molte  altra  che  pur  TÌTsbo  con  quieto  ndla  eteiali  i>9> 
giooe  marttttnia,  né  mai  it  videro  a  rarcare  le  Votte  dell' ap> 
penaino  ligoitico  .  A  dirla  in  bruta  li  vorrebbe  che  qoeate 
flore  partiali,  delle  qynlì  la  Flora  it»lieBa  avri  a  ooR»po»i ,  • 
gai»  delle  diverM  ni«mbr»<di  beo  ordinato  «diBaio  ,  «tringra* 
dosi  nello  >pa aio  loro  auegaato  dalla  Batata  ,  traetaero  ém.  ti  l 
loro  ornamenti ,  e  tutte  insieme:  coooorrewero  alle  TaràtA->bal- 
le««  e  armonìa  dell*  Flora  del  bel  paeaa 


Che  jlpptnnia  parie  ,  il  mar  drtooda  ,  e  /'«^  . 

Del  rimanente,  qaanto  all«  maniera  con  cai  H  D>  PollM  1m 
condotto  a  Gi|e  la  «un  flora  «  qualunque  aiatto  ■  cenGni  cW  gli 
é  piaciuto  Miegparle,  diremo  aehieMaMeKu,  ebe«  feottle  dei  gntn- 
di  botanici  che  lo  }|ar)tiO  jVQflndMtOi  >'  anolaroroé  pwao  di  «ti- 
gtnaK  ricerche  ,  al  punta  «Iw  paò  dirfi  di  esse  ,  «Ite  B«d  t'  ha 
osferfaxiaBe  de' •■ai  predfcana^ri  c4«i  non  aia  peSMta  per  le  nft 
muni ,  e  Dcouna  te  o'é  pestata  che  non  Be  aia  Molte  a  miglior 
foriOB  ,  E  bsslano  a  làrne  fede  le  definitioni  apecifiche  praweefal 
tntte  riformate  ,  o  ridotte  a  qoella  preciaioDe ,  che  toglie  ogni 
equivoco  nella  loro  npplicasione  .  Né  egli  ha  niato  minor  "«vite- 
rio  e  sagaciti  nella  «celta  db*  sinonimi,  beoché  talvolta,  come 
Ce  ne  siamo  «poeftdti  i«  qlMoe  piante  grtrainaoea,  ai  sia  laicìa- 
t»  traviare  pjì  dHll'altrAi  autorità  Hm  dal  proprio  gi odiai» .  E 
dobbiamo  inoltre  sapergli  grado  della  diligenaa  con  cai  ba  rao- 
oolto  i  nomi  rernecoli  dì  ciascheduna  specie  ,  e  ba  indicato  l'ueil, 
e  U  mtiiiiera  di  agire  di  quelle  che  posaono  addperani  in  medi- 
cina .  In  questo  modo  ti  giunge  a  nellcre  la  aoieiua  a  iMOtatta 


pia,  Corit ,  Erhinophora  ,  ijorrigiola,^  iQ>«<mlii>  JftwiÌMnim  ,  Pmier»- 
tiuM  ,  Amarytlii,  Bulboeodium  ,  JphyUatithtt ,  Àgaot  ,  Paturùta  ,  4,»mr 
gjrril  ,  Sijrax  ,  Mtttmhrjranlhemum  ,  Sfofaetila  ,  Cljrftol»  ,  Ijavmttra  , 
Sitemuta  Pioralia,  C^inaacke  ,  Seriola,  An^'f^la,  Anania*,  San- 
■talina  ,   Ulitly^oitum  ,  CtoKm  ,  Hfamerdttm  ,  Coriaria ,    Ceralatàa  ',    C^- 
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id  Tdgft  i  appaHto  it  qael'  Uto  ili  pabblka  ntìKU  cfce  pnft  (àr- 
gLifcae  pi&  sentirò  l' impurUau  . 

'  Nella  K^ta  di  an  «iftema  di  claMiScnlone  U  Hi-  PoIIìdì  , 
aoifortnoadosi  alla  Knola  italiana  ,  i  rtmafto  fedele  alle  bandie- 
ra di  Linneoi  nelobe  egli  ba  cerUtnente  adoperato  «  conforto  di 
calore  efafl  vorranno  imparar*  a  conoscere  qaelle  specie  colta 
ffoorta  della  ma  Fior» .  Uè  ipirito  di  parte  '  à  maove  ponto  a 
qneita  dictHaraaioiio  ;  i^  Dell'  accordare  preferenaa  ai  sistema 
d^l  botanico  ivedeie  ,  noi  italiani  intendiamo  lagrificare  tlquan- 
to  del  nostro  amor  nasionale  a'  progressi  fclla  scienu.  E  avrem- 
aoo  di  cbe  oompiacerei  come  di  cosa  patria  ,  dichiaranloci  a 
farore  del  ■iitema  delle  famiglie  natarali  ,  poicbè  promulgato  per 
la  prina  volta  in  Italia  dall'illustre  Cesalpino,  in  un'epoca  in 
coi  dell'anatomia  della  Mnente  ,  e  de'aolidi  caratteri  di  classì- 
ficaiione  cb'ella  foroitce  ,  oestuno  aveva  neppur  fiatato  ,  fo  tanto 
oltre  spinto  dalla  perspicacia  di  quel  aoiDiuo  filosofo  ,  cbe  la- 
.  iciamo  alla  coacien»  dei  botanici  francesi  il  dirci  chi  ne  fa  l' in- 
ventore .  Se  poi  dì  questo  sistema ,  come  di  sicura  guida  possiaui 
:^lerci  nella  determinatione  di  una  specie ,  uncbe  dopo  tutti  ì 
■uiglióra menti  cbe  ba  sortito  dalle  mani  di  uu  Jusaieu  e  delta  sua 
'ecnola  ,  cbinnque  il  sa  che  con  esso  si  avvetaturò  alla  ricerca  di 
qoalcba  pianta  .  Sia  dnoque  serbato  ,  come  nelle  altre  scìeniesi 
{■fatica  -col  metodo  sintetico  ,  a  ordinare  ,  conforme  alle  loro  na- 
karalì  affinilA  ,  te  piante  «tate  prima  col  processo  analitico  dei 
^tenaa  -  linneaMo  scoperte  e  nominate  •  Cbe  se  questa  nostra 
■aanieradi  vedere  sari  aenia  preveniione  ponderata  da'botani- 
oi^  £iciln)ente<  ti  comprenderà  quanto  sconsigliatamente  fnron  (atti 
legno  di  guerra  perpetua  doe  sistemi,  i  quali  impiegati  di  concerto 
promettono  alla   sclbnta  il   piò.  rapido    avaniamento  . 

AbUam  luogo  pertd e to  di 'Sperare  che  in  altre  flore  cbe  po< 
(ranno  in  seguito  essere  compilate,  di  diverse  parti  d' Italia  ,Bal- 
Ifeiempiodel  D.  Pollini,  nel  registrarne  1  generi  secondo  il  sistema 
41-  Linneo,  non  sia  mai  taciuta  la  ^miglia  netorale  coi  questi 
apattano- E  Mrebbe  inoltre  necessario  ,  ciocché  manca  alla  Flora 
Vwonese^che  i  frammenti  di  queste  famigtie,  rimasti  in  tal  guisa 
le  piA  volte  disgregati  e  dispersi,  fossero  tutti  raccolti  e  ordina- 
ti in  una  tavola  sinottica  ,  onde  poter  cogliere  a  colpo  d'  occhio 
-le  famiglio  cbe  in  quella  data  regione  han  sede  ,  e  le  specie  delle 
quali  ciascbedona  si  compone . 

,  Pongbiam  qui  fine  alle  nostre  osiervasioni  intorno  la  Flora 
Veronese  del  D.  Pollini ,  cbe  abbiam  coatenplato  dal  punto  di 
vista,  cb*  dallo  itato  della  scìeiua   presso   dì  noi  ci  parevi  pia 
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^rActoamelita  indieato  .  Ed  in  qoette  Unto  pi&  Tolentieri ,  almeo 
per  on ,  ci  rùtringereino  ,  che  a  pii  dell'  altimo  Tolame  della 
■lu  opera  il  Dot.  Follini ,  eoo  opportune  coireaioDÌ  e  icliiariDien- 
ti,  ha  proTTednto  a  qualche  ioeuttesaa  già  ttata  acorta  ne'  pri- 
mi Tolami  nella  determina  liane  di  qaalche  specie  ,  ed  ha  io  par- 
te prereunto  quelle  che  avrebbero  potato  incontrarli  nel  terao . 

V. 


Ilaiy  and  the  Itatiant  tte.  h'  Italia  e  gl'italiani  del  eccolo  XIX.  ' 
Opera  di  A.  VlBtJSSEDX.  Voi.  a.  Loailra.  tHi^. 

Quest'opera,  glt  due  volte  «tanipeU  ,  ha  lìoernto  lodi  in 
fié  giornali.  È  te  ritta  in  inglete  ,  benché  l'antore,  nato  in  Ita- 
lia, aia  coDineto  al  nottro  idioma.  Partito  egli  d*  queste  «piagge 
in  etA  giovanile  ,  e  riapprodandovi  adulto,  volle  ntar  1'  occasio- 
ne di  far  conoicere  l' Italia  a'  non  vinggianti  ìQgteii  :  a  perciò 
dettava  il  ano  viaggio  nella  lingua  della  Gran -Brettagna  i  ed  è  - 
italo  più  prodente ,  siccome  era  piik  esperto,  degli  altri  ecrittori. 

It  suo  viaggio  incomincia  dalla  citte  dì  Napoli,  ove  sbarcò 
ritornandovi  dall'  isola  di  Matta.  E  per  questo  giro  potè  riveder 
r  Italia  nel  suo  più  magnifico  aspetto  j  Milutandula  con  giocondo 
snimo  dal  libero  mare,  intantochè  da  prua  sedendo  rammentava 
totta  la  storia.  L'antico  monte  Vesavìo  che  arde  in  metio  i  di- 
rupi delle  più  antiche  moutugne ,  e  la  valle  degli  Appennini  che  - 
A  diventata  no  delisioao  golfo  ,  ritraggono  la  mente  a  que'veta- 
•ti  tempi  ,  de'  quali  se  U  storia  tace  ,  ne  dà  la  natura  vivissime 
immagini.  E  intorbo  al  golfo,  Napoli  che  sorge  nel  meaiu  ilcU'kD-  . 
Gteatro  per  colli  ameni  ,  fa  rimembrar  Purtenope,  greca  repub-  - 
Uica ,  innanaiché  i  latini  partissero  dal  Tevere  con  grandi  arma-- 
te.  Poi  seguitando  four  la  città  verso  occidente  ,  i  ruderi  sparsi 
per  l'amabile  piaggia  di  Mergellina  e  di  Posilipo  rammentaDO 
)e  ville  de'  consoli  di  Bnma  .  È  in  faccia  a  Napoli,  nell'  nltima 
linea  del  golfo,  l'isola  di  Capri ,  ove  si  fermò  a  lascirir  Tiberio. 
Congiunto  colla  città  é  lo  icogliu,  nella  cui  forteasa,  dicono,  aver 
Odoacre  chiuso  l'ultimo  imperalor  de' romani.  Uè  mam:aiiome-' 
morie  da'  bassi  tempi  ,  perchè  si  veggono  rosai  castelli  e  con- 
venti,  o  sulle  lontane  rupi  ,  o  presso  le  grotte  vicine  al  lido- 
Sì  scorge  ad  oriente  il  piano  ,  ove  le  onJe  bagnavano  le  mora 
di  Pompei  :  e  poco  più  (ungi  i  V  antica  Nocera  ,  in  cui  Fede- 
rigo II  trasferì  que'saractni  che  avevano  già  devastato  l'impero. 
J)i  quivi  costeggiando  gli  appenuliii  sale  e-tcende  ta  tì«  ali*  fa-. 

T.  XIX.  Agotio  4 
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èria  de)  Vico  ,  ati»  patria  ^«1  Daiko  i  proMimo  il  tilUggìo  di 
Vico  alla  citti  di  Sorrento,  e  posto  il  primo  io  slbersto  poggio, 
I«  seconda  in  tsIIo  odorosa  per  aranci  e  Gerì  ,-  1'  ano  e  i'  altra 
bulla  marina  .  Onde  il  navigante  tra  poppa  e  pitia  si  volge  lieto 
ad  Rdiendue  le  spande,  sacre  del  pari  alle  muse  ed  alta  filosofili, 
perchè  nlle  suddette  rispondooo  sopra  Mergellioa  la  famoso  torn- 
ile di  Virgilio  e  del  Sanazzarro. 

Sogliono  i  viaggiatori  entrare  in  Italia  ,  passando  le  alpi.  £ 
tjucsta  TÌa  è  opportuna  a  graduar  nell'  animo  a  loro  le  belleiie 
dulia  natara  ,  ta  qnale  è  sempre  più  lieta  e  varia  dulie  alpi  a 
Nipoti.  Ma  il  nostro  Vieusseux  quivi  sbarcando,  potè  graduare 
lu  civiltà  de' popoli  italiani,  la  quale  è  al  suo  principio  in  detta 
città,  e  diviene  compiata  nelle  «etteotrionali  e  nelle  medie  Pro- 
vincie della  penisola.  Io  non  parlo  dalle  famiglie  che  vivono  ordina* 
tamente  dopo  essere  state  bene  educate.  Esse  abbondano  pure  in 
Napoli,  ed  ivi  come  altrove  hanno  costumi  europei.  Ma  il  po- 
polo soggetto,  che  è  sì  numeroso,  tanto  si  diversifica  agli. altri 
italiani  che  non  é  neppnr  simile  a  sé  stesso  in  tutte  le  parti 
della  città.  Sulla  piaggia,  che  chiamano  Chiaia  secondo  lor  dia- 
letto ,  è  la  gente  de' pescatori  buona  e  maosueta.  Vivono  ro»i 
anch'  essi  ,  e  non  lavorano  se  non  quanto  è  necessario  ad  ali- 
mentar la  vita ,  cioè  poco  ,  perchè  hanno  pochi  bisogni  ;  ma 
ttauDu  uniti  colle  loro  famiglie  ,  ne  odiano  il  vicino  ,  e  se  nop 
erro,  mai  non  sono  stati  i  primi    a   concitare  la  cittì. 

Girando  poi  da  quell'  ameno  luogo  ,  ov'  è  sempre  aura  di 
primavera  perchè  Mergetlina  e  i  colli  del  Vomere  lo  riparaao 
.  da  settentrione .-  girando  da  quel  luogo ,  ove  gli  alberi  non  per- 
dono la  fronda  cbe  un  sol  mese  dell'anno;  e  passando  tra  le 
rupi  di  Piisofalcone  «  lo  scoglio  che  fu  carcere  d'Aagnstolo, 
si  comincia  a  trovare  sol  lido  orientale  altra  gente,  altri  mi: 
talché  verso  il  molo  e  il  porlo ,  quasi  sotto  la  reggia  e  i  ca- 
stelli ,  si  fa  traffico  d'ogni  cosa  ,  per  sé  e  per  altrui.  Quivi  si 
scorge  l'uno  all'altro  accanto,  ed  uomo  grave  cbe  ammoniscp, 
e  pulcinella  che  fa  ridere ,  e  poeti  che  commentano  le  gesta  di 
Rinaldo . 

Quindi  penetrando  nell'  interiore  città  ,  se  moviamo  per  la 
via  di  Toledo,  spaziosa  ,  Innghissima  ,  e  piena  d'ogni  cosa  de- 
siderabile ,  vi  troviamo  dì  e  notte  un  popolo  misto  ,  che  qui 
concorre  vivacissimamente-  E  per  questa  strada  ,  ove  non  è  mai 
le  quiete  vA  la  noia,  progredendo  a  settentrione,  si  riesce  alle 
piii  vaghe  colline  di  Capo-di-monte ,  sopra  le  quali  all'  incon- 
tro è  delitia  e  pace ,  nel  giardino  della  natura ,    non  lungi  al 
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collegi»  (te'cbinesi,  tà  a'^nttro  legaenU  luoghi  imporUntinì. 
mi:  il  palutut,  detto  degli  ilBdiì ,  ove  «mo  tutti  i  biaMt 
moMi ,  e  la  libreria ,  «  l' aGcadMDÌa  delle  belle  arti  rìordinaU 
da  AntoDÌo  Niccolini  ;  la  magoiSca  ipecola  obe  Federigo  Zac- 
cari ,  caro  e  iTeatiirato  fiorane ,  fine  a'  monarcbi  cdiGcarv  in 
•ito  opportaoo  alla  contemplaaione  degli  aitrtt  il  bel  giardino 
botanico  piantato  dal  prof.  Tenore  i  ed  il  rectatorio ,  dove  più 
cbe  mille  poTerelli  ap{wendono  le  arti,  e  ■' ìitruiiooiio  mll'am- 
pia  KDola  d' insegnamento  reciproco .  Dne  altre  ■imilì  acaol* 
tono  itlitaite  in  altri  qaarlieri  :  e  nella  delisioia  Ghiaia  è  pare 
OD  liceo  ordinato  dal  prof.  Qoadrl  a  rendere  operoii  i  cechi  > 
•lochi  pOMBoo  anche  qneiti  infelici  partecipare  degli  oriiini  ci- 
vili ,  iitiititi  nella  lettura  ,  nella  nnaica  e  nelle  arti  mecca- 
nicbe  . 

Il  Doatro  Vìenuenx  godeva  di  ritrovare  ai  molti  elementi 
di  pubblica  felicità,  ond'era  poi  coatretto  di  non  credere  il  po- 
polo napoletano  ai  cattivo  e  barbaro  coma  altri  viaggiatori  ave- 
vano ivesappoito  e  •O'ìtto.  Che  le  diipiacevagli  incontrare  nella 
fA  popoloaa  ipiaggia,  verto  il  Saboto,  nomini  ignudi  cbe  oacen* 
do  dal  mare  a' aacingavaoo  al  iole  o  sì  rotolavano  per  l'arenai 
•e  gì'  increaceva  veder  la  plebe  mangiar  quasi  l' immondiaia  , 
e  i  carcerati  chinai  ia  mal'  aria  ,  e  rumoroso  il  fòro  ;  si  ralle- 
grava udendo  che  v'énn  codice  buono,  da  cai  può  derivarsi 
sena  a  afono  ,  col  aolo  buon  volere ,  ogni  miglioramento  dell'or- 
dine sociale.  O^e  la  natura  ha  preparato  ogni  coaa  ,  se  l' arte 
ad  essa  non  si  oppone,  ma  la  seguita  ;  ad  Ogni  {wincipio  rispon- 
de fausto  fine.  E  quando  nelle  icuole  avrà  il  popolo  imparato 
a  leggere  ;  allorché  saprà  la  difierenaa  che  v' ò  dal  bruto  al- 
l' nomo  ;  allorché  potrà  render  ragione  delle  opere  ane,  e  pre- 
gare da  sé  stesso  Iddio  (  maravigliandosi  alenai  viaggiatori  cbe 
neppur  questo  sappia  la  plebe  di  Napoli,  poiché  hanno  tro- 
vato all'  aurora  le  chiese  piene  o  tutta  di  donua  ,  o  tntte  di 
uomini ,  tra'  quali  uno  solo  di  osai  pregava  par  tutti  )  ;  allora 
in  iscambio  d'  esser  pronti  al  tumulto  ed  al  saccheggio  ,  rispet- 
terebbero-le  leggi,  dando  amore  se  non  timore  a  chi  gli  aves- 
•e  educati .  Molt/  dicono  che  la  ^ebe  é  iatahtle  e  riottosa:  po- 
chi soggiungono  che  ella  é  cosi ,  perchè  non  abbiamo  paaien- 
aa  in  'educarla  ,  perché  la  vogliamo  o  tener  bruta  del  tutto  o 
ttuportarla  di  subito  a  quella  civiltà  ohe  aoo  intende  .  Il  po- 
polo di  Napoli  ha  in  ogni  particolare  occasione  ,  come  dice  il 
Vieossenz ,  buon  cnore  e  ardimento-  Sicché  promossa  la  sua  io- 
tailigeaia ,  ai  toglieiebbe  facilmente  il  Jùatimo  ,  di  che   «Mg». 
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naio    lo  accusino  ;  tìoi    di  tbliittabM    tisrocia  ùb»  cbitggld 
t)ubblici>. 

Dalla  città  traifierendMi  nelle  campagne,  l' Autore  difendè 
Clio  ragione  la  troppo  ceniarata  popolazione  degli  agricoltori  ; 
Discorriamo  di  loro .  È  nso  in  qne'  luoghi  affittare  i  terreni  o 
in  denaro,  o  in  grano,  o  in  altri  generi  campestri .  Il  fitta- 
iuolo  è  per  lo  piii  nn  contadino,  che  tarora  il  podere  coll'ope- 
ra  della  famiglia  ina  ,  né  ha  altro  obbligo  le  non  migliorare- pint- 
tottocfaè  peggiorare  il  terreno,  e  d'ordinario  tratmette  a' figli 
lo  Htecso  incarico  colle  medesime  condizioni.  Talché  può  egli 
riguardarsi  come  il  vero  padrone  ,  snhitocfaè  paga  pantoalmeote 
l'affitto.  E  perciò  tra  que' contadini  ed  i  nostri  che  &nno  col 
padrone  a  metà  delta  raccolta,  é  questa  gran  differenza ,  ch« 
su  quelli  fanno  qualche  dona,  largheggiano  del  proprio,  men- 
tile L  niostri  largheggerebbero  di  quello  del  padrone.  Se  dunque 
fu:isero  quelli  cattiti ,  non  dovrebbero  estera  inospitali  ed  ava- 
ri? £ppure  sono  ospitalissimi ;  inritano  facilmente  a  casa  loro  ^ 
accolgono  volentieri,  sempre  lieti,  sempre  generosi,  eccetto  In 
vecchie  che  piangono  sempre  miseria  .  Ed  hanno  camere  pn- 
litissiaie:  buon  saccone,  buone  materasse,  buoni  lenzuoli ,  s 
guanciali  con  federe:  rare  volte  manca  lo  specchio:  qualche  se- 
dia» un  tavolino,  e  un  cassettone.  Che  se  poi  mangiano  tutti 
in  un  sol  piatto,  bevano  tutti  in  un  sol  vaso;  prendendo  il 
cibo,  mettendolo  in  bocca,  e  ripulendosi,  tutto  colle  mani; 
questa  loro  semplicità  o  rouecza  non  proviene  da  animo  cat- 
tivo.'E  se  hanno  altri  difetti ,  é  per  colpa  altrui ,  e  per  caUaa 
delle  passioni  comuni  a  tutti  gli  uomini,  le  quali  sono  tanto 
pia  forti  e  fanno  tanto  maggior  effetto ,  quanto  pia  il  tempe- 
ramento della  persona  è  fervido,  e  quanto  più  maucano  le  vìr- 
<jl  sociali .  Ivi  l'aria  é  vulcanica:  per  conseguente  la  coinples- 
sioue  dejjli  nomini  é  focosa.  Uè  il  popolo  ha,  »è  poò  aver  vir- 
tù sociali ,  perché  non  conversa  affatto  co'  signori  ben  educati. 
L'uomo,  che  dee  fuori  delle  sue  stante  veder  levare  il  sole , 
che  dee  tntto  il  giorno  maneggiar  la  Eapp;i,e  che  la  sera  toma 
■onnaccfaioso  e  stanco  alla  capanna,  non  può  da  sé  medesimo  prov- 
vedere all'ingentilimento  dell' noimo.  Sé  contro  qoesta  opinione 
è  l'esempio  de'contadini  toscani,  i  quali  sono  civili  benché  costretti 
«'medesimi  «  sere  ili  i .  La  loro  civiltà  è  effetto  principalmente 
della  loro  frequenta  co' signori.  Le  contadine  vengono  spesso  a 
trovar  la  padrona,  che  le  accoglie  con  amore,  e  le  tratta  con' 
geotilexsa  .  Va  il  padrone  al  podere,  e  sede  tra' suoi  contadi* 
fii.-  ivi  in  dolce  e  familiare  parlamento,  discorre  delle  raccolte > 
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delle  lemente ,  de'  bertìami  t  interrog»  n  U  bmiglia  à  in  boM 
no  stato ,  ae  i  figli  hanno  diicipiina  ;  e  apeMo  ha  da  ehbrac- 
•ìare  od  gioTtnetto ,  di  cai  è  compare .  Scambievoli  doni  man- 
tengono amicìiìa  tra '1  signore  e '1  contadino:  i  non  partiti  in- 
tensai  obbligano  il  primo  a  trasferirsi  in  campagna  ,  e  il  Kcon-t 
do  in  città.  Onde  l'agricoltore  che  conosce  il  suo  tignare  etperto 
della  coltivazione  de'  campi ,  è  egli  stesso  costretto  a  saper  gli 
nsi  della  città  ,  ■  parlare  la  lingna ,  a  praticare  le  virtù  del 
padrone  sno.  Il  ohe  è  «t  vero,  che  ila  11' indole  de' signori  ai 
cooocce  qnella  de'  contadini ,  e  viceversa  :  bnooi  ed  ufficiosi  i 
contadini  dell' nomo  onesto  ,  e  erodi  e  sgarbati  qaelli  di  toper^ 
«faiantu  padrone . 

Quanti  banchetti ,  qnante  festività  non  fanno  i  nostri  signori 
n*  lor  contadini  ;  esclnsi  soltanto  qnei  che  non  hanno  Cora  del 
costarne  o  delta  persona:  abbassandoli  nn  poco  del  grado  loro 
i  grandi ,  ed  altrettanto  elevandosi  i  villani  :  acquistando  qae« 
stt  la  civiltà,  quegli  scemando  della  superbia.  Talché  senza  1b.> 
■oiare  i  lavori  campestri  s' educa  il  contadino,  traendo  dall'esem- 
pio de' padroni.  Ma  celle  campagne  napoletane  si  trovano  con-, 
ladini  che  non  sanno  neppure  il  nome  di  chi  possiede  il  po- 
dere. Hon  conversando  co' cittadini ,  sono  abbandonati  alla  na- 
tura ;  ed  essa  pnò  dare  robuatesia ,  e  terreno  fertile ,  ma  non 
civilti  e  istruiione,  particolarmente  se  la  copia  de' viveri  e  la 
dolce  temperatura  diminuiscono  all'uomo  le  fotiche  e  i  bisogni, 
Quelli  non  sanno  leggere,  non  senno  la  «nmerasione,  ignorano 
spesso  come  (i  chiami  lo  strumento  con  che  lavorano .  Quindi 
poesoBO  diventar  brutali  se  gli  muove  la  gelosia  o  il  fimatiamoi 
né  avranno  gentìleisa,  finché  non  sieoo  partecipi  dalle  corrcT 
Iasioni  sociali . 

Io  ogni  luogo  però  si  trovano  villaggi ,  piccole  città  ,  e  spesse 
taverne .  E  quivi  essendo  altre  arti  ,  quivi  son  meditati  quei 
tradimenti  che  il  viaggiatore  poi  attrihuisce  a'  contadini  perchà 
ai  commettono  fuori  alla  campagna .  Ne'  villaggi  marittimi ,  ove 
ciascnno  attende  alla  navigazione  ,  è  sempre  sicurtà  ,  perché  i  ma- 
rinari esposti  di  contìnuo  a  pericoli ,  e  governati  con  rigorosa  dir 
tciplioa,  hanno  bisogno  di  riposo  e  mantengono  l'ordine,  quando 
Tengono  a  riva.-  dovendo  altred  accomodar  le  barche,  e  star 
vicini  al  mare ,  per  rimbarcarsi  quando  il  vento  spira .  Sicché 
mbberanno  al  pie  qualche  mercanzia ,  o  faranno  il  contrabban- 
do, ma  non  dispreziano  la  loro  povertà,  contenti  di  soddisfare 
alla  fame,  al  sonno,  ed  alla  libidine.  Tra' tavernari ,  ì  faccfainit 
i  mesturi ,  e  i  {gabellieri ,  i  h  gente  che  dà  cqq  ragioqe  sospetto, 
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Ed  ■  loro  bisogiM  pars  s^iangcra  atcani  de'  pìccoli 
•  gli  operanti.  I  primi  idflgMiio  di  tìtctc  in  tranqDillo  e  me- 
diocre  «tato ,  qoa  arando  loente  vtgoro»  da  coaotcere  qouiU 
liberti  Ila  congionta  coli' umile  loro  condiiioDe/  eui  aon  pigri 
alle  fatichfl ,  e  fiinna  Tolentieri  quel  guadagno  che  ai  oomegoiacs 
eoa  poco  fastidio .  L'operaio  fa  tntti  i  mettieri,  e  bob  ne  fa.  bene 
alcDDo:  oggi  lavora  an  campo:  domani  fa  legna  at  boaco:  ora  è  mano- 
Tali;  :  ora  fornaciaio  :  ora  serve  a  nn  osta  i  e  mutando  spesso  pa-< 
drooe,  quando  gli  par  troppa  la  &tica,  si  mette  in  piaxia  per  esser 
guida  al  primo  forestiero  che  incontra .  In  vioinità  di  tanti  antichi 
monameoti  è  sempre  una  turba  di  questi  osìosi ,  che  deturpano  uo 
de'  be'  nomi  tramandatici  da  Roma ,  chiamandosi ,  non  so  per 
che  stra^gansa ,  Ciceroni .  E  questi  sono  i  colpcTofì  de'  delitti: 
•d  i  pi|tcolf  possessori  ne  sodo  i  protettori.  C^Idì  che  ha  robbato 
nella  vigna  o  cella  capanna,  colai  ohe  ha  spogliato  nn  viaggiatore, 
egli  si  ripara  al  villaggio  e  dorme  tranquillo  >  percbà  il  vicioo 
è  onnMpevole  del  delitto,  e  partecipa  della  preda. 

Non  c»«do  inutile  trascrivere  nn  dialogo  &Uo  con  nn  opemio 
che  mi  guidava  alla  montagna  di  Somma.  ^Giorgio ,  sai  tn  del 
TÌIIaggìo  di  S.  Bastiano?  —  Io  sto  in  S.  Bastiano .  —  E  che  &i? 

—  Vengo  a  far  fascine  nella  montagna.  —  Lavori  per  te  o  per 
altri?  —  Il  bosco  è  affittato:  mi  pagano  l'opra.  —  Chi  pratica 
nel  bosco?  —  Noi  spaccalegna,  e  ì  gnardiani  collo  acbioppo.  — 
Lavori  ne'  giorni  di  festa  ?  —  Non  si  pnÀ  far  che  la  vendemmia 
ne'  giorni  di  festa.  —Vai  tu  a  veodemmiare  7  ^  Io  vengo  sem- 
pre alla  montagna .  >-  E  nelle  feste  ?  —  BC  diverto  a  crocchio 
davanti  la  chiesa,  e  a  messo  giorno  mangio.  —  Nella   taverna? 

—  In  casa  mia.  —  Tutto  il  giorno  in  casa  ?  ^  La  taverna  i 
necessaria .  —  Perchè?  —  Per  bere  una  bottiglia  di  vino.  —  Non 
paoi  berla  colla  tua  &m)glia?  ~  Compro  il  vino  per  la  maglie 
e  i  figli,  ma  poi,  io  sono  nomo,  lavoro  molto,  ho  bisogno  di 
più  vino.  —  Quanti  anni  hai?  —  Trentadue.  -'  Trentadue!  — 
IfB  fatica  mi  &  parer  piA  vecchio:  ma  sono  robusto  :  qui  si  cam- 
pa assai  ;  ma  bisogna  ber  vino .  ^  Vai  alla  taverna  solo  per  be- 
re?  —  Si  gioca.  —  k  che?  —  Alle  carte.  —  A  che  gioco?  — 
Al  tressette,  o  al  ventano.  Siamo  quattro  o  sei  o  sette  che  fic- 
chiamo. Si  tirano  a  sorte  quattro  che  prendono  le  carte:  gli 
altri ,  che  gli  chiamiamo  padroni ,  hanno  la  scelta  o  di  parteci- 
pare della  sorte  del  gioco  a  moti  con  qtialche  giocatore  ,  ovvero  di 
non  partecipar  nel  gioco  e  pagar  meua  bottiglia.  —  Quanto  gio- 
cate per  partita?  —  Una  sola  bottiglia  che  vale  tre  o  quattro  soldi. 

—  Qnante  putita  focata  7  —  Quanto  i  il  bisogno  di  l>ere.  —  Gio- 
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Cito  demrì  ?  FuecUmo  eia  a  ^iniierk.  —  Giocate  ancke  a  primie- 
ra?—Quando  abbiamo  denari.  —  E  fate  riue?—  Colle  leggi  d'ora 
con  ai  pnò  :  il  tsTeroara  ne  debbe  riipondere.  —  Farete  rìua  fuori 
della  tarerna?-— Neppure.  Dove  ai  va  ora,  quando  ai  è  dato  od 
colpo?  —!■  Colpo!  si  ammaEiaTsao  prima?  —  Ai;padeYaDo  mali 
molti.  —  Chi  pratica  nella  tatenia  ?  —  Qnasi  tatti.  —  Cioè  gli  ope- 
rai ?  -i*>  A.Dobe  i  galantaomini.  (  Coii  cbiamano  i  poiienori  ).  >^  £d 
■oche  queali  darebbero  no  colpo  ?  —  (3ollo  stile  o  colla  scnre.  -^ 
£  i  ««ntadini  ?  ^  Vendono  il  Tino ,  non  lo  ricomprono.  —  Ver- 
ranno per  giocare  ?  -r-  Ben  di  rado.  Stanno  io  casa  }oro  a  fe- 
àer  ballar  la  tarantella  a'  figlinoli.  — 

Infatti  nelle  domenicbe  l'aduna  la  gioventà  nelle  case  «  snii 
r  aia  pcF  ballar  la  tarantella  a  anon  dt  cembolo  e  di  naccbere. 
E  fon  quetto  ballo  speato  dall'aurora  al  vespro  :  tarantellana 
nudando  dall'una  all'  altra  casa  ;  e  segnitano  per  molte  ore  gqeit^ 
dansa  cotanto  lasciva  con  una  serieti  maraTÌgiiosa.  Gli  altri  paa- 
•■tempi  da'  contadini  sono  i  lavori  campestri.  La  Tendemmia  i 
DB  baccanale  soaviuimo.  Figurisi  il  lettore  d'  essere  in  nna  d( 
i|aelle  vigne,  adraiato  all'ombra  degli  alti  pioppi  csrichì  d'uva, 
la  quale  pende  da'pià  elevati  rami  fino  alla  bocca  ana.  Perchè 
pon  v'  è  ordini ,  o  sjmmetria  :  piantano  i  magliuoli  quanto  pi^ 
possono  fitti,  dando  alla  natnra  cura  del  resto:  e  la  natura  è  4 
Jienigna  ehe  feconda  copiosamente  qaeita  selva  di  pioppi  e  di  viti , 
OTe  «è  i  raggi  del  sole ,  né  l' amor  della  terra  e  dell'  aria  non 
semlffano  a  si  molte  piante  bastare.  Prima  cbe  la  vendemmia 
■Doominci,  tutta  la  vigna  è  intralciata.  Vìe»  quindi  un  villa- 
no con  lunga  falce,  cbe  passa  e  taglia  i  tralci  medìi,  aprendo  Iq 
spatìo  tra  l'ano  e  l'altro  pioppo.  Seguitano  i  parri,  cai  è  sq- 
praposto  il  tino  .  Abbasso  fermansi  le  donne,  sogli  alberi  sal- 
gono i  giovani.  Alcuni  portano  acale  sVipUissime ,  lunghissime, 
Altri  già  sul  pioppo  inerpicati,  gettano  gii  dall'alto  nn  paniere 
conico  e  piefu  dì  grappi,  il  quale  à  con  destrexaa  preso  dalle 
Tillanelle.  Ognuno  vogheggia  collo  sguardo ,  co' motti ,  o  col  can- 
to. Solo  il  fittaìuolo  tace ,  e  cogli  occhi  misura  la  raccolta.  S' empie 
il  tino.  Un  l>ové  grande,  ben  pasciuto,  e  con  maestose  coma  , 
Vrae  il  carro  verso  la  tinaia:  ai  ferma  ad  una  finestra, d' on. 
de  la  colta  nva  si  getta  in  basse  vasche ,  nelle  quali  pigiata  d^ 
robusto  giovane  manda  l'umor  di  Bacco  alle  maggiori  tina , 
collocate  ancora  più  abbasso.  —  Quanto  tempo  tenete  qui  i| 
mosto?  >—  In  quest'anno  poco  piovoso  cinque  ventiquattro  gre. 
—  E  se  pioveva  7  —  sei  ventiquattro  ore ,  o  sette  ventiquattro  orei 
quanto  pfa&'acqof!  il  nel  mosto,  fiii  tardi  bolle  il  tinp,  «*  l  |in( 
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■on  di  pietra,  o  di  mattoni,  di  forma  qiudni,  e  «soperti. Preara 
la  tinaia  è  lo  strettoio  fatto  d'alberi  tagliati  colla  loia  scure. 
Quìtì  gettano  la  già  premuta  vinaccia,  ed  acqua;  e  ne  traggono 
nn  vlDelio  che  bevono  i  contadini  ne' primi  meij  dopo  la  veo* 
demmìa.  Freico  la  tinaia  i  pare  altro  Tato  ad  altra  specie  di  Ti- 
no. Sa  1'  aia  e  «opra  pali  Etti  nel  terreno  mettono  dne  loogbo 
pertiche  oriiiontali  e  paralelle:  a  queste  appendono  pi&  sacchi 
di  grossa  tela  e  ricurvi  a  goisa  de' Umbìccbi  :  poi  versano  in 
essi  il  mosto,  svinato  dopo  ventiquattro  ore  dal  tino:  e  laaciano 
cosi  distillare  in  vasi  aottopottì  il  vioo,  che  cosi  fatto  lo  cbia- 
mano  lambiccato.  È  un  vino  dolce  e  poco  colorito  i  non  du- 
revole ,  non  sano ,  quantunque  piacevole  :  se  ne  servono  a  goreroa- 
re  il  vin  guasto.  E  lo  Oltrano  pia  volte  ne' larobiccbi,  accioccbi 
non  posaB  piA  fernventare ,  e  diventi  chiaro  o  limpido. 

Siccome  ho  seguitato  il  valente  Vieusseox  nella  citli  dì 
Napoli  e  nel  contado  ,  vorrei  pur  con  esso  viaggiare  nel  rima- 
uente  dell'Italia  ,  ma  per  dir  tutte  le  sue  belle  annotationi ,  do- 
vrei ricopiare  il  libro  suo.  Egli  parla  esiandio  delle  lettere  e 
de' letterati  italiani  con  molto  discernimento.  Egli  ha  preso  usa 
via  bellissima  ,  perchè  parla  delle  cose  lodevoli .  Quanto  piA 
viaggia  tra  noi  ,  tanto  pi&  i  con  noi  gentile  •  Sicché  gli  ren- 
diamo grasie  afEettaosameote.  Avendo  io  dovuto  ristringere  il  di- 
scorso ,  mi  è  sembrato  pi&  atile  il  parlare  delle  cose  meno  no- 
te agli  italiani .  Ed  ora  per  simile  cagione  voglio  rapidamrate 
indicare  due  vinggetti  poco  frequentati  da'pii  de'  viaggiatoti   , 

Tutti  vanno  a  Napoli:  e  dalla  cittì  corrono  a  Baia  ,  a  Cuma, 
a  Pompei,  a  Pesto  ,  a  Sorrento ,  alt'  isole  .  Pochissimi  &aao  il 
viaggio  di  Benevento ,  cbe  i  li  importante  •  Onde  mi  sia  lecito 
qui  trascrivere  la  lettera  seguente  d'un  viaggiatore,  a  ciò  re- 
lativa . 

"  Restare  tanto  tempo  in  Napoli,  e  non  visitare  la  contrada 
celebrai iesima  delle  streghe ,  sarebbe  stato  errar  gravissimo .  Sù^ 
no  stato  dunque  a  Benevento  .  Ha  il  famoso  noce ,  sotto  le  coi 
meste  foglie  cocevano  le  streghe  la  caldaia ,  è  spento  al  tutte 
nella  memoria  de'  posteri .  Tantoché  non  v'  è  luogo  ,  dove  non 
set  figurino  .  Alcuni  ne  mostrano  le  radici  in  an  vallone  ,  altri 
lo  dicono  portato  via  da'  6omi  ■  Le  donne  raccontano,  averlo  le 
atesse.  streghe  sbarbato  per  farne  amuleti  contro  il  fascino  in  fa- 
vóre de'  propri!  lor  partigiani .  Pertanto  non  discorrerò  pti  del- 
la magìa  ,  e  racconterò  le  altre  cose  del    viaggio  „  . 

"  Da  Napoli  u  va  per  bella  via  all'Acerra,  brutto  villaggio 
benché  chiamato  ritti,  Jangi  otto  miglia.  Quindi  per  sentieri  Ira' 
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monti  Bi  gianga  ,  dopo  altre  otto  miglia  ,  ad  ArieMt ,  villaggio 
bratto  aocli'  esao  ,  ma  celebre  per  ogni  ipacie  di  latticinio  .  Qnin- 
di  ai  troTano  i  dna  famoii  gioghi ,  Forchia  ed  Arpaìa  aalle  ro- 
vine di  Candio ,  che  per  brevs  tempo  infamarono  l'antica  Ro- 
ma .  Ed  anche  ora  lerehhe  il  Inogo  opportnno  agli  agguati ,  »\ 
profonda  é  la  via  ,  sì  ripide  e  alte  le  imminenti  colline  ;  «e  non 
che  la  valle  i  meno  ttretta  per  canw  delle  piogge  e  della  laro- 
maioDe  del  terreno  „  . 

"  Le  più  vaghe  contadine  abitano  In  qneite  campagne,  e  aplen- 
doDO  tra  le  vigne  con  nnovo  vestire.  Coprono  alquanto  il  capo 
OOD  ripiegata  peuola  :  ma  qnaii  nudo  è  il  petto,  sotto  cnì  bea 
piccolo  boito  .  Sotto  icende  loro  da  tergo  nn  grembiale  rono 
che  le  cinge  per  metl  il  corpo  fino  alle  gambe  :  altro  grembia- 
le atretto  e  verde  pende  da  sotto  il  petto  :  niun  legame  *tra* 
dna  grembiali.  Onde  aotto  le  pieghe  di  questi  due  panni  scioltìf 
non  tutto  r  ignudo  d  coperto  dalla  corta  camicia  .  £  aegaitano 
ooal  di  Tederai  con  varia  atlitadine  per  tutta  la  via  „  . 

■  "  Dopo  altre  otto  miglia  ai  giunge  a  Montesarcbio,  beltia- 
•imo  villaggio ,  in  colle ,  di  baon'  aria  .  E  dopo  altre  otto  mi- 
glia di  cammino   più  alpestre  si  entra  in   Benevento  „  . 

"  Volete  pesci  del  sabato,  mi  dissero  gli  ospiti  miei:  ed  era 
venerdì  .  Fanno  questa  burla  ,  dando  poi  freschissimi  pescioli' 
dì  tratti  dal  fiume  che  ha  nome  Sabato .  Anche  il  fiume  detto 
Calorn  bagna  le  mura  di  Benevento  :  torrenti ,  non  0ami  , 
amandne  ,  ninno  de'  quali  traversa  la  città ,  che  por  ne  avreb- 
be biaogno  per  acquistar  letisia  .  E»a  è  piena  di  merore ,  con 
vie  atrettissime  e  ciottolate ,  con  aria  frigida  e  nebbiosa  ,  ooI.r 
locata  in  nn  vallone  ■  Il  contado  alt'  incontra  è  amenisaìmo  e 
fintile  .  Copete  ,  oardoni  ,  cipolle ,  cervellate  ,  e  corde  da  arpa, 
sono  i  cinque  C  rioomati  di  Benevento .  I^  copete  sono  paste 
di  naandorlfl  con  miele  ,  chiamate  pur  torroni  o  torroncini ,  e 
ooDO  squisite;  come  pur  vi  sono  saporitissimi  e  variati  gli  erbag-r 
gi  .  Parliamo  delle  cose  antiche  „  ■ 

*'  È  f  come  tutti  aanoo  ,  in  Benevento  l' arco  di  Traiano . 
Inciso  più  volte ,  non  ha  uopo  di  descrìaione  .  Ha  vi  figurereste 
voi  come  aia  manteunto?  Credereste  voi  che  i  ragaui  facciano 
di  quelle  bellissime  scnltare  segno  alle  pietrate  7  Non  v'  i  fign- 
ra  ,  cui  non  manchi  o  naso ,  o  dito  ,  o  altro  membro .  £  dì 
lato ,  addosso  all'arco  che  serve  di  porta  alla  cttti ,  vi  banoo 
morato  souiaaime  case  :  tanto  che  per  vederlo ,  e  non  ai  jni 
veder  tatto ,  bisogna  girar  par  la  vìe  ,  e  salire  in  più  case . 
Vopdinieno  è  tanto  bello  ,  che  quantanqae  informe  fa  goder  ehi 
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Jo  guarda .  Mentre  Io  lo  eontempltra ,  il  nle  ha  cominciato  ■ 
girare  sopra  cno .  Io  non  ho  mai  arato  tal  marsTi glia  come  in 
qael  panto  ■  A^llor  conobbi  il  greco  laToro  ,  peoetrando  quegli 
scnltori  collo  scalpello  anche  le  partì  interiori  e  poiteriopt  del- 
le rilevate  figure  .  Qaeite  parevano  allora  siccome  vive ,  ton- 
deggianti   e    spiccate    nell'  aria  .   Pareva  mnoversì    col   sole  il 


"  Dell'anfiteatro,  che  doveva  esser  grandissimo,  poche  pie- 
tre rimangono  ,  Mella  chiesa  ottagona  di  S.  Sofia  tono  tei  co- 
lonne di  granito.  Il  chiostro  fa  architettato  ne' bassi  tempi, 
VeggoDsi  per  ornamento  gatti  che  mangiano  topi  pi&  grossi  di 
loro .  In  m»BO  del  chiostro  è  nn  poiio  .*  e  per  bocca  del  posso 
vi  hanno  messo  on  gran  capitello  di  marmo  lùancD ,  d' ordine 
composito ,,. 

"  Per  le  piasie  si  trova  nn  leone  di  marmo  grigio,  e  nn  bn- 
-   6lo  di  granito,  la  cni  figara  a  pena  si  conosce  tanto  i  consunta  „. 

"  MoD  v'é  indisio  della  tomba  di  Manfredi.  Dissotterrate  )e 
ceneri  sne  dal  sno  ignobile  nemico,  non  vi  pai  essere  restato  il 
sepolcro.  Ha  pare  i  beneventani  affermano  che  Hanfiredi  giace 
presso  al  ponte  ,  dov'  ebbe  la  prima  sepoltnra  ;  e  credono  vede- 
re anche  ì  sassi  che  coprono  lo  sventurato  :  più  pietosi  costoro 
di  colai  che  insaltava  alle  morte  reliquie  „ . 

"  Dn'  ombrosa  passeggiata ,  e  nn  ponte  sai  Calore  fnori  dt 
porta  Pia  ,  Bono  le  cose  moderne  da  vedersi  :  perché  se  andate 
alla  cattedrale ,  dovete  aabito  nscime  spaventata .  pn  cominciata 
con  grandi  proporzioni ,  e  finita  cpn  piccole  per  esosa  de'  terre- 
moti al  gravi  alla  città  .  Onde  le  navi  son  grandi ,  e  il  soffitto 
basso .  "E  le  dipinture  io  tavola  o  tela  essendo  state  fatte  secon- 
do il  primo  disegno ,  sono  ora  collocate  quattro  volte  o  incirca 
pift  basse  del  vero  punto  di  vista  :  sicché  gli  evangelisti  e  ì  san- 
ti  vi  aprono  certi  occhioni  in  faccia  ,  che  fan  fuggire  .  È  i»^ 
glie  rimanere  innansi  la  porta  della  chiesa ,  la  quale  é  di  bran^ 
Ko  ,  e  rappresenta  in  rilievo  1'  antico  e  il  naovo  testamento  „  . 

"  Io  bo  molto  goduto  dì  questo  viaggio  perchè  i  beoerenta-r 
ni  sono  veramente  ospitali  „  . 

L' altro  viaggio  è  a  Sera  e  negli  Abraui .  Trovati  dappri- 
ma il  nudo  colle  sopra  il  cui  vertice  é  il  famoso  monastero  di 
Monte  Casino .  E  presso  il  monte  é  la  piccola  ctttA  di  S.  Ger- 
mano ,  ove  sono  alcuni  ruderi  d' an  teatro ,  d' uà  anfiteatro ,!  e 
di  terme  antiche  .  Quindi  n  va  ad  Aqaino ,  che  di  par  qualche 
memoria  dei  romani  ;  e  poi  sì  ha  da  veder  Pontecorvo  ,  città 
piccola  e  non  bella ,  ma  situala  in  poggio  nella  valle   del  Liri  j 
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•opra  il  ipuì  finou  ^  iu  Ui^  «  ewtf  poota ,  die  éi,  nomo 
alla  città . 

SegnJMi  la  strada  veno  la  H«Ua  ,  e  pattato  qoetto  twreate 
è  la  campagna  no  lieto  giardino ,  po'  cai  viali  ai  ginaga  all'  la»-. 
la  di  Sora  .  Qai  è  uopo  &r  la  «econda  formata  ,  e  OMrrera  i  Ibo. 
gbi  ricioi .  L' Itola  è  circondata  dal  Liri ,  il  quia  ai  diride  par 
brava  apaaio  in  due  nmi ,  «  cade  per  due  rupi ,  dipingendo  co' 
flotti  r  iride  quando  tì  ai  rifrange  il  aole . 

Due  miglia  distante ,  scendando  il  Game,  ai  approda  a  un' 
altra  itoletta ,  che  appartiene  alla  famiglia  Zocoari ,  ed  à  per  ea- 
•ere  mirabile  e  grata,  pe' pnuti  di  viata,  par  1' ombra  folta  de- 
l^i  alberi ,  pe'  macelli  e  per  le  varie  e  copioaa  caMatelle  del 
finme  . 

Al  di  Bopra  dell'  Isola  di  Sora  é  qoell'  iioletta  ,  di  che  par- 
la Cicerone ,  collocata  nella  foce  appunto  del  Fìbreno  nel  Liri . 
Sono  qai  prcMo  e  cartiere ,  e  gualchiere,  A  accomodate  come  la 
ftbbriche  della  Sviaiera  ;  e  simile  è  pnre  il  loogo ,  so  non  obe 
il  Fibreno  e  il  Liri  non  si  darirano  da'  gbiaociai ,  ma  da  ^ocole 
sorgenti .  Il  Fibreno  nasce  in  ana  valle ,  poeo  Inngi  daUa  foce  * 
e  le  sue  acque ,  scoppiando  per  più  ln<^bi  da  lotto  i  colli ,  Hm- 
no  dapprima  alcuni  laghi  abbondanti  dì  trote ,  e  poi  corrono 
al  Liri .  Questo  nasce  ne'  monti  superiori  degli  ÀbroBai  (eaboe- 
ca  alfine  in  mare  col  nome  di  Garìgliano , 

Dall'  isola  è  breve  cammino  al  villag^o  A'  Atioa ,  in  eoi 
le  donne ,  tatte  balle  ,  veatono  con  tanta  leggiadria  obe  ogni- 
pittore  le  ritrae  •  Pi&  breve  cammino  à  ad  Arpino ,  patria 
di  Tallio ,  dove  si  veggono  ancora  i  raderi  dell'  antica  città  ^ 
con  mora  cìclopee  ;  e  dov'  i  tuttora  piacevoleaaa  di  ooatnmi  >  e 
<ispitalità  generosa .  Nelle  chiese  di  S.  Vito  e  di  S.  AUcbele  so- 
no dne  dipinture  del  Cav.  Arpino .  Nella  Città  ò  pare  il  ritrat- 
to di  questo  pittore,  htto  da  lui  medesimo .  E  nella  cbieaa  di 
S.  Michele  »  dietro  l' aitar  maggiore ,  è  on  radere  antico  eoa 
pift  nicchie ,  forse  ad  nso  di  sepolcro  ;  quantunque  i  sagresta- 
ni lo  moabrino   a'  forestieri  come   il  tempio   delle   sette  musa  ■ 

Vedati  poi  questi  luoghi,  si  ha  dne  vie  per  andare  a  Roma. 
L'  ana  per  la  città  di  Sora,  collocata  in  bellissime  oampagnej 
p(T  Marino,  piccolo  villaggio  sopra  un  colle  circondato  de  or- 
ridi e  maestosi  monti ,  in  messo  de'  quali  vadeai  il  fiume  di 
Schit^po  sgorpre  con  impeto  da  dentro  ana  rupe  ;  simile  a 
fonte  perenne  che  dall'altura  cadesse  sopra  una  selva  :  per  Ca- 
prìstello ,  ove  ai  vede  il  fine ,  e  pel  lago  di  Fucino  ove  è  il 
prìnnpio  dei  famoso  canale ,  per  meaao  cai  Tolevano  ì  romani 
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trarre  nel  Liri  le  «c^oe  del  lago.  Qoeito  canale  i  ana  delle  ^A 
magnifiche  opere  degli  antichi,  e  se  ne  vede  gran  parta,  e  el 
potrebbe  reitanrare  .  11  principio  di  mio  é  ora  sotto  il  livellQ 
delle  aoqne  ,  le  qnali  creacono  di  continoo  ,  ed  bauDo  gii  (om- 
merto  alcuni  Tillaggì.  Il  lago  è  ipasioio,  e  le  coltine  aono  di  tal 
forma,  che  lomigliBDo  alqoanto  a'  contomi  di  Napoli  Terso  Por- 
tici .  Avellano  e  Celano  aono  due  piccole  citte  poco  langi  tra 
loro,  e  presso  il  lago,  nelle  quali  pure,  come  in  tutti  gli  Alntu- 
zi,  è  oapitatiti  dolcissioiB.  Mancano  lo  locande;  e  nna  piccola 
raccomandatione  fa  trovare  nelle  case  particolari  accogliensa 
cortese.  Il  terreno  produce  fratti  squisiti.  I  Gami  e  il  lago  ge« 
Bevano'  peaci  t  poco  distanti  sono  altresì  quel  colle ,  dov*  era 
Alba  de  roaraii  ,  e  la  valle  di  Tagliacoaao ,  che  seguita  verao 
Tivoli  e  Roma. 

V  altra  vìa ,  dall'  isola  di  Sora  a  Roma  ,  conduce  prima  a 
Cata  Mari,  convento  de'  Monaci  della  Trappa,  e  detto  coti  per* 
che,  secondo  la  tradiaione,  era  quivi  una  villa  di  Mario.  Vedì- 
ficio  è  grande  e  non  bello,  I  Grati  mangiano  la  mattina  nna  ni- 
Beatra  di  pane  ed  erba  ,  nna  seconda  roioestra  di  paste  ovvero 
ova  o  latticioii,  e  fratti.  Mai  pesce;  mai  carne.  La  sera  mangia- 
DO  insalata ,  formaggio  e  frutti.  In  quaresima  pane  ed  acqua  ■ 
Cantano  in  coro  la  mattina  e  la  notte,  il  che  è  ad  essi  un  bÌso. 
gno ,  perchè  non  debbono  mai  parlare.  Lavorano  da  sarti ,  o  al 
tornio,  o  nell'orto,  o  qael  che  il  priore  comanda  dì  per  di  4 
voce  bassa.  Se  un  forestiero  domanda  loro  qualche  cosa  ,  fanno 
per  risposta  una  profonda  reverensa.  É  necessaria  la  licensa  del  lo- 
ro (aperiore,  affinchè  passano  usare  della  prima  qualità  deli'aomo, 
che  è  r  articolata  loquela  .  Non  fetellano  neppar  tra  loro,  qaan- 
do  vanno  a  spasso  nell'  orto.  Non  si  scavano  da  aè  la  tomba  ■ 
ma  SODO  morti  vivi. 

Da  casa  Mari  si  può  andare  alle  cittA  dì  Vernli  ,  e  di  Fro- 
■ÌDoae  per  seguir  poi  la  valle  di  peleatrina  e  giungere  a  Ro. 
ma.  Io  non  posso  ora  dichiarar  queste  cose  particolarmente;  e 
ne  ho  indicato  le  principali  belleste  ,  a  fine  d' invogliare  i  viag> 
giatori  a  lasciar  qualche  volta  la  vìa  maestra ,  perché  l' Italia  ^ 
itfCM  d*  esser  conosciate  in  tutti  i  ponti. 

A  Rwci . 


^\^  □,g„z.dbyGOOgIe 


iYagedU  ed  altre  opat  d'  Jimssjkdèo  Mmzoki  .  Firetae , 
MoUni,  iSsS,  gn»t»  vtdume  ut  la.* 

Quando  poc'aui  1' antora  del  Farìa  e  da'Vupri  iici!iaDÌ 
fò  Aggregato  solenaemente  alt'  areopago  della  tnacete  letterata- 
ra,  gU  apettatori ,  diceù ,  (Urano  attebtiuimi  per  tentirA  di  che 
animo  egli  ai  dichiarerebbe  fra  quella  che  il  prendente)  pero- 
rando ,  cbiamava  insurreti(me  ramaittica  e  quella  ohe  appellava 
clastica  legittimità.  L'aaiore  dell'Agamennone  e  del  Pioto,  rU 
ccTato  qualche  tempo  ionanti  {>•  i  membri  dell'  areopago  me- 
deaimo ,  doq  aTeva  eiitato  a  [M-oferire  il  voto  che  la  loro  opi- 
nione Gonoiciuta  tembnta  additargli,  aforzandoM  (  cii  che  nck 
anno  ti  aspetta Ta  J  di  far  comparire  il  romenticifiino  Finto  buon 
VBuallo  del  clta.iciuno.  Il  nuovo  eletto,  che  fbrae  non  a'  intende 
molto  di  GonTenìenta  accademica,  poiché  nel  ano  dÌKono  di  rio- 
grasiannento  ragionò  di  cotcienaa  letteraria  ,  fece  intendere  qucate 
o  limili  parole  t  "  li  diipi'egio  e  il  fanatiamo  per  le  regole  obe  chia- 
mìamo  claHÌche  sono  egualmente  irragi  onero  li,  Beitrìngere  fra  eaae 
un'acione  teatrale  che  mal  le  comporti  è  um  misera  tervilji. 
Sottrarri  un' azione  che  tolentieri  le  ammetta,  e  ciò  per  «egnire 
idee  od  esempi  di  moda  ,  è  mia  servitù  ancfoe  peggiore  come 
quella  che  ai  dA  l'aria  dì  libertà.  Ammiratori  ardenti  di  Sofocle 
Mppiwno  ammirare  Shiikespeare  e  Goetbe,  meno  per  riprodurii 
in  noi  ftetil  ,  che  per  apprendere  da  loro  a  rimanere  quelli 
che  la  natura  ci  ba  fatti  „.  T^  quali  parole,  se  mai  dispiacquero 
ed  alcuni,  a  cui  l'antitesi  dell' insorreiione  e  della  legittimiti 
pili  sopra  accennala  piaceva  grandemente ,  parvero  ad  altri 
molto  laggie  e  ,  avuto  riguardo  al  luogo  oVe  le  ascoltavano  , 
abbastanss  concìliotrici.  Né  mai  veramente  fra  i  coltivatori  o  i 
legislatori  dell' irte  drammatica  avrebbe  dovuto  formarsi  aperta 
scissura ,  la  quale  sembra  accusare  dall'  una  parte  la  soverchia  rigi- 
dexaa  ,  dall'  altra  il  soverchio  amore  df  novità .  Gli  ingegni  o  pia 
arrendevoli  o  meno  preoccupati,  fmodul  primo  nascere  delle  qui- 
stioni  intorno  al  dramma  classico  e  al  dramma  romantico,  sorrì- 
devano e  ripetevano  quel  noto  verso  di  Voltaire:  Tous  les  gen- 
rCM  tont  toni,  hors  U  genre  tnnuyeux.  Quegli,  che  oggi  èri- 
potato  capo  della  nuova  letteratura ,  da  chi  per  lode  e  da  chi  per 
ingiuria  appellala  romantica  ;  quegli  a  coi  un  nostro  critico  an- 
tiromaaticO)  del  quale  più  sotto  avremo  occasione  di  parlare, 
di  COD  entusiasmo  l'epiteto  d' immenso,  Gfvthe  insomma  ,  ha  folto 
egualmeBte  l' Ifigcaia  in  T-auride  e  il  Ooets  di   Boerlicfaingeti 
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r  EgmoDt  e  il  Torquato  Taiio.  Egli  i  lUto  ora  clauico  ed  or  ro- 
'  nuntico  neiU  composiaioiM  de'inoi  drammi  ,  tetiondo  l'  iadole 
de'ioggetti  che  aoeÌM  a  trattare.  E  gli  ipatlatori  della  ma  na- 
liooe,  aia  liberti  di  prìncipii,  lia  ingenailA  di  guato,  aembrano 
MMra  ora  claasici  ed  or  romanlici ,  accogliendoli  sulle  acone  con 
eguale  piacerà.  Attche  io  Francia ,  ne  di<w*a  l'anno  scorao  il 
gioTane  Sidot  nella  prafocione  alla  ina  Regina  di  Portogallo 
(l'Ines  de  Gaatro,  stapendo  argomento  che  La  Motte  area  trattato 
per  metà)  li  cominciano  a  troTir  buone  pel  teatro  le  tragedie 
del  nooTO  genere,  le  pur  aT*i  fra  qoeato  e  l'antico  una  pre- 
ciaa  diatinsione  qnal  la  vorrebbero  i  nostri  dogmatici.  In  Ita- 
lia, per  quanto  io  mi  aappia  ,  non  >'  è  ancora  tentato  di  dare  iO 
japettaoolo  simili  tragedie,  che  non  voglio  chiamare  di  tal  no- 
me carte  prodnaioni ,  la-qnaii  non  appartengono  piA  ad  un  ge- 
nere ohe  ad  un  altro,  ma  aembraoo  lo  scherno  d'ambidoe.  A.1 
jìpnbblioaFai  di  queste  del  nostro  Manaoni,  io  ho  btto  sentire 
a  taluno  cbe  si  potrebbe  cominciare  da  loro ,  giacché  i  pi&  atr- 
Terai  al  Bistema,  secondo  il  quale  sono  cou]poate,BÌ  accordano  y 
dichiararle  risplendenti  di  poetiche  belleaae .  No  no  mi  è  stato 
risposto:  le  dne  tragedie  possono  ammirarsi  dai  letterati  nel  loro 
gabinetto;    ma  in   teatro  non  sarebbero  sofferte.  —  E  perché? 

—  Perché  tntto  quello  che  si  allontana  dalle  forme  stabilite  o  ft 
abalordire  o  la  ridere  il  po)>olo ,  e  al  primo  sorriso  addio  tra- 
gica dignità.  —  Oh  il  popolo,  assistendo  alta  rappresentauona 
delle  dne  tragedie ,  non  si  mostrerebbe  che  interessato  e  commosso: 
basterebbe  cbe  quelli,  i  quali  pretendono  eh' ci  non  debba  gusta- 
re piaceri  independenti  dalle  loro  teorie,  non  glielo  impedistero- 

—  Che  volete  toÌ  dire  con  ciò?  —  Voglio  dire  che  se  all'ati- 
Donciarsi  per  U  rappresenta  siane  il  Carmagnola  o  1'  Adelchi  « 
i  letterati  della  buona  scuola  cominciano  a  screditare  o  l' uno  o 
r  altro  ohiamandolo  rtMnaDtit»  (  parola  por  troppo  di  colore  oscq- 
ro)  se  quindi  ai  spargono  pei  palchetti  e  per  la  platea  e  gri- 
dano e  suasarrano  :  questo  non  istà  bene ,  ^esto  non  è  secondo 
le  regole,  questo  è  straragantei  il  povero  Manioni,  ch'é  veramente 
an  grande  e  gindisiosiasimo  poeta ,  piaceri  meno  d'un  poeta  me- 
diocre o  fari  la  figura  d'  un  poeta  senaa  giodisio.  -~  Ma  se 
le  sue  tragedie  sono  fatte  per  interessare  e  commovere,  cbe  te- 
mete i  loro  gridi  o  i  loro  sussurri  7  —  Li  temo  come  poteu 
temersi  il  xafod'un  nobile  nell' antiche  di0te  polacche;  li  temo 
ae  non  altro  come  usa  distraaioue.  La  moltitudine  crede  nu- 
tnralm^te  al  proprio  aentimento,  ma  noe  bisogna  Amala  da- 
bitare  ;  ai  abbaudom  faciUneote  el  diletto  cbe  prova,  m»  non  bi- 
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togDK  (^  si  aenU  al  fianco  raiitarit&  pronta  a  toapenderglio- 
)o. —  Nel  TOitra  concetto  adunque  i  letterati  di  cert' ordine  sono 
qnaai  tanti  signori  fendMli  interposti  &a  lei  e  la  natura  :  (que- 
sta le  di  il  diritto  a  molti  e  variaUssimi  piaceri ,  destinati  a  stÌ- 
lappare  le  tot  morali  facoltà;  quelli  fanno  nn  gesto  serero^a 
dicono  :  non  i  buono  che  ciò  che  si  canforma-allb  leggi  del 
Ticchio  castello.  —  Sì ,  e  gli  scrittori  non  na  aoffrono  mena 
della  moltitndine.  Chi  d'ingegno'  pidi  grande  «he  il  g^o  Cor- 
neille ,  a  cai  Napoleone ,  baon  misaiatore  della  graodeaia ,  a*reb> 
be  volato  essere  contemporaneo  per  Cirio  principe?  E  il  gran 
Corneille,  dicp  il  nostro  Manaoni  in  nno  scrìtto  di  cni  fra 
un  istante  parlereino ,  si  sentì  minore  di  si  medesimo  sotto  l'i- 
speaiose  di  coloro  ,  che  colle  leggi  classiche  «Ila  mano  si  argo- 
mentarano  di  fargli  da  maestri .  "  L' ingegno  non  è  mai  pie- 
namente sicoro  dì  sé  stesso;  hrama  sempre  bu  testimonianaa 
esteriore  che  lo  affidi  delle  sue  forse.  Disdegnato  si  tnrha,  male 
appressato  dubita  se  ciò  che  in  lai  apparisce  sia  vero.  Non  gli 
basta  un  giodicio  impaniate  ;  egli  ha  bisogno  di  nn  giodiaio 
illominato .  La  gloria  lo  alletta  potentemente,  me  non  wi  è 
gloria  per  Ini  se  non  é  dispensata  de  chi  sappia  ben  valutare 
qnel  cVegli  merita  ,^  Maetoni  ha  detto  il  sno  seoreto ,  dicendo 
quello  di  Corneille.  —  Ma  che  sperare  da  una  generaaione  d'uo- 
mini prevenuti  7  Le  tragedie  del  Mansoni  smo  romantiche;  dun- 
que ,  malgrado  tutto  il  suo  senno ,  malgrado  tutto  il  suo  valore 
poetico  ,  debbono  essere  qualche  cosa  di  strano ,  o  almeno  di  non 
rappresentabile.  Quest'argomento  ha  preceduto  la  loro  lettura; 
qoeat' argomento  ai  è  cercato  di  coofermare  leggendole;  da  que- 
it'  argomenta  mai  taon  si  uscirà.  -~  La  ristampa  moliniana  di 
esse  e  dell'ultre  poesie  del  Manzoni  medesimo  é  corredata  di 
un'appendice,  a  cai  io  alIudoTQ  pur  diansi,  e  che  potrebbe  ren- 
dere gli  uomini  prevenuti  alquanto  meno  difficili  a  trovar  buono 
«n  gusto  diverso  dal  loro.  Giova  dunque  &me  parola  non  bre- 
ve; giacché,  secondo  lu  massima  dell'autore  ,  tnttociò  ehe  servo 
a  dissipare  qualche  prevensione ,  sia  pure  ia  materie  pochissimo 
importanti  come  le  letteraria,  serva  ai  progressi  della  ragione. 

Gii  pubblicando  il  suo  CaraUtgnoia  (  la  prima  tragedia 
romantica  o  storica  apparsa  in  Italia  }  il  nostro  Maoaoni  avea 
detto  intorno  alle  regole  delle  due  uniti  di  tempo  e  di  luo- 
go,  a  cui  viene  assoggettala  la  tragedia  classica ,  f'A  cose  sen- 
sate t  che  gli  sembravano  dover  giuatiSoare  abbastansa  la  sua 
risolnsioue  di  emanciparsene  .  Quelle  regole,  al  parer  suo,  non 
erano  fondate  nella  ragione  dell'  arte ,  né  risultanti  dall'  indo- 
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le  del  poema  dramnuittco  s  non  Bruno  Tcnina  analogia  cagli 
altri  principi  regolatori  di  tal  poema ,  riccTnti  da  qoclli  atea- 
■i  die  le  credono  necessarie;  nnlla  giovavana  all'  illusione,  poi- 
ché non  si  vedea  cke  questa  fosse  maggion:  pei  popoli  aTTCsu 
ai  drammi  in  coi  si  osserrano,  che  per  altri  avveiai  ai  drammi  in 
cai  nou  si  osservano  ,■  spesso  erano  state  fioUte  aaclie  da  qnelli 
che  in  teoria  se  ne  mostraiano  rigidi  Belatoti ,  e  non  TÌolste 
impedÌTano  spesso  molte  bellease  ed  erano  causa  di  molti  in- 
COBTenienti.  Ciò  era  spiegato  da  lui  chiarissi  ma  mente  ma  brevis- 
a  imamente  ,  quasi  in  appendice,  com'egli  si  esprimeva,  agli 
scritti  di  crìtici  sommi  ,  che  con  ragioni  inespugnabili  aveant» 
combattuta  la  necessiti  di  quelle  regole  .  Ha  le  sue  parole  i 
come  qnegli  scrìtti ,  parvero  a  molti  di  nessun  momento;  e  il 
suo  Carmagnola  fu  giudicato  colle  regole  stesse  eh'  ei  rigettavi 
e  in  nome  di  quell'Aristotele,  ch'ei  diceva  male  interpretata.  Goe- 
the ,  non  conosciuto  allora  dal  nostro  Mantoni  che  per  le  sne 
opere  ,  ne  assunse  la  difesa  in  un  giornale  di  Stottgardia  con- 
secrato  alle  arti  e  alte  antichità.  £  prima  di  questa  difesa  ne 
diede  nn'  analisi  molto  accurata,  io  cui  cominciò  dal  dire  che , 
segaendo  le  norme  de'la  ginsta  critica  proposte  dall'aatore,  egli 
si  era  innanzi  tutto  formata  l'idea  pi&  chiara  passibile  del  pia- 
Do  della  sua  tragedia  ,  e  1'  avea  trovato  quale  il  richiedevano 
la  natura  e  1'  arte  ;  e  dichiarò  quindi  che  esaminatane  1'  ese- 
onsione  scrupolosamente  ,  gli  eia  lembrata  opera  di  maestro 
consumato,  il  qual  snr&agio  spontaneo  di  chi  non  tolo  è  rigoar- 
dato  supremo  maestro  dai  letterati  d'Alemagoa,  ma  si  conside- 
ra, malgrado  le  differenae  di  gusta,  qual  prodigio  d'  ingegno  in 
tutto  il  resto  d'Europa,  era  ben  lusinghiero  pel  nostro  Uanto- 
ni  e  per  I'  Italia  ,  a  cui  oggi  avviene  così  di  rado  che  i  aaoi 
poeti  ottengano  fra  gli  stranieri  qualche  attensiune .  La  difesa» 
ch'io  non  ho  letta  ,  sento  dire  che  fosse  breve  ma  tale  da  do- 
ver bastare  conlro  alcune  critiche  italiane  ed  inglesi  non  mol- 
to proibnde  ,  a  cui  si  riferiva  .  Altre  intanto  ne  uscivano  dal- 
l'ingegno de'  francesi,  fra  le  qaali  nna,  recata  da  quel  giornale 
eh'  avea  titolo  di  Liceo ,  parrà  notahilts«iraa  ,  poiché  non  solo 
rimetteva  in  questione  i  ^incipj  segniti  dal  nostro  Manaoni,  ma 
tendeva  a  rinfrancare  i  principj  opposti  con  nuovo  sostegno.  Il  Han- 
ftODÌ,  che  si  trovava  allora  a  Piirigi,  non  ne  fa,  com'egli  dice,  sorpro- 
•o,  e,  com'eqfa  gli  fembrava  tanto  sagace  quanto  era  gentile,  pensò, 
rispondendovi ,  di  dar  prova  di  stima  e  di  gratitudine  a  chi 
l'area  scritta.  La  aoa  risposta  però,  a  cui  'obbligato  di  tor- 
oare  in  Italia  non  potè  polvere  l' oltiaw  owiao ,  Sarebbe  riuia- 
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•ta  imdte,  m  il-tig.  PaaiM  «0  amico  {  mb  Atf  fA  d\*ttmti 
UtMnti  fnuicMi,  ormai  da  tuUi  coboaciuto  pei  canti  pnpol*» 
Mk  <ìrecia  uo^raa)  pttbblicaDrfo  Qoa  Tenione  del  Carvn^ 
gnola  e  àell'jidiU/ii  arali  foaic  decito  di  agglngrerla  atl'ona» 
Jiai  del  priou)  fatta  dal  Goathe  ,  a;  a:  qoetla  dell'  altra  faUu.  (I|i 
Ini  Daedesbaa.  iQucEta  rispòitaiin  iforma  epiitolord  (  dettata  ori- 
ginai meoter- nel  l«  Ungna  dal  cntica  a  cui  i  diretta*)  e  aggiun- 
ta ora  «Ila  raccolta  dell*  pFodnaioni .  letterarie  dell'autoce  £  tiud- 
la  di  cai'VOglraiao  dava  nn' idea  ,  quanta  ci'  sarà  ,pos>ibile-v 
oompita  ^  tion  aola  come  M  .om  nuora  per  (Bollii  de'. nòitrì 
lettori,  ma  altreil  artais  d«;<cotB  che  pnÒBpwgere  nuoro  l«- 
me  (alla  diapsta  che'  divide  oggi  le  opiaiooi  intorBai-^lla:  drn^ 
matioa .  .^     ■-.:'.    ■  .    •     j     •  ..^  .  ■  "• 

Il  genere  (torìpa  o  romantico  -,  ae  coti .  piaos  chiMoarle^ 
ebe  dm  qnnlehe  temp» ,  conae  aGcenoavaai  più  aopra',*  si  nef 
KÌncia  »  ben  accogliere  in.  ano  de' paesi  ove  da  led]!! 'domi*' 
«a  il  claauca  j  aembra  perà  che  da  alcuni  Tenga  tuttavìa  ri'- 
^nvdata  come  nat  intruso  o-.come  un  illegittimo,,  lo-'leggel- 
«a,  aoB^poclii  nieai.,  in  oqu  bella  introdusione  del  aignori  De 
Vìtrj.atla  *«ni  varaione  o  compendio  delle  meBiane.itiognfidib 
di  Goethe:  "  prororìtere  la  tragedia  storica  aitrebbe.Kn'Btngiiut»- 
aia  o  nna  kcioodieBia;  e  iciootlteda  è  Terem^bte  iil  &itio' d'ar*^ 
il  protcrirere  ciò  elle  ne  di  piaeere  :  cbi  lapfA  intereaaarili 
a<rÀ  ben  pretta  ^«dagaataiik.ma.  caaaa  praaao  di'.oA  ,,..0r  9*- 
ne 'i)aetto  critica  do>e«  pariaEai.jdat  dnmnli  di  Ooetfce  «,idi 
^lulteapeare ,  cfae  a  Goatbe -à..t^ii>iànto  tatereaitntianinn,^  oi 
■■apetUTamo  ch'egli  mandaaie  iiaiiiietia  del  pari  i)  ;g|fnBi]p>i]r«<»> 
watico  preferito  dagli  ingleu  e  dai  tedeecbi ,  e  <}«teH«vprefer^ 
to,  dagli  italiani  jB.dai  franceai  .  Poto  .le  noatra  cipettaaiott)» 
andò  Gallita .  ":  11  dtamma  regolare,  egU  dioe  ,  it  Taro,  dramma^ 
i  qadlo  di  Sofoclo.'di'  Comeille  a.'d'AI6eri-.  ,,'Coil  tempra 
la  f-agione  ftUarga  leoostrei  idee,  sia.  prevenaione  tenda  a  rettri»- 
-gerlec  II  oritioo,  a  ani  il.  Bottfo.  Mansoni  riiponde,  Doo  ha  voluto 
dire  flipEeMatAeata  die  il  dramma,  atorica  nen  aia  veto  drammaj 
pure  tamhr^  ohe  (fbhìa  voltuto  intialere  «olle  regole  della  du|> 
Bnità,  come  neoeatarìa  alla  perfetta  b^leiaa  di  uà  tal  campoirioisn- 
to.  Ciò  almeno  ci  fanno  pi^itbiieqbelle'aue  parola.- che  aifCiiUe  re- 
gole non  debbono  tanto  co  oiid  or  arai  ti-falatiT  amen  te  4lUr  rerotimi- 
glian»  (  il  voalro  Manaooi  avea  detto  che  qoetla,  o  Hilluiiove  che 
.ne  deriva  nulla  toQìre  della  laro  infraitonc  )  guanto'  relbtitWDibiite 
-All'unità  d'albioBe  e  alla  stabilità  de' oardtteri.  Gonie  i'iigomefi- 
to  delta  f erenimigiienu ,  leggjanM,.ft«ll«  rìapoeU,.'f9  tinp  «d 
T.  XIX.  Agosto  5 
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«Mi  il  prindipala  cli6  *i  opywièMa  «  chi  nisn  rft^àmitrm 
dalle  tegole ,  aorebbe  itato  imporUots  il  laptra  m  il  <  crilisa 
lo  -ooniideraan  coii  solido  com»  aempre  i  <  aetnbnto ,  bppnra 
da  fartene  piccolo  conto,  "  Arrieoe  talTolta  cke  alcuni  pviuoir 
f  j ,  ibstemiti  a  Inngo  eoo  &Ui  ngionaménti  ,  «ì  'dMiostrino  jo 
segaìto  oflb  altri  migliori .  Ha  come  il  caso  è  i«ro,  e  il  Tariare 
le  prove  d'on  liatema  Gitniia  tempre  ona  forte  prea*nsioDe  con* 
^o  di  ceto,  avrei  amato  lapere  ,  aggiagnt  i)  ocwtro  Hoozomi 
AK  il  criccò  abbia  cercate  nnove  ragioai  in  favore  del  sialenM 
stabilito'  per  aver  trovata  iiwafBcienti  o  false  fé  anticbe.  „  In* 
tanto ,  prima  di  esaminare  se  le'dae  anitA  di  ttmpo  e  -di  luo- 
^1  ilaoo-coid 'importanti  per  qnalla  d' atioae  ,  eomt  il  oritiao 
asserjace  ,  egli  ai  fa  ad  indagare  ciò  cha  sia  questa  tersa  ani- 
f-k  .  Essa,  certamente  non  consiata  nella  lappreaeBtaiìone  d'  un 
Atto  seoapUee  e  isolato  ,  ma  bensì  in  .qvelia  d'ona  •cria  d^T" 
lenimenti' che  abbiano  fra  loro  ano  stretto  l^mme .  Qaeater.W- 
gam«.,  che  ti  fa  considerare  coma  na'asione  unica,  non  é  er^ 
'bitmrìo  y  altrimenli  1'  arte  non  avreblie  foDihnento  nelkt  natitr 
n>  e  nella  veriU  .  Lo  atorico  e  il  peeta ,  .per  quella  faeolti  ai» 
iiànno  comene  con  tatti  gli  Domini  di  vedere  fra  gli  avvenf- 
menti  ite  mlauoni  di  causa  a  di  effetto  ]  di  anteriorità  e  Idi  cno* 
iseguenta',  Il  scelgono  da  altri ,  a  cni  si  .possooo  dire  pinttoet* 
iirammistiche  legati,  onde  presentarli  sotto  vn  poeto  oniep  di 
^vedati.  Mk  il  poeta  differisce'  dallo  storica  w  dò  che,  menti* 
■^uecti'Si  progne  di  (areonoaceFe  nna  serie  indefinite  4i  afvenè- 
«Beobi>i  qnegH^i  prepone  di  rappréseatarne  ona  serie  sefiareta,  ctie 
•eetnbri  ^iA'|§rÌicolenneBte  degna  d'atteniioae,  e  il  cai  adempiinepto 
:pOsea'ever  hiego  pressoepoca  in  na  tempo  dttermin^ta  :  Ooaì 
tl^oità  dfaaiofie  mei  non  paò  essere  assolota,  e  solo  diventa  piA 
eenaibile,  qnande  tra  gli  avvenimenti  soelti  sa  ne  preaenta  ano 
principale  intorno  e  cai  gii  aJtri  vengano. ad  aggropparsi  oco- 
«>e  meaaì  o  come  ostacoli  ^an  evvcnlnento^che- talvolta  è  pre- 
veduto- da  lungi ,  e  verso  oui  i'  peraonaggi  si  precipitano  per 
quelle  strade  stesse,  cbe  pareaoo  dover  condsHi  a  meta  op>- 
.posta  .  f-  Quest'avvenimento  principale  A  quello  cbesi'cbiamk 
■eata strofe  ,  e  che  si  è  troppo  spessp  confuso  ooH'  aaione  ,  Ik 
-quale  oonsiitepropriameste  nell'andamento  progressivo  dei  fatti 
-  rappresentati  „ .  Ora  dell'  Bafone  eosl  intèsa  (  ai  sembra  cbe  i 
'fautori  del  sistema  clanico  la  possano  intendere  altrimenti  )  nulle 
poA^'oenchiudersi  ip  faTore  delle  due  unità  .  Se  si  dice  che  pii 
' l'aaioite' si  «stemle  in  laogo  ed  in  tempo,  più  rischia  di  perdere 
quel  «aratter*' delicato  d'uniti  cb'd  sì  importante   per' 1'' art»), 
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«i  tTti  ngiODfl  .  Ma  dklU  neceuità  di  od  limite  a  queito  ri- 
gomrdo  inferirns  che  od  tei  limite  poiaa  fiiMrsi  d'una  maiiia- 
ra  preciia  per  tatto  le  esioni  imaginabili  è  un  grande-  ingan . 
no.  Bitogoerebbe  allora  poter  mostrare  che  gli  avvenimenti  rap- 
praenUti  in  ano  apasio  di  Inogo  piji  ampio  di  quello  a  cui 
l'occhio  pDÒ  estenderai  »  o  in  odo  spesio  di  tempo  maggiore 
di  an  giro  di  sole,  non  hanno  fra  loro  vero  legame.  Quindi  gli 
autori  della  regola  delle  due  auiti  mai  oon  pensarono  a  aU- 
Inlirla  In  favore  dell'uniti  d'astone  ,  ac contente odosi  dì  dirla  né- 
a«iBarra  all'  illusione  o  alla  verogimigliansa  .  Voltaire  fa  il  pri- 
mo a  parlare  della  relasioae  che  le  due  unità  hanno  coli'  «lira; 
e  Schlegel  ha  fatto  sentire'  abbasteMia  ia  deboletaa  del  suo  ra- 
gionamento . 

N^  il  considerare  l'uniti  d'asione  come  fa  il  nostro  Canto- 
ni scema  all'arte  il  suo  pregio  ,  diminuendone  le  diflicolU  .  È 
assai  più  comodo,  egli  dice,  l'imporre  0  l'adottare  pel  luogo  e 
pel  tempo  limiti  erbitrarii .  L'arte  però  da  questi  limiti,  co- 
modissimi al  poeta  per  iscurarsi  de'  suoi  felli,  «  agli  gpettaturj 
per  sentensiare  del  suo  dramma,  nulla  guadagna.  11  critico,  per 
meglio  provare  che  giovano  all'oniti  d'asione,  pretende  che  per 
essi  fino  dai  primo  atto  vengono  ad  essere  determinati  i  cHrattei'i 
«  i  disegni  di  ciascun  personaggio  .  M«  il  nostVo  Munioiii  tro- 
-va  Bovei'chia  queste  determinazione^  e  quando  sia  neceisuria  non 
vede  qual  relazione  abbia  colle  unità  dì  tempo  '  e  di  luogo.  Si 
postojto  benissimo  ,  egli  'dice  ,  mettere  nall'  espoeisìone  di  un 
draiAma  tutti  i  germi  dell' aaione  in  asso  rappresentata  ,  e  (lave 
nondimeno  fl  qaest'aiiono  uno  spaxio  di  tempo  e  di  l-uoj^a  este- 
sissimo .  Del  resto  sé  <é  necessario  che  gli  spettatori  conoscano  i 
personaggi  che  prendono  parte  all'aaionc,  è  diffìcile  provare  cbe 
debbano  conoscerli  nel  primo  atto  .  Ove  1'  acione  li  presenti  a 
misura  eh*  natèraluiente  debbono  entrarvi  i  certo  sitroveii  in 
in  essa  rio  che  chiamiamo  interesse,  continuiti,  'prograssione. 
Perchè  diremd  noi  che  non  possa -trovarvisi  uniti?  Il  bisogno  di 
far  conoscere  1  personaggi  Sno  dal  primo  atto  i  un  buogno 
ben' singolare  ,  se  non  fa 'pan  imsginalo  d» 'tifiti  dramiuatici, 
>«he  mui  non  avrebbero' concepite  la  Iragedla^  sensa'  uniti  d' a- 
aioDS  i''"  Non  nO"cÌUTÒ-  cho'vn  esempio^  e  -non  andrò  a  cer- 
carlo in  BH 'teadro  vomahtieo^nte  lo  trari'A- da  qnello  di  Sn- 
'fod*,  che  t  dassici  InvoéaMf  ad  ogni  f«tiawei'.  Broone  "^  au 
personaggio  in  t^  essa  liti  salmo  nell'atione  '^d'Awllg«ne ,  e  lo  è  per 
vna  circostanza  ben  rara  nel  gi>eoo  teatro-,  tM^'tMae  eroe  amo - 
roio .-  MoadiBaeno  egli  "nta  sol*  Mo  <i  anounnato  qel  priaio 
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atto,  M  pare  qaeU'astoii*  i  lUatribalU  ib  atti,  ma  appeoh  dop» 
line  cori,  nie  a  dira  dopo  la  inetà  dell' aaione  inedeiliiu ,  noi 
adiamo  parlara  di  lai  .  Sorocle  peraltro  potè*  farlo  conofcers 
uno  dall' espoiiaione  ,  e  il  potea  d' ana  jpaaniera  aBui  Datnraiflf 
«  in  nn'  occasione ,  che  an  poeta  moderoo  sicaramente  non 
«vrebbe  trascarata .  La  tragedia  comincia  dui  proporre  cbe  £a 
Antigone  a  laa  lorella  Ismene  d'ecserle  compagna  a  seppalliret 
malgrado  il  divieto  di  Creonte,  la  rnisem  spoglia  del  fHitelIo 
Ptslinlce .  Ismene  le  oppone  la  proprra  e  la  lua  debolfliia ,  U 
fnnn  pronta  a  aostenere  quell'ingiusto  divieto,:  U  pena  cbe  oe 
srgniri  la  Tiolatione.  Qu^le  opportoniU  per  Sofocle  di  inette^ 
i:e  in  bocca  d'Antigone  i  pi&  bei  versi  ritardo  ad  Emone , 
suo  amante,  ano  futuro  spoto,  e  figlio  del  tiranno  ;'di  far  pre- 
aentìre  1' ajuto  cbe  le  due  aorelle  potevano  da  lai  aspettarti! 
Egli  non  solo  aveva  in.oi6  un  meato  comodo  e  semplice  dt  an- 
nvociare  un  personaggio  importante,  ma  trovava  ben  altri  vantag- 
gi ,  secondo  certo  lìttema  tragico,  infinitamente  preziosi.  Egli 
.veniva  così  ad  annodare  fortemente  l'intreccio  fino  dflla  prima 
«cena;  mentre  indicava  fieri  ottacolì,  faceva  pnre  introvedere  de' 
fuecii  per  superarli, e  temperava  con  qualche  speransa  il  sentimen- 
lo  del  pericolo  di  due  vìttnosB  persooet  annunciava  un  contrasto 
inevitabile  fra  il  tiranno  geloao  del  sno  potere  e  il  figlio  diletto  di 
qoesto  tiranno;  in  Qoa  parole  eccitava  vivamente  la  curiosÌti> 
Ebbene  tutti  qoesLi  vantaggi  ei  lì  negleìue»  o  ptnttotto  immi  li 
/credette  di  vernti  Conto,  né  degni  del  ino  diaegno  .  Vi  rai^- 
i.m^ntate  voi  la  risposte  cb'egit  &  bre  da  AoUgone  ad  lima- 
ne? "  Pilù  non. ti  chieggo  ,  e  a' anco  —  or  tu  il  volesai,  a  ma 
. grata  non  fora  —  pia  l'opra  taa.PeDia  a  tuo  grado  i  io  sola  —• 
:.«  lui  tomba  dari  :  bello  mi  fia  —  per  tal  latto  morir  .  Com- 
. pioto  il  sacro,  —  pietoso  officio,  io  giacerò  col  caro  —  Iratel- 
I  lo  ,  a  lui  cara  por  io  .  Piii  tempo  —  agli  estinti  piacer  d^- 
gio  cbe  a' vivi  „.  Vedete  come  ogni  pensiero  d' Emone  sareb- 
be qui  stato  Eìiori  di  luogo,  come  avrebbe  snaturatO>  iodebo- 
iHo  ,  profanato  il  sentimento  cbe  occiipave  il  caore  di  Anti- 
.  gone .  Essa  andava  a  compiere  on  religioso  dovere  ;  ona  .  logge 
supcriore  le.  diceva  di  sfidare  qoella  del  capriccio  e  deUa  foraa 
vbe  glielo  vietava.  Ismene  «ola,  a'snoj  o(!cbÌ,  svea  driUo  di  paTjl»- 
cipane  al  ano  pericolorgiaccbè  «vea  comune  «od  lei  lo  atesso  dovere. 
.  Come  potea  qui,  entrare  il  pensiero  d'nn  amante,  o  la  iperanaa.  nel 
«occorso  dì  nn  nomo  7  Però  come  in  tutta  qaestii  parte  l' a- 
«ione  procede  nitaralmeote  aensa  l'intervento  d' Emone;  coma 
>la  «un.  preseoia  anai  la   •«•  limenfaraiua  sard)l>4  stata   ma» 
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tilt  «  d'  na  effrtto  volfv* ,  il  pMU  ai  i  bau  guardato  «lai 
ftrvi  ricono .  Ha  quando  il  giovaiM  comincia  ad  essere  inte- 
roaato  all'azione,  egli  Io  fa  annanciare  e  qaindi  labito  dopo 
comparire.  Antigone  6  condannata  ,  le  iposa  di  Emone  i  vi- 
cina a  perire;  qne»ti  allora  i  rìobieato  dall' asione  medetìina, 
e  a)  mostra  in  iicena .  Egli  Tiene  innansl  a  ino  padre  a  difen- 
dere la  Tergine  cai  ama,  e  dia  dare  morire  per  aTer  Fatto  ciò 
che  la  religione  e  la  natnra  le  comaodaTe  .  Ciò  gli  spettatori 
intendono  assai  bene  appena  aenteno  pronunaìare  il  ino  nome; 
e  ri  mirabile  effetto  dell'erte  i  tntto  doTUto  alla  sna  lemplicitA. 
Ora  diremo  noi  cbe  l'aaione  tragica  diSofoote  manchi  d'aoiU, 
perchè  lo  stato  e  i  disegni  dtt'penOnaggi  non  cono  conosciuti  fino 
dal  primo  atto  7  Secondo  un  cario  aistema ,  che  a'  miei  occhi  à 
piattotto  r  opera  laborioM  e  incceasiTa  do'  critici  che  il  ri>nl~ 
tato  delia  pratica  de' grandi  poeti,  ii  dà  moltioima  importansa 
all'arte  di  preparare  la  comparsa  de' personaggi  e  l' introdu- 
sione  degli  aTTenimenti .  Ha  cii  stesso  mi  sembra  indicare  il 
debole  del  iistema,  non  derÌTando,  com'À  chiaro,  aa  non  da 
Vi'  atteniione  ecceasÌTa  e  quasi  esclnsiTa  alla  forma  ami  al- 
l'esteriore del  dramma .  Parrebbe  inflitti  chela  maggior  belles- 
MM  di  questo  coDsistesae  nell' CTidenaa  de'meaai  onde  il  poeta  lo 
trasse  al  ano  compimento;  che  non  Ti  fhsae  per  noi  maggior  pia- 
cere che  quello  di  ammirare  la  deitreaaa,  ond'  ei  si  sottmsse  a* 
lacci  che  un'arte  ostile  gli  tese  lungo  il  cammino.  Oli  si  per- 
mette di  fare  per  cosi  dire  i  tuoi  patti  nell'  esposiaione  ,  ma 
in  tutto  il  resto  del  dramma  ai  sta  con  tanto  d'occhi  per  Te* 
dere  come  li  serba .  Oto  si  presenti  una  situatione  non  prepa- 
rata ,  un  personaggio  non  annunciato ,  lo  spettatore ,  addottri- 
nato dai  critici,  gli  grida  in  suo  cuore:  intendo  henissimo,  qne- 
ata  sitnatiuoe  i  chiara  per  me ,  qneato  personaggio  Tiene  a  pro- 
posito ,  ma  io  non  Toglio  interessarmiri  ,  perchè  area  diritto 
d'esscrTi  disposto  d'altra  maniera.  Da  un  medesimo  piincipio 
viene  qaell'  ammiratione  si  puerile  e  potrei  dire  sì  inginrìota 
per  ciò  che  aTTi  di  meno  importante  nell'opere  de'  grandi  poe. 
ti  .  Fa  Teramente  pena  il  Tederò  i  critici  notare  con  una  cu- 
ra minuta  alcuni  Tersi  gettati  a  principio  d'una  tragedia  per 
far  cqnoscese  anticipatamente  un  personaggio  che  vi  STri  gran 
parte,  o  annunciare  un  incidente  che  condurrò  la  catastrofe;  fa 
tristesH  I'  udirli  esclamare  su  questi  piccioli  preparatiTi  e  co- 
naandare  con  freddo  entnsiaamo  che  si  ammiri  I'  arte  ,  la  gran- 
d'  arte  di  Racine .  A.h  !  la  grand'arte  di  Racine  non  consiste  iq 
A  picoiolc  pose  ;  né  le  grandi  belleiae  della  poesia  to^o  prqi 
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vktc  dalle  Hclamiiionì  di  il  gnvi  tcoUri .  Btn  lo  wdo  dagU 
uomini  cbe  li  trotano  per  «ms  traiportati  fuori  di  aè  e  po- 
■ti  in  nno  stato  indeGnibila  ,  in  mi  obliano  e  la  critica  e  lu 
poesia    Biedeslma  ,  dal  cai   poterà  son   dominiti  „ . 

Hoi  non  poMiaHio  certamente  Mguire  ti  critico  iranceae  ìd  tut- 
te le  osMrfationi  opposte  al  aiitema  del  nottro  Hanioni,  per  rìpiv 
durre  o  intere  o  compendiate  le  ritpovte  di  questo  ,  e  moetrars 
quale  alta  filosofia  illumini  il  suo  intendimento.  Sceglieremo  perciò 
alcune  osaerTstioni  principali  che  hanno  dato  Isogo  a  risposte,  la 
qnali  ci  sembrano  particolarmente  itte  a  formare  il  nostro  cri- 
terio intorno  ad  no' arte,  ancor  troppo  tinnoeggìata  da  prÌnci|HÌ 
esclusivi .  Qnel  critico  insisteva  cbe,  se  lunghi  intervalli  di  tem- 
pò  e  di  luogo  separano  gli  alti  e  le  scene,  gli  arTeninienti  inter- 
medi rsl  leu  tara  uno  i  nodi  dell'  salone,  e  più  saranno  numerosi  • 
importanli  ,  pia  t'  aaione  sembreri  dislogata  .  Intorno  a  che  il 
nostro  autore  avverte  cbe  siccome  nel  sistema  istorico  il  poeta, 
non  crea  a  piacer  suo  quegli  intervalli,  ae  l'aùcne  presa  a  rap- 
presentare i  tale  che  non  ammetta  uniti  drammatica  ,  ci  1'  ab> 
iriodona.  Del  reato  se  è  proprio  di  questo  sistema  il  inpporre  fra 
attt  ed  atto  o  scena  e  scena  intervalli  più  o  meno  Innghi  ,  non 
lo  è  gii  dì  supporli  pieni  di  avvenimenti  samerosi  e  impor- 
tanti all'  atione  ■  Esso  ha  d'  uopo  soltanto  di  tali  spasi  ,  che  si 
possano  valicare  o  restringere  come  indifferenti,  nel  che  concor-r 
da  col  classico.  Solo  cbe  nell'un  sistema  il  poeta  si  fida  piena- 
meate  alla  capacità  del  nostro  spirito ,  cbe  va  pronto  dalle  cau- 
se egli  effetti,  e  nell'altro  lo  stima  sì  lento  da  non  poter  passare 
rbe  con  iafurso  ad  un  effetto  il  quale  non  sia  vicinissimo  alln 
sua  causa  .  Ora  dì  questi  dne  sistemi  qnal  è  il  più  giovevolo 
ad  un  poeta  po'  distinguere  in  un  soggetto  drammatico  gli  ele- 
menti dell'asiane,  disporli  ne'Iuoghi  che  loro  appartengono,  svi- 
iapparli  nelle  proporsioni  che  laro  convengono?  Quello  certa- 
mente che  non  lo  assoggetta  ad  alcnna  legge  arbitraria ,  desunta 
d'  altronde  cbe  dal  soggetto  medesimo.  Che  se ,  malgrado  que- 
sto vantaggio  ,  il  poeta  non  riesce  a  presentare  che  tante  parti 
di  un'  atione  ,  piuttosto  cbe  un'  asione  vera  e  ben  collegata  ,  le 
colpa  i  tntta  sua.  Il  critico,  i»  prova  della  sua  tesi  a  favore  delle 
due  unità ,  evea  notato  che  nel  Carmagnola  fra  il  terso  e  il  quar- 
to atto  corre  il  tempo  d'nn' intera  campagna,  e  che  a  tal  di- 
stanta è  impos«bile  seguire  il  progresso  dell'  asione.  "  Conven- 
go volentieri ,  dice  il  nostro  Uaoaoni  con  quella  ingenuili  che 
non  si  trova  tJie  negli  spiriti  veramente  elevati ,  che  questo  è 
ttD  v«n>  difetto  ;  wlo  bitogui  veden  e  chi  si  debba  impotarlo . 
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Va  popQ  al  wggBtto  ,  UMÌ  ,]^&,«IL'  aatwe ,  nulla  affatto  al  sist». 
ma.  ,>  Quanto  alI'tmportaDia  delle  due  ooitA  p«r  ciò  che  rignar. 
da  i  oiratteri ,  it  critico  aggiagiieT&  che  nel  lutema  romanlico 
1'  apparizione  e  diiparìiione  de'  pereonaggi  à  ai  frequente ,  che 
gli  apettatori  appena  hanno  tempo  di  br  con  loro  conoMensa  • 
Il  Doatro  Manaoni  ,  confeiiBodo  che  qnetta  apparisione  e  dispa- 
risiooe  ilere  arere  nn  limite  ,  nega  che  aia  più  facile  determi- 
narlo Del  aìateDia  delle  due  noitÀ  che  in  qnello  io  coi  l'asione, 
dando  regola  a  ni  ateasa,  prende  ■  personaggi  quando  li  trova  per 
COBI  dire  salla  ana  ria  ,  e  li  abbandona  quando  non  hanno  pi& 
seco  alcuna  relaxione  importante.  Del  resto,  egli  osserva,  l' abi- 
tudine e  lo  spirito  sistematico  fanno  talvolta  parere  visioto  àò 
che  tale  non  sembrerebbe  a  nomini  altramente  disposti.  "  Se  un 
persona^io  ai  mostra  sulla  acena  qnand'  é  neceasario  i  se  nel 
tempio  breve  o  lango ,  che  vi  si  trattiene ,  dice  cosa  che  ca- 
Tatterlszino  un'  epoca,,  una  classe  d'  nomini  ,  una  passione  indi- 
viduale» e  contribuisce  con  ciò  al  corso  dell'aaione  e  al  ino  eSet- 
to  sull'  animo  degli  spettatori ,  quel  personaggio  non  si  tari 
dunque  fatto  conoscere  abbastania  ?  E  che  male  c'^  ch'egli  in 
seguito  scompaia  quando  l'asione  pi&  noi  richiede  ?  „  Ma  un  ìo- 
<:onvenient«  assai  pia  grave  deriva ,  secondo  il  critico ,  dalla 
violasione  delle  due  uniti,  ed  è  che  i  personaggi ,  se  persistono 
a  lungo  in  un  medesimo  disegno,  riescono  talvolta  o  strani  q 
ributtanti  ,  e  ,  se  Io  variano  ,  riescono  meno  interessanti.  Al  che 
il  nostro  Mansoni  risponde  ,  risalendo  al  grande  principio  del 
nuovo  sistema  teatrale,  e  mostrando  con  vivo  ragionamento  co- 
me i  caratteri  drammatici  debbano  essere  [v&  vicini  alla  perfe- 
aiooe  io  qoel  sistema ,  che  prende  scrupolosamente  per  base  la 
veritl .  Il  pericolo  che  i  personaggi  riescano  quali  il  critico  ac- 
cenna è  piuttosto  nel  vecchio  sistema,  e  il  Manconi  lo  prov^ 
con  esempi ,  fra  coi  il  confronto  dell'  Orosmane  di  Voluire  e 
dell'Otello  di  Shakespeare  ci  è  sembrato  cosa  stupenda.  Egli  ba 
cosi  prevenuto  lo  spiritoso  Stendhal,  il  qnale  nulla  sapendo  del- 
la lettera  di  cui  si  parla ,  scritta  prima  del  sno  libretto  sopra 
Bacine  e  Shakespeare  ,  ma  stampata  dopo ,  mette  queste  poche 
parole  che  troviamo  in  essa  ampiamente  spiegate  ;  "  E  interea- 
santissimo  ,  i  beltiuimo  il  vedere  Otello  si  innamorato  nel  pri- 
mo atto  uccidere  la  donna  sua  nell'  ultimo.  Se  nn  tal  cangia- 
mento avesse  luogo  in  trentasei  ore,  sarebbe  assordo  ed  io  di- 
spreaterei  Otello.  ,,  li  nostro  Manioni  i  ben  deciso  a  favore  del 
aislema  istorico,  il  qual  gli  sembra  il  pi&  favorevole  all' art« 
drammatica;  ina  non  è  cieco  snlt' abaso  che  se  ne  i  latto.  Quiic 


^dby  Google 


/Ti  riconnu-e  giuste,  M  cbgfoné  d'ttempio,  te  aecnM  d'tecM' 
■tta  lunghetta  date  ad  alcune'  tragedie  composte  in  quel  aiite- 
liia.  Come  però  UnU  lan'glieits  pon  gli  è  MSenEiald ,  creda 
che  per  rimediarrì  non  sia  patito'  necessario  di  '  adottare  il  ri- 
lilciDa  opposto .  ■<  Foiidat-si  ;  egli  dice ,  sopra  qualche  ecoesto 
per  istabilire  de'  limiti  ai  b'itriirii  è  fare  coitie  chi ,  dopo  arere 
ihostrato  facilmente  che  l'onarchia  i  cosa  molto  cattiva,  ne 
cunchiudcme  Che  in  fatto  di  governo  nnn  i'  è  di  meglio  che  Ij 
^nfprno  dì  Costantinopoli.  „  Madnma  Stnel  ,  se  ben  mi  ricordo, 
tratlHndo  la  quiiilione  dei  due  sistemi  teatrali  in  quel  sno  libra 
della  letterntura  che  a  suo  tempo  sari  inteso  come  pia  altri 
libri  e  frammenti  riguardevoli  di  Ecrittì  periodici  (  fra  i  qua- 
li annoTeriamo  il  dialogo  d'Ermes  Visconti  sulle  uniti,  citato 
con  tanta  lode  dnl  nc-tro  Manioni  ,  tradotto  da  Panne)  ,  imt- 
tnto  da  Stendhal ,  e  nccotto  col'e  riga  da'  tante  povere  creatura 
quRiida  cnmparTe  nel  Conciliatore  ) ,  dintinse  molto  aaTiaraenta 
le  Ipggi  del  gusto  inìmutafaìti  dulie  leggi  drammatiche  di  para 
convoli  ione.  Anche  il  nostro  MaUtoni  sembra  aver  fatta  una  «U 
mite  distiniiune  ;  e  quando  non  la  trovassimo  n^lle  sne  teorie^ 
f:iii  l'argomenteremmo  dalla  sua  pratica."  ShaVespearp,  [  qoe« 
iitn  citntione  mi  sembra  importante}  mescoli  sovente  il  comico  a 
ciò  che  avvi  dì  pii^  serio.  Uo  critieo  moderno,  a  cui  non  •! 
può  neijare  molta  t.<gacia  e  profondità,  volle  gtastificsre  questa 
>na  pratica  e  darne  buone  ragioni.  Ma  confesso  che  queste  ra- 
gioni, sehbrne  derivale  da  una  filosoOa  troppo  superiore  a  quel- 
la che  si  è  applicata  fin  qui  all'arte  drammatica,  non  mi  han- 
no mai  persuaso.  Io  penso  ,  come  un  buono  e  leale  partigiano 
ieì  clasiiicismn  ,  che  la  mescolania  di  due  etementi  contrarli  di- 
strugga quel!' unità  d'impressione  eh' è  necessaria  a  commover- 
ei ,  o  per  parlare  più  ragionevolmente  mi  sembra  che  questa 
nir-«c<>l<inza  ,  come  fa  impiegata  da  Shakeepeare  sia  sconvcnien- 
tiuima  .  Infatti  che  sia  realmente  e  per  sempre  impossibile  il 
prnifiirre  un'  impressione  armonica  ed  aggradevole  ,  combinando 
quei  due  elementi,  né  ho  il  coraggio  di  affermarlo,  né  ho  la  do- 
cilità dì  rìpeterln.  Nin  avvi  che  un  solo  genere,  da  cui  si  possa  an- 
ticipalamente  escludere  ogni  speranza  di  buon  saccesso,  e  questo 
genere  è  it  falso.  Ma  vietare  atl'  ingegno  d*  impiegare  elementi 
che  sono  in  natura  ,  per  la  ragione  che  non  potril  cavarne  nn 
buon  prtito  ,  è  on  oltrepassare  i  confini  della  critica  ,  la  qnaU 
non  pDÒ  giungere  a  vedere  tant'oltre....  Comunque  di  ciò  si  pen- 
ai, egli  conchinde,  sarà  questo  un  punto  particolare  di  discntsio- 
at,  ave  si  abbiano  dati   ^r  sostenerla  ;  ma  nott  potrtniM   mai 
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tnrMDB  oouegMute  codtro  il  «isteiiw  ttorico  Kgiiìto  da  Shakc- 
speure.  Poicfai  non  fu  gli  )■  Ttolaiioii«  della  regola  delle  doe  naili 
^elU  ctie  lo  itTasciDÀ  alla  mesculaaia  del  grave  e  del  burlesco, 
del  toccante  e  del  bàno;  ma  l'avere  otserrato  questa  meecalania 
nella  realti  e  ileiiderato  di  riprodurre  la  forte  impreasioDe  cke 
né  avea  ricevuta.  „ 

Il  critico,  fondato  aalle  oaierva  cionl  d'i  cai  li  è  fatto  cenno 
(  eiclusa  quella  che  rigaarda  la  meicalanta  del  grave  e  del  bar- 
leaco)  credette  di  poter  aMerire  che  il  Carmagnola  ,  Bcrltto  se- 
condo le  regole  eia  talché  ,  sarebbe  rloscito  piìì  bello  e  più  in- 
torewante,  e  a  meglio  dimoitrarla  ne  tracciò  egli  medeilmo  il 
piano,  che  quelle  regote  sembravano  suggerire.  I  lettor!  potrao- 
no  vederlo  riportato  etattamente  nella  risposta  di  cui  al  parla. 
Il  nostro  Msnioni ,  non  accettandolo,  come  ben  pouiama  imagi- 
narci ,  ha  ridotte  la  sue  ragioni  ad  una  tesi  generale  (  ei  fugg« 
qoant'  i  poseibile  di  parlare  di  sé  e  delle  cose  sue  )  divisa  in 
quattro  capi,  che  offrono  on  esempio  di  critica  nuovo  in  Italia 
•  non  comune  fuori  di  essa  .  "  £cco  ,  egli  dice  ,  i  principali  in- 
convenienti che  mi  sembrano  risultare  da  questo  modo  (  il  modo 
proposto  del  critico)  di  trattare  drammaticamente  i  soggetti  isto- 
rie). I.  Nella  scelte  fra  gli  avvenimenti  da  rappresentarsi  innan- 
ki  allo  spettatore  e  qaellì  da  fargli  conoscere  per  meiiudi  nar- 
rasioni  sì  piglia  norma  dall'arbitrio  e  non  dalla  natora  degli  av- 
Tenìmentì  stessi  e  dai  legHmi  che  hanno  coll'asione.  3.  Si  re- 
«tringe  nello  spaiio  Basato  dalla  regola  na  più  gran  numero  di 
Atti  ,  che  la  verositnigliania  non  permette  .  3.  Mon  perciò  ti 
omettono  meno  elementi  poeticissimi,  che  vengono  forniti  dalla 
■toria.  4-  S'  ■ostitoisoooo  (e  quest'inconveniente  i  fìh  grave 
degli  altri  ]  cause  di  pura  inventione  a  quelle  che  hanno  real- 
mente determinata  1'  atione  che  ai  rappresenta .  „Ci  duole  inve> 
ro  che  i  limiti  d'  un  articolo  non  ci  permettano  di  dare  alcun 
•aggio  delle  prove  con  cui  egli  sostiene  queste  quattro  propo- 
■isioni  .  Bencbi  fonie  il  darne  saggio,  quando  la  loro  dimoatra- 
mione  risulta  da  tutto  il  ragionamento ,  sarebbe  piuttosto  un  il- 
ludere che  nn  soddisfare  I'  aspettatìone  de'  nostri  lettori .  Fn  giu- 
itamente  rimproverato  a  Leasing  e  a  Schlegel  ,  che  volendo  nel- 
le loro  drammaturgie  sostenere  il  nuovo  sistema  teatrale  aves- 
sero con  troppa  minuteata  cercati  i  difetti  nelle  opere  appar- 
tenenti all'  altro  sistema  .  Nella  lettera  del  nostro  Mantoni  ap- 
jMrìsca  no'  imperiialitt  veramente  ammirabile  ,  te  si  consideri 
eho  ,  mentre  parla  ad  un  critico  pieno  di  lumi  e  di  cortesia  , 
•ente  di  averne  in  preienu  altri  uial  dkdegnoai  (  molti  tnUi 


^dby  Google 


7* 

rimarchevoli  della  soa  lettera  ne  fanno  fède  )  ì  quali  non 
trovano  nelle  opere  appartenenti  al  sistema  ron^antico  altro  che . 
aMDrdì  e  straTiagauBe  .  £gU  ne  fa  ricordare  di  ciò  che  abbiamo 
Ietto  di  Goethe  nel  terto  libro  delle  soe  memorie  .  che  etsendo- 
si  determinato  a  studiare  nelle  loro  urgenti  quelle  regole  clae- 
■iche,  a  cui  lentiva  uni  nn  appello  continno  ,  e<n  cai  1'  aspres- 
sa  degli  appellanti  avcTa  destato  nel  aoo  animo  non  pochi  dub- 
bi ,  trovò  cbe  la  ragione  di  tali  regole  era  no'  po'  meno  che 
ragionevole,  ma  seguitò  a  credere  che  i  grandi  poeti  clauici  erano 
qaasi  dei .  "  Quello  che  mi  determinò  specialmente  ,  egli  dice  ,  a 
mettere  da  parte  una  volta  per  sempre  le  regole  fo  il  vedere  che 
gli  autori  delle  più  belle  opere  teatrali,  quando  cominciavano -■ 
dissertare  intorno  ad  esse  (  allude  ad  alcuni  scritti  teorici  di  Cor- 
neilte  e  di  Recine)  per  render  conto  delle  loro  invenzioni ,  spie- 
garle ,  difenderle ,  non  a'  intendevano  tempre  essi  medesimi . 
Stimai  dunque  miglior  partito  il  nutrirmi  nelle  loro  opere  ,  e 
stadiarne  io  medesimo  la  ragione  negli  effetti  che  in  me  proda- 
cevano  .  „  GiÀ  abbiamo  accennato  come  Ìl  nostro  Mantoni  sap- 
pia valutare  la  ^mne/e  arie  di  Racine  meglio  di  tanti,  che  l'ban- 
no  sì  spesso  solle  labbra  ,  ma  a  cui  per  l'onore  del  poeta  non 
bisogna  domandare  in  cbe  consista  .  Quanto  a  Corneille  ,  egli  è 
andata  piìi  avanti  dell'  illustre  alemanno  ,  poiché  ha  mostratoi 
(  altra  parte  notabilissima  della  aua  lettera  )  che  quel  poeta 
accusato  continuamente  di  aver  violate  le  regole,  di  cui  sentiva 
la  debolcHs  ,  e  a  cui  faceva  tanti  sagriGii  ,  volle,  cercando  in 
esse  la  propria  difesa  ,  placare  la  critica  ,  destinata  per  sua  na- 
tura a  favorire  i  progressi  dell'arti  e  qnasi  sempre  molesta  a' 
grandi  ingegni  .  Anche  it  nostro  Manzoni  ,  sebbene  solito  a  tro- 
varla a  proprio  riguardo  complimentosa  o  almeno  rispettosa  . 
può  dire  di  non  averla  trovata  piili  incoraggiante  di  quello  cbe  la 
trovasse  Comeìlle  .  E  quando  non  avesse  prove  personali  della 
Mia  rigideita  importuna  ,  non  potendo  né  volendo  separare  la  tna 
causa  da  quella  degli  altri  romantici  ,  ancara  avrebbe  ragione 
~  di  rammaricarsene.  La  critica  ,  dirò  così  un  po'  liberale,  non  cre- 
do che  in  Francia  sia  anteriore  alla  data  della  sua  lettera,  e 
iu  Italia  non  so  vederla  cbe  dopo  il  ano  Adelchi .  Hon  già  che  di 
questa  tragedia  sia  comparsa  ne'  nostri  giornali  no'  analisi  come 
quella  che  il  sig.  Fauriel  aggiunge  alla  sua  versione  .  L'  egregio 
traduttore  partecipa  pienamente  ai  princip}  lettcrarj  del  nostro 
Manaoni ,  e  la  tragedia,  malgrado  qualche  imperfetioae  che  vi 
ritrova,  è  per  Ini  nn  nuovo  argomento  della  bonlà  di  questi  prin- 
cipi ■  C"  critico»  il  quale  non  va  certo  confuso  coi   oritìci   mì- 
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Mrti,  nn  ctitie»,  il  qnal»  ^r  U  foTiui  AA  pnfrio  ingegno  e  lo' 
■tadio  dell«  i»rie  lattentnre  m  alimi  dklU  teorie  escloaiva  a  quel- 
la iVoDm poeùa  univenate ,.mcui  ai  con^ndono  Caldera»,  Shaka- 
tpeare,  Goethe,  Dante  ed  Omero,  prose  l'aaiio  aoorso  nella  BiI>lia-> 
teca  Kaliana  ad  euminare  1'  Adelcfai  |  e  ai  propoie  dì  ginduarlo 
secondo  la  legge  che  il  aM)  antora  avea  scelta.  Ha  al  proponi- 
mento noQ  era  facile  cko  comapondeue  l' effetto,  poiché  se  la  to- 
lontA ,  da  coi  t'nno  proTanin,  era  beaiseimo  diapoata;  la  mente ,  da 
cai  l'altro  dipeodeva ,  dob  era  forae  libera  abbaitanaa.GIà  nell'eaprea- 
»oiM  di  qael  proponimento  redeati  iochìaaa  nna  tacita  diaapprora- 
KÌone  della  legge  menioniana  ,  a  coi  nel  pernierò  del  critico. 
ne  ttara  incontra  an'  altre  da  lai  alimata  migliore  .  Era  dunque 
nitaraliasimo  che  1' nna  foise  preHocliè  obliata,  e  l'altra  foa- 
ae  presa  a  vera  norma  del  giodiaio  .  In  fatti  il  critico  gii  ala- 
va per  condannare  la  tragedia  fino  dal  principio  del  ano  eu- 
me,  cerne  qnella  cbe  non  ai  accostaTa  all'  idea  eaemplare  che  di 
nn  ai  alto  Utoto  egli  area  concepita  .  Ora  chi  dabitaue  che  in 
qaeata  idea  esemplare  non  entraasero  tntte  e  tre  le  clauiche  uni- 
ti, sebbene  il  critico  aembraaae  donar  Tolentieri  quelle  di  laogo  e 
di  tempo  ,  consideri  bene  il  piano  da  lai  proposto  come  pia  con- 
veneTole  del  manconiano.  £aaa  noa  è  atrettamente  cIsBaico,  di  che 
stendendolo  gli  incresceva  ,  ma  è  peri  fiiodato  au  qaeato  prin- 
eipio  che  per  mantenere  1'  nnlU  d'  asione  in  senso  drammatico 
biaogni  afferrare  il  momento  principale,  e  in  eaao  condensare  quaU' 
to  pìA  importa  di  far  conoscere  all'  imaginasione  ed  al  cuore  . 
Ora  é  questa  nna  legge  a  cui  il  Manxoni  ricusa  d'asaoggettarsi, 
perchè  aecondo  Ini  il  momento  principale  può  eaaere  aaaai  lonta- 
no da'suoi  antecedenti,  e  il  ixindenaare  in  esso  i  fatti  più  impor- 
tanti i  spesao  con  iicapìto  dell'integrità  e  d'altre  doti  eseenaiali  sen-> 
sa  vero  vantaggio  per  l' unità.  Veggaai  nella  sua  lettera  la  bella 
analisi  del  Riccardo  secondo  di  Shakespeare,  opposta  ai  princi- 
pi ,  a  cni  Gomeille  credette  di  dover  sacrificare  l' atione  del  suo 
Cid  ,  e  ai  avrà  la  più  forte  risposta  che  possa  farai  alla  mas- 
sima del  nostro  critico,  e  quasi  dissi  la  dichiaraiìone  de' mo- 
tivi per  cui  al  Manzoni  sarebbe  imposaibile  di  adottare  il  ano  piano^ 
Noi  non  vogliamo  dire  con  ciò  che  da  qaeato  plano  non  poteise 
uscire  buona  tragedia  .  Vogliamo  dire  aoltanto  che  non  poteva 
uacìroe  nna  tragedia  aecondo  l' idea  del  Mansoni ,  una  tragedia 
che  mettesse  veramente  sotto  gli  occhi  degli  apettatori  la  caduta 
del  regno  longobardico  ,  la  parte  cbe  ebbero  a  questo  grande 
avvenimento  «  longobardi  e  franchi  e  italiani ,  i  tratti  caratte- 
ristici insommt  cbe  secondo  la  storia   (  qnale   almeno  l'autor* 
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riu  conoeplU  prendanéok  alla  fbotl,  «  ngloniodol*  fa  qatl  mm 
diMono  che  il  critioo  chiama  upìrata  )  dittingii  ma  e  l'avv^imon^ 
to  «  gli  aomÌDÌ  che  lo  haano  operato  .  Molto  com  in  &tti  per 
conatglio  del  critico  medeiimo  doTerano  nel  ano  piano  darsi  per 
avvenute ,  molte  raccomandar* i  a  narrazioni  e  a  cenni  ,  i  qnaìi 
egli  sa  bene  come  lopplÌKano  a  ciò  cbe  ai  vede  •  Laiciamo  per 
brevità  molte  laa  conaideraKioni  speciali  stille  parti  e  U  distri- 
boaione  della  tragedia,  egregiamente  scritte  ed  egregiamente  pen- 
sate ,  ma  quasi  tatte  già  s'  intends  secondo  il  sbo  sistema  favo-i 
rito.  Quanto  alla  naIlitA  tragica  de' due  aitimi  atti  non  pos- 
■lama  essere  d' accordo ,  perchè  non  ci  sembra  vero  che  sa* 
pente  le.  chiase  delle  Alpi  cessi ,  com'  egli  dice  ,  ogni  so- 
•pensione.  SI}  dopo  tjnel  fatto,  la  rovina  del  regno  longobardi- 
co paà  credmi  inevitabile,  ma  pure  non  è  decisa.  I  longobardi 
fedeli,  oome  osserva  il  signor  Fauriel,  si  raccolgono  sotto  A.del- 
dù  ,  e  formano  aoconi  un  corpo  abbastanaa  numeroso  per  con- 
trastare ai  franchi  la  piena  vittoria ,  Sulla  fine  di  marso  del 
1814  >  egli  poteva  aggiugnere  ad  esempio  ,  Parigi  era  vicina  ad 
arrendersi  agli  alleati;  Napoleone,  che  aveva  cotamesso  l'er- 
rore di  allontanarsene  per  recarti  alle  spalle  di  quelli  che  bi-^ 
■ogoava  aspettare  di  fronte,  poco  probabilmente  era  per  gìagne^i 
re  in  tempo  di  sostenerla;  nondimeno  il  fatto  era  possibile,  e  la  san 
sorte  non  ai  poteva  ancor  dire  perduta .  Cbe  pia  ?  1^1  cominciara 
d'aprile,  Parigi  non  era  più  sua,  e  colla  capitale  pareva  cbe  gli 
fosse  sfuggito  l'impera;  ma  se  l'esercito  da  lui  raccolto  a  Fon» 
tainebleaa  gli  rimaneva  intatto  ,  se  nna  convenùone  particola- 
re non  ne  distaccava  piii  di  nna  qninta  parte  ,  chi  poteva 
asserire  che  1'  impero  gli  fosse  sfuggito  realmente  7  —  Ha 
CtA  cbe  il  critico  dice  del  partito  che  il  signor  Manzoni  po- 
lca trarre  dalla  fine  di  Adelchi  raccontata  da  Sigiberto,  af* 
fina  specialmente  dì  serbare  quella  ch'eì  chiama  unità  d'affet- 
to ,  ci  semhra  tanto  più'  ginsto ,  che  il  poeta  doveva  esser  por- 
tato da' suoi  principi  ad  attenersi  a  quel  racconto.  Quanto  'al 
carattere  di  questa  Adelchi,  il  critico  già  non  poteva  esser  pia 
rigido  verso  il  poeta  di  quello  che  il  poeta  Io  sia  stato  verse 
di  sé  ,  e  però  non  ne  parliamo .  Quell'  Ennengarda  ,  non  poi 
negarli,  è  nella  tragedia  quasi  per  distrarci  dall' asione  princì- 
jrale;  ma  un  coti  divino  concetto  dell'anima  dell'autore  in  qua- 
lunque luogo  si  presenti  chi  può  aveve  il  coraggio  di  trovarlo 
^ori  di  luogo  7  Di  suo  padre  Desiderio  che  possiamo  noi  dire  ? 
È  giusta  la  brama  di  vederlo  far  asioni  degne  dell'ira  sua.  Ha 
forse  i     il  proprio  di  simili  caratteri  violenti,  e^e  mai  non  banou 
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I^ÉHile  le  dìAcolti  delU  loro  litnazione  >  il  perdore  |a  fursa 
^iuid4o  booo  lopnffttti  dalla  fortuna,  Svario,  è  Terìuiuio ,  pro- 
tneUfi. ami  pi&  che  non  attiene;  ma  noD  é  vero  che  sia  asiu- 
Intamenta  nullo  nella  tragedia  .  Serve ,  se  non  altro  ,  coma 
Gnntigi  f  a  mt^itrare  la  vera  situatìone  di  Desiderio  ,  che  non 
Ila  aoto  ■  cotnbattere  con  aperti  nemici  ,  ma  li  trova  in  ba- 
lia di  qaelli  che  non  pnò  combattere,  i  traditori.  Qaeatt  du« 
•eoo  cotqe  l' ideale  delle  doe  classi  a  cui  a ppur tengano  ;  e  il 
cavalleresco  A.nfrido  ,  che  forMia.  contrasto  con  loro  ,  sembra 
posto  nella  tragedia  così  per  sostegno  del  re  longobarda  come 
per  nostra  coQsnIaiione .  La  principale  censura  del  critico  ri- 
guarda il  carattere  di  Carlo,  e  dico  principale  perclié  va  a 
toccare  nel  cuore  il  sistema  romantico .  Seiisa  olTeDdere  la  ve^ 
rità  storica^  ansi  easervundola  meglio  che  al  noslro  Manaoni  non 
ji  piaciuto^  4>otea  fiirsi.di  Adelchi  aitr'uomo,  e  concentrare  io 
lui  ,pi&  sensibilmente  le  varie  fitfl  della  tragedia.  Ma  .Carlo  po- 
tea  o  dovea  r«r«i  difEérente?  £  non  potandosi ,  ai  dovendosi , 
aveva  «d.,abbaDdoiiacti  jf  soggolo  della  t/agiedia?  Noi  non  ci 
,frroghiama^di  entrar^giudicì  in  ,t«!e  questione;  pna  diciamo  sol- 
tanto cbe.,  itcoltdo  la  legge  che  il  sig.  Maninni  ha  preterita , 
Bpn  si  vede  qn,esU  necessità  ,  e  cb'ei  Tba  prescelta  appunto 
per  ap^rpe. esente.  Giova  riportare  on  passo  della  sua  lettera 
(  principale  ..oggetto  del  nostro  articolo}  perchè  tiano  ben  chia- 
re le  sue  opinioni  a  questo  rigoardo.  "  Qual  é  l'sttratliva.  cbe 
J^>  per  noi  Una  compo^Uione  drammatica?  Quella  del  piace- 
-te  cbfl!  trovasi  e  conoscere  roemo  ,  a  disooprire  ciò  che  avvi 
.di:  xealtf  d  ^d'intimo  nella  sua  natnrA,  a  vedere:  l'ef&tto  deTe- 
^omeni"a|tei'i»ri  'Sopra  la-,  ama  anime  ,  il  fondo  dei  pensieri  e 
JI9' eeatiua enti- ]  pei  qnali  egli  si  determina  ad  opeiwre  .  Qoan- 
'iloAsì' reot^dt;!  uBa  cosa  «d  nu  fanciullo,  egU  non'qiDnca  mai 
-di  idrtusandiM'vi  i..'è  dessi  vera?  E  non  k  questo  no  gaito  par- 
ticoilare  dell'infamia  .:  il  gasto  della  veritft  é  il  sol<s  cbe  poasa 
iwidere  per.-noi  importante  ciò  che  ascoltiaino .  Ora  il  vero 
dtiamnstico  ove  .pnà  meglio  trovarsi  che  in  ciò  cbei  gli  nomi- 
le- banna  .&lto  realmente?:  Un  .poeta  incontra  neH'  istoria  un 
enrattem  notabéle  che  lo  ferma  e  sembra  dirgli  :  osservami  ;  io 
t'insegnerò  qualche  cosa  intorno  «11^  nostra  Datare.  .11  poeta 
-si  fa  dunque  ad  VMservarlo  per  dame  io  certo  modo  il  ritratto.  Ove 
itroverd  egli  imtladi  piilk  canfomif  all'  idea  vera  dell'uomo  ch'ei 
•  ai  propone  di  dipingere  ,  se  non  n^Ii  atti  cbe  un  tal  nomo  ba 
-  realmente  eseguiti  ?  Ebbe  questi  ano  scopo ,  giunse  a  conse- 
'f«irl«,  •>r««ro  fall)  sei  ano  sntMtto.  Otm  ii.  poeta  rìtreverefa. 
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1m  una  rÌTelaiiotia  pift  aicnn  ili  qaetto  Kopo  e  de'  MDthpeiitl 
cbe  portarono  il  ano  perBOtiaggio  k  cercara  di  coosegniilo  i  <A» 
ne' mesti  a  ciò  icelti  dal  peraonaggio  madeaimo  7  Ha  twn  ci 
arreitiamo  qal  te  Togliamo  compire  la  nostra  prò  pò  «a  ione  •  Il 
poeta  incontra  pure  nella  storia  on'atione  cb'  e!  ai  compiace*  con- 
aiderare  ,  in  fondo  a  coi  vorrebbe  penetrare  .  Etaa  A  al  inte- 
resaante  t:be  bramerebbe  couoaoerla  in  ogni  aoa  parte  ,  e  por- 
gerne un'idea  la  pia  vera,  la  piA  intera,  la  piji  tìtb.  Par 
giagnervi  ove  cercherà  egli  le  cauie  cbe  l'hanno  provocata ,  cbe 
ne  hanno  decito  il  compimento  ,  te  non  ne'  fatti  atesai  cbe  ne 
furono  le  vere  cause  ?  Forse  per  non  avere  osservato  quetta  réla- 
sione  fra  la  verità  materiale  de' fatti  e  la  loro  verità  poetica, 
ì  critici  hanno  aggiunta  alla  regola  di  non  (alsiGcare  ta  storia  un* 
ecceaione  che  non  mi  sembra  ragionevole.  Emì  hanuo  detto  cbej 
quando  le  principali  circostance  d' nnasturia  non  siano  da  tutti 
conoBciote,  si  può  alterarle  o  aoatiloirne  altre  di  para  iBveB- 
xione  .  Ma  ,  o  io  m' inganno  a  partito ,  o  questo  anairbè  fad- 
4itare  al  poeta  la  formazione  di  un  buon  piano  gliene  toglie  i 
nieui  più  ticnri .  Che  importa  che  quelle  circostulae  siano  ó 
no  conosciute  dallo  tpettatorel  Se  il  poeta  le  Iia  trovate,  deva 
riguardarle  come  un  filo  conduttore  per  giugnere  al  Vero .  Et 
tiene  in  mano  qualche  cosa  dì  reale:  perchè  '  mai  Io  rigette- 
rebbe ;  perché  rìiiuncierebbe  volontariamente  alle  grandi  lesiont 
della  '  storia  ?    „ 

Ma  tutte  ic  lesioni  della  storia ,  pare  che  domandi  11  cri- 
tico ,  sbuo  esse  egualmente  degne  della  tragedia  ?  Egli  ha  coil^ 
aiderato  bene'  il  ditcarso  che  accompagna  qoella  del  Monsoni', 
e  ina Igrado  tale  discorsa  a  Ini  sembra  (  sui^uio  volentieri  le  sne 
^urole  sempce  vigorose  e  sempre  eloquenti)  ohe  "itutteie  benedir 
sioni  di  papa  ÀdriaDo  non  avraltbero  ooodoUc  gMi  peri  |'-Alpi 
Te  Cario,  se  la  vendetta  non  gli  slava  ai  Eiauohi ,  '  b  l'atsbuione 
lUon  gli  mostrava  lì  sotto  una  gentti  perfida  e  discorde ,  nn  re- 
gno vicino  a.  sciogliersi  ,  una  preda  facile  ad  essere  divoratk 
dalla  spada  e  dal  tradimento  „.  Quindi  fa  queste  gravi  oooaide* 
faaiottì  :  "  Gli  effetti  sinistri  delia  fora*  scompagnata  da  gìusti- 
xìa  sono  troppo  conosciuti ,  pertdiA  itnporti  ripeterti  aopra  le  Me- 
ne :  né  "puà  sensa  danno  della  morale  pubblica  vedersi  la  prepo- 
tenta  delle  armi  soverchiare  ogni  diritto ,  perehà  tale  è  unoapleo- 
dore  nella  vittoria  anche  iniqua  ,  che  la  plebe  ingannata  le 
decreta  sempre  il  trionfo.  L'anima  «lei  Manxoni  à  troppo  nobile  i 
porcbé  potetad  lasciarsi  vincere  ai  prestigi  della  conquisti  ,  e  il  suo 
Carlo  è  dipinto  seóondo  la  aevehtà  dall'  iatoiia  ;  br  obe  ntla  al- 
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lori  nella  tragedia,  cbe  cobsoli  la  whìiì  e  ipaventi  la  cu  1^14  ? 
Che  reità  al  popolo,  per  coi  Platuné  elicti. Tutta  la  tragedia 
pi&  che  ogni  altra  poeiia?  „  Resta  la  veriU  può  rispóndere  Ìl 
aìg.  Mansoni  ,  la  quale  i  tetaflre  buona  a  qualche  cosai  Io  nou 
•o  carne  sì  «veEse' ideata  la  tragedia  Fiatone,  il  quale  .e«clu- 
deva  dalla  aaa  repubblica  Is  poesia  come  perturbatrice.  Ma  191 
cade  Dell'animo  ch'ei  l'avesse  ideata  differentemente  da  Aristotele, 
il  quale  »  le  ddva  per  iscopo  la  purgarione  degli  affetti  ,,  le 
dava  per  istromento  la  loro  commoiione.  E  di  questa  comma- 
cione,  «ebbene  assegnasse  le  spècie,  nou  mi  pnre  che  re^tringeMe 
le  fonti,  desumendo  le  tue  regole  dalla  pratica  di  quegli  anti- 
chi,  i  quali  non  furono  guidali  da  alcuna  sottiglieisa  filosp6ct\, 
ma  dal  dettato  semplicissimo  della'  natura.  "  I  greci  tragici,' 
■crìve  il  Gravina  (trattato  della  tragedia  )  erano  contenti  dun 
iatto  raro  e  notabile  succeduto  o  che  potesse  succedere  tra  pèr- 
e«ne' reali,  perchè  lìon  tal  rappresentazione  di  passo  in  passa  «- 
SCODO  alla  cognìrione  del  popolo  i  genj  de'grandi  insieme:  coi  loro 
costumi  e  passioni',  e  compariscono  le  trame  dell'  ambisi'un^  e 
della  corte,  le  quali  sempre  sono  accdrapagnate  con  effetti  st[»- 
pitosi ,  e  col  danno,  per  lo  più  ,  del  più  debole  benché  piJk  «lun- 
ato: d'onde  si  genera  nello  spettatore  compassione  e  spayentf) , 
Q  l'ano  e  l'altro  insieme,  con  la  metcolanta  alle  volte  d'altre 
cómmoiionil  Onde  il  popolo  con  la  consuetudine  della  compa^- 
■ìone  e  dello'  spavento  ,  che  raccoglie  dal  @nto  ,  ti  dispone  * 
'tollerar  le  diagrasia'  heì  vero,  acquistando  con  l'uso, una  tal 
'^tttté  indifferisnt^."  E  questa  '  j  la  fiorrezione  delle  passioni,,  ht 
qoialé  ArlMotefe  Hconosce  dalla  trageilia.  „  t  romantici,  mirao- 
<dd'a  qualche  cosa  di  lileglio  che  l'indifferenza  ,  hanno  però  sen- 
'tìlo  lil  pai'  He'greci  è  più  dì  loro  il  liisogno  di.  attenersi  ^1^ 
teuerità  dell'istoria;  la  quale  per  ciò  solo  che  ne  porge  v^ra 
èóguiklone  della  vita  ,  ne  fa  atti  a  traversarla  o  con  meno  a^- 
i^nuod  vòn  pili  di'ghitd. 'Non  volendo 'penneltere  al  teatro.qhii 
una  sola' Specie  di  lezioni  morali,  si  verrebbe  ad  esc|n(lertie, 
per  usare  le  parole  '  dello  stesso  Gravina,  pressoché  tutta  ''in- 
anità varietà  de'  casi  umani,  «  a' 'non  tr.ovare  prii' personaggi 
cEJe  gli  convenissero,'  K.o"  splendore  della  vittoria  anche  in^g^iusta 
è  abbagliante;  ma  Ìppan(o  per  ciò 'cre'lp  utile  avvestare  gU^u.^- 
OifQt''a  'fidarvi  gli  sgiferdi  per  diiiìinnire  il  loro  perìcolo  d'in- 
'|antìtì.  Aóché'ìa  sfcaltVef'zd,  vÉstit^'  di  certe  forme  ,  onde  prence 
iiQme  'A'\'taper_  vivere'"  b^  (>eÌ  .volgarf  non.  piccola  seduliop^, 
'BiÀogheHi'dunqua' o'iiciknieiXerlà  mdiin ìsceiw;  o  non  mcttcr,vcla 
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te  tiiMi  percbè  rieua  ■  «tanno  Ai  chi  l'adopera?  fi  impoMibilli 
tth«  i  nostri  l'eltori  non  conoacano ,  alineiKi  per  gli  «tratti,  dai 
giornsli,  V Honnète  komme  ou  te  mais  dì  qnel  Picard,  a  cui 
■ambra  che  l'autore  del  0ii  Blas  abbia  lasciati  ib  erediti  i 
(ttoi  peoncllì  piTcbè  moslri  che  questo  ««colo  noi)  é  ,  coma 
dice  tnluno,  ^eóia  colori.  Il  sno  onest'uonio  è  on  »ero  ona- 
•t'ùomo,  e  non  pilre  sciocco  ai  prudenti  di  certa  specie,  aa 
'1&0D  perchè  ha  il  coraggio  di  Fiire  quello  che  non  fa  quasi 
'nessn'no.di  anteporre  cioè  a' suoi  interessi  le  sua  cosciensa.  Egli 
ha  nn  amico  sul  gusto  di  tanti  bdiìcI,  che  abusa  della  sua  bon* 
li  e  Gnisce  col  .rapirgli  iiupiego,  amante,  considera t iont; ,  s 
per  po<;o  non  gli  fa  perdere  anche  le  sostanse  e  la  lJbertÌÉ 
Picard,  dice  in  uno  dpgli  nllimi  numeri  del  Mercnrio  franceao 
lo  feritore  spiritoso  delle  lettere  sopra  il  teatro  ,  che  sogliono 
lieg^ersì  in  questo  giornale  ,  ha  dipioto  con  colori  srenturatc- 
ineiite  eiattissimi  quella  corroiione  sistematica,  la  quale  è  noi 
delle  piiiglie  della  presente  società.  Ma  lo  scioglimento  della  sua 
coinposiiione  è  egli  egualmente  tero  ?  L'  onestoomq  tempro 
Onettuonio  termina  la  sua  carriera  in  una  dolce  :proiperiti  (  il 
finto  amico  sempre  TÌle  e  sempre  schiavo  si  rmina  e,  maoro 
abbandonalo.  Cu^ì  le  cose  sogliono  finire  ne' romanzi  ;  ma  è  p4Ù 
di  questo  modo  che  finiscono  n.?!  mondo  7  —  Anch'io  amo,  al 
pftri  del  nostro  critico,  quella  tremenda  giastìtia  poetica  ch'i, 
non  dirò  com'egli  il  necessario,  ma  certo' il  gio*erolÌMÌiiio  coB- 
Xorto  de'huoni  al  dolorosa  spettacolo  della  prosperiti  de' naU 
Tagi  .  Se  però  a  queitn  giuUìiia  poetica  si  Qp{w>ne  1'  iittfrioM 
]i>etiso  che,  per  non  illudere  gli  uomini,  to^i^n^  r^nn^iarvi  e 
cercare  altrove  qualche  compenso.  E  i|  cornp^nso  è.  a  parer ,  mlp 
nel  rendere  o  direttnmente  o  indirettamente  odiosa  t' ingt^stisift 
fortunata  .  Nel  qual  caso  I'  Ermengnrda  ,  che  tutti  ammirano 
eo'he  sommamente  patetica  ,  terfirebbe  moltisiin^o  alla  ,mo' 
ralili  della  Imgedia.  Del  resto  il  Carlo, del  i^lanionj,  appii^M> 
'percliè  descritto  secondo  la  severiti  d?),''is|to^|a ,  non  è  :ni  mt«- 
ramente  buono,  né  interamente  roalvi^gio.  ,$e  fosse  interan^t^ 
to  buono,  poco  o  nluna  compassione,  nTfemmo  di  Desiderio  • 
della  sua  casa  sfortunata  j  »e  intsrameate  malvagio,  oou  ba- 
atei  ebbe  l'odiositi  che  si  fa  cader^  sopra,  di  luti."  li  Cfirl»  dqt 
sottro  poeta  ,  osserva  il  aig.  Faurlel ,  è  coipe  quello  .dtillg.^to- 
ria  nn  uomo  di  spirilo  elevato,  avido  di.  sapere ,  ammitfktora 
va  po'peda.nlesGo  delle  tradiiiooi,  dv'monntqenti,  «  detlii,  ci- 
yìUA  de' romani,' il  quale  peri  noD  fa  nulla  cosi  bene,  o  così  fp- 
lentieri  come  la  gnerra ,  «  bob  U  fa  cbc  «oms  nn  capo  di  hut* 
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^ri  ,  ma  facendola  contro  i  bBrl>ari  tembra  farla  a  vantaggi» 
della  cìrilti.  Dalla  pittura  «lei  suo  carattere  nun  ne  Tiene  al- 
l'aniino  alcona  di  quelle  impreHioni  che  prodacoDo  gli  eroi  ro- 
uanieicbi  (intorno  alle  quali  sono  da  vedersi  verso  la  fine  della 
lettera  tnanaoDÌaoB  alcune  particoUri  coDsideraxionì  )  ina  ne  vie. 
ne  pur  qnelta  abbastanza  profonda  che  produce  la  verità,  pri- 
mo bisogna  di  cht  assiste  ad  una  rappresentazione  drammatica  , 
giusta  la  massiuia  già  accennata  del  nostro  poeta.  Avvi  nella  sua 
lettera,  fra  tanti  altri,  un  luogo  bellissimo,  ov'cgli  negnndo 
al  tragica  il  diritto  di  creare,  nel  senso  romameico  dato  sì  a 
lungo  a  questa  parola  ,  mostra  come  gli  rimanga  quello  di  creare 
nel  senso  più  serio  della  parola  medesima,  entrdudo  nc'senti- 
menti  di  coloro,  di  cai  le  storie  non  ci  dicono  che  i  fatti ,  e  reca 
in  esempio  i  famosi  versi  che  Cometlle  fa  pronunciare  a  Cesare 
al  recarsegif  innansi  il  capo  di  Pompeo.  I  due  periodi  finali  ci 
sembrano  applicabilissimi  al  casa  di  Carla  nell'ultime  scene  del* 
l'Adelchi,  ove  il  nostro  crìtico  dice  ch'ei  perde  coli' ipocrisia 
anche  quella  gmndeua  che  si  attribuisce  ad  ogni  fona.  "  Il 
poeta  ha  tradotto  in  certo  niodo  nel  proprio  linguaggio  le 
lagrime  del  guerriero  vincitore  sulla  tragica  fine  del  vinto  eroe 
Questo  mttto  di  megn:inimiti  e  d' ipocrisia ,  di  generosità  e  di 
pulitica  ,  questa  dissimulatifine  della  gìoja  nell'eccesso  della  for- 
tuna ,  questo  moto  di  pietà  cbe  viene  da  una  ceila  riflessione  so- 
pra tè  medesimo  ,  considerando  la  misera  6ne  d'nn  uomo  pocanzi 
si  possente,  tutti  questi  sentimenti,  di  cui  la  storia  non  porge 
per  coni  dire  che  il  risultato  astratto,  Corneille  li  ha  espressi  iq 
pamle  e  in  quelle  propriamente  che  Cesare  avrebbe  potato  pro- 
nunciare. „ 

Ma  il  popolo ,  insiste  il  critico ,  a  tanta  verità  storica  della 
tragedia  si  trova  in  angustie,  perchè  lo  spettacolo  presente  di- 
strugge le  sue  antiche  tradìtioni.  "  Cfai  di  noi  non  sentì  parlare 
nella  sua  fanciullecia  di  Carlomaguo  e  de' suoi  paladiui  7  Quelle 
battaglie  «  quelle  cortesie  sono  così  fitte  nell'animo  nostro,  che 
quanto  vedemmo  poi  cogli  occhi  propri  non  è  che  un  gioco 
puerile  a  paragone  di  quegli  speciosi  miracoli:  il  volgo  resta 
sempre  fanciullo,  e  per  Ini  Carlomagno  è  ancora  là  tra  Orlan> 
do  fl  Rinaldo  vestito  dì  tutte  le  armi  ,  difensore  degli  oppressi , 
amico  di  Dio,  e  sostenitore  della  nostra  tede  contro  il  furore 
de' mori.  Ora  a  vederlo  impjcciolirni  cobì  in  una  guerra  non  giu- 
sta ,  diviso  dal  Gore  de' suoi  cnvalieri  ,  e  stenle  alla  «na  no1>i- 
le  donna,  il  popolo  si  trova  ingnnnato,  e  va  errando  inct^rto 
della  verità  e  della  meniocna  ,  ma  non  sa  scordarsi  dì  quell'an- 
•    T.  XIX  Agosto  (i 
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Sa 
tico  sao  Carlo.  „  ài  che  boi  non  pouianio  opporre  te  non  la  no- 
■tra  ferioB  perauaiìone  eb«  il  popolo  aniì  il  Tolgo  tenda  per  tatto  ad 
atcire  di  fanciallo,  e  che  la  atoria  che  per  tutto  si  co)tÌTa,  e 
che  può  si  bene  ioiegiursì  anche  in  teatro,  debba  gradatamente 
fargli  diiDcnticare  ciò  che  non  è  le  non  ÌàT«la.  Le  coniideratioai 
del  critico  aarebbero  date  fortiuime  nell'  età  antecedente  quan-  1 
do  nn  d'Argenaon  (come  leggiamo  nelle  me  memorie  recen-  l 
temente  pubblicate}  vedendo  Voltaire  eitaùani  alla  lettuTs  d>  | 
certi  specion  miracoli  di  quello  che  in  Francia  molti  cbiami- 
nu  tuttavia  il  gran  aecolo ,  diceagli  con  Bua  franchecca  pie-  | 
ne  di  buon  aenio  :  mio  caro,  Toi  non  siete  che  un  fancinliOt  | 
che  amate  le  bagattelle,  e  trascurate  i'esseniìale.  Oggi  Jl  bnoo 
senio  di  quel  roomeotaneo  ministro  di  Luigi  XV  va  dÌTentai>> 
do  comune,  e  non  credo  di  sognare  pensanilo  che  dove  Ìl  po- 
polo ha  vera'  istroiione  (  non  arease  cbe  quella  delle  scienu 
applicate  alle  arti,  per  la  quale  vediamo  formarsi  ogni  di  so* 
cietà  filantropiche  in  InghiUern ,  negli  Stati  uniti  d'  America 
e  finalmente  anche  in  Francia)  si  trovano  a  migliaia  tali  ap 
pressatori  delle  cose ,  che  renderebbero  severissimo  Voltaire  te 
ancora  vivesse.  Il  gusto  del  vero  ,  che  malgrado  tutti  gli  otta* 
coli  va  pur  crescendo  nel  mondo  ,  ha  già  prodotta  nella  storia 
ma  decisa  rìvol  ili  ione ,  e  l'ha  per  necessaria  consegaenia  inco- 
minciata anche  nel  toitro.  "  11  guato  ognor  crescente  degli  stO' 
di  storici  finirà  pure,  dice  ìl  nostro  Mdnsoni,col  modificare  le 
idee  degli  spettatori,  e  rendere  difficilissimi  i  trionfi  teatrali  noo 
fondati  che  sulla  loro  ignoransa.  L'istoria  sembra  «Ifine  diven- 
tare una  acienaa  ;  per  tatto  essa  viene  rifiitta  ;  per  tatto  gli  no- 
mini  li  accorgono  cITe  quanto  finora  si  d  preso  in  vece  sua  non 
era  cbe  an' astra sione  sistematica,  una  serie  di  tentavi  per  di- 
mostrare idee  o  vere  o  falso  per  meiio  di  fatti  pi&  o  meno 
snaturali  dalle  particolari  inteniioni  [  quelle  dei  cronisti  di  Car- 
lo magno  ion  troppo  note  )  a  cni  si  voleano  far  servire.  „  Ci  ha 
fatta  a  questi  dì  passati  non  picciola  maraviglia  il  leggere  in  on 
giornale  ^eminentemente  consecrato  allo  studio  della  verità  (  il 
Globo)  «ve  si  ragiona  di  ona  storia  cb'é  una  delle  pi&  belle  pro- 
ve di  questo  studio  (  la  conquista  d' Inghilterra  fatta  da'Sermanni 
e  descritta  dal  aig.  Thierry)  che  tale  studio  riguardo  al  passato 
i  figlio  della  nostra  indifiere ma  pel  presente.  Figlio  della  nostra 
indifferenea  uno  studio,  che  nasce  ansi  dal  nostro  invincibìledeti- 
dcrio  di  miglioramento,  al  qujie  sacrifichiamo  volentieri  moli* 
illusioni  che  ci  trastullerebbero  sensa  giovarci ,  per  non  dir  nulla 
di  quelle  che  gii  ci  suo»  riuscite  fatali  sensa  trastallarci  ?  Del 
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retto  in  affatto  itodio  entra  fare  an  amore  più  ragionato  dei 
noatri  piaceri ,  e  fra  qoeiti  Togliamo  aDOOterare  i  jH^erì  tea- 
trali .  Coli  pensaDO  alcuni  aaggi,  e  codi  finiranno  preito  col 
penaara  i  tanti,  che,  le  la«4prte  non  ai  gìnoca  delle  noatre 
aperanae,]o  andranno  diventando.  "  A  mianra  ,  aegnita  il  nostro 
Ma  n  toni ,  cbe  il  pnbbliao  vedrà  più  chiaro  nella  storia,  vi  gì 
■tfbaionerà  davvantaggio  ,  e  fari  pia  disposto  a  preferirla  alle 
finsioni  individuali.  Avveeco  a  trovare  nella  seìenia  degli  ar- 
venimentì  caute  lemplìci,  vere,  e  varie  all'infinito,  altro  oon 
bramerà  ,  che  di  vederle  avilnppate  anlle  scénr.  Egli  glnngerA 
fiin'ancbe  a  meravigliarsi  e  mormorare  se  ,  assistendo  ad  ona 
tragedia  di  soggetto  conotcinto ,  li  accorga  che  per  non  orlare 
BB  prcginditio  si  siano  trascnrati  gli  incìdenti  pift  notabili  o 
più  caratteristici  del  soggetto  medesimo.  Gii  si  son  fatti  soIIk 
•cena  francese  alcuni  arditi  tentativi  per  trasportare  I'  oxrone 
dai  limiti  delle  regola  fra  quelli  della  natora  ;  e  queatì  tentativi 
rigettati  con  disdegno,  cbe  si  sarebbe  vointo  far  credere  dispres- 
M,  baoDo  almeno  manifestato  una  prima  volontà  di  scuo- 
tere il  giogo.  Ma  trasgressioni  pìA  prudenti  non  '  barn»  ricevati 
ohe  applausi  ;  ed  ove  gli  scrittori,  che  se  le  sono  permesse,  to> 
gitano  e  sappiano  approfittare  del  vantaggio  cfae  loro  danno 
questi  felici  successi  per  ottenerne  de'  nuovi ,  credo  che  giunge' 
ranno  facilmente  d  détruirv  ta  tot  djbrce  d' amendtineiu,  „  Qae- 
Sto  è  bene ,  diri  pia  i'  un'anima  timonta,  nn  aggìngnere  il  raffina- 
mento alla  tenacili  dell'  odio  contra  ta  legge  dei  clnsaici»  un 
maoifeatare  il  piil  deciso  spirito  di  fazione.  Ma  ae  quello,  che 
il  aig.  Mantoni  sembra  promettersi,  per  irventora  accadesse, 
ove  iavrebbe  mai  termine  la  cosa  ?  —  Il  aig.  Mansoni  medesi- 
mo si  fa  qnest'obbieiione  e  risponde  cbe  la  natura  ri  ba  già 
provveduto,  limitando  le  umane  làcolti,  sicché  non  potendosi 
esae  applicare  con  fona  ad  oggetti  molto  sparsi  o  lontani,  1' a- 
lione  teatrale  non  può  neppnr  essa  estendersi  o  prolungarsi  al 
di  li  di  certi  confini.  "  Quindi  ogni  poeta  ,  cbe  abbia  com- 
presa bene  l'nnità  d'acione  ,  vedrà  in  ciascun  soggetto  dram- 
matico ,  pretentatogli  dalla  storia  ,  la  misura  di  tempo  e  di  luo- 
go che  gli  è  propria ,  e  trattandolo  fedelmente ,  lo  tratterà  pure 
drammaticamente  ,  sempre  avuto  riguardo  all'effetto  morale.  Non 
eaaendo  pia  obbligato  a  violentare  Ì  fatti ,  per  formare  una  com- 
poaiaione  secondo  le  regole,  potrà  mostrare  in  ciascuno  di  eni 
la  vera  parte  che  vi  ebbero  le  passioni.  Sicuro  d'interestnre. 
per  meato  della  verità,  egli  non  crederà  pia  necessario  di  a- 
gitara    lo    apetlatore    per  captivartelo,    e  pòtii    quindi    lerba 
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re  all'iitoria  il  100  carattere   più  grave  «  pi&  poetico ,   l' Im^ 
panialità.  „ 

Queste  parola ,  che  a  molti  aembrentiDO  enigmatiche ,   ma 
che ,  ore  leggano    attentamente  lo  scritto   da  cai  aono    caTate , 
riucinuiDo   abbastanaa  chiare ,   contengono  tntto  lo  «pirite    del 
iistema  romantico  rigoardo  al  teatro ,  aono  per  gorI  dire  il  aom- 
marìo   delle    nuove  teorie  drammatiche  si   combattute  perché  «1 
poco  intese.  Ho  sentito  domandare  se  i  cori  ,  parie   assai  lodata 
tua  non  integrale   delle  tragedie   del  Mantoni ,  sieno    veraraenta 
in  armonia  col  naoTO  sistemfi  e    le  nuove  teorie  di  cai  si  ÈtTcl- 
la?  Modellati,  dicesi,  sopra  esempi  appartenenti  ad  altro  sistema 
e  ad  altre    teorìe  sembrano  in    queste   tragedie  tanto   ptà  dis- 
sonanti ,  quanto   aono    pi&   belli .  —  Io  qui  dichiarerà    primie- 
ramente quello  che  ho  dichiarato  altre  volte  in  questo  giornale, 
che  fra  il  sistema  greco  e  il  sistema  romantico  non  trovo  la  dif- 
ferenza  che    passa  fra  il    sistema  romantico  e   Ìl  sistema  clanico 
propriamente  detto ,  cioè  quale  a  forca  di  snccessive  modìGca- 
xìont.lo  son  venati  formando  i    moderni.  Il  dramma  torna    oggi 
a  diventare  greco  per  ciò  solo  che  torna  verso   uno  scopo  più 
grand»»  e   cerca  regole   più  naturali  ;  e    il  popolo  potria  bei» 
prendervi  nuova  parte  ,  facendosi   rappresentare   da'  cori ,   come 
io  alenai  stati  preade  parte  al  dramma  sociale  facendosi  rappre- 
•entare  da' snoi    mandatari.  Chi    sa  perchè  vi    erano  cori  nelle 
tragedie  greche ,  non  troverà  ridicola  questa    relasione  d' idee* 
Il  sig.  Hansoni  ,  riportando   nella  sua   prefaxione  al   Carmegnoln 
.  alcnae    parole  dello  Schlegel    intorno  al  coro  de'  greci ,  sembru 
che  consideri  questo  come  il  rappresentante  degli  spettatori,  e  il 
coro,  di  cai  egli  propone   l'esempio,  come  il   rappresentante  del 
poeta.  Se  é  vero  ciò  che  dice  an  critico,  non  essere  le'  pi&  applau- 
dite tragedie  dell'età  nostra  che  lirici  componimenti  insieme  lega- 
ti quasi  a  coroaa  aopra  aleuni  grandi  eoggetti;  se  é  pure  un  bi- 
aogno  pel  poeta,   che  dà  parole  a  grandi  personaggi,  il   parlare 
egli   stesso ,  cioè  a  dire  l'esprimersi  con  tutta  la  pompa  del  poe- 
tico linguaggio  ,  è  bene  che  gli  aia  riserbata   ana    parte  f  in  cui 
possa  farlo  ,  scaia  alterare   la  semplicità    e  verità  (  doti    per  cui 
il  nostro  Manzoni  riesce    ammirabile  )   essenaialì  alla    stile    della 
tragedia.  Ma  già  i  pensieri  del  poeta  diventano  facilmente    pen- 
sieri degli  spettatori,  e  guai  s'egli  esprimesse  quello  che  gli  spet- 
tatori non  sentono  o  non  possono  sentire  facilmente.  Qaindi  Goethe 
nella  sua  analisi  del  Carmagnola  fa   degli  uni    e   dell'altra     una 
sola  persona  ,  e  coasidà'ando  il  coro   mananniano  come  un  rap- 
l^resentante  d' ambidue ,  gli  vorrebbe  assegnato  un    posto    nell» 
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nostra  orcbntn  .  Il  critico  itMapo  doli'  Adelchi  ra  pia  innao- 
li  ^  e  Torrebbfl  che  fra  gli  atti  dJTerti  dellv  moderne  tragedie  (e 
qni  sia  detto  per  parenteti  che  tra  le  ritnrqie  teatrali  ci  aspet- 
tiamo di  Tedere  por  quella  del  naniero  degti  atti ,  il  qoala 
dovrebbe  lenipre  auerc  proponionato  all'  aiione  ]  ioTece  delia 
•olita  moaica  ,  la  qoale  deTÌa  la  mente  ad  altri  pentieri,  ai 
odiHe  UD  coDoerto  uniforme  ai  aentimenti,  cbe  la  tragedia  ne 
TB  iapirando ,  e  io  no  canto  arroontoio  ai  aenttiie  qaaai  nn 
eco  rispooderci  «I  caore.  Nei  mettere  in  atto  questa  Idea,  egli 
aggioDge  con  molta  giottiaia,  ninno  potrebbe  certamente  rape- 
rare  il  Maoioni.  Con  che  mostra  di  riconoscerlo  se  non  il  pri- 
mo de' nostri  lirici  assolatamente  ,  poiché  ci  vire  ancora  an 
tale  ,  a  cui  fu  dato  sopra  gli  altri  /'  ot  tHagna  sonaturum  , 
eerto  il  primo  in  quel  genere  di  lirica ,  la  quale  potrebbe  in 
Italia  prendere  il  nome  da  lui.  Sarebbe  qui  a  proposito  (  poicbi 
alle  sue  tragedie  nell'  editione  che  d&  motÌTo  a)  nostro  articolo 
si  aggiongono  tutti  gli  altri  suoi  componimenti  poetici  )  il  par- 
lare di  questa  lirica  distesamente ,-  ma  il  tempo  e  lo"  spasio , 
di  cui  qui  ci  è  forsa  rispettare  la  leggi ,  non  cel  consentono. 
Quei  romantici  screditati  ,  che  parlaTSOo  pochi  anni  fa  nel 
Conciliatore  di  riforma  del  teatro ,  parlavano  pare  dì  riforma 
della  lìrica  e  di  tutta  la  letteratura  ,  per  farla  essere  propria- 
mente V  espreiùons  della  tacietd.  Il  mostrare  con  esempi  qua- 
le dovrebbe  oggi  essere  la  tragedia  non  potea  naturalmente 
appartenere  che  a  qualche  ingegno  privilegiato .  Il  mostrare 
qnal  dovrebb'  essere  la  lirica,  almeno  relativamente  al  suo 
scopo,  era  meno  difficile;  e  si  potrebbero  indicare  varj  ro- 
mantici italiani ,  ohe  lo  hanno  fatto  con  buon  saccesso.  Non  si 
troveranno  ,  Ì  verOf  nelle  loro  composiaioni  tatti  i  numeri  poe- 
tici ,  ma  si  troveranno  pare  alcune  doti  importantissime ,  e  la 
popolanti  specialmente.  Questa  dote  ha  cercata  con  molta  cura 
anche  il  nostro  Mansoni  nelle  sae  liriche  sacre ,  ed  ha  saputo 
Bcooppiarvi  una  nobiltà  ed  un  affetto  ,  da  cui  non  avvi  chi  non 
eia  commosso.  Però  queste  liriche  le  incontri  fra  quelle  de' piA 
solenni  poeti  nello  stadio  de' letterati,  afra  quelle  de' piilt  amo- 
rosi nel  gabinetto  delle  nostre  donne.  E  dalla  bocca  delle  donne 
avrai  forse,  com'  io,  udito  più  volte  in  suono  or  di  pietosa  me- 
stiaia  :  O  tementi  delV  ira  tintura  ;  or  di  dolce  i apìmento  :  Ma- 
dre de'  tanti,  imagine  —  De  la  città,  ti^rna  ;  or  d'  indicibile 
tenereasa  ;  La  Jeminetta  nel  tuo  seit  regale  --La  tua  spregia- 
ta lagrima  depoM  ;  or  di  doglia  quasi  virile:  Segno  d'  im- 
menta  inridia  —  E  di  pietà  prefonda  —  />*  ineuinguibil  odia 
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—  E  d'indomato  ^iHor!  Heuano,  credo,  >i  meririglierà  ebt 
io  ponga  il  Cinque  Maggio  tn  l«  liriche  sacre  del  nostro  Mea- 
soni ,  «edendoti  chiarameote  come  aia  diretto  ad  un  fiira  re* 
ligiou.  Steodbal  recaodoae  alcune  itrofe  (  nella  tìU  di  Hotai- 
DÌ}  uoo  ha  «aitato  a  dire  che  lo  troTara ,  fra  molti,  il  aolo 
com  pò  ni  mento    degno  del    soggetto.    L'  ora  estreuia    deli'  imu» 

JiittUe ,  come  il  nottro  poeta  lo  chiama  ,  fu  argomento  a  can- 
ti non  rdlgarì.  Io  non  ricorderò  che  l'ode  fumosa  di  Bjron, 
e  la  tersa  delle  nnove  messeDÌche  di  Delafìgoe  (  I'  autore  co- 
me ognun  sa  dei  Paria  e  de'  Vespri  )  ni  esiterò  a  preferir  lo- 
ro come  assai  piìk  patetico  il  componimento  di  Mansoni.  E  di- 
rei qussi  come  più  imsginoso,  ore  fossi  certo  che  tutti  «res- 
sero dell'  imaginaaione  poetica  ,  quale  il  secolo  sembra  deside- 
rarla,  o  quale  almeno  sembra  abbisognargli,  quntla  seTere  idea 
che  mostra  aTcrne  il  Mansoni  medesimo^  E  tale  idea  i  necet- 
■aria  conseguenaa  di  quella  eh' ei  s' ^  formata  dell'officio  del 
poeta ,  derivandola ,  se  pur  ciò  gli  bitogoava  ,  dalla  pia  classica 
antidulà.  Quindi  eì  si  prepara  a  sostenerlo  ,  meditando  nel  ù- 
lenaio,  lungi  dalle  umane  passioni ,  ood'  esce  improrviio  qoal 
■acro  interpete  degli  Dei ,  come  1'  Orfeo  che  Oraaio  ci  dipin- 
ge >  o  qual  vindice  nobilissimo  della  grandeua  abbandonata  dalla 
lortnna;  Lui  sfòlgoranle  in  togUo  —  f^ide  il  mio  genio  e  tacque; 

—  Quando    con    tvce    tutidua  —  Cadde  ,  ritorte  e  giac^aa^ 

—  Di  mille  voci  al  tonilo  ->  JUitta  la  tua  non  Ita  :  ^  Ver- 
gin  di  tervo  encomio  —  E  di  codardo  oltraggio  —  Sorge  or 
eommom  at  tubito  —  Sparir  di  tanto  raggio  ;  —  E  teioglie 
all'urna  uis  cantico  —  Che  forte  non  morrai.  Ed  io  godo  som- 
mamente cb'  egli  abbia  fornito  all'  età  nostra ,  clw  ne  abbiso- 
gnava, splendidissima  prova  cha  la  migliore  ispiratrice  da'  poe- 
ti,  direi  quasi  la  prima  delle  Mass,  i  la  coscienia.  E  tatti 
sono  sì  persuasi  della  purexia  e  dignità  della  lua,  che  se,  cre- 
scendo fra  noi  l' amore  dell'  stili  cose,  venisse  ad  adunarsi  in  alcona 
delle  nostre  grandi  città ,  coma  pocanai  in  Stuttgardia ,  il  fiore 
de'poeti  per  la  composisione  di  canti  veramente  «W/i,  non  vi 
sarebbe  chi  wm  bramasse  la  sua  presidenxa,  come  non  vi  sa- 
rebbe (  tant'  i  la  persuasione  del  suo  poetico  valore  )  chi  non 
domandasse  da  lai  il  primo  canto  .  —  La  quale  nostra  e  co- 
naa»  persoBsione  non  impedisce  che  notiamo  una  cosa ,  la  qaal* 
ci  sembra  che  si  desideri  talrolta  nelle  sue  liriche ,  ed  i  pree- 
•o  a  poco  quella  stessa  che  il  critico  italiano  dell'  Adelchi  dic9 
desiderarsi  talvolta  ne'  suoi  versi  tragici,  una  mag^ore  seeltes- 
sa  d'  cspresiioDi  e  «na  coabiouìone  di  suoni  pii    armoniosa. 
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QoMto  critico  chiama  immortale,  >  preferema  forse  di  quanti 
il  noctro  poeta  ne  abbia  composU,  i  reni  in  morte  dell'Imbo- 
nati  ;  e  per  ciò  clie  riguarda  1«  doti  intrinseche  penso  che  ab- 
bia ragione.  Per  ciò ,  cha  rigoarda  te  estrinseche  ,  io  ho  sempre 
dato  il  prima  luogo  all'Urania,  ne  so  rioredermi  di  tale  gin- 
disio.  Intendo  bene  che  i  versi  lirici  destinati  al  popolo  deb- 
bano adattarsi  alla  sna  o  rossetca  o  mediocrissima  cnltn- 
r>.  Non  veggo  per  altro ,  oome  alle  piane  maniere  che  qnesta 
richiede  ,  potesse  nuocere  una  pia  dolce  armonia  ,  ed  una  pili 
leggiadra  proprietà.  £  qneito  che  dica  della  proprietà  intendo 
applicarlo  anche  alla  prosa  e  storica  e  didascalica,  di  cui  ab- 
biamo saggi  uniti  alle  tragedie.  Essa  è  di  Torma  antica  per  la 
■na  semptieilA,  o  pìnttosto  è  di  quella  forma,  che  danno  na- 
turalmente al  loro  scrirere  le  anime  ingenue ,  piene  di  nobili 
pensieri  e  di  umanissimi  sentimenti ,  e  pi&  desiderose  di  gio- 
vare che  di  piacere.  Ma  nnn  maggiore  propricti  ,  che  spesse 
Tolte  non  sarebbe  «he  maggiore  esattezia,  come  neWersi  una 
maggiore  armonia  vuol  dir  sovente  meggiarc  facilità  ,  non  le 
toglierebbe  punto  il  suo  pregio  caratteristico.  Se  però  non  posso 
aderire  pienamente  al  sig.  Fanriel,  che  lodando  l'amico  suo  di 
maneggiare  la  lingua  francese  coli' abiliti  de' pi&' grandi  scrit- 
tori della  sua  naaione  ,  pensa  eh*  egli  abbia  toccata  anche  nella 
Doalra  la  perfesìone  dello  stile ,  to  eco  di  buon  grado  a  que- 
ste tue  parole;  "  Nipote  al  Beccaria  ,  di  onl  sna  madre  è  fi- 
gliuola,  ei  scrive  la  prosa  colla  severità  dell' autore  l'ei  «fe/ìTts 
e  delie  pene,  e  sa  abbellirla  col  colorito  d'un  poeta.  „ 

Quest'  elogio  si  riferisce  specialmente  alla  lettera,  che  ci 
premeva  sopra  modo  di  Uit  conoscere,  e  da  cui  abbiamo  trattt 
vari  passi ,  non  senta  timore  di  spogliarti ,  nella  nostra  fretta , 
di  gran  parte  della  loro  fona  e  della  loro  precisione.  Ha  co- 
la' essa  i  con  che  tatti  gli  italiani  studiosi  vorranno  vedere  da 
•è  atessi  (e  le  nostre  parole  erano  dirette  ad  invogliameli  )  ci  rassi- 
curiamo facilmente.  Chi  ha  lette  le  ane  prodnaioni  poetiche  [e  chi 
ormai  non  le  ha  lette  !  )  sa  ch'egli  non  esagera  i  principj  romantici , 
e  rispetta  scrupolosamente  le  leggi  del  gusto.  Vedrà  nella  lettera 
•tessa  (malgrado  i  gindiii  che  potrebbero  &r>ene  da  passi  distaccati) 
com'  egli  sia  lontano  da  tutto  cìA  che  dia  indiaìo  di  passione  o  dì 
eain-iocio.  Egli  acconsente ,  dice  il  lig.  Fanriel ,  ad  essere  chia- 
mato romantico,  ma  è  d'uopo  avvertire  ch'd  dà  alla  parola, 
onde  quest'  epìteto  deriva  ,  altro  senso  che  quello  a  lei  dato  co- 
munemente. "  Le  sue  dottrine  poetiche  tono  troppo  indipen- 
denti ,   troppo  elevate ,  troppo  eonEonai   a  quanto  avvi  di  ra- 
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giuncTole  e  Hi  dicnostrato  ne' diveiei  siitemi  letlerarj ,  percké 
]H)Sita  loro  convenire  una  (lenamiDaiiune  esolaaiva.  Crilo  non  è 
indilCarente  al  genio  )'  eaaere  pia  o  raeno  libero  neh»  scelta 
dtlle  forme  conveoeToli  all' espreiaione  de' proprii  concetti;  e 
qui.ne  auegnategli,  qaasi  tempre  auo  malgrado  o  wniB  sua  la- 
puta  ,  ftono  ben  lontane  dall'  essere  tutte  felici  egUMlmente.  IÌ 
sig.  Manioni  n  ciò  troppo  bene;  me  sa  ad  un  tempo,  che  non 
vi  liaiino  forme  altraverso  le  quali  il  geni»  più  o  meno  non 
si  manifesti,  e  quanto  è  sagace  nel  discoprirlo,  altrettanto  è 
caldo  nel  rendergli  omaggio.  „  Mal)>rada  ciò  egli  troverà  forse  an- 
cora chi  lo  cliiamispregiatore  dei  classici  nonché  odiatore  delle  lor 
regole.  Troverà  poi  stcnrameote  chi,  malgrado  lu  lucideua  eia 
profondità  de' suui  ntiiocinj,  chiami  ilravaganti  le  me  dottrioe. 
"  L'errore,  di  qualunqae  genere  sia,  egli  dice,  mai  non  ti  la- 
•eia  distruggere  in  nn  giorno.  La  tortura  è  durata  a  lungo  an- 
che dopo  r  immortale  trattatu  dei  delitti  e  delti  pene.  Quindi 
bisognerebbe  essere  ben  impaiiente  e  quasi  diui  egoista  per 
lamentarsi  della  tenacitA  de'  pregiudisii  letterarj.  Ma  fra  t  di- 
fensori delle  nuote  dottrine  (  e  duolml  di  non  poter  qui  ttn 
di  essi  mensione  distinta  )  si  trovano  aomini  particolarmente 
dedicati  agli  studi  filosofici  ,  e  avvezsi  a  spargere  sopra  ogni 
disputa  quella  luce  che  la  loro  menta  ha  raccolta  da  molti  ge- 
neri di  cognisionii  ti  trovano  poeti,  il  cni  talento ,  ricoooacìo- 
to  da  quelli  stessi  che  impugnano  le  loro  dottrine  ,  ha  gii 
servito  o  a  ginitificarle  o  a  diffonderle.  Qoindi  si  sono  Toriati  alcatii 
spìriti  eccellenti,  prevenali  a  prima  giunta  contro  di  esse,  fi- 
nire coir  adottarle.  L'  errore  é  già  turbato  nel  loo  possesso; 
col  tempo  ne  sarà  spogliatoi  e  poi  ch'é  asania  di  chi,  a  guerra  quasi 
fiuita,  abbandona  i  vecchi  pregiodi&i  l'esagerare  le  nuove  ve- 
rità ch'é  fonato  di  ammettere,  e  1' esagerarle  con  rigore  pedan- 
tesco ,  quasi  per  darsi  l' aria  di  no/a  gingoere  troppo  tardo  in 
loro  soccorso,  non  dubito  che  verrà  giorno  in  cui  gì'  attuali 
Tomaotioi  d'  Italia  si  udranno  rimproverare  di  non  essere  ab- 
bastaniarcmBntici.  „  Quanti  clamori  qaalch' anno  addietro  sull'uso 
disputato  della  mitologia  ,  la  quale  era  magauino  sì  comodo 
per  cbi,  non  avendo  né  la  mente  provveduta  di  molte  idee,  né 
il  cuore  abbondante  di  affetti ,  volea  pure  comparire  poeta  ì 
Oggi  (  se  ne  togli  forse  qualche  minato  accademico  )  Don  é  chi  non 
si  vergogni  di  ricondurci  col  canto  anlle  vette  del  Parnaso  e 
dell'  Olimpo  sì  brillanti  per  gli  antichi  e  sì  squallide  per 
noi,  ove  non  sappiamo  collocarvi  nuovi  Dei,  il  genio,  p«r 
esempio,  della  libertà  e  quello  delia  civiltà  che  sorridono  ali» 
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Gnclk  rigenerata,  Qaalcbe  lercro  spirito,  a  cni  varie  dottrina 
de'  roiiuiiticl  non  companero  punto  nuove  ,  e  le  nuove  non 
parvero  a^lottabili  ,  non  volendo  iivere  ad  essi  alcun  obligo  ,  vi 
dirà  che  1'  uso  puerile  della  mitologia  era  ,  ataai  prima  che  da 
loro  ,  italo  potto  in  deriio  da  chiunque  aveva  ombra  di  ratio- 
cinìo  ;  e  cbe  nulla  di  efficace  potea  scriverli  contro  di  esso  che 
già  non  foste  scritto  dal  Tasso  nel  suo  dialogo  degli  idoli,  ove 
leggiamo 'queste  parole,  che  sì  crederebbero  pur  dettate  dal- 
l'odierna sapienia:  "  se  al  fine  del  politico  ti, debbono  dìrisure 
i  fini  di  tutte  l' arti ,  chi  non  riguarda  in  questo  segno  co- 
mune non  è  buono  artefice ,  e  non  vedendolo  per  imp^etione 
di  gittdisio  non  dee  mancare  chi  glielo  dimostri.  „  Ma  l'avere 
un  nomo  di  gran  mente  conosciuto  da  gran  tempo  l'errore  dei 
volgari,  non  fa  che  quest'errore  non  sia  durato  ancor  lunga- 
mente dopo  di  lui,  ami  non  abbia  tirannef^giato  lui  medesimo 
e  molti  intelletti  non  volgari  ,  come  tanti  versi  del  Tasso  e  di 
altri  intigni  poeti  a  lui  posteriori  ne  fanno  prova.  Del  resto 
•'  era  pnr  facile  accorgersi  della  vanità  delta  mitologia  e  abban- 
donarla a  chi  non  sapesse  derivare  da  fonti  più  immanchevoli  la 
-tua  vena  poetica,  non  lo  era  egualmente  l'aTTederri  de'pregindisi 
dominanti  nel  tiitema  teatrale,  e  molto  meno  il  dimostrarli  altrui 
e  il  tare  cbe  si  abbandonasiero  per  qne'principii  che  sono  vera- 
mente fondati  in  natura.  So  bene  che  il  Caitelvetro ,  interpre- 
tando il  codice  d'Aristotile  onde  que'  pregiudisii  ebbero  origine  , 
usò  filosofica  libertà  sciogliendo  la  mente  da  quella  cieca  vene- 
r«>ioDe  che  toglie  l'esercìcio  della  ragione.  Ma  il  Cravina,  cbe  cosi 
■i  eaprime  (  vedi  il  trattato  della  tragedia  )  ci  avverte  eh'  egli  fa 
il  solo  di  tanti  interpreti  che  ciò  ardiste;  e  aggiugne  che  siccome 
la  luce  del l'isteiia  natura,  manifestata  nelle  speriense,  ora  inefB- 
cace  a  sgombrare  gli  errori  appresi  ne'  libri  fisici  del  legislatore 
d'ogni  disciplina,  cosi  l'evidente  ragione  comprovata  cogli  esempi 
delle  antiche  tragedie  era  debole  e  vana  a  riporre  gli  uomini  in 
libertà.  "  Alla  qnale,  (  e  ciò  dice  dopo  essersi  francamente 
inoltrato  tuli'  orme  del  Caitelvetro  )  poichà  l' umana  stoltiaia  re- 
pngna ,  perciò  tanti  avversari  abbiamo  noi,  cbe  cerchiamo  la 
poesia  in  liberti  vendicare.  „  Ni  gli  avversari  poteano  manca- 
re ai  romantici ,  i  quali  ti  auuntero  di  condurre  a  termine  l'im- 
presa da  lai  in  quslcbe  parte  soltanto  avantata.  Dico  in  quaU 
che  parte,  poiché  se  fra  il  suo  libro  della  tragedia  e  il  com- 
mento della  poetica  aristotelica  del  ano  contemporaneo  Dacier 
i  la  ^fierenaa  che  dee  passare  &b  l' opera  d' un  ragionatore  e 
quella  d' nn  inperitiiioao  ;  fra  il  ano  libro  e  la  lettera  manso- 
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oiona  ci  par  qasIU  che  [wim  firn  qulcba  trattato  di  Glotofia 
acolastica  ove  fii  introredaU  la  vera  geoeraaione  delle  idee ,  e 
il  tratUlo  delle  BeoHiìoni  di  Condillac  o  l' ideologia  di  Tn- 
Cj .  Questa  lettflra  ,  euendo  io  risposta  alle  ouerTaiionl  di  on 
critico,  il  quale,  come  «i  disse,  abbacdonò  egli  medesimo  il 
priocipale  orgomeoto  solito  recarsi  io  favore  delle  olassiobe  nni- 
U ,  non  poteva  essere  oa  brattato  compito  snila  tragedia  secon- 
do i  nuovi  principi,  o  almeno  dovea  lasciare  nna  grande  lacnna. 
E  qoasi  ce  ne  incresce,  poiché  altrimenti  vi  avremmo  trovato 
quanto  può  desiderarsi  intornò  all' illusione  e  alla  verisimiglian- 
M  ,  o  ne  avremmo,  bisognando  ,  presa  occagione  di  aggiugnere 
alquante  parole  a  ciò  che  ns  dice  Stendhal,  sborsandoci  di  en- 
trare UD  poco  più  addentro  nella  teorìa  del  piaoere>  Del  resto 
cbi  volesse  da  un  solo  confronto  formarsi  idea  del  paaso  immenaa 
che  le  teorie  letterarie  hanno  fatto  dal  Gravina  al  Hanzooi , 
guardi  ciò  che  1'  ano  dice  degli  amorì  tragici ,  riferendosi  agli 
esempi  degli  antichi,  e  ciò  che  ne  dice  l'altro  esaminando  l'An- 
dromaca di  Racine.  Ambidne  hanno  lo  stesso  sentimento  della 
convenienaa,  ambidue  trovano  nel  sistema  classico,  qoal  t'hanno 
foggiata  i  moderni  ,  un  vizio  radicale  ,  poiché  chi  lo  sqpie  i 
condotto  a  impicciolire  o  falsificar  la  satura.  Ma  l'idea  del- 
l' ano  sono  staccate  e  incomplete;  qaetle  dell'altro  scendono  da 
una  lunga  deduiione  dì  ragionamenti  i  più  esatti,  e  aggiungo- 
no ciò  che  poteva  maecare  alla  loro  ultima  evidenaa  .  I  ro- 
mantici sono  ormai  venati  a  quel  ponto  (  giovando  loro  som-' 
mamente  ,  il  confesso  volentieri,  la  condiaione  de' tempi  ) 
che  possono  piuttosto  avere  avversari  di  fatto  die  avversari  di 
CDore.  E  qui  dnolmi  di  non  potere,  per  la  lunghesn  gii  eccet- 
aiva  di  qnest'  articolo  ,  recare  una  parto  vetamento  minlHU 
della  lettera  del  Hanioni ,  ove  sono  distinti  con  filosofie*  pro- 
fondità ■  due  perìodi  che  toglioDo  avere  gli  errori  di  qoalatk 
que  specie  ,  per  mostrare  come  quelli  che  rigoardano  il  teatro 
già  stanno  per  dar  luogo  alla  verità  ,  Ciò  che  accresce  a  que- 
sto riguardo  la  fiducia  dell'autore  si  è,  com'egli  dice,  la  ten- 
denu  islorica ,  la  quale  si  manifesta  da  certo  tompo  nel  tea- 
tro francese.  "  Malgrado  alcnot  tentativi  fatti  in  diverse  epoche 
e  coronati  di  qualche  lieve  successo  ,  mai  questa  tendenu  noB 
era  siala  decìsa  ;  nò  qui  i  d'uopo  indicarne  le  cagioni  obe  dft 
tutti  son  conosoiute .  Ha  oggi  noi  abbiamo  tragedie  storiche  * 
la  coi  fama  già  ben  stabilita  sembra  promettere  loro  il  snfia- 
gio  della  posterità  ;  oggi  vediamo  ingegni  brillanti  spìngerò 
r  arto  drammatica  per  nuova  carriera  ,  e  prepararle  naore  glo* 
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ria  che  aon  unnoo  minori  dalla  pBiMta>  O  io  m' inginno ,  o 
«  miiun  eli'  esaa  «adrà  ÌDOitr>ndo*i  ne)  rasto  cninpo  dell'  isto- 
rik  pia  ai  conofcenono  gli  incoiiTetiienti  della  regola  delle  doc 
anitiffl  gii  Bomiai  di  genio  h  ne  idegnerenno  come  d'un  impe- 
dimeoto  «Ila  ma  ni  fetta  sione  fedele  de'  loro  concetti  e  ai  pro- 
greaii  dell'arte  medeaima.  Sentiranno  qaale  atolido  coniiglìo  la- 
rebbe  per  loro  il  rinanciare  ad  elementi  tragici  ì  pi&  grandi  e 
i  più  vari,  fomiti  dalla  natura  e  dalla  realli  ,  per  fuggiamo 
de' romanseachi.  In  ogni  tempo,  in  ogni  paeaa  troveranno  na- 
ntini ,  che  apinti  dall'  energia  del  loro  earattere  fuori  della  aferK 
oomane,  hanno  pia  o  meno  felicemepte  iotraprete  grandi  coae 

•  data  per  coal  diro  la  mianra  delle  forse  umane.  Gbiederanno 
oensa  prevensione  a  sé  medeiimi  se  i  drammatici,  che  li  di- 
langarono  dalle  regole ,  ae  i  popoli  che  li  ammirano ,  ùano 
roalmeote,  come  ai  è  tante  volte  ripetnto,  drammatici  e  popoli 
barbari.  Etamineranno  queste  regole,  onde  furono  tiranneggiati 
i  loro  antecessori ,  saliranno  alla  loro  origine  ,  «edranno  quali 
nomini  e  per  quali  motivi  lo  hanno  atabilite,  e  ricuseranno  sde- 
gnosamente di  seguitare  a  prestar  loro  obbediensa.  Per  quanto 
■  pregiodixi  opposti  alle  loro  idee  siano  generali  e  dominanti,  ai 
sentiranno  abbattansa  coraggio  contro  di  essi,  ove  pensino  che 
quasi  tatti  i  grandi  poeti  ebbero  a  combatterne ,  e  non  diven- 
nero  immortali ,  che  affrontando  in  qualche  modo  il  loro  seco- 
lo .  ,,  Cosi  r  autore  del  Paria  e  de'  Vespri  (  giova  finire  onde 
abbiamo  cominciato  )  nel  discorso  che  a  principio  si  citi ,  figo- 
randoal   t' arte   tua    come  un   mare   gii   gloriosamente   percorso  , 

•  la  crìtica  come  qnell'  Àdamaitore  di  Gsmoens ,  che  a'  alsi  a 
■pav«ntare  il  gìoTane  poeta  con  vaticini  di  procelle  e  di  nau- 
^gi  I  ove  ardiaca  oltrepaasare  i  limiti  conosciuti ,  che  importa* 
no,  grida,  questi  vatielui,  se  il  poeta  è  irresistibilmente  tra- 
sportato dal  suo  genio  ove  altri  ancora  non  é  pervenuto?  Debba 
agli  perdete  sé  stesso,  debba  rompere  contro  gli  scogli,  si  aprirà 
noovs  vie ,  cercherà  più  largfai  spasi  ,  dari  il  suo  nome  a  io- 
Cf>gnite  regioni ,  che  come  quelle  del  mondo  materiale  dateran- 
no U  loro  eslstenaa  dal  giorno  della  loro  scoperU. 

M. 
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Recueil  de  voyages  et  de  mé/noires,  publié  par  la  tociété 
de  géograpkie .  Tom.  premier,  in  \.°  pag.  568.  Pari» 
de  l'imprimeiie  d'Èverard^  1824- 

Nel  dare  al  pubblico  questo  piìmo  tomo  della  rac- 
colta di  viaggi  e  memorie ,  il  quale  cootieoe  unicamente 
il  viaggio  di  Maico  Polo ,  1»  società  dì  geografia  ha  cre- 
duto dovere  indicare  i  generi  degli  scritti  che  potranno 
trovar  luogo  ne'  tomi  seguenti ,  e  i  principi  che  le  servi- 
ranno di  norma  e  che  andrà  seguendo  nella  loro  compi- 
lazione . 

Essa  accoglierà  tutto  ciò  che  varrà  ad  accrescere  la 
massa  delle  cognizioni  positive ,  per  mezzo  delle  osser- 
vazioni personali  di  nuovi  fatti  ,  o  della  discussione  dì 
osservazioni  anteriori  ben  verificate  ;  senza  escludere  ve- 
run  opera  o  per  la  sua  forma  ,  o  pel  genere  del  suo  la- 
voro ^  o  per  la  maniera  delle  sue  indagini,  rigetterà  sol- 
tanto il  falso  e  l'inutile.  In  conseguenza  vi  saranno  am- 
messe le  relazioni  ,  frutto  del  coraggio  de'  viaggiatori ,  a 
le  memorie,  frutto  dello  studio  de' dotti. 

Vi  avranno  pur  luogo  certe  antiche  relazioni  inedito 
che  giacciono  nelle  biblioteche,  e  che  meritano  vedere  la 
luce  por  essere  relative  alla  storia  della  geografia;  ma 
che  vogliono  essere  accompagnate  da  illustrazioni  ,  da 
cementi  ,  e  da  altri  accessori  pertinenti  alla  critica  e 
alla  bibliografìa ,  £  tale  è  appunto  la  relazione  de'  viag- 
gi di  Marco  Polo ,  contenuta  in  questo  primo  volume  ; 
alla  quale  conseguiteranno  in  altro  volume  successivo 
le  illustrazioni  e  i  comenti  a'  quali  potrà  dar  luogo  e 
occasione  la  pubblicazione  di  questo  testo  .  "  Qual  vasto 
campo  e  fecondo  è  aperto  agli  scienziati  f  Quante  in- 
vestigazioni di  geografìa,  d'istoria,  dì  scienze  naturali 
possono  avere  correlazione  all'  illustrazione  del  viaggio 
di  Marco  Polo ,  che  più  d'  ogni  altro  ha  contribuito  ad 
eccitare  il  talento  intraprendente  del  Colombo  ,  onde 
portare  il  pensiero  dall'  Europa  al  di  li  dei  limiti'  dell' 
antica  geografìa!  „ 
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Abbiamo  qnindi  feima  fiducia  che  la  società  potrà 
fa'ovai  copia  di  materiali  onde  anicchire  la  sua  raccx)Ita 
relativamente  all'  opera  del  veiteto  viaggiatore ,  allorché 
comparila  alla  luce ,  (  il  che  speriamo  sia  per  accadere 
ia  breve  )  l'edìzioae  del  Milione  di  Marco  Polo  in  quat- 
tro grossi  volumi  in  4-''  >  illustrato  e  cementato  per  ope- 
ra e  studio  del  chiarissimo  sig.  Conte  Baldelli  .  Sentia- 
mo con  piacere  che  l'opera  sia  presso  al  suo  compimen- 
to :  cosi  l' universale  desiderio  fosse  valevole  ad  afìfrettar- 
ne'  la  pubblicazione  I  Sarebbe  opportunissimo  die  fossero 
pure  fatti  di  pubblico  diritto  gli  studi  intorno  Marco  Polo, 
del  fu  Cav.  Giovanni  de'  Baìllou ,  noto  per  le  sue  cogni- 
zioni scientifiche,  specialmente  geografiche;  i  quali  sono 
tatt'  ora  presso  i  di  lui  eredi . 

Si  gioverà  pure  la  società  di  quel  genere  dì  rela- 
zioni ,  felice  risultamento  di  quell'  incivilimento  che  va 
tuttogiorno  universalizzandosi  ;  e  ohe  fa  nascere  su  diversi 
punti  del  globo  una  generazione  di  osservatori ,  distinti 
dai  viaggiatori  e  dagli  scienziati  propriamente  detti;  i  qua- 
li sul  loro  proprio  paese  potranno  osservare  e  descrivere  ' 
oggetti  correlativi  alla  scienza  con  più  facilità  ed  esat- 
tezza che  un  viaggiatore  che  vi  faccia  un  passeggiero  sog- 
giorno . 

L'Europa  istessa  racchiude  paesi,  città,  monumenti,  ec.j 
che  sfuggono  alla  osservazione  d*  un  viaggiatore,  all'eru- 
dizione d' un  geografo  ;  ma  ohe  possono  essere  descritti 
da  uomini  istruiti  che  vi  han  domicilio.  Ogni  paese  pos- 
siede non  pochi  elementi  di  prosperità  ,  i  quali  appartie- 
ne alla  statistica  e  alla  geografìa  fisica  il  far  palesi  alle 
amministrazioni  ed  al  pubblico;  ed  ogni  giorno  vediamo 
quali  felici  rieultamenti  abbia  pel  bene  dello  stato  e 
della  società  la  cognizione  anco  di  un  semplice  fatto  di 
geografìa  . 

Altro  scopo  ,  o  per  dir  meglio  ,  desiderio  della  so- 
cietà geografìca  sarebbe  di  dare  una  specie  d'  unità  di 
direzione  agli  studi ,  e  alle  memorie  di  geografìa  ;  e 
ripete  dalla  mancanza  dì  questa  ragionata  ed  uniforme 
direzione  lo  scarso   numero  dì   utili  risultanze  che    per 
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huigo  tempo  ebbe»  le  scieiue  *  taul  gnido  di  Unti 
•critti  indÌTÌdnali  o  coUettÌTÌ.  "  Qua  vedeTtnii  nomi- 
ni di  flublimi  talenti  prendere  ciaBCttoo  noa  via  ina  pio- 
pria,  e  lasciare  immense  lacane  ;  là  mediocri  talenti  fer- 
marsi al  punto  ore  avevali  lasciati  il  capo  della  lo- 
ro scuola  .  —  Ninna  idea  del  passo  progressÌTO  ,  infini- 
to ,  illimitato  dello  spirito  umano  ;  ninna  idea  di  quel- 
la aMociazione  dì  esseri  pensanti,  ,  la  quale  alla  forn 
de^r  individui  ,  sostituisce  )a  potenza  di  tutta  la  specie. 
• —  Qual  felice  cangiamento  hanno  subito  le  scieQze  fisi- 
che e  matematiche  I  esse  seguono  un  impulso  comune  j  « 
marciano,  dirò  cosi  ,  come  un  corpo  d' armata  in  ordino 
e  in  linea  alla  conquista  della  verità .  Ma  così  non  av- 
viene ancora  rispetto  alle  scienze  istoriche .  Una  metk 
del  mondo  scienziato  non  è  peranco  uscita  affatto  dallo 
ombre  del  caos  :  la  critica  ondeggia  tuttavia  tra  il  vero 
e  il  falso:  l'amore  delle  ipotesi  sdegna  lo  studio  dei  fat- 
ti ;  e  lo  spirilo  di  parte  sotto  varie  forme  opprime  la 
libertà  delle  indagini  ,  e  la  indipendenza  del  pensiero . 
Una  orgogliosa  pigrizia  trascura  le  più  necessarie  comu- 
nicazioni ,  rifiuta  di  conoscere  le  opere  pubblicate  altro- 
ve e  io  altre  lingue  ;  e  la  scienza  offre  Io  spettacolo  di 
nna  oscillazione  sovente  retrograda    „  . 

Per  imprimere  alla  scienza  geografica  un  movimen- 
to piil  uniforme ,  piti  rapido  ,  più  decisivo ,  e  più  analo- 
go al  corso  delle  scienze  esatte  e  naturali ,  colle  quali 
la  gengrafia  ha  tanta  cotrelaeione  e  corrispondenza ,  la 
società  intende  di  proporre  vari  problemi  relativi  a  varie 
lacune  ;  i  quali  mostreranno  in  certo  modo  ,  a  coloro  che 
volessero  presentarle  opere  e  scritture ,  la  strada  da  te- 
nersi affinchè  venga  ad  esistere  fra  queste  un  collega- 
mento ,  sempre  utile ,  quando  anco  ,reBtasse  incompleto  e 
imperfetto  . 

Noi  abbiamo  tanto  più  volentieri  digredito  alcun 
poco  dal  primo  subietto  ,  esponendo  con  quali  principi 
•i  regoli  la  società  di  geografia  di  Parigi ,  credendo  ciA 
opportano  ora  che  vediamo  fra  noi  pare  sorgere  una  so* 
cietà  di  geografia  statistica  e  sttirìa  naturale  toscana  ,    del 
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cui    naMten  fa  muiifeitata  cpeianu  io   qneito    giornale 
N.  53-  pag.  169. 

Ola  toraando  al  primo  proposilo  diremo ,  che  il  tomo 
della  raccolta  «nnunsiata ,  oltre  il  tetto  inedito  francete 
del  viaggio  di  Marco  Polo  dì  antichiuìiaa  dettatara ,  coih 
tiene  ancora  una  antica  veruone  latina  pure  inedita ,  tra^• 
la  del  pari  dalla  biblioteca  reale  di  Parigi ,  Per  la  in- 
tellÌKcnza  del  testo  francese  eonovi  aggiunte  alcune  nota 
marginali,  e  un  glossario  delle  parole  disusate y  una  ta- 
vola delle  varianti  dei  nomi  propri  di  persone  e  luoghi  , 
per  la  quale  furono  spogliati  cinque  diversi  codici  fran- 
cesi, quattro  codici  latini ,  uno  italiano,  e  l'edisione  del 
Rsmusio  .  Infine  ewi  il  numecoto  registro  dei  membri 
della  società  geografica  . 

Precede  alla  relazione  di  Blarco  Polo  una  intro- 
duzione ,  la  qnale  abbiamo  creduto  dovere  riportare  per 
intero  ,  colla  fiducia  di  aver  fatta  cosa  grata  ai  nostri 
lettori  . 

Non  oseremo  parlare  sul  quesito:  in  qnal  lingua  det- 
tasse la  sua  relazione  1'  autore .  Noteremo  soltanto  die  so 
i  vero  che  per  lui  la  scrivesse  un  Rustico,  o  Rusticiano  o 
Rustichello  pisano  che  trovavasi  con  lui  prigioniero  di 
guerra  a  Genova^  e  ae  porremo  mente  alle  voci  di  ai« 
gnifìcato  e  desinenza  italiana ,  oltre  quelle  italiane  cui 
fu  data  desinenza  e ,  dirò  cosi ,  fisionomia  £r«ncese  ;  non 
meno  che  a  quelle  di  cui  i  pieno  il  testo  latino,  ambi- 
due  quasi  del  tempo  dell'autore,  ti  potrebbe  inclinare  a 
credere  che  I*  opera  fesse  dettata  in  italiano  misto  di  ver-» 
nacolo  veneziano  .  Acompinunto  ,  armo ,  oriento ,  bagni , 
coltre,  con,  crina.  Dio,  dolo  ,  duiv  ,  fomaee ,  fi-edo,  Jbrti , 
gamba,  mìlio ,  motto,  nota,  olio,  pelle,  parte  per  divide, 
prego  io  prego  ,  rame  ,  uno ,  verme ,  ec,  sono  vocaboli 
pretti  italiani.  Sono  molti  pure  i  francesi^tì,  fra  i  quali 
oltre  mangan  e  trabue  per  mangano  e  trabocco ,  macchine 
militari^  ewi  Dome  ne  dieu,  tradotto  materialmente  dall'ita- 
liano Domeneddio . 

Nel  testo  latino  poi  vi  sono  le  parole  guerra,  mer^ 
cantia  ,   reame ,  caàare  ^  uccellare  ,  ballare  ,  mwuagna  , 
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giot-nata  dì  cammino  ,  gatta,  sala ,  crusca ,  hertresca  ,  mu^ 
ri  merlati  ,  scaggtale  ,  caccia ,  caristia  ,  canova  ,  canapo  * 
salvo  qaod,  gabelle,  coltre,  costume,  in  groppa,  magis  a 
basso,  in  una  cassa  grossa  uno  palmo,  ec.  ec.  Italiane  ma 
latiaizzate  sono  bostiamen,  robare ,  tjuancialium ,  ballare, 
bastonata ,  giardinus  ,  medalia  ,  galoppos  ,  manganus  ,  ca~ 
uaptts ,  boscus ,  ricciutus,  rabbuffatus  ,  ec.  ed  altre  infìnite. 
Per  ([uanto  generalmente  si  conosca  qaal  fosse  la  la- 
tinità degli  sOrittoTÌ  del  secolo  XIV,  nulla  di  meno  cre- 
diamo dover  dare  un  saggio  di  quella  in  cui  è  dettato  il 
MS.  pubblicato  ;  la  quale  ci  sembra ,  se  non  erriamo  ,  ben 
diversa  da  quella  degli  autori  che  in  quel  secolo  scrissero 
opere  in  latino  .  A  questo  saggio  abbiamo  aggiùnto  anco- 
ra la  lezione  francese  del  capitolo  conìspondente.  La  di- 
Teiaità  di  numerazione  dei  detti  capitoli  [iroviene  dall'es- 
sere la  Tergione  latina  divisa  in  libri ,  laddove  la  trasla- 
zione francese  manca  di  tal  divisione . 

TX8TO  LJTZiro;  ZJBXR  II.  CJPUT  LX.  rAG.  4^Si- 

De  civitate  Sìngoi  et  flumine  Quianci  et  multitudine 
civitatum  quae  sunt  jaxta  ipsnm  flomen. 

Quando  homo  recedit  hinc  et  vadit  per  silochum  qiùa~ 
decim  nùUaria,  invenit  quamdam  civitatem  quae  vocatur  Stn- 
gui,  quae  non  est  multum  magna ,  sed  est  magnarum  mer- 
cationum  et  magni  navigli.  Isti  omnes  sunt  idolatrae'et  sunt 
sub  magno  Kaan ,  et  habent  monetam  de  cartis.  Ista  civitets 
habet  flumen  vocatam  Qulaaci ,  et  istud  flumen  est  majus 
fiumen  de  mundo.  Est  longum  in  aliquibus  locis  bene  decem 
milìarils,  et  in  allquo  octo  et  in  aliquo  sex,  et  est  plus  quant 
centum  giornatU  in  longum.  Et  per  istud  fiumen  ista  civi~ 
tas  habet  multum  navigium.  Habet  inde  magnus  Kaan  ma- 
gnos  reditus:  omnes  mercationes  quae  vadunt  superìus  et  in- 
ferius  ibi  requiescunt;  et  propter  multas  civitates  quae  sunt 
super  et  juxta  istud  flumen,  vadunt  plures  mercationes  quam 
per  omnia  fiumina  ckristianorum,  et  magis  carae  mercatio- 
nes. Ego  Marcus  Paulus   vidi   in  ìtta    civitdte   plus  quam 
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gìùmdecìnt  ftìJUo  navium;  et  potestis  scire  quod  ex  quo  ista 
ckiitas,  quaa  non  est  multum  magna^  hahet  tot  naues,  quot 
suat  aiiae  qua»  sunt  in  istofiumine.  Super  istud  fiumen  sunt 
iene  sedecim  provinciae  quae  kaherU  bene  ducentas  honas 
civìtates  quae  hahent  plus  de  navìgìo  quam  ista.  Naves  sunt 
coopertae  et  kabent  imam  arborem  :  sed  sunt  magnae  por- 
tationiSf  quia  bene  portat  una  naois  decem  millia  usqUe  in 
duodecim  millia  cantora.  Omnes  naves  habent  fanes  de  can- 
ni* ad  trahendum  naves  per  fiumen;  longiores  sunt  magnae 
et  grossae  sicut  dixi  vobis  superìus:  ipsi  ligant  unam  ad  alian 
ttfMciìtnt  longas  bene  trecenta  brachia^  imo  passusj  etfindunt 
eoa  et  aunt  fortiores  quam  de  canapo.  Or  dicamus  de  Caygui, 

TESTO  F Accese;  chapitax  CXLVII.  pag.  i63, 

Ci  devile  de  la  cité  de  SìDgui. 

Or  saehiis  qe  quant  Vea  se  part  de  la  cité  de  Angui  et 
il  ola  por  Yseloc  qainse  miles,  adone  treune  une  cité  qe  est 
apetés  Stngui-  N'e  est  ade  trop  grant,  rais  eie  est  de  grant 
jtaives  et  de  grant  mercandits.  Il  sunt  ydres  et  sunt  au  grant 
Kaan.  Lor  monoie  est  de  carte,  et  saehiis  qe  elle  est  sus 
le  greingnor  jIuM  qe  soit  au  monde,  qe  est  apellés  Quian. 
Il  est  large,  en  tei  leu  hi  a  dix  mles ,  et  en  tei  hutt,  et 
tn  tei  siSj  e  long  est  plus  de  cent  jornée.  Et  por  achai' 
aon  de  cct  fllum  cest  cité  a  raout  grandisme  quantìté  des 
juwes  qui  portent  por  ceste  fian  maintes  couses  et  maintet 
mercandies  ,  e  por  ce  est  ville  de  coi  le  grant  Chan  en  a 
grant  rende  et  grant  treu.  Et  si  vox  di  qe  ceste  fiun  vait 
tant  longe  et  por  tantes  pars  et  tantes  cités  hi  sunt  soure, 
qe  je  voz  di  voiremant  qe  por  ceste  fiun  ala  plus  naives 
e  conplus  chieres  couses  et  de  greignor  vailance,  qe  ne  vani 
por  tua  les  fius  de  cristiens,  ne  por  tout  lor  mer.  Carje  vox 
di  qe  je  hi  vi  à  cest  cité  bien  (cinq-mille)  nés  à  une  fotef 
qe  toute  najent  por  ceste  flum.  Or  donc  poés-vos  bien  peni" 
ser  puis  que  ceste  cité  qe  ne  est  mie  trop  grani  a  tantes  néa 
quant  sunt  le  toitres.  Car  je  vos  di  qe  cesi  fiun  ala  por 
plus  de  seize  provences,  e  si  hi  a  sor  lui  plus  de  deus  cena 
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ciiés  grani  qe  tonte  ont  phu  nùives  de  cette,  Lei  nés  Ut 
sunt  coverte  et  ont  un  arbre,  mèt  elle  sunt  de  grani  porter, 
cor  je  coz  di  g'eles  portent  da  quatre  mille  cantar  jiuque 
en  dottze  mille  de  peis  au  conte  de  notre  cantre.  Or  nos  par- 
tiron  adone  de  ci  qe  hien  nos  en  avon  conte  le  ftùt,  et  après 
nos  conteron  iPune  nutre  ette  qui  est  aptlé  Queui;  mès  aoant 
vos  voli  center  une  cause  qe  je  avole  dementique,por  ce  qe 
hien  fait  à  nostre  livre.  Or  sachiés  qe  tutes  les  nés  ne  ont 
sarce  de  caneue ,  for  que  il  en  ont  hien  farai  Us  arhrts  e 
les  voiles,  mès  je  vos  di  q'ele  ont  le  pelorce  de  canne  con 
lesquele  se  tirent  les  nés  sor  por  cesi  flum.  Et  entendés  qe 
cesi  sunt  de  les  Cannes  groses  et  hnges  qe  je  vas  aidit  en 
ereres ,  qe  hien  sunt  longes  quinze  pas.  Il  le  fendent  e  li- 
geni  le  une  con  l'autre  et  le  font  longo  hien  trois  cens  pas^ 
et  est  plus  fon  qe  ne  seroit  des  chavane.  Or  vox  foiron  de 
ce,  e  retorneron  à  Caieuì. 

liUroduùoae  de'  fiaggi  di  ILUCO  POLO. 

Se  porremo  a  confronto  i  larori  coiBinci«tì  nel  medio  evo 
e  i  moBitmenti  geografici  de'  tempi  moderni  ;  i  progreeal  della 
oavigiKionei  1' aggrandìmento  del  maodo  conoecioto;  l'abitud 
camino  di  rìccfaeur,  d'ìndottria,  di  inmi  nteui  in  circolo  at- 
toroo  al  globo,  ammireremo  l'attoale  iTolgimeoto  delle  arlia 
della  civilti ,  e  inalseremo  al  di  topra  delle  pauate  età  il  te- 
col  nostro ,  sema  dare  na  giusto  ralore  a  quanto  fecero  i  nostri 
predecessori.  IL  punto  da  eoi  abbassiamo  il  guardo  per  giudicarli 
spiega  la  nostra  sconosceusa  verso  di  loro:  mUariamo  lo  spatio 
ebe  abbiam  valicato ,  e  vediamo  soltanto  la  nostra  superiorità. 
Ma  se  risaliremo  all'epoca  di  quelli  antichi  iiitraprendimenti, 
elle  ^JEcolti  che  li  attomiaTano,  agli  sforzi  ohe  tì  Tollero  per 
sormontarle ,  saremo  più  giusti  verso  coloro  che  ci  scortarono, 
•  renderemo  loro  la   dovuta  gloria. 

Marco  Polo  che  precede  a  tatti  i  viaggiatori  moderni  fu 
tanto  più  severamente  giudicato,  in  quanto  ohe  nian  altro  osservatore 
veniva  a  confermare  l'esatteBEa  di  ciò  che  egli  aveva  scoperto .  Le 
vie  dell'Asia  per  le  quali  egli  era  passato  si  erano  in  certo  mo- 
do chiose  dietro  a  lui  ;  le  immense  solitadlDi  della  Tartaria  Dia- 
no europeo  avea  traversate;  e  allorché  la  vagheiaa  di  viaggiare 
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•  KOivir  DDOTe  terra  li  tattìvò,  per  dWerSB  vie  ù  perrenne  a<- 
l'eitrcmiU  dell' Axiat  la  narigaMODe  aprÌTa  più  libero   Tarco,    e 
la  lem,  fatta  aeceNibile  io  ciascun  ponto  delle  aae  ipiagge ,  po- 
tava eMera  esaminata  a  un  tempo  stesso  sn  tatti  i  lati. 

Era  con  natarale  il  preferire  qaeita  soots  maniera  di  co- 
■nanieasioM  fra  ragioni  remote  ;  la  politica  e  il  commercia  vi 
troraTano  ngnal  vanteggio^  1  potentati  mandar  potevano  le  flot- 
ta iota  oTQDqoe  aTesaero  terre  da  conqnistare ,  confederati  da 
difenden;  i  negoaianti  stabilitano  i  loro  sistemi  di  cambio  fra  i 
dJTersi  paesi ,  e  le  rìcchecse  d' ogni  proviBcia ,  come  la  corrente 
dei  fiomi ,  scendeTano  per  nn  insoasibile  pendio  fino  al  mare, 
per'  quindi    diffondersi  sit  i    ditersi  ponti  .del  globo. 

Tatto  adnnqDO  cospiraTa  a  farai  che  li  abbandonassero  i  lun- 
ghi viaggi  per  terra  da  intraprendenti  nomini  altre  volte  tea> 
tati ,  e  non  segoendo  le  tracce  loro,  si  perdeva  di  vista  la  fe- 
deltà delle  descriaioni  da' medesimi  fatte,  a  quanto  pia  si  erano 
allontanati  dalle  comnni  pittore  tanto  pia  dnbitavaii  di  loro 
veracità.  Erano  annoverato  fra  le  favola  le  reiasioni  risguar- 
danti  ad  esseri  sconoscioti  ;  pareva  cbe  tatte  le  parti  della  ter- 
ra dovessero  esser  popolate  io  on  modo  onifbrme ,  a  le  mille 
varietà  dalla  creatione  si  ristringevano  a  ciò  che  avevamo  sotto 
gli  occhi. 

Nà  à  da  maravigliarsi  sa  aloono  de'  racconU  di  Marco  Polo  ha 
fatto  iiaKore  diffidenza.  Il  dubitare  é  rendere  omaggio  alla  verità ,  e 
nsace  a  gnisa  di  rampollo  a  pie  del  vero  il  dobbio ,  dimostran- 
do cbe  l'ornane  ragione  procede  per  savere  didnsiooi,  ed  am- 
mette  solo  nosiooi  fra  loro  legate  e  cookegoenti.  Si  voole  però 
attrilwire  questa  inoertessa  anco  allo  stato  imperfetto  delle  co- 
gniaioni  di  no  «ecolo.  L' ignwansa  pone  sovente  fra  le  grandi 
meraviglie  certi  fenomeni  che  in  tempi  pia  illaminati,  invece 
di  rigoardarli  come  tali ,  si  sarebbero  dichiarati  con  le  leggi  della 
natora. 

E  come  non  prendere  sbaglio  sa  talona  di  qaelle  relaaioni  ? 
Anco  l'insafficlenaa  del  lingoaggio  ìodace  in  errore.  Non  solo 
erano  incomplete  le  descriaioni,  e  i  &tti  rimanevano  escori,  ma 
mancavano  l'  espreseiooi  per  dichiararli ,  e  «  adopravano  i  nomi 
di  oggetti  conosciuti  per  indicarne  altri ,  che  non  avevano  con 
quelli  la  pia  |Hccola  analogia.  In  tal  guisa  venivano  confasi 
nuovi  esseri ,  con  quelli .  già  dai  viaggiatori  osservati.  La  toro 
descriaione  non  andava  d'accordo  coi  nomi  ricevati,  e  furono 
considerate  come  immaginarie  parecchie  famiglie    di  piante    e 
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Ai  animali,  che  per    estere  credale  come  reallii  non  faceTa  bN 
sogno  te  non   di  Miere   pii  euttamente  dinotate. 

Alla  pittara  degli  oggetti  che  aveva  sotto  gli  occhi,  aggian<- 
■e  Marco  Polo  alcane  tridìaioni  lacnli  relative  ai  paeii  da  lai 
non  vintati  ;  e  qa«ta  gionta ,  che  sovente  rese  pia  istruttive 
le  nie  relationi ,  vi  mischiò  talvolta  il  vero  e  f  errore  .-nà  ara 
facile  in  questa  lega  separare  l'ano  dall'altro.  La  favola  nac- 
que nelle  regioni  orientali;  le  allegorie  anatnrarono  la  storia  , 
B  panarono  nello  stile  abitonle,'  e  i  racconti  di  an  viaggiatore, 
Appoggiati  soltanto  galla  fede  altrai ,  hanno  l' impronta  di  alcnn- 
che  maraviglio»  ;  e  ciò  é  ancor  pia  notabile  ne' commentari  e 
ne' compendi,  i  quali  sGgnrano  col  tempo  il  primitivo  testo 
delle  sue  relacioni. 

Altra  sorgente  d' errore  dovevano  essere  U  negligensa  e  l'in- 
fedeltà dei  copiatori.  Non  abbiamo  potuto  più  riconoscere  le  per- 
sone e  i  Inogbi  de' quali  furono  alterati  i  nomi  ;  e  a  proporaio- 
De  che  si  sono  moltiplicati  gli  errori  di  chi  ba  scritto,  si  sono 
confase  le  notionì  isforicbe ,  cronologiche  a  geografiche. 

Se  ci  è  impossibile  ■chiarire  oggi  tutte  le  questioni  dal 
tempo  e  dagli  nomini  oscurate ,  per  servirci  di  scorta  nelle  no- 
atre  indagini,  abbiamo  peri  qualche  alato  di  cui  mancavano  i  no- 
stri antecessori.  Da  altri  viaggiatori  sono  state  descritte  le  re- 
gioni per  le  quali  discorse  Marco  Polo  ,  le  loro  prodaiioni ,  lo 
stato  dell' industria,  e  i  tratti,  onde  tuttavia  sì  distingue  l'in- 
dole dei  loro  abitanti  ;  e  queste  descriiioni  han  sovente  raffer- 
mato ,  ooiTetto  e  schiarito  vari  passi  delie  relaiioni  lasciateci  da 
quell'illustre  reneiiano. 

Questo  esame  critico  diviene  specialmente  necessaria  in  fatto 
di  geografia .  Fa  dì  mestieri  verificare  se  la  sitnatione  attuale 
dei  popoli  e  de'  luoghi  corrisponda  a  quella  loro  sssegnata  da 
Marco  Polo^  e  quelito  studio  si  divìde  in  due  parti:  l'usa  che 
concerne  ella  terra  in  sé  stessa  :  1'  altra  che  risguarda  alle  isti* 
Intioni  che  gli  nomini  vi  hanno  ordinate.  Questi  due  rami  della 
geograSa,  l'uno  fisico  l'altro  politico,  sono  per  essenaa  distinti 
e  possono  essere  separatamente  aoaliuati. 

1  documenti  che  abbiamo  sulla  topografia  dell'Asia  antica» 
non  sono  soffieienti  ad  essicorarci  non  essere  ella  andata  sogget- 
ta a  qualche  tenùbile  mutamento  .  Le  sue  catene  di  monta* 
gne  hanno,  è  vero,  tuttavia  lo  stesso  ordine  e  disposiiione : 
ma  ìa  sae  regioni  centrali  contengono  nel  loro  recinto  im- 
(neose  «olUndini  di    areoa  in  balia  di  tatto  il  £arore  dei  Tcn- 
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tJ .  Qoerta  ÌDitabilì  piaonre  ',  ipMM  volto  toMopn  coma  la  sa- 
perGcìfl  dei  flotti,  noa  hai  p«r  certo  conaerrato  il  loro  aito 
•  Ir  medeBima  éiteuione  :  hanno  potato  leppellire  intere  città , 
•coprire  antichi  aepolcri,  deviare  le  correnti  di  quei  untai  che 
anche  oggi  ù  vanno  perdendo  Ira  le  labhie.  Quando  n  vedono 
quelle  inimenee  dnne  con  un  moviBieiito  progreuivo  avanurù 
mille  pianare ,  colmar  vallata  ,  aollevani ,  disperderti  per  l' aria 
ove  impetaoK  bafére  le  aggirano  in  vortici  avanti  sé ,  ^al  po- 
ter d' uomo  tratterrebbe  antlo  «teuo  anolo  le  città  ,  le  foreste,  la 
generaciooì  degli  esteri  viventi? 

Gli  storici  della  China  hanno  talvolta  outervato  sa)  pianoro 
della  Tartarìa  tali  faneati  fenomeni  ;  e  cui  possiam  trovar  U 
ragione  della  difficoltà  di  riscontrare  al  presente  qaalcbedano 
dei  aiti  indicati  da  Marco  Polo. 

Ha  questa  oacurità  proviene  in  modo  speciale  dai  gran  mu- 
tamenti «ha  ha  aofferti  la  geografia  politica.  Gli  ordinainenti 
degli  nomini  si  sono  incesta ntem ente  variati,  i  popoli  han  mn- 
tato  domicilio  ;  mentre  alcuni  scomparivano ,  altri  hanno  occu- 
pato il  posto  loro  ;  i  conquistatori  han  dato  il  guasto  «Ila  ter- 
ra; i  legislatori  ne  hanno  riitorato  i  danni,  e  ovunque  è  mar 
tùfiMta  l'opera  del  tempo  che  invacchia  e  ringiovanisce  le  intti- 
tacioui  ed  i  popoli. 

In  questa  serie  di  AiggilivI  avvenimenti  si  vuole  di  continua 
rinlire  verso  gì'  istituti  di  una  sola  epoca ,  riportare  sulla  carta 
tutte  le  denominatiooi  contemporanee,  valerti  della  geografia  dei 
vari  secoli ,  per  conoscere  quella  di  Marco  Polo.  Allora  si  vo- 
gliono atodiare  tutte  le  carte  del  medio  evo  ;  confrontarle  fra 
loro;  prenderà  aiuto  dall' iatoria  e  dai  linguaggi  onde  verificarq 
o  rintracciare  la  aitnaaione  delle  popolazioni  ,  riconoscere  le  loro 
denominasioni  sovente  snaturate  dalla  differenta  degl'idiomi,  e 
ttoaì  rettituire  %b1  tuo  vero  aspetto  l'Asia  del  medio   evo. 

Senta  entrare  in  un  arringo  dì  discottione ,  che  vogliamo  U- 
tciars  aperto  ai  lettori ,  ci  stadieremo  dì  far  sentire  la  cunnee- 
aione  dei  fatti ,  per  lo  più  sommariamente  accennati  nelle  rela- 
aioni  di  Marco  Polo,  £  perchè  viepiù  tien  vaiatati  i  servigi  resi 
dal  veneto  viag^tore  alla  geografia,  al  commercio ,  alle  tcieoie, 
ofiriremo  alcune  brevi  notiaie  generali  sulle  condizioni  lociali 
dell'Asia,  e  solla  diificoltà  delle  sue  comunicationicon  l'Earopa 
anteriormente  al  secolo  in  cui  egli  viaggjò  per  quelle  vaste  re- 
gioni . 

Gli  antichi  avevano  atsbilite  regolari  relazioni  di  commercio 
|ra   le  riwi  dall'Indo  e  il  mediterraneo,  le  qoali   erano   favorita 
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dalla  naTtgaiioBe  n  i  mari  e  m  i  Gami  L'ImUi  mancUvk-i  topi 
travigli  nel  mar  rouo  e  nel  golfo  persico  :  gli  tibiUitori  delle  B|ù>g- 
gt  ne  rìcerevano  le  riccheau  per  traapoitarU  ani  Nilo,  o  per  h- 
ialire  l'Eufrate.  Altri  meBai  di  com unica atooft  formo^aDai  tra  il 
letto  dell'Eofrate  e  i  porti  della  Siria  ;  ed  o^i  ramo  di  traffico 
era  abbandonato  a' popoli  de' pneii  pei  qaali  paiaava.  Gli  europei 
li  recavano  a  raccogliere  qoeiti  tributi  foreatieri  ani  littorale  ;  • 
quelle  strade  intermedie ,  lungo  te  quali  le  ateaae  merci  paaaava- 
no  pi&  volte  da  una  mano  all'  altra,  conduoevano  ai  popoli  occi- 
dentali le  produtioni  del  levante ,  tenta  cbe  i  popoli  che  le  in- 
viavano e  quelli  che  le  ricevevano  fossero  in  grado  neppure  di 
conoscersi. 

Il  traffico  dell'Europa  con  l'Aaia  non  fn  cosUnte  nella  sua 
diresione,  oia  il  modo  di  comanicazione  rimase  lu  iteaso;  e  al- 
lorché le  riccheiie  dell'Asia  risalirono  l'Indo,  per  giungere 
quindi  nel  mar  Caspio  coli' acque  dell' Ojtuti  «  qaando  quarte 
reiationi  si  estesero  fino  al  mar  nero  per  mesao  dall' Arasse  e  del 
Fasi,  o  per  la  navigasione  del  Volga  s  del  Tanal,la  quale  apri 
un  nuovo  sbocco  al  traffico  del  medio  evo,  le  merci  andarono 
circolando  per  tutti  questi  canali,  ma  t  popoli  lontani  reatarono 
•empre  nel  modo  stesso  isolati.  Lerelaiionl  coll'Atia  non  portavstno 
SD  traffico  di  baratto  ;  le  mercanaie  dell'Indie ,  le  pietra  praùo- 
se,  le  perle,  le  droghe  erano  pagate  in  oro;  e  tra  il  levante  • 
1'  occidente  non  esisteva  per  anco  quella  specie  di  avricinamento 
che  mette  i  diversi  popoli  a  portata  di  permutare  la  loro  iocla- 
■tria  ,  di  provvedere  ai  loro  scambievoli  bist^m. 

I4el  medio  evo  queste  relaxiooi  presero  un  nuovo  aspetto,* 
le  manilattnre  delle  repubbliche  iuliane  inondarono  il  levante 
delle  loro  produaioni  ;  ma  la  maggior  parte  di  queste  venivaBO 
depositate  in  magaiaini  sulle  spiagge  dei  mari,  ove  ai  recavano 
le  caravane  e  i  navigatori  da  diverse  parti.  Questo  traffico  poiv 
tato  spesialmeote  verso  l'Indie ,  non  aveva  fatto  ugnali  progreaai 
dirìgendosi  in  altre  partì  ;  e  gli  europei  non  estendevano  le 
loro  relaiioni  col  centro  dell'Asia  oltre  ì'Oxtu.  Querte  regioni 
ove  tiovavansi  Rhotan,  K.erkiang,KAsbgar  e  il  reame  dilothiam  , 
dopo  essere  state  occupate  dai  tartari,  avevano  perduto  1  loro  abi- 
tuali vìncoli  d'interessi  colla  China.  Quindi  ì  deserti  e  le  mon- 
tagne separavano  il  levante  dalle  regioni  occidentali;  inunente 
foreste  si  stendevano  dal  Ponto  Eussino  al  mar  gladale  ;  era 
chiusa  ogni  comnnicatioue  fra  il  centro  de^  continenti ,  e  ■  popoli 
occidentali  avevano  idee  confose  e  racconti  favolosi,  rispetto  ai 
paesi  ove  non  erano  penetrate  le  loro  armi  e  il  loro  commercio» 
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Progredivano  del  pari  verso  U  cìtìIU  ,  nbbeiie  con  pauo 
DMi  uniforme  ,  le  grandi  nazioni  ebe,  unsa  arer  verana  relaciono 
fra  loro ,  sorgevano  verso  le  da*  «itremità  dell'  antico  continente. 
Le  opinioni  morali  e  religiose  di  versi  fica  vano  nella  loro  diresio-  ' 
De.  Il  goito ,  i  principi  del  bello ,  te  arti  imitative  non  potevano 
essere  le  stesse  in  paesi  ove  gli  aontinl  non  hanno  la  stessa  in- 
dole, ove  le  prodtttioni  natorali  sono  diverse,  ove  lo  spirito  si 
esercita  sopra  ben  altri  oggetti  di  paragone. 

Da  sitnasioni  tanto  &a  loro  diverse  si  trovava  posto ,  dirà 
cosi,  in  nuovo  mondo  il  viaggiatore  cbe  avesse  lasciata  1' Euro- 
pa per  recarsi  alle  parti  estreme  dell'Asia.  Tatto  intorno  a  lai 
erasi  cangiato  i  e  le  nasioni  non  erano  più  le  stesse.  11  tipo  ori- 
ginale dell'aomo  si  trova  dappertutto,  ma  T esercizio  e  la  mo- 
biliti del  pensiero  gli  danno  incessantemente  nuove  maniere  ; 
e  quindi  l'essere  più  intelligente  diventa  il  più  diverso  ne'  co- 
ltomi, net  linguaggio  e  in  tutte  le  istitntioni  pertinenti  ai  di- 
versi gradi  dello  stato  sociale. 

Allora  qaal  contrapposto  fra  i  paesi  inciviliti  e  le  selvagge 
pianure  della  Tartaria,  traverso  le  ^oali  erano  per  aprirai  nuo- 
ve comanicaaioni.  Popolasioni  nomadi  andavano  oscuramente  mol- 
tiplicandosi ;  e  le  tribù  loro ,  sovente  neceHitate  a  mutar  luogo 
per  sossistere ,  furono  per  lungo  tratto  di  tempo  indipendenti  ed 
isolate  :  infine  furono  congregate  da  nomini  ambisiosi ,  cbe  se  ne 
fecero  capi;  l'età  le  accrebbe  e  le  rese  formidabili;  e  nel  tem- 
po in  cui  nascevano  regolari  Institnaioni  nelle  regioni  enropee 
ed  asiaticbe  bagnate  dai  mari  e  favorite  da  un  cielo  più  mi- 
te, i!  centro  tutto  dell'antico  continente  sì  popoUva  dì  naaio- 
ni  irrequiete  e  bellicose.  I^  guerre  cbe  fra  loro  si  mossero,  e  cbe 
portarono  fuori  del  loro  paese,  divennero  un  flagello  pel  mondo  tutto , 
cbe  s' imparò  a  conoscere  solo  perle  loro  depreda  a  io  ni.  Sirinnuo-,. 
varono  le  grandi  trasmigrazioni,  che  dalla  decadenza  del  roma- 
no impero  avevano  continuato  sino  alla  barbarie  del  medio  evo; 
e  quelle  regioni  mediterranee  ove  non  penetrava  la  civiltà  de* 
Btinavano  all'  Aaia  nuovi  dominanti. 

All'epoca  del  viaggio  di  Mareo  Polo  le  conquiste  più  re- 
centi eran  quelle  di  Oengìs  Kan.  Addetto  da  prima  al  servizio 
di  Dng  Kan ,  del  quale  erano  divenati  tributati  i  tartari  mon- 
goli ,  erasi  acquistato  l' intero  favore  del  monarca  ,  e  ae  lo  era 
conservato  per  diciotti  anni .  Ma  le  calunnie  de'  suoi  emuli  glielo 
liscerò  perdere;  e  Gengis  K.an,  o<mo*cÌuto  allora  sotto  il  nome 
di  Temugin ,  fu  costretto  a  fuggire  per  non  perdere  anco  la  vi- 
ta .  Allora  mischiatoli  coli'  orde  dei  tartari ,  gli  eccita  a  negare 
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i  L-ongattì  lora  tribali  a  Ung  Kan»  »  icaoUre  il  giogo  e  a  diven- 
tare QDB  poteuia  indi  pendente .  Qniadi  marcia  contro  il  nemi' 
co;  gtì  dà  ona  gran  battaglia;  Ung  Ran  muore  alla  testa  de 'aaoi 
che  sono  tagliati  a  pesti  ,  e  a  qneata  prima  impresa  laccedo- 
no  le  numerose  conquiste  di  Gengii  Kan,  Sottomette  tutte  le  po- 
potationi  tartare;  regna  sa  tutto  il  centro  dell'Asia  ove  vien 
fondata  la  dinastia  dei  tartari  mongoli  ;  e  allorché  fu  divisa  fra 
i  suoi  figli  questa  vasta  eredità  ,  ano  di  essi  gli  successe  nella 
signoria  ,  continuò  ad  essere  rìconasciata  1'  autorità  del  Gran  K.sn  , 
e  rimasero  suoi  dipendenti  i   principi   della   propria  famiglia  . 

Questo  vincolo  di  signoria  portò  di  necessità  cbe  le  diter- 
se partì  dell'  impero  comanicasiero  fra  loro  ;  e  le  strade  Tolta- 
te  verso  1'  Europa  ,  cbe  erano  servite  di  passo  alle  armale  con- 
quistatrici ,  servirono  quindi  ad  agevolerà  qualche  cambio  di 
ineicaniia  .-  e  così  si  stabilirono  reiasioni  d'  interessi  ,  di  proa- 
simità,  di  bisogni  fra  le  cootrade  per  le  quali  paisavann;  e  do- 
po che  vi  fuiono  gettati  pochi  semi  d' industria  ,  vi  sorsero  più 
cittadi  :  e  questi  primi  germi  di  civiltà  diedero  presagio  e  spe- 
ranta  alla  Tartaria  di    un  più   prospero  avvenire . 

Por  nonostante  restavano  tuttavia  separale  tra  loro  da  im- 
mensi deserti  le  città  che  si  fondavano  i  e  più  che  si  allontana- 
vanu  i  viaggiatori  du  questi  grandi  recinti  ,  erana  meno  sicuri  , 
e  più  esposti  alle  scorrerie  dei  tartari  ,  Il  pili  di  queste  naiìo- 
ni  aveva  conservato  1'  abitudine  della  vita  errante  /  le  famiglia 
discoirevano  le  campagne  co'  loro  greggi  ;  davano  la  caccia  ne' 
boschi  alle  bestie  selvagge  ;  spiavano  il  passo  de' forestieri  ,  e  ane- 
lavano  a    spogliarli  . 

Questi  ostacoli  che  uttraversavano  ogni  comuuicasione  di 
commercio  ,  non  lasciavano  altro  compenso  ai  mercatanti  se  noti 
le  caravane  ;  lo  che  si  costuma  pure  oggidì:  e  bisognava  fermarsi 
■n  certe  città  per  aspettare  che  vi  convenisse  un  numero  H  viag- 
giatori onde  potere  con  sicurezca  continuare  il  canimìno.  Pel  aolito 
erano  fissate  l'epoche  della  partenin;  ma  sovente  Impensati  acci- 
denti necessitavano  a  differire,  e  a  prolungare  in  moda  indeter- 
minato il  tempo   de' viaggi. 

Le  nevi  cadute,  i  Gumi  straripati ,.  la  profondità  delle  sab- 
bie e  dei  maraizi  interrompevano  queste  comoaicaaioni  .  Qui 
la  strada  die  doveva  farsi  era  appena  segnata  da  qualdie  ve- 
stigia d'  un  passeggiaro  ;  altrove  il  guasto  delle  boscaglie  e  gli 
aranti  rovinati  di  antiche  abitasioni  davan  segno  cbe  vi  fossero 
passati  «omini  .  Quando  i  fiumi  'si  erano  ritirati  nel  loro  let- 
te ,  e  il  flagello  della  guerra  era  passato  in  altri  paesi,  U  ca- 
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ravane  si  rimettevano  in  via  .  Ha  ìncontraTaDo  dootì  inciampi,  ' 
per  Bormootare  i  quali   ri  voleva  tempo  o   paiieDsa  ;  e  iofioe 
dopo  anni  e   anni  dì   travagli  si  veniva  a   capo  di    on  viaggio 
che  ad  ogni   istante  atea  posto  a  cimento  le  forte  e  il  coraggio  . 

In  quei  paesi  cbe  traversò  Marco  Polo  aussistooo  tuttavia 
quelle  diflìcoltÀ  cbe  e' dovi  superare. ^  e  sodo  ansi  cresciute, 
dacché  gli  abitatori  dell'  interno  dell'  Asia  non  riconoscono  più 
un  solo  sovrano  .  Il  tempo  ha  distrutto  la  maggior  parte  delle 
città;  ai  sono  guaste  le  strade  cbe  le  ponevano  in  comanicasio- 
ne  ;  le  vestigia  di  coltivaiione  cbe  di  tanto  in  tanto  si  vedevano 
■ono  rimaste  sepolte  sotto  le  arene  del  deserto;  e  ad  ogni  posso 
nuovi  ostacoli  trattengono  chi  viaggia  per  quelle  desolate  regio- 
ni.  L'incontrare  un  nomo,  nei  paesi  incitiliti  rianima  la  fi- 
dacia  del  viaggiatore  ,  e  gli  promette  soccorso  ;  ma  in  questi 
diventa  an  oggetto  di  «pavento.  Spesso  le  stesse  caravsne  ,  che 
venendo  da  opposte  parti  traveranno  la  stessa  pianura,  si  gua- 
tano sospettando  )  e  si  armano  da  una  parte  e  dall'  altra  co- 
me se  dovessero  difendersi  da  nemici  aggressori.  Si  rÌ6trÌDgona 
le  file  della  scorta,  si  spronano  al  corso  i  cavalli  ,  si  avvicina- 
no, si  attraversano,  ai  sfuggono  con  la  rapidità  del  lampo:  a 
per  istrade  tanto  pericolose,  l'uomo  solo  vì  è  apparso  ridottabile. 

Oltre  tutti  gli  ostacoli  provenienti  dalla  dilficoltà  di  comn- 
nicaiione ,  se  il  viaggiatore  viene  ad  avvicinarsi  alla  fine  del 
viaggio  ,  vi  sono  per  Ini  nuove  difficoltà  :  una  politica  sospet- 
tosa ed  inospitale  gli  chiude  il  passo  a  quell'impero  di  Mangy, 
ove  Cablay  Kan  non  aveva  temuto  di  dare  accesso  ai  forestieri . 

Nel  secolo  XIII.  vi  erano  più  strade  ,  per  le  quali  gli  occi- 
dentali potevano  incaminarsi  Verso  il  Gran  K.an  de'  tartari.  Pian 
Carpio  inviato  presso  di  lui  nel  ia4'>-  dal  Papa  loDOcenso  IV.  , 
valicò  il  Tanai  e  il  Volga  ,  passò  al  settentrione  del  mar  Caspio, 
aegaitò  ì  confini  settentrionali  delle  regioni  cbe  occupano  il  cen- 
tro dell'  Asia  ,  e  s'  indriuò  verso  il  paese  de'  mongoli  ,  ove  era 
stato  proclamato  sovrano  GaVouL  figlio  di  Ocla^r  e  nipote  di 
Geogis  Kan.  Non  s'  incontrò  neppure  in  una  città  :  erano  state 
tutte  spianate  .  I  tartari  vivevano  sotto  tende  i  il  monarca  era 
■tato  eietto  in  metzo  ai  campi  ;  e  Caracoron  era  la  sola  ciftà  , 
ove  qualche  volta  facesu  Tesideoaa  . 

Tenne  presso  appoco  lo  stesso  cammino  Hahrnquis  quando  si 
recò  verso  il  GranKao,  ÌDCombentato  da  S.  Luigi  di  nna  missione 
pei  tartari  occidentali.  Nel  pi&  rigido  inverno  era  passato  dalle 
sponde  del  Volga  sino  io  prossimità  di  Caracoron  ;  e  in  estate 
ritornò  segneodo  una  direzione  poraleUa,  ma  pia  lettentrionale  • 
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Questi  miuionari  non  euendosi  trattenuti  in  luogo  Temnit , 
non  ebbero  bd  agio  ,  né  focilità  di  oiierrare  minutameate  le  con- 
trade che  discorrevano .  E  poi  quali  larori ,  quali  iitìtoziooi 
«Trebberò  potato  meritare  i  loro  rigaardi  ?  Qaeita  naaione  tem- 
pre in  arme,  sema  nno  stabile  domicilio  ,  occnpava  solamente 
paesi  miseri  e  devastati,  e  non  offeriva  altro  spettacolo  te  non 
si  medesima.  Quindi  gli  inviati  cbe  io  qnei  tempi  visitarono  le 
diverse  tribù  de'  tartari  si  limitarono  a  descrivere  i  loro  osi  , 
la  loro  religione,  e  le  loro  gaerresche  abitndioi,  e  appena  fe- 
cero cenno  dei  loro  primi  pasti  verso  1'  incivilimento  .  Una  so- 
la ragione  d' indoatria  è  notata  .da  Rnbrnqais  .  Aveva  trovato  ■ 
Caracoron  no  francese  abilissimo  ne' lavori  d'oreficeria,  il  qoale 
preso  dai  tartari  come  prigioniero  di  goerra  nelle  loro  scoimrie 
■ni  Danubio,  era  stato  trasportato  nel  fondo  dell' Asia .  Z<a  tua 
bravnra  nell'  arte  fo  la  soa  sicnransa  ,  e  posto  sotto  il  patroci- 
nio del  Gran  E.an  fa  otìlisshno  a'  missionari  del  Be  di  Francia 
mandati  coli  :  e  Robrnqais  attinse  da  lai  la  maggior  parte  del- 
le notisie  ,  che  ei  pubblicò  sulla  Tartaria . 

Nelle  proposte  di  viaggi  da  intraprendersi  in  questa  direxipos 
cominciarono  a  mischiarvisi  più  regolari  relasìoni  mercantili .  L' 
impero  del  Calai  era  sotto  1'  obbediensa  dei  tartari ,  e  le  ric- 
cbease  di  quello  ricbiamavano  gli  sgnardi  degli  altri  popoli.  I 
frutti  della  industria  di  Ini  venivano  recati  verso  occideote , 
traversando  i  deserti  dell'  intemo  dell'  Asia  .  Parecchie  città  spar- 
ae  in  quelle  immense  solitadinit  come  le  Oasi  cbe  s'incontrano 
in  metto  alle  sabbie,  offerivano  qualche  punto  di  riunione  e  di 
riposo  alle  caravane.  In  tal  guisa  si  gioogeva  tulle  frontiere  del- 
la Persia  ,  ove  regnava  un  altro  ramo  della  dinastia  de'  mongo- 
li ;  e  questo  traffico  veniva  ad  onirsi  per  meiso  dì  altre  linee  di 
comunicasione  a  quello  dell*  Armenia  ,  delle  sponde  dell'  Eufra- 
te e  degli  scali  del  mediterraneo. 

Queste  strade ,  pi&  meridionali  di  quelle  di  Pian  Carpio  a 
di  Rubrnqujs  ,  tenne  la  famiglia  dì  (Marco  Polo  nel  traversare 
per  tre  volte  la  Tartari»  .  Nel  suo  primo  passaggio  da  Boccara 
a  Cambalu  ,  nel  suo  ritorno  a  S,  Giovanni  d'Acri,  e  in  questo 
terso  viaggio  f  in  coi  Marco  Polo  accompagnava  suo  padr*  e 
tuo  sio  ,  furono  senta  fine  gli  ostacoli  incontrati  .  Ha  questo 
lentette  davano  agio  e  tempo  di  meglio  conoscere  l'Asia:  e 
Marco  Polo  esaminando  accoratamente  in  ciascun  paese  gli  ani- 
mali ,  le  piante  e  le  altre  prodatìoni  che  a  qnello  erano  pro- 
prie, si  fermò  specialmente  a  quelle  cote ,  che  pel  valore  ed 
ntilitl  loro  potevano  divenire  materia  di  traffico .  Questo  viag. 
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^atore  ertende  le  «ne  oscerrisioBì  tolle  arti ,  noo  tanta  par 
{•piegante  le  operAaiont ,  quanto  per  fome  eonoacere  le  rìml- 
tanse  .  Accenna  i  diveni  IcMuti  cbe  ai  fabbrioano  ,  i  lavori  dì 
ricamo,  i  progreiii  dell'  arte  di  lavorare  i  metalli .  Se  ai  aoco- 
eta  a  paesi  selvaggi  ,  parla  degli  animali  che  danno  le  pelli  pi4 
preaiose  e  piA  belle.  kSe  giunge  ai  luoghi  ore  >ì  raccolgono  le 
Spezie  ,  ne  annovera  le  direrse  piante  ,  ma  è  molto  parco  nel- 
le descriiìoni.  Io  commercio  erano  solo  appretiate  le  «corse  e 
i  fratti  di  qoei  vegetabili  ;  e  i  viaggi  mandati  ad  effetts  per 
risalire  alla  sorgente  di  quelle  rìccheue  avevano  I'  ttnìco  scopo 
dì  agevolarne  la  circolasione  ,   ed  indriuarle  verso  I'  Eoropa  . 

Trascorrendo  te  relacioni  di  Marco  Polo ,  sì  fa  manifesto 
ch'ei  parteneva  ad  no  paese  mercantile  e  marittimo.  Sspendo 
che  le  ane  osservaiioni  sall'indastria  e  U  navigasione  dei  popoli 
diversi  sarebbero  in  modo  particolare  importate  ai  veoeuani,  et 
non  ha  mai  ne'  snoi  rapporti  perduto  di  vista  questo  grande  og- 
getto di  pubblica  milita  .  Gli  itinerari  che  egli  nota  non  apno 
regolarmente  desmtti,  oè  fra  loro  ordinati  e  congiunti;  naa  in 
questi  sparsi  documenti  ai  scorgono  le  atrade  tenute  già  dagli 
antichi  ;  le  comnnìcaiioni  aperte  dipoi  per  l'Armenia  e  la  Per- 
sia ;  quelle  firmate  al  settentrione  della  palude  meotide  e  del 
mar  Caspio  ;  quelle  che  in  diretioni  diverse  incrociavanii  sul 
pianoro  della  Tartaria  ,  e  che  diedero  agio  agli  europei  dì  pe- 
netrare Gno  alle  sponde  delTAaia    orientale. 

Se  oggi  abbiamo  abbandonate  tutte  queste  comunioacioDi 
inteme,  non  si  vuol  dimenticare  i  vantaggi  che  altra  volta  ar- 
recaroao  al  commercio  europeo .  Veiietia  poteva  dirigere  le 
soe  spedisioni  con  maggior  aicnresu,  prendendo  consiglia  dalle 
reUaioni  di  Marco  Polo .  Il  tnfBco  cbe  casa  faceva  coli'  Indie 
per  la  via  dell'Egitto  ricevè  nuovi  incrementi.  I  genoveai  im- 
padronitisi del  Ghersooeso  Tanrico  segairono  piA  abitualment* 
il  corso  del  Tanai  e  del  Volga .  Due  vìe  diverse  ali»  merci 
e  alle  prodtftìoni  dell'Armenia  aprirono  IVefaisonda  e  Layassa; 
e  il  secolo  trascorso  tra  i  viaggi  di  Marco  Polo  e  le  sangui- 
Dose  spedi^ni  di  Tamerlano  ,  fu  notabile  per  le  più  firequen- 
ti  relatioBi  fra    V  Enropa  e  la   Tartaria  . 

Ha  qui  ci  si  offrono  ben  altri  snbiettì  di  osserva aione .  I 
viaggi  di  Marco  Polo  cangiarono  scopo  e  diresione  .  Non  i  pÌ4 
una  fiimiglia  dì  mercatanti  venesiani  condotta  dall'interesse  del- 
la mercatura  6na  al  settentrione  dell*  China  ;  ma  sono  gì'  in- 
viati del  gran  Kan  de'  tartari  .  Le  commissioni  che  debbono 
adempiere ,  la  tettimoniaiue  di  fìuniliarità  date  loro  da  CnUa^ 
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Kan  eatendono  le  loro  mire ,  dAtermiiiaiio  l«  loro  attemione  Tars- 
io altri  oggetti,  e  gli  fanne  entrare  in  qneationi  di  reggimento,  di 
storia  riportate  Uà  Marco  Polo  nella  aaa   opera  ,  e  che  serrono 
«  darle  maggior  varietà,  maggiore  importaoia  . 

Ma  per  meglio  intendere  qoeita  parte  delle  sne  refaciuii, 
utile  sarà  Irorare  in  questo  loogo  od  compendio  di  «leoni  av- 
Tenimenti  ,  dei  quali  fa  l'Asia  il  teatro  net  cono  dei  viaggi  di 
Marco  Polo.  Nei  snoì  racconti  cono  troppo  ditpersi  questi  {giu- 
menti itorici  ;'  e  approaaimati  fra  loro  faranno  w  meglio  in- 
tendere la  recìproca  loro  conneuiooe . 

I  tartari  di*iu  cotto  Tari  capì ,  che  tatti  n'conoiceTaDO  la 
snpremaiia  di  Cublaj  K.an,  li  spartiroDO  le  regioni  interne  del- 
l'Alia  ,  come  gii  ocserrammo  .  I  tartari  occidentali  risedevano 
in  Circaccia  a  settentrione  del  Ponto  Gassino,  e  lalle  sponde  de) 
Volga  e  del  Tanai .  Stavano  sotto  l' obbedienza  di  Barka ,  e 
formavano  le   ascelle   di  questa   natione  conqnistatrice , 

Sotto  il  nome  dì  tartari  del  levante  erano  conosciuti  qoelli 
che  occupavano  le  provincie  sitoate  all'oriente  e  al  meszogior- 
no  del  mar  Caspio  .  Ne  era  loro  capo  Hoolagon  fratello  di  Ca- 
blay  Kan;  e  qoesto  principe,  cbe  eraci  fermalo  in  principia 
eolia  deitra  sponda  dell'  Olus  non  passò  di  ìi  dal  Some  fin- 
ché visse  Batou  Kan  ,  quel  capo  dei  tartari  occidentali  cbe  ave- 
va fatto  tremare  l'Europa.  Ma  dopo  la  morte  di  lai,  che  av- 
venne net  1355,  Hooiagou  attnccò  gl'ismaelini  e  distrusse  Is  po- 
teoia  del  veglio  della  montagna  che  gli  governava .  Fece  U 
guerra  a  Barka  da  cui  gl'ismaelini  avevano  ricevuti  aoccorsi; 
e  dopo  avere  fatto  morire  tutta  la  schiatta  del  loro  capo,  rivolse 
le  armi  contro  Bagdad  ove  fo  distratto  il  califfato. 

Altre  nasioni  tartare  erano  sparse  a  metEodì  e  a  levante 
dei  monti  Aitai  che  oggi  separano  le  Tartarta  indipendente  e 
la  Siberia.  Le  une  erano  sotto  il  comando  di  Ca^a  Kan  ,  oscita 
dalla  linea  imperiale  di  GengisKanj  delle  altre  piA  procsime  al 
lago  Baikal  era  sovrano  Najan,  e  conservarono  ona  parte  del 
l'alaggio  dì  Ung  Kan  ,  conosciato  nelle  nostre  leggende  col  nome 
dì  Pretejaoni,  e  riguardato  dai  popoli  del  medio  evo  come  il 
promotore   del   cristiaDe^imo  nelle  regioni  orientali. 

A  quell'epoca  due  potente  gigantesche,  i  saraceni  e  >  tar- 
tari ,  erano  il  terrore  degli  altri  popoli.  I  saraceni ,  le  cai  fona 
principali  erano  neir  Egitto  ,  avevano  dilatate  le  loro  conquiste 
verso  l'occidente,  fino  al  mare  Atlantico,  e  prestavano  loro 
obbedienza  tutte  le  regioni  settentrionali  dell'  Affrica.  Erana 
padroni  in  Europa  delle  più  ricche  proTÌncie  della  Spagna  ;  io- 
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tnUtano  con  la  toro  ocotreriè  tatto  il  maditemufla ,  ne  oc- 
CQpBTano  parecchie  Uote ,  e  ii«  minacciavaDO  totta  le  ipiaggie. 
Erano  «  loro  loggette  e  1'  Arabia  e  le  altre  regioni  che  ai  sten- 
dono dall'occidente  dell'Enfrate.  Con  qaeata  frontiera  ai  trova- 
vano vicini  ai  tartari  che  dominavano  una  gran  parte  dell'A- 
sia ;  e  Bovente  passarono  terribìliMimi  fatti  d'arme  fra  gaesti 
due  potentati,  capaci  di  mnOTere  foru  tanto  formidabili. 

Potevano  oppure  nn  argine  alle  irroiioni  dei  uriceni  le 
crociate  europee  ;  e  tnlte  le  reUtioni  di  qnel  tempo  danno  oc- 
casione di  BOpporre  cbe  Cnhla^r  Kan  cercaste  con  qnetto  scopo 
l'amicisia  degli  occidentali.  Le  guerre  sante  non  lolleravano  piiì 
in  massa  l'Europa  intera.  Luigi  IX  era  allora  l'eroe  della  cri- 
ttiniti.  Il  ano  talore,  la  ina  ginslisia,  le  sue  sablimi  virtù, 
che  cimentate  dall'avversilA  brillavano  pia  luminose,  avevano 
reso  celebre  il  nome  di  lui  sino  all'estremità  dell'Asia.  Questo 
principe  fa  in  relatìone  col  gran  Kan  dei  tartari ,  come  Carlo 
Magno  era  stato  col  Califfo  de'  saraceni  :  e  Cublay  Kan  coali- 
tiooò  'questa  negosiaiione  intavolata  gii  dal  suo  predecessore. 
I  nemici  de'  saraceni  divenivano  suoi  alleati  ,  egli  efCdò  nel 
I3b6.  al  padre  e  allo  zio  di  Marco  Polo  una  commissione  presso 
il  papa ,  e  diede  loro  lettere  pel  re  di  Francia  ,  e  per  altre 
corone  di  cristianità.  Vedendoli  io  questo  stesso  tempo  prepa- 
rarsi una  nuova  crociata  sotto  la  bandiera  dell' Qrofiatoma,  ri- 
starsi i  tartari  dal  minacciar  l' Europa  ,  e  non  avere  in  occi- 
dente altri  nemici  fnor  che  i  saraceni  ;  confrontando  le  date 
e  accostando  fra  loro  i  fatti,  si  puà  credere  che  alcune  di  que- 
ste spedisioni  fossero  fatte  di  concerto.  I  saraceni  erano  attac- 
cati BQ  vari  pnnti ,  in  Affrica  ,  io  Portognllo  ,  in  Ispagna  ,  nelle 
isote  del  mediterraneo.  Ma  il  principale  scopo  era  il'  indebo- 
lirli  in    Siria,   ed  ivi  eravi  bisogno  di   ausiliari. 

Gii  da  gran  tempo  le  nazioni  conquisutrici  si  gettavano 
in  folb  verso  l'occidente  dell'Asia,  verso  quelle  regioni  ora- 
mai si  fiimose  per  le  rivolosioni  e  la  ceduta  delle  più  antiche 
monan^ie.  Le  armate  europee  vi  erano  accorse  sotto  il  ves- 
aillo  della  croce:  i  turcomannj  e  i  tartari  le  invadevano  del 
pari ,  e  i  sarsceni  .ne  contrastavano  il  dominio  agli  europei ,  che  in- 
teodevano  a  riattare  il  Irono  di  Gerusalemme,  come  pure  ai  suc- 
cessori di  Gengis  Rao.  I  soldani ,  signori  di  una  parte  della  Si- 
ria, assalivano  l'Armenia  e  minacciavano  la  Persia,  la  quale, 
mentre  resisteva  alle  armi  loro  ,  cominciava  ad  essere  soggio- 
gata dalla   loro  religione. 

Questi  riati  intermedi  soggiacquero  alle  prime  devastaaioni 
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■ino  >  che ,  Upto  pei  Barwfliii  che  pel  UrUri  tÌ  furono  pusi 
da  •acchaggiara.   Ma  quando  i  due  popoli  non  furono  pi4  te- 
parati,  diTeoneio  pii  «angoinow  le  MtiliU  ,  e   pii  caUmitoM» 
le  apedisioni.  - 

Hon  ostante  che  queste  guerre  tenessero  occupati  ì  luogo- 
tenenti e  la  famiglia  di  Cublay  K-an  sulle  sponde  dell'Eufrate, 
poro  non  li  distornarono  da  una  conquisla  di  grande  iinportaD> 
sa  che  avevano  già  intrapresa  i  loro  predecessori  nel  fondo 
dell'oriente. 

Ia  China  era  divisa  in  due  vaste  regioni ,  il  Catai  e  il  Mangi. 
La  prima  compreodeva  le  provincie  gettentrionali ,  l'  altra  le 
meridionali.  Era  già  pii  d' un  secolo  che  il  Catai  obbediva  ai 
UrUri  Mieot^hè  i  quali  lo  avevano  invaso;  ma  ì  UrUrì  mon- 
goli ne  avevano  loro  tolU  la  sovranità  ,  ed  as&oggetUto  questo 
paese  al   loro  dominio  prima  «he  Cnblay  £^n  salisse  sul  trono. 

I  vincitori  non  trovandosi  pi4  separati  dalla  China  meri- 
dionale, mossero  contro  di  essa  tutte  le  forse  loro,-«  CabUy 
K.an ,  dopo  avere  spesi  i  primi  anni  del  suo  regno  a  congolidare 
il  proprio  poUre,  intraprese  la  conqaisU  del  Man^,  £i  la  co- 
minciava con  nna  armata  sino  allora  ioviocìbile  :  ma  quell'  im- 
pero era  immenso  ,  né  le  battaglie  bastavano  a  ridurlo  in  sog- 
geaione.  La  guerra  rendeva  neceasari  molti  e  molti  assedi  ,  e 
i  tartari  conoscevano  poco  l'arte  di  dare  l'assalto  alte  piaaae. 
I  fiumi ,  che  in  tempo  di  pace  sono  messi  di  comnnicaaione , 
divennero  linee  di  difese  contro  l' inimico.  La  metropoli  non  fu 
presa  prima  del  1276;  e  vi  volle  qualche  anno  di  più  per  as- 
«ogeettare  il  Mangi  onnutamente;  e  la  dinastia  dei  Son^  cedÒ 
il  luogo  a  quella  dei  tartari  mongoli. 

Durante  questa  spedisione  militare ,  la  città  dì  Sajanfu  t 
atsediuta  da  tre  anni,  non  potè  esser  presa  se  non  per  l'indu- 
stria de' venetiani.  Le  macchine  da  guerra  fatte  costruire  dalla 
famiglia  di  Marco  Polo  manganarono  nella  città  pietre  di  sì  enor- 
me peso,  che  gli  abitanti,  spaventati  dalla  mina  dei  primi  edi> 
fili,  aprirono  ai  tartari  le  porte.  L'uso  di  queste  macchine  da 
assedio  perfetionate  in  occidente  sotto  il  regno  di  Filippo  au- 
gusto ,  erano  tattavia  ignote  nell'  estremità  orientali  ;  ma  la  guerra 
diede  ben  presto  cognizione  di  queste  scoperte,  e  Cublay  K^n 
Don  trascarava  meuKt  veruno  ^r  vincere. 

II  conquisto  della  China  trasse  questo  monarca  in  altre 
guerre,  e  la  sua  inpresa  contro  il  Giappone,  notato  nei  viaggi 
di  Marco  Polo  col  nome  di  Zipangu,  fu  notabile  soltanto  per 
te  disav TMtOre  deUft  «oa  flotta.  I  laoi  vascelli ,  inTCtliti  da  una 
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tempesta ,  forotio  qnaii  totalmente  diatmtti  ;  e  i  venti  riporta- 
rono in  Alia  aolo  pocbi  avansi  della  ana  «rnuta.  Il  riniBaente 
tu  gettato  loUa  apiaggia  delle  iaole ,  e  cadde  lotto  i  colpi  degli 
«bi  tanti. 

Ala  pia  proiperi  succcmì  ebbero  le  armate  di  Cablay  E^n 
sulle  frontiere  meridionali  della  China.  Mentre  le  sae  flotte  ne 
•correvano  il  littorale  ,  le  sue  truppe  di  terra  tì  penetrarono  ; 
e  forano  dalle  sue  armi  soggiogati  il  Tanchino  ,  la  Goncìacina 
e  il  Fegà,  e  ti  riconobbero  di  lui  tributari.  Lo  stesao  avvenne 
del  Tbibet  e  dei  paeii  che  separano  il  corso  del  Gange  da' 
fiumi  dell' A(ÌB  orientale. 

Questo  regno  pretentò  no  singoiar  fenomeno.  Vedevasi  il 
sovrano  d' una  gran  parte  dell'  Asia  oomandant  alle  proprie  sa- 
Eìooi  le  piA  incivilite ,  e  nel  tempo  steato  a  qiulie  che  usci- 
rono appena  dalla  barbarie  ;  qui  incoraggiare  le  arti  di  pace , 
Ut  tener  Tiva  tutta  I'  attiviti  goerriera  i  Mainollire  i  popoli  vinti , 
a  volgere  contro  altri  stati  le  sae  armi  vittoriose.  II  progre- 
dimento terso  la  civiltit  trovava  coationo  inciampo  ne'  primiti*! 
costami  :  né  il  contatto  di  queste  trib&  ignoranti  e  goerriere  eoo 
una  naxione  pacifica  e  bene  ordinata  fa  sofficicnte  a  far  A  che 
i  due  popoli  a'  immedesimassero.  I  tartari  io  measo  alle  loro 
conquiste  contervarono  gli  usi  e  le  armi  loro ,  rispettando  però 
le  consuetudini  dei  vinti:  ai  approfittarono  di  una  parte  dei  loro 
godimenti,  protessero  l'eicrciaio  delle  arti  che  non  profean- 
vaoo,  e  si  crederono  interessati  a  conservare  la  prosperità  del- 
l' impero  da  loro  asaoggetUto. 

Il  gran  Kan  de'  tartari  divise  in  nove  governi  il  territorio 
del  Mangi.  Tre  provincie  furono  assegnate  ai  propri  figli,  le 
altre  ai  tuoi  primi  officiali  ;  e  a  Marco  Polo  fu  dato  per  tre 
anni  l'incarico  dì  supplire  ad  uno  di  questi  governanti.  Inal- 
bato a  questa  carica  potè  conoscere  tutta  1'  amministraaione,  a 
tutti  i  metsi  economici  dell'impero  ,  e  li  descrisse  in  parte  nella  sua 
opera.  Di  notisia  del  sistema  monetario  adottato  negli  stati  di 
Cnblay  Kan  >  ove  generalmente  correvano  monete  di  scorsa,  e 
dove  1'  oro ,  l' argento ,  le  conchiglie ,  i  pani  di  sale  erano  j  se- 
gni e  i  messi  di  permntaaione  usati  da  parecchie  provJncie.  Ram- 
mehta  i  lavori  intrapresi  per  aprire  comunicaaioni  fra  tutte  le 
parti  dell'  impero.  Qai  si  scavano  canali  che  congiungono  due 
grao  fiumi ,  ed  estendono  la  navigasione  interna  ;  U  partono 
dalla  metropoli  varie  strade,  come  tanti  raggi  divergenti  ,  ver- 
so i  paesi  lontani;  di  tanto  in  tanto  sorgono  abitssiont  ;  ai  di- 
«poDgone  cambiature  di  cavalli  pei  corrieri  e  per  gì'  inviati  -che  il 
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(p-an  Kan  «pedisca  e  riceve;  tono  patte  delle  barche  per  pM> 
Bare  i  fiami  ;  d'  ordine  di  Coblay  rodo  piantati  alberi  lungo 
le  «trade  ,  aono  arginate  e  contrassegoate  con  pioli  di  pietra  , 
che  ne  mostrino  la  direiione,  quelle  che  pauaua  per  dewrtl 
sterili.  Veglia  il  sovrano  sai  bisogni  delle  regioni  devastate  da 
qualche  flagello  ;  fa  dispensare  provvisioni  ai  poveri  della  me- 
tropoli i  ogni  anno  si  vedevano  pìA  di  30000  faacialti  abban- 
donati: ei  li  fa  raccogliere  ed  alterare:  i  ricchi  che  non  ban 
figli  ne  adottano  alcuni  ;  gli  altri  orfanelli  sono  impiegati  al 
•erviiio  o  nelle  armate  di  Cablay  Kan. 

Costituiscono  le  imposte  sul  rommercio  la  parte  principa- 
le delle  entrate  del  gran  Kan  ;  e  quindi  ì  tributi  che  ricevo 
dai  grandi  che  vengono  a  prestargli  omaggio  alle  principali  fe- 
ativiti  dell'anno;  ed  aggrandiscono  le  sue  riccheue  in  tempo 
di  guerra,  e  il  Insso  e  to  splendore  della  «uà  corte  i  donativi 
di  cavalli,  di  ricchi  drappi ,  dt  pietre  presiose ,  e  lutto  ciò  che 
la  devosione  e  t'amhiaione  pnò  offrire  al  regnante,  o  per  te- 
stificare il  loro  lelo  o  per  chiamare  sopra  di  loro  i  di  Ini  be- 
nigni riguardi.  Il  monarca  per  parte  sua  dispensa  i  ricevati  te- 
tori  ;  e  questo  cambia  di  servigi  e  di  liberalità  che  l'naocon- 
aervB,  diventa   il    primo  vincolo  dell'  ohbedienu  e   del  potere. 

Fiel  descrivere  i  costumi  della  corte  di  Cabtay  Ran  ,  Mar- 
co Polo  rammi^nta  ancora  quelli  di  tntti  i  popoli  tartari.  Lh 
caccia  è  il  primo  piacere  di  qoella  guerriera  naaione.  Adde- 
strano i  falconi  e  gli  altri  nccelli  da  preda  ad  inseguire  gli 
animali  più  deboli,  mentre  numerose  brigate  assaliscono  gli  orsi 
e  i  cin^liidli.  Ora  si  fa  guerra  alle  tigri  e  ai  leoni  ,  ora  si  av- 
veiiano  a  combattere  le  altre  bestie  selvagge.  I  cammelli  tra- 
frporlano  i  bagagli  ,  gli  elefanti  tolti  al  nemico  firn  parte  delle 
armate;  e  il  sovrano  esige  dai  popoli  vinti  e  si  appropria  i 
uieui  di  accrescere  le  proprie   force. 

Le  lodi  date  da  Marco  Polo  a  Cubia]*  Kan  possono  essere 
talvulU  l'espressione  della  gratitudine;  egli  faceva  favorevole 
giudiiio  del  benefattore  della  sua  famiglia;  e  forse  chiuse  gli 
occhi  sa  i  difetti  del  principe  di  cui  esaltava  a  cielo  le  vir- 
tuose qualità.  Pure  a  traverso  la  lode  traspare  una  serie  di 
fedeli  osservazioni,  raffermate  poi  dalle  relaaioni  de' viaggiato- 
ri,  e  dagli   annali   dell'Asia. 

Si  trattiene  Marco  Polo  principalmente  nel  descrivere  la 
metropoli  del  Catai  e- del  Mangi,  A  Cleinecfn  fa  osservare  tutte 
le  abitadiui  di  un  popolo  conquistatore  ;  a  Quinsay  tutte  quelle 
che  appartengono  «Ila  arti  della  pace.  Questa  citti  siede  sulle 
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(ponds  di  DD  ^B  fiane,  ed  i  travertaU  d*  onmertwi  canali. 
Rett'ìnterno  «  distende  no  lago  lu  cui  di  continuo  molte  l»r- 
cbe  tratcorroDo.  Xntta  l'ioduitria  dell'impero  del  Mangi  li 
inanifestB  nella  metropoli,-  e  vi  si  vede  an  popolo  amfn'ltito 
dai  piaceri  della  pace  sospirare  una  indipendenia  che  non  sep- 
pe  cooservare ,  ceicure  di  tanto  in  tanto  di  scuotere  ìt  giogo 
u  cattivarli  i  propri  vincitori ,  alimentaiidu  la  speranis  di  liberur' 
leoe,  se  gii  riesce  d'incivilire  i    propri    dominatori. 

Dopo  avere  conquistato  un  florido  stato  Cublay  Kan  ado- 
però soprattutto  a  non  esaurirne  le  riccbetie.  Favoreggiò  l« 
reluaiani  mercantili  ,  e  le  indirìzsò  verso  le  provincie  lueridiO' 
uali  piA  induslriuse  e  pi&  fertili  ;  verso  te  isole  che  producono 
tpesie  ed  aromati  ;  verso  le  spiagge  d<;lta  Goncincina  e  della 
penisola  dì  Malaca.  Fu  anti  spedito  Marco  Polo  con  una  coin- 
WMsioue  per  quelle  contrade  ;  e  le  notiiie  da  Ini  raccolte  mila 
navigazione  dei  mari  orientali  furono  poi  la  ragione  principals 
del  tao  ritorno  in  Europa  ,  e  fecero  risolvere  Cublaj  Kan  ■ 
cancedeigli  licenu  di  accompagnare  per  mare  sino  in  Persi* 
gli  ambasciatori  di  quel  reame,  i  qnali  bramavano  di  avere 
nna    guida   nella   loro   navigasione . 

Questa  ultima  parte  dei  viaggi  dì  Marco  Polo  diviene  per 
lui  una  sorgente  di  nuove  osiervasiooi .  Ben'  altre  produsioni 
si  oUVirano  ai  suoi  sguardi.  Non  erano  pìA  quelle  pelli  varia- 
te, ricufaessa  delle  foreste  settenti'ionali  ;  quei  tessuti  di  oro  a 
di  set*  f  eapolavoro  dell'  industria  orientale  ;  quei  vasi  fragili  , 
il  cai  smetto  é  iregiato  delle  piilt  vivaci  dipinture.  Una  natara 
feconda  ba  vestite  le  spiagge  e  l' isole  del  mare  delle  Indie  di 
preziosi  vegetabili.  11  sugo  d'un' albero  supplisce  «1  vino;  U 
pallila  somministra  il  suo  latte  j  l'albero  da  pane  nutriace  gU 
abitanti;  le  foglie  di  betel  gli  inebriano;  la  gomma  del  ma- 
sticG  gli  rinfresca  ;  diversi  aiomi  stimolanti  animano  il  sapore 
de'  loro  alimenti  .  Tutto  ciò  cbe  può  stimolare  o  lusingare  il 
palato  abonda  in  quei  climi*,  ed  è  premurosamente  richiesto  da 
tutti  i  popoli,  e  in  modo  speciale  dalle  nasionì  incivilite.  Uè 
la  terra  è  soltanto  coperta  di  sì  preziosi  ornamenti  in  quella 
regioni  equinoziali ,  ma  cbinde  nuovi  tesori  nelle  sue  viscere  . 
11  tupaaio,  l'ametista,  lo  smeraldo  sì  trovan  confusi  co'  dia- 
manti di  Golconda,  con  gli  zaffiri  del  Ceilaa  ,  co'rabini  delle' 
montagne  ove  nasce  il  Gange.  Le  perle  si  pescano  ne' mari 
del  Ceilan  e  di  Ormue.  Tutte  qneste  produsioni  delta  terra  e  del 
mare  aon  tr^ispOTtate  sopra  altre  spiagge.  11  commercio  dell'In- 
dia  si  stende  ,  come  una  immensa  catena ,  (n  gli  stati  di  Ctt- 
T.  XIX  jéfotio  8 
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hhy  K.Bn ,  le  ri«  del  golfo  persico  e  del  mar   »-o«o ,  )e  eoitd 
dell'  Affiica  e  del  Madegaacar. 

Marco  Polo  segaa  fino  ■  qnest' iiolfl  la  naTigaiiotw  degli 
asiatici  del  medio  e»o.  Osserva  ripetnlamente  e  Ìo  diverse  par- 
ti di  questo  tragitto  il  fenomeno  dei  moosoni  ovenli  regolari,  i 
quali  ora  Io  trasporUino  verso  i  luoghi  ove  egli  intende  di  giun- 
gere ,  ora  lo  costringono  a  sospendere  per  più  mesi  il  corso 
del  suo  Tiaggio.  Mon  giange  fino  al  Madagascar,  e  dalle  rite 
dell'Indo  rientra  nel  golfo  persico:  ma  viene  a  sapere  che  «- 
leggiando  t«-so  qaell' isola  i  «ascelli  navigano  con  velociti  mag- 
gfere  che  ritornandone  ,■  e  che  sarebbero  trasportati  verso  il 
meccodt  da  dob  corrente  anco  pii^  impetaosa>  se  s'inoltrassero 
oltre  ti    Madagascar. 

Qnesta  osservazioDe  poò  servire  a  spiegare  perchè  gli  an- 
tichi  viaggiatori  uob  giungessero  a  scoprire  la  punU  meridio- 
nale dell'  Affrica.  Qualche  tentativo  aveva  indubitaUmente  fatto 
comeoere  che  i  bastimeoti  trasportati  al  meiiodì  del  Madagascar 
Boo  averauo  in  quella  direzione  incontrato  veruna  terra  ,  «>  ohe 
era  avanti  a  loro  aperto  uno  smisarato  abisso.  Coloro  che  scam- 
parono i  pericoli  di  questa  oavigasione  ,  e  che  poterono  emtìt 
ricondotti  verso  l' Indo  dai  monsone  di  primavera,  disanimarono 
de'  viaggiatori  ohe  avrebI>ero  osato  esporsi  agli  stessi  risebi  , 
Ma  non  era  ancor  gtonto  il  secolo  dei  discoprimenti  marittimi; 
•  se  i  monsoni  permettevano  di  allontanarsi  dalle  ccMte,  e  fa- 
vorivano qualche  fortunata  spedisione,  esponevano  altresì  a  nno- 
vi  pericoli  qoei  vascelli,  che  erano  trasportati  verso  il  setten- 
tri<Hie  a  traverso  un  oceano   Inter minabi le. 

Nelle  relazioni  di  Marco  Polo  reagoao  indicata  le  maniers 
della  QanticB,  e  le  divene  forme  degli  edifici  degli  asiatici.  De- 
scrivendo il  lago  di  Qainsay  o  i  fiumi  e  canali  che  trascor- 
rono per  il  Mangi,  ci  fii  sapere  che  navigano  in  quei  basai  fon- 
di con  battelli  larghi  e  senca  carena.  I  vascelli  che  dalle  spiagge 
dell'  impero  passano  al  mare  delle  Indie  hanno  quattro  alberi 
e  nove  vele,  hanno  un  doppio  ponte  ore  stanno  i  paaseggieri, 
e  possono  avere  fino  a  3oo  nomini  di  equipaggio.  I  navigli 
d'Ormnz  pescano  meno  ,  sono  più  leggeri ,  hanno  un  solo  al- 
bero ed  nna  vela  :  e  si  rompono  talvolta  nel  corso  della  oa- 
«igatione  per  esserne  tenute  insieme  le  tavole  da  legatore  lat- 
te con  delle  scorie  d' alberi. 

Marco  Polo  annovera  parecchi  paraggi  del  mare  delle  Indie 
ove  non  si  vede  più  la  stella  polare  che  serviva  di  scorta  ai 
uurinarr  Nota  i  luoghi  ove  essa  ricomparisce ,   quelli  ove   es- 
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n  n  bIui  pi&  o  meno  tnli'  oriuonte  ,  e  Tiene  a  dare  così  un 
indiBio  BpiunMtiuiativo  di  sloaoe  latitudini,  non  fa  mai  meniione 
della  ballota ,  e  questo  aileiiaio  indurrebbe  a  credere  che  alla, 
ra  oon  se  foau  p«-  anco  noto  1'  imo  agli  orientali ,  sebbene 
non  pocbe  tradiaiooi  attribuiicano  a  loro  questa  scoperta,  di 
cui  gli  occidentali  han  Ditto  onore  ad  no  cittadino  amalfitaue. 
Prima  di  por  fine  alle  sne  relaiioni  tnaritUme  richiama 
fer  «n  momento  la  nostra  attenaione  sa  quelle  isole  ,  ore  le 
abitudini  della  pesca  Hparano  per  una  parte  dell'  anno  gli  ao- 
niìni  dalle  donne.  Descrive  le  insidie  tese  dai  pirati  ai  navi- 
ganti ne'  mari  di  Goxurale  e  dei  paraggi  di  Scotora  ora  gran 
qaantiti  di  uomini  era  allora  occopata  nella  pesca  delle  balene. 
In  questa  parte  della  sua  opera  si  trovano  non  poche  tn- 
dittoni  favolose  che  ei  non  aveva  osservate  da  sé.  Ci  dice  che 
al  meiEudì  del  Madagascar  ai  libra  snlle  ali  qaell'  occello  ìtuc, 
di  cui  esagera  le  forse,  e  che  da  una  cima  d'un' ala  all' altra 
ba  maggior  Innghessa  delio  rtijsso  Condor  ,  che  forse  è  servito 
di  modella  a  qnesta  descviaione. 

Le  mersviglie  del  settentrione  corrispondono  e  qaelle  del 
aesEAgiomu.  in  qnel  clima  nebbioso  stendono  il  loro  voln  i  gri- 
foni ,  e  piombano  anlla  loro  ps«da.  I  tenebrosi  inverni  delle  re- 
gioni boreali  sono  rappresentett.eome  una  perpetua  notte:  trup- 
pe di  vagabondi  vi  apogllano  gli  abitanti  ;  la  miseria  di  quelle 
regioni  e  il  timore  le  renda  inaocessibili  ;  e  la  credeliÙ  ne 
Ss  il  paese  dei  mostri,  in  tampi  nei  qnali  i  racconti  maravìgliosi 
«rano  senaa  esame   ricevuti  per  altrettante  veriti. 

Ha  da  queste  inverisimili  tradisioni  eh'  eì  tocca  per  Ìdgì- 
densB  e  senaa  asserirle  ,  passa  Marco  Polo  a  narrare  gli  avve- 
nimenti storici  degli  aitimi  anni  della  ma  dimora  in  Asia.  Aveva 
posto  termine  elle  ane  lunghe  narigaaioni ,  tornava  per  la  se- 
conda volta  a  rivedere  la  Persia,  né  ai  oecapa  più  nel  descriver 
le  contrade  per  le  qnali  passò ,  ma  dà  ai  sOoi  racconti  una  noe- 
Ta  vHa  ,  mettendo  in  iscene  i  loro  abitatori.  In  quei  tempi  sì 
cominciava  a  porre  insieme  gli  annali  dei  tartari  ,  fino  a  quel- 
I' epi>ca  negletti  o  dispersi.  Ttne  profitto  l'autore  dal  suo  log- 
giorno  in  Penìa  per  informarsi  dei  principali  avvenimenti .  Si 
vede  net  suo  libro  che  Caidn  K«o ,  i  cui  domìni  occapavano  ìm 
Tertaria  boreale ,  portò  le  armi  verso  il  Cutai  contro  Cahlaj 
Kan  e  verso  la  Persia  ,  ove  le  di  lui  nrmote  furono  fatte  ìm 
pesai  da    Argouu  ,  uno  dei   snccesaori  di   Houlagoo. 

E  qui  comincia  a  narrare  le  battaglie  date  da  Argoon  pel 
coitqaisto    e    la   difesa  della    propria    coroni .   Questo   principa 


^dby  Google 


Valoroso  vegliava  ella  oicuresxa  delle  frontierfl ,  quando  Tenne 
■  morire  suo  pndre  ALaga.  Acomat  suo  tto  gli  preoccupò  11 
trono  ,  e  io  fece  ino  prigioniero  di  guerra .  Ma  nn  partilo  ■ 
questo  ultimo  favorevole  ,  nato  nell'  «rinala  stessa  che  Io  ave- 
Ta  vinto  ,  lo  riconobbe  per  suo  sovrano  :  e  lo  tio  Acomat 
costretto  a  fuggire ,  fu  inseguito  ed  ucciso  per  ordine  dello 
■tesso  Argoun.  I^gli  pure  era  morto  quando  gli  ambasciatori  da 
luì  inviliti  a  Cublaj'  Kao  tornarono  m  Persia  eoo  la  famiglia 
di  Murco  Polo  :  e  due  altri  fratelli  di  Aoomat  salirooo  succea- 
■ivaineiite  al  trono  ;  né  prima  del  ì2q4-  ^'^  occupato  da  Gba- 
aan  il  vittorioso  ,  principe  che  l' oriente  «Duovem  tuttora  fra 
i  più  famosi  regnanti. 

Narrate  le  rivoluiioni  |)olitÌGh«  della  Persi»,  Marco  Polo  ram- 
menta le  guerre  dei  tartari  occidentali  ,  quelle  sostenute  contro 
]9oo)agou  ,  e  le  disgensioni  cbe  insorsero  fri)  lord  lotto  il  regno 
di  tloQtùi  . 

Questi  fatti  dovevano  essere  importantissimi  pei  suoi  con- 
lemporanei,  poicbè  l'Europa  vedeva  no  principio  della  propria 
aicureaia  nelle  guerre  e  nelle  turbolenie  cbe  laceravano  1'  im- 
pero dei  tartari  ,  rivolgendo  i  di  lei  ferdci  nemici  contro  loro 
■tessi  l'armi  che  l'avevano  devastata  t 

La  atoria  di  quelle  irrequiete  nazioni  consisteTa  in  qnella 
delle  loro  guerre  ;  e  Marco  Polo  ,  commosao  da  questo  terribi- 
le spettacolo  »  dopo  averlo  descritto  ,  fa  Goe  alla  sua  opera  .  Mnn- 
va  luce  ricevono  gli  annali  del  medio  evo  da  questi  ultimi  do- 
cumenti ,  i  quali  accrescono  la  aerie  dei  &tti  «  e  danno  il  au>do 
di  achtarire  l'oscurità  di  alcani  anteriori  avvenimenti,  t  quali 
ei  presenta  sotto  un  nuovo  aspetto  ripetendosi ,  e  in  tal  goiia 
dà  spiegasione  di  eia  cbe  da  prima  aveva  solamente  accennato . 
fe  sebbene  i  racconti  di  Ini  sieoo  talvolta  disordinati  ,  interrotti 
e  ripresi  ,  dA  nonostante  luogo  ed  occasione  di  riassumere  il  filo 
quando  si  credeva  di  averlo  perduto  -. 

Quantunque  questo  viaggiatore  non  tenga  nn  ordine  crono- 
logico ne' fatti  esponendo  gli  avvenimenti  del  secolo  e  dei  paesi 
iu  cai  Tisse  ,  e  sovente  ce  li  presenti  ataocati  ,  pare  una  sana 
critica  può  ordinarli  e  trovarne  il  collegamento  :  e  le  soe  reia- 
sioni,  sebbene  incoiaplete  ,  saranuo  sempre  una  sorgente  feconda, 
ove  i  dotti  tutti  potranno  attingere  osservaaioni  relative  ad  ogni 
maniera  di  studi;  e  ci  soccorreranno  a  supplice  un  gran  numero 
di  lacune  in  btoria  ,  in  geografia  e  nello  itikdio  degli  -  uomini 
e  della   natura  . 

Le  relasioni  pubblicate  da  Marco  Polo  contengono ,  è  re- 
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ro  ,  KolUnto  DI)  (ommario  di  cìà  che  egli  sTeva  oifervato  ,  sema 
Mtendersi  in  minate  particolariti  .  Pareva  doversi  permetterà 
l' eaiere  conciso  a  chi  deicriveva  avvenimenti  del  tempo  ,  poiché 
una  aola  parola  haatara  a  richiamare  molte  rimembranie  ;  il 
lettore  col  pernierò  collegava  i  fatti  ,  compiva  le  ouervaiioni 
incominciate  ,  e  stava»  contento  ad  un'  opera  che  svegliava  at- 
teniioD«  per  la  nnovìti  e  varietà  dei  racconti ,  in  nna  età  in  cni 
era  mal  nota  1'  arte  di  scrivere  ,  «  ancor  meno  quella  di  anif- 
littare  . 

L' affetto  col  qaale  furono  allora  accolte  le  relaaioni  di 
Har<»  Poto  pare  che  riviva  oggigiorno;  giacché  verso  le  regioni 
da  quei  viaggiatore  visitate  si  volgono  gli  sguardi  dei  dotti:  né  mai 
con  rnaggior  caldecsa  furono  studiate  le  lingue  dell'oriente,  le  sue 
antichità,  i  suoi  usi,  le  sue  correlaiioni,  la  sna  istoria.  O  sia 
che  ci  trasporti  amore  per  qnei  luoghi  sempre  revariti  come  la 
cuna  delle  nostre  cogniiioni,  o  che  ci  giovi  risalire  verso  quei 
paesi,  ove  la  civiltà  e  il  conimerclo ,  trupiantativi  come  in  un 
snolo  ingrato,  vi  fiorirono  per  intervalli;  vi  si  trovano  anche 
oggi  le  tracce  di  Marco  Polo ,  e  pare  che  I*  Asia  aspetti  un  nuo- 
vo viaggiatore  ,  il  quale  visitando  le  regioni  mene  conosciute 
alti  l'ultimo  velo  che  le  nasconde,  e  possa  scrivere  in  fronte 
all'  opera  sua  ;  Marco  Polo  fa  la  mia  guida  :  ho  riscontrato 
tatto  ciò  che  egli  indicò.'  fu  sincero  ne' suoi  racconti  ,  ma  gt^ 
mancò  un  secolo  piA  illuminato . 

Avvisiamo  d'aggiungere  a  queste  nostre  osservaiionì  alcune 
di  quelle  da  noi  presentate  alla  società  di  geografia  ,  allorchi 
propose  la  pnbblicaiione  di  questa  opera.  Riguardnoo  queste  all^ 
famiglia  di  Marco  Polo  o  alla  presente  ed'iione  . 

Il  commercio,  sorgente  della  prosperità  dei  venesiani,  ave-r 
va  tratti  a  Costantinopoli  verso  il  iiSo  Niccolò  e  Matteo  Polo. 
Nel  1356  ambedue  si  recarono  presso  il  Kan  dei  tartari  che 
occupavano  le  rive  del  Volga .  Ma  le  guerre  insorte  fra  qaet 
popoli  erranti  gli  costrinsero  ad  abbandonare  gli  stati  dì  Barka  , 
ove  eransi  fermati ,  e  si  tratferirnoo  e  Boccitra  verso  lo  sciroc- 
co del  mar  Caspio  .  Il  loro  traffico  lì  trattenne  per  tre  ann} 
in  quel  paese  :  vi  studiarono  il  lingnaggio  e  i  costumi  dei  bar< 
bari,  e  quindi  determinarono  di  portarsi  u  Cublay  Kan,  che  si- 
gnoreggiava  la  maggior  parte   dell'Asia  . 

Erano  essi  partiti  pochi  mesi  prima  che  nascesse  Marco 
Polo  ;  e  quando  dopo  venti  anni  di  assenza  tornarono  alla  pa- 
tria loro,  questo  giovine  veoeriano  restato  sema  la  madre  fino 
fiali'  inf^nsia  ,  conobbe   per    la   prima    volfa  la  propria  fumiglia. 
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]>o*«*Bao  i  doe  viaggiatori  tornirà  in  Alia ,  e  Marco  Polo  volte 
teuer  loro  compagnia .  1  loro  racconti  accesero  la  di  lui  im- 
■nagUMaioiM  :  Don  temeva  pericon,  ed  anelava  di  farti  un  Bome> 
Questo  penoso  viaggia  darò  tre  anni.-  e  i  Ire  viaggiatori  va- 
neti  Dou  giunsero  a  Clemenfu,  ove  allora  trovavaai  Cublay  Ran^ 
prima  della  fine  del  i2-j^.  Marco  Polo  fu  addetta  al  aerviaio 
di  qnel  aovrano  :  la  dolcexaa  delle  >ne  maniere,  l'attiviti  del 
Euo  spirito  gli  cattivarono  nu  favore  ,  che  ei  giiutificò  marita^ 
re  col  suo  scio  e  con  la  loa  fedeltA  .  Acquintó  eiperieou  col 
crescer  dell'età:  e  i  pia  begli  anni  della  viu  furono  da  lui  (pesi 
o  io  grandi  viaggi,  o  a  prò  dell'impero.  Qoindi  al  ino  ricom- 
parire in  Europa  nel  1395  >  dopo  aver  trascorae  le  spiagge  a 
le  isole  del  mar  delle  Indie,  richiami  latta  l'attenuooe  degli 
occidentali  an  regioni  non  visitate  prima  di  loi  da  veruno 
europeo  . 

Ma  non  gli  fa  concesso  di  godere  a  lungo  il  riposo  cbe  po- 
teva sparare.  ScO|ipià  la  guerra  fra  Venesia  e  Genova  pochi 
mesi  dopo  il  suo  ritorno  .  Lamba  Doria  comparve  nell'Adriatico 
con  una  fiotta  genovese,  che  giunse  a  minacciare  il  nemico  Ga 
sali'  entrare  delie  di  lui  lacune  .  Ma  Venesia  ebbe  armata  beo 
tosto  una  «quadra  di  novanta  galee  sotto  il  comando  di  Andre» 
Dandolo .  Marco  Polo  ricevè  l' onore  di  servire  a  bordo  di 
questa  squadra ,  e  dì  esporre  i  suoi  giorni  in  difesa  di  quella 
patria  cbe  aveva  illustrata  con  le  proprie  scoperte,  egli  venne 
affidato  il  comanda  d'  nita  galea  .  Ha  quando  i  veneaiam  per- 
derono  la  liatlaglia  di  Cursola ,  nella  quale  fu  presa  e  distrut- 
ta le  maggior  parte  dei  loro  vaacelli ,  Marco  Polo,  la  cui  galea 
era  nel  primo  ordine  ,  rimase  ferito ,  e  insieme  collo  stesso 
Dandolo  cadde  nelle  mani  del  vincitore ,  che  lo  condusae  a 
Genova  prigioniero  di  guerra  . 

La  SUB  prigionia  durò  quattro  anni:  ma  questa  sventura 
pose  il  sigillo  alla  sua  celerità.  Formava  l'ammiraaioDe  dei 
genovesi ,  dai  quali  veniva  avidamente  raccolto  quanto  ei  nar- 
rava di  regioni  fino  allora  sconosciute.  Hon  aveva  ancora  com- 
pilata la  SUB  relasione  ,  perchè  i  materiali  da  Ini. raccolti  erano 
«  Venesia .  Egli  li  fece  venire ,  gli  ordinò,  e  dettò  la  storia  dei 
suoi  viaggi  ad  un  pisano  compagno  iella  sua  prigionìa  .  Que- 
st'opera passò'  immediatamente  nelle  mani  di  molti  per  essersene 
moltiplicate  le  copie ,  i  compendi ,  le  tradutioni  ■•  e  f u  da  per- 
tatto  conosciuta  . 

Molte  sono  l'edisìoni  da  lungo  tempo  comparso  in  luce  ita 
viaggi  di  Marco  Polo,  ma  non   tutte  furono   fiitte  so   gli  steiai 
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HSS.  La  prima  fa  pnbblicata  dae  secoli  dopo  le  relutoni  origi- 
nali, e  io  qoeato  tempo  le  copie  mbirono  infinite  alteniioDÌ,  le 
qoali  passarono  nelle  edisioni  «uccesaiTamente  fatte  in  dÌTersi 
luoghi  .  Giù  rese  dnbbia  la  scelta  ;  e  sebbene  la  stampa  abbia 
btto  trascurare  la  lettura  de'  MSS. ,  i  dotti  sentirono  la  neees- 
■iti  di  riscontrarli ,   ad  oggetto  di  rinvenire    il  testo  primItÌT<t- 

Ha  questa  indagine  portava  seco  difBcoltà  sensa  nnmero; 
p<Hcbé  si  attribuivano  allo  stesso  Marco  Polo  alcune  delle  di- 
verse compilaaioni  de' suoi  viaggi.  Non  gii  cbe  queste  si  contra- 
dicano, perchè  il  fondo  dell'opera  è  sempre  lo  stesso;  ma  so- 
vente l'ordine  è  confuso,-  le  proporaioni  sono  diverse, .lo  Stile 
è  pia  o  meno  conciso  ;  s' incontrano  dei  sopplementi  e  della 
ominioni:  cosicché  sì  direbbe  che  l'autore,  ritornando  se  * 
propri  racconti ,  abbia  inteso  a  .perfexionarli  e  completarli  con 
•oGcessive  dicbìarasiani . 

Se  la  reiasione  compilata  pii  estesamente  ha  tatti  1  canfi 
teri  dell'  autenticità  ,  essa  deve  altresì  considerarsi, come  la  pìA 
ìstmttiva  ,  ed  è  interesse  dei  dotti  il  conoscerla  .  Pereti  la  so^ 
oielA  di  geografia  ha  determinato  di  pubblicare  un  MS.  siDora 
inedito  della  biblioteca  reale.  Ne  abbiamo  confrontata  1' esten- 
aione  con  quella  di  altri  MSS.  delle  nostre  biblioteche ,  e  con 
le  «diaioni  fatte  in  più  e  diverse  lingue;  come  l'italiana  del 
Kamaaio;  la  spagnola  stampata  a  Saragocia  nel  1601  ;  la  fran- 
cea«  del  i556  ;  quella  compresa  nella  raccolta  di  viaggi,  pubbli.^ 
onta  dal  Bergeron  j  e  l'editione  inglese  date  in  luce  nel  1818  dal 
sig.  Harsden ,  arricchita  di  preiiose  osservasioni .  L'esame  delle 
dotte  dissertaaioni  di  S.  E.  il  Cardinale  Zurla  ha  supplito  a  quelli 
esemplari  che  non  potevamo  riscontrare,  ed  abbiamo  osservato  che 
il  MS.  veneto  della  libreria  Soranao  ;  e  il  MS.  di  Firente  conosciuto 
col  oome  di  Milione  erano,  dal  pari  che  le  altre  edisioni,  molto  pia 
compendiati  di  quello  della  biblioteca  reale.  I  capitoli  di  supple- 
mento ohe  sono  alla  fine  dell'opera  spargono,  a  dir  vero,  ftii 
luca  sulla  storia  che  sulla  geografia:  ma  lo  stadio  della  terra  sa- 
rebbe sterile  ed  incompleto  se  non  vi  si  frammischiasse  quello 
<Ifli  popoli  che  1'  abitano  .  Gli  annali  delle  nationì  cbe  ban  can- 
giato l'aspetto  di  parecchie  contrade  sono  i  soli  che  possin» 
spiegare  le  rivoluaioni  geogruficfae.  Ora  qaal  poteuta  indusse 
maggiori  cangiamenti  nella  sitnacione  dell'Asia  e  dell'Europa  nel 
medio  evo  di  quella  dei  tartari,  i  quali  distrussero  la  maggior 
parte  delle  città  ,  rovesciarono  i  confini  de'  regni ,  e  dispersero 
persino  le  trecce  dulie  popalationi  che  incontrarctno  7 

Lk  lingua  io  cui  i  dettato  il   nostro  MS.  gli  darà  per  poi 
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una  importnniA  di  più  ,  rammentandoci  quella  che  «lai  anstrl 
padri  parlHTaai  in  Fmocia  nel  secolo  XIV.  QaetU  emsi  intro- 
dotta in  nnn  parte  i'  Italia  dopo  il  conquisto  futto  di  Napoli 
da  Carlo  d'Angiò  net  I365.  Eraai  pia  anticamente  difTuM  in 
oriente  per  metso  delle  crociate;  e  per  esserai  aucceMitamentB 
etabilitì  prìncipi  francesi  a  Gerasalemme  ,  ad  Antiochia,  a  Trì- 
poli ,  e  penino  entro  le  mura  di  Costantinopoli  .  Era  inteM 
ne'  porti  del  mediterraneo  che  comanicavaDo  con  la  Francia  • 
ed  era  idonea  a  far  conoscere  anco  lontano  i  viaggi  di  Uarco 
Polo.  Quindi  polliamo  stimare  queito  MS.  francese  come  nna 
antica  tradutiooe  della  reUtione  originale. 

E  nata  di  ne  dm  ione  «olla  lingua  di  cui  ti  sia  servito  l'aatore;  e 
tal  questione  i  divenuta  anco  più  oscura  mercè  le  diverse  tra- 
duiioni  che  a  un  tempo  stesso  comparvero.  Genova  e  Venexia 
non  avevano  ancora  se  imu  i  rozii  elementi  di  quell'idioma  gen- 
tile, feconda,  armonioBo,  che  Dante  rendeva  muschio  e  dovi- 
xioso,  in  cui  seppe  il  Petrarca  esprimere  i  più  affettuosi  senti* 
menti,  che  il  fioccncciu  piegò  a  tutte  le  maniere  ne' suoi  viva- 
ci ed  eleganti  racconti.  Fioriva  D<inte  in  quel  tempo,  mn  non 
erano  per  unco  venuti  in  ìscena  i  due  snoi  grandi  emuli  let- 
tSFHri.  Gli  notori  avevano  mantenoto  l"uso  di  scrivere  in  latino, 
e  furono  in  questa  lingua  dettate  le  prime  opere  del  Petrarca  a 
del  Boccaccio;  tenendo  essi  lo  maggior  pregio  l'antico  idioma 
ricevuto  in  retaggio  d»  Roma  ,  che  il  nuovo,  cui  adupravano  a 
perfeiionare ,  e  che  doveva  un  giorno  formare  la  gloria  d'Italia. 

11  lutino  faceva  gran  pirle  del  sistema  generale  degli  studi, 
ed  occupava  tutti  coloro  che  aspiravano  a  seguire  i  grandi  mo- 
delli. Ma  non  si  vuole  considerare  Marco  Polo  come  scrittore. 
Non  riè  ombra  di  classico  nel  suo  lavoro,  né  visi  scorge  traccia 
veruna  dì  quella  letteraria  erudiiinne  della  quale  ai  compiaceva- 
no mostrarsi  forniti  gli  autori  di  quei  tempi.  £i  racconta  tutto 
ciò  che  vedde  con  ingenuità,  e  con  semplicità  di  stile.  Essendo 
educato  probabilmente  come  la  propria  famìglia  nella  professio- 
ne di  negoiiiinte,  non  hrijjò  a  rendersi  chiaro  nelle  lettere , 
culliviite  flllora  a  Venesiu  meno  che  nel  centro  dell'Italia.  Il 
perchè  siamo  indotti  a  opinare  avere  egli  dettala  la  sua  relasio- 
ne  nel  proprio  dialetto,  Ìl  quale  Ouo  si  vuol  credere  avere  egli 
per  lunga  assenna  dimentioato.  È  *ero  che  nelle  sue  peregiina- 
■ioni  aveva  Marco  Polo  studiato  parecchi  linguaggi  dell'Asia,  a 
che  erano  questi  a  lui  famigliari  ond' ei  potesse  riuscire  nell'a- 
dempimento delle  affLlulegli  commissioni  :  ma  le  prima  impre». 
■ioni  di  una  lingua  bevuta  col  latte,  e  fortificatasi  fra  i  traitul- 
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ut 
li(  gli  itadi  «  i»  passioni  dell' etA  giovenile,  non  si  cancells  mal 
dalla  roenorìa.  Pohodo  altri  legni  aver  preso  momentanea  menta 
loogo  Della  mente ,  altri  paesi  ayere  aiuato  l' oTeccbio  a  nnovi  soo- 
ni.  Ma  al  ritornare  in  patria  con  qnanta  rapidità  le  antiche  rimem- 
branse  si  rinnoTellano  ?  sotto  un  aspetto  di  novità  ti  si  mostre- 
nono,  è  vero,  gli  obietti  da'qaali  fosti  per  lungo  tempo  lonta- 
no ;  in  oonfnso  ti  si  offriranno  i  modi  di  esprimere  il  tuo  concet- 
to ,  da'  qnali  perdesti  la  consuetudine  i  ma  tosto  s' afTaccia  al  pen- 
siero il  linguaggio  quasi  obliato;  si  arricchisce  delle  parole  ne- 
cessarie a  dinotare  tutte  le  imaginì  dalle  quali  ti  senti  oommos- 
M;  il  vocabolario  ti  toma  in  mente  nella  sua  pnrìtA,  nella  sua 
estensione;  e  sema  bisogno  d'interprete  ti  trovi  in  relasìone  coi 
veccbi  amici,  co' t noi  conoittadini,  ed  haj  intero  godimento  della 
tua   patria. 

Ansi  obi  sa  se  nelle  pi&  lunghe  assente  non  si  presenti  piji 
spesso  l' occasione  di  discorrere  l' idioma  nativo  ?  I  viaggiatori  lo 
serbano  per  comunicare  ì  loro  segreti;  gli  esuli  per  esprimere  i 
loro  affanni.  Con  questo  scrivono  i  toro  pensieri  nella  solitudine  ■ 
■i  volgono  al  loro  creatore,  e  lontani  dalla  compagnia  dei  loro 
ajmili  si  rammentano  le  impressioni  che  ban  ricevute.  Si  posso- 
iM  sapere  e  parlare  molte  lingue,  ma  l'uomo  raccolto  in  si 
stesso  pensa  nella  sua  lingua  materna  ;  spesso  la  dilata  e  la  for-  - 
tifica  mercè  di  quelle  solitarie  meditaaioni  ;  e  le  scritture  pi& 
animale,  pia  eloquenti  fnroDo  talvolta  dettate  in  meato  ai  de- 
serti. 

Qnal  si  voglia  opinione  abbiano  i  filologi  sulla  vera  lingua 
usata  da  Marco  Polo,  sembra  cbe  meritino  la  maggior  fiducia 
quei  manoscritti ,  cbe  risalgono  all'  epoca  io  cui  quelle  narrationi 
vennero  in  lucei  e  il  loro  atile  informe  e  irregolare  imprima 
ia  easa  on'impronta  di  verità,  che  resterebbe  cancellata  dalla 
oorreaioni  di  nn  editore;  il  perchè  avvisiamo  dover  noi  fedelmen- 
te pnbMicare  il  testo  del  MS.  Introducendovi  nna  moderna  det- 
tatura avremmo  tolto  alla  prima  tradotione  quell'  aria  dì  seta- 
pliciti,  distintiva  di  quel  vecchio  linguaggio;  e  se  per  noi  si 
foase  proourato  di  conciliar  fra  loro  queste  due  età  della  no- 
stra letteratura,  usando  nn  linguaggio  intermedio,  cbe  mante- 
nendo il  giro  antico  ringiovanisse  soltanto  le  disioni  troppo  in- 
vecchiate :  questa  pretensione  a  scrivere  la  lingua  del  Montai- 
gne e  dell' Am^ot  non  avrebbe  appagato,  sé  cbi  si  diletta  delle 
croeicbfl  originali ,  né  chi  ama  la  nostra  lingua  perfesionata  . 
Avremmo  sfigurata  1'  opera  che  ai  vuol  conoscere  ;  e  sensp  acqui- 
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stare  l' indole  dal  nottro  (ecolo,  avrebbe  perdati  qDelk  del  »• 
colo  in  Otti  comparve. 

.Oltre  a  ciò  non  larebbe  tanto  &cil  cosa  il  prendere  •  scri- 
vere nella  liogna  d'Amyot.  I  modi  eie  parole  che  edopra  han- 
no tn  loro  intima  corrispondensa ,  e  formano  nn  eompleuo  «iste- 
matico ,  che  non  potrebbesì  scomporre  aenta  diatrnggeme  l' ar- 
tificio e  la  Temuti.  Molte  delle  espreisiotii  di  qael  tempo  nos 
appdrtengono  all'eti  precedente  o  soisegnente  ;  e  sarebbe  nn 
eccello  di  pretnozìoDe  il  volere ,  senia  confondere  l' epoche ,  rin- 
▼enire  quelle  aotlche  forme  del  noitro  lingnaggio ,  e  farle  re- 
trocedere   doe  secoli  per  risalire  più  ageTolmente  alla  sna  origjiM. 

Canservacdo  in  qaesta  edisione  tatto  le  irregolariti  dello 
stile>  si  doveva  egli  usare  la  stessa  fedeltà  rispetto  alle  imper- 
feEÌooi  della  ortografia  ?  so  tale  artìcolo  diversi  han  diversa- 
mente opinato.  Alcuni  avvisavano  che  la  pia  informe  maniera 
di  scrittura  potesse  sottoporsi  ad  alcune  regole  ;  che  l'ortogra- 
fia di  alcaae  parole  non  dovesse  essere  continuamente  diversa  i 
e  che  sarebbe  conveniente  l' adottare  una  sola  forma  e  non  ae 
ne  dipartire,  subito  che  qaesta  diversità  portasse  una  maggior 
confusione  nell'opera,  e  ne  rendesse  pia  difficile  la  lettura.  Al- 
tri poi  si  opponevano  a  questa  r  etti  fica  sìone.  Or  qaali  guide 
seguire  per  riconoscere  i  veri  segni,  e  sa  quali  ragioni  fissare 
la  preferenta  e  la  scelta  ?  Pareva  che  dall'  incerte»*  d' nn  lin- 
goaggio  non  per  anco  stabilito  dipendessero  le  indecisioni  del- 
l'ortografia: e  si  pensÀ  doverle  rispettare,  appunto  perche  me- 
glio caratter issano  l' antichità  del  MS. 

L'  ultima  opinione  prevalse,  ma  erane  penosa  l' esecoKione, 
né  avemmo  cuore  di  addossarci  questo  per  noi  tanto  nuovo  la< 
voro ,  nel  quale  faceva  di  mestieri  essere  esercitati  in  qoetta 
maniera  di  studi.  Ha  lo  stimabile  editore  di  un  antico  MS  del 
romanso  de  la  Rote  si  prese  l'assunto  di  assistere  all'edisione 
di  Mal'co  Polo  ,  di  dichiarare  i  passi  oscari  ccm  alcnne  note 
marginali,  e  di  compilare  un  glossario  ove  fossero  spiegate  le  pa- 
role affatto  proscritte  dall'oso. 

Per  agevolare  sempre  fHà  la  via  d'intendere  questo  antico 
linguaggio  facciamo  stampare,  dopo  il  testo  francese,  un  altro 
testo  latino  inedito  ,  pertinente  alla  biblioteca  reale.  Queste  due 
opere  non  sono  traduaione  I' una  dell'altra,  ma  vanno  d'accordo 
nel  fondo  de' pensieri:  il  latino  contiene  una  parte  degli  stessi 
supplementi ,  e  ne  testifica   1'  autenticità. 

in  questa  versione  non  ai  vuol  cercare  l'flegaaaa  e  la  pq-< 
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riti  a  Itile.  Il  Utino  del  Becolo  XIV  non  rammeata  qaello  dei 
grandi  Bcrittori  ;  Iona  in  parte  coDaerrate  le  parole  del  loro 
idioma,  ma  perde  la  sna  armonia,  e  dirò  cokì,  la  toa  anima. 
Alla  lingoa  de'  (ignori  del  monda  ai  affiliarono  altri  barbari  vo- 
caboli ;  disparTC  il  guato,  ai  oblinrono  le  regole,  e  in  meeio  a 
questa  crise  del  medio  evo ,  in  cui  si  andarono  formando  novelU 
idiomi ,  il  latino  degenerando  sì  appropriò  una  parte  delle  toro 
locnsioni ,  Binnì  con  bitcnrra  miacbìania  i  caratteri  delia  decre- 
piteiaa  e  della  iofanaia,  aeoaa  averne  la  ririlili:  pure  ad  ontSi 
della  iUB  degradazione  conserrar  s^ppe  tuttavia  alcune  vestigia 
della  ina  antica  maesti. 

Al  volume  che  pabblìchiamo  è  aggiunta  ia  fine  una  tavola 
comparativa  ,  ove  lono  riportate  le  varianti  dei  nomi  propri  a 
di  ioogbl  citati  nei  viaggi  di  Marco  Polo.  Abbiamo  consultata 
dieci  MSS  e  l'eccellente  ediiione  del  Bamosio  ,  ed  abbiamo  riu- 
niti tutti  i  nomi  applicabili  agli  itesti  soggetti,  affinchè  coloro  , 
che  avessero  intrapreso  a  fare  indagini  istoricbe  o  geogTa6Ghe 
■al  tasto  di  Marco  Polo,  possano  scegliere  fra  queste  varianti  e 
riooooscere  le  vere  denmninasioni. 

La  società  dì  geografia  ha  dato  principio  al  auo  lavoro ,  e 
dava  dqpMmente  continuarlo.  Per  completare  adunque  con  un 
secondo  volume  l'edÌEÌone  de' viaggi  di  Marco  Polo  essa  invoca 
ì  soccorsi  di  tutti  i  dotti  che  si  sono  occupati  nello  studio 
dell'Asia  del  medioevo:  Geografi,  naturalisti,  navigatorij  tutti 
lieta  iavitati  a  prender  parte  in  questa  intrapresa.  Saranno  con 
gratitudine  ricevute  le  vostre  osservaiioui  su  tutte  le  questioni 
la  quali  è  utile  risolvere;  esse  Terranno  onorevolmente  citate;  e 
potranno  dare  a  quest'opera  un  nuovo  pregio  le  molte  indagini 
che  avri  fétte  naacere  la  nostra  puhblicasione. 

La  socictA  di  geografia  non  si  allontana  o  dtivia  dal  suo 
•copo  riscontrando  e  consultando  gli  annali  dei  secoli  trascorsi , 
parchi  la  sciensa,  della  quale  intende  dilatare  e  distendere  il  pro- 
gredimento comprende  tutti  i  tempi  .  Quanta  maggior  oscuriti 
ingombra  il  medio  evo  ,  tanto  maggior  luce'  bisogna  che  vi  si 
porti  I  e  se  la  geografia  è  una  facella  dell'istoria,  nostro  dove- 
re é  di  portarne  lo  splendore  su  tatti  i  punti . 

Se  viaggiatori  intrepidi  e  istruiti,  trascorrendo  terre  e  ma- 
ri faranno  nuove  scoperte  ,  ed  amplieranno  i  confini  del  mondo  , 
occuperanno  in  geografia  11  primo  posto  :  ma  gli  uomini  aman- 
ti del  ritiro,  e  dedicatisi  a  pacifici  studi  possono  pure  aspirare 
a  ftn  nuove  scoperte .   Il  passato  ha  pare  le  sue   regioni  inco- 
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gnite  ,  ed  è  officio  dei   dotti  il  farle  «oggetto  delle   loro  1dv»> 
stigaiioni  . 

Sarebbe  da  desiderarsi  che  lo  stesso  disegno  d' indagini  sj 
applicasse  ai  grandi  viaggi  pubblicati  in  diversi  secoli  ;  e  che 
le  reluiionì  dei  loro  autori  venissero  offerte  agli  ananti  della 
sciensa  come  altrettanti  sabietti  di  studi  e  di  osservasioni .  Un* 
tat  serie  dì  lavori  ,  che  si  collegassero  con  le  piA  importanti 
epoche  istorìcbe  ,  e  che  giungessero  6no  ai  nostri  giorni,  rap-  ' 
preScDterebbero  fedelmente  il  corso  e  la  connessione  delle  no(tre 
cognìsioni  . 

In  questo  immenso  stadio  era  duopo  porre  un  primo  segna- 
le ;  e  questo  t'inalza  nel  secolo  XIII.  La  terra  discopriva  al- 
lora la  sua  superfice  ;  comparve  Marco  Polo,  e  la  passione  dt 
viaggiare  prese  con  luì  una  nuova  vita  .  Colf  opera  di  lui  dis- 
ino principio  alla  serie  di  ciò  che  pubblicfaeremo  snccL-ss  iva  men- 
te. Questo  è  un  omaggio  di  cui  gli  era  debitrice  la  geogru6a  . 

Roux . 


Le  odi  di  Anacreonte  e  di  Saffo,^  traduzione  di  Giovanwi 
Caselli.  Firenze,  stamperìa  Ciardetti  i8a5.  in  8.  coll'e- 
pigrafe ,  Soa  delle  prime  cure  le  seconde  pia  sagge. 

Celebre  è  la  bella  traduzione  d' Anacreonte  e  di  Saf- 
fo fatta  dal  aig.  Giovanni  Caselli  ,  e  da  lui  resa  pubblica 
il  1819.  splendidamente  col  testo  greco  pe'torchi  dell'ot- 
timo tipografo  fìorentino  sigpor  Cugliclmo  Piatti.  Essa  eb- 
be tosto  gran  plauso  dagli  uomini  dotti,  ed  alcuni  gior- 
nali letterari  italiani  e  stranieri  le  diedero  molta  lode  , 
Parve  a  dir  vero ,  ohe  il  traduttore  avesse  colta  la  palma 
in  questo  arringo  ,  o  ti  consideri  la  fedeltà  del  volgariz- 
zamento ,  o  le  proprietà  dello  stile  co  nve  nienti  ss  imo  alla 
poesia  anacreontica.  Ciò  non  ostante  il  signor  Caselli  con 
severità  grande  esaminata  di  nuovo  l'opera  sua  vi  ha  rav- 
visato qua  e  là  alcuni  nei  ,  e  parecchi  luoghi  ,  benché 
non  difettosi,  ha  creduto  che  si  potessero  render  migliori. 
Quindi  si  ò  accinto  a  correggere  tutta  la  tua  traduzione  , 
)1  che  ha  fattq  con  taqt^  cqra  che  ('operai  può  quasi  dir-? 
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lì  nuova.  Vediamo  qualche    eiempio    e   cominciamo    dal 
principio  della  piima  ode.  Il  tiaduttoie  aveva  detto  : 
Cantar  desìo  gli  A.tridi , 

Cadmo  Cantar  desio  , 

Ma  solo    il  plettro  mio  , 

Solo  riinona   Amor. 
il  testo  dice  Bé^u,  voglio  ,  il   che    mostra  una    risoluzione 
efGoace ,  a  che  non  risponde  abbastanza  il  dire  desio .  Per 
la  qua]  cosa  ora  si  legge  : 

Cantar  Togl' io  gli  Atridi,  ' 

Cadmo  cnntar  Togl'  io  ec. 
Ma  questa  è  piccola  mtitazione ,  né  potevasi  in   qnell'  ode 
chiederne   altra   maggiore .  Altrove    però  con   è   cosi .    La 
quinlA  Cominciava  in  questo  modo. 

Freica  roiB  gradita   agli  AmoH 

S'accompagnf  di   Bacco  ài  licOH 

Rosa  adorna  di-frÒDdi  lo  stel. 
Queato  metro  decasillabo  sarebbe  acconcio  per  un  cantico 
guerriero.  Sarebbe  atto  altresì  per  un  beone .  Ma  quando 
il  beone  è  Anacreoote  ,  il  metro  dee  ritrarre  della  dolcess- 
za  dell*  originale  .  Perciò  quebt*  ode  A  al  tutto  nuova  > 
Eccola- 

La  roM   il  dolce   fiotr 

Di  Venere  e  d'  \mot 

CoD  Bacco  uniamo  : 

E  «erto  porporin 

Per  lei   tessendo   si  crin 

Lieti  beTÌsmo. 
O  rosa  ,  o  fior  gentil , 

0  primo  onor  d'  aprì)  f 
Cura   ai   celesti  : 

Dì  te   s'  adorna  ognor  , 
Se  colle  grafie   Amor 

1  balli  desti. 

Deh!  vianmi  a  incoronar, 
Bacco,  e  al  tuo  santo  altat 
Miei  fMTTa'ì  adrai: 
He  dì  ghirlande  pien 
C'in  vergìn  di  bel  seb 
Daosar  vedrai. 
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Io  Don  credo  che  poasa  più  leggiadramente  recarsi  in  ver- 
si italiani  questa  leggiadrissima  ode.  Pet  la  stesta  ragione 
ha  rifatto  la  tredicesima  ,  e  la  ventesima  ,  che  nel  metro 
erano  simili  alla  quinta .  Non  cosi  ha  dovuto  mutare  un 
altro  genere  di  decasillabi  >  come  nell*  ode  ai.  che  prin- 
cipia. 

A  me ,  doDielle ,  la  ridondante 

Taita  ec. 
perchè  questi  veramente  sono  versi  dì  cinque  sillabe  .  Nà 
altri  metri  ha  dovuto  mutare  ,  perchè  ancora  nella  prima 
impressione  aveva  posto  cura  che  tutti  fossero  anacreontici. 
Aveva  bensi  assai  volte  trascurato  le  rime  ne'  versi  tron- 
chi ,  come  non  necessarie .  Ora  però  ha  voluto  che  alla 
nuova  edizione  non  manchi  né  pure  questo  omamenro. 
Di  che  gli  so  grado  ,  perchè  la  rima  ne'  versi  tronchi 
parmi  che  aggiunga  molta  grazia  ai  componimenti  ^  laon- 
de lodo  chi  r  adopera  ,  benché  non  si  debba  dai  biasimo 
a  chi  la  trascora.  Dubito  solamente  ,  «he  ,  dando  alle  odi 
questo  fregio  nuovo  ,  sia  avvenuto  all'autors  di  cadere  in 
un  difetto.  L'  ode  ottava  piincipiava  cp^ 
Copria  la  notte  il  cielo , 

E  pien  di   Bacco  il  petto 

Sovra  por  pareo  letto 

Frendea  dolce  sopor 
£sHr  pa reami  cinto 

Da  stuolo  di  donselle 

Ed  ora  qneste ,  or  quelle 

Seguir  con  agii  pie. 
volendo  che  il  verso  tronco  sia  rimato  ha  mutalo  la  pri- 
ma strofa  in  questo  modo. 
Me  ritrovò  la  notte 

Fieno   di  Bacco    il    petto, 

E  su  porpnrea  letto 

Era  Morfeo  con  me. 
Non  mi  ricorda  d' aver  veduto  il  nome  di  Morfeo  io  ve- 
runo scrittor  greco.  Fra  ì  latini  fu  Ovidio  ,  che  lo  nomi- 
nò (Metam.  lib.  XI.  v.  635.)  e  lo  disse  figlio  del  ftonno, 
da  cui  pur  nacquero  Icelo  e  Fantaso  con  molti  altri .  Io 
non  so  se  questa  sia  invenzione   d'Ovidio  i  come  dubito; 
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Ma  certamente  non  ie  ne  ha  traccia  in  Anacreonte,  né  in 
altri  di  qnell'  età.  Ora  in  quella  gian  diversità  di  tradi- 
EÌoni  ,  di  che  piena  è  la  mitologia ,  io  giudico  che  a  niu- 
no  scrittore  si  debbano  attribuire  tradizioni ,  eh'  egli  non 
abbia  veramente  adottate,  e  molto  meno  quelle  che  fosse- 
ro d'età  più  recente.  Ma  ove  ancora  sembri  giusta  questa 
mia  osservazione,  né  severa  dì  EOverchÌo>  io  credo  the  sia 
l'unica  emendazione  che  sì  possa  riprendere.  I<e  altre  tat> 
te  mi  sembrano  felici  e  mostrano  la  severità  della  critica 
e  il  gusto  fine  del  traduttore.  Increscevole  troppo  sarebbe 
se  trascrivessi  qui  de' brani  staccati  delle  odi  per  mostrare 
ì  miglioramenti  che  il  signor  Caselli  ha  fatti  in  questa 
nuova  impressione.  Darò  più  tosto  un'  ode  intera  ,  e  sarà 
la  terza  ,  cui  aggiungerò  ,  come  annotazioni  >  ai  luoghi 
corretti  le  prime  lezioni,  ' 

Quindo  è  notte   ■   meiEO   il  corso  > 

£  del   gelida  Boote 

Ver   la    mano  ìd  lente  rota 

L'orsa  vedeii  piegar; 
E  toD  I'  alme  affaticate 

In  oblio  profondo   aisorte  : 

Ecco   Amor  delle  mie  porte  (i) 

Ecco  giunge  al  limitar. 
Batte  ■■   io  grido:    chi   percuote 

La  mia  soglia,  e  tn   chi  sei , 

Che  diatnrbi  i  sogni  miei  7 

Apri  ,  dice ,  e  non  temer. 
''  SoD  fanciallo  tatto  molle , 

Che  To  errando  a  notte  bruna 

Senza  stelle ,  e  senza  lana , 

Per  incognito  sentier. 
Di  pieli  si    scosse  il  core,  {%) 

(i)  Ecco  Anore  klla  mia  penta 

Bitta  ,  ■  giuDgami  ■  Jecur. 
Chi  pansuals  la  mia  Mglia  , 
Grido  allori ,  e  ta  cbi  ni  tei 
(a)  A  tii  loci   impistaiitD 

Lucio  il  Ulta,  il  lame  acca  Dita  i 
Ad  aprii  la  porta  iccDdo  , 
^ E  limir»  UB  fiociiiUiB  . 
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Come  Ddii  pregar  quel  inetto  i 

Katto  corro ,   il    foco   de«to  , 

Apro ,  e   *eggo  un   faociullin  . 
Area    d' ali   armato  il  dorso 

Nella  deatra   l'arco  avea  ; 

La  faretra  gli  pendea 

Del  bel   fianco  >ul  cooGn . 
Alla    fiamma   l'aTTÌcino ,  (3) 

Fra  le  mie  le  man  gli  premo , 

Dalle  chiome  indi  gli   spremo 

Lo  ttillante  freddo    umor . 
Vo'prOTBr,  ei   dÌMO  appena 

Gli  tornar   le    forze  usate, 

Se  le  corde  rallentate 

Son  dell'arco  feritor  . 
Tende  l'orco;  e  d'ape   in  guisa 

Hi   trafigge  io   mezzo  al  core  .* 

Poi  con   rito   Bcfaernitore 

Allontanasi  da  me. 
Salro  è  l'arco;  or  meco  godi, 

Et  soggiagne  :  amico  addio  : 

Ma   il    tao   core,  ospite  mio, 

Senza  pena    or  più  non  è. 
Mi  torna  a  mente  ,  che  il  sommo    La  Fontaine  imitb 
questa  chiusa  dicendo  nel  suo  volgare  . 

Amour  fit  une  gambade  ; 

Et  le  petit   scelcrat 

/He  dit ,  pauvre  camarade  , 

Mon  are  est  en  boa    éiat , 

Mais  fon  coeur  est  bien  matade  . 
Il  signor  de*  Rogati ,  che  nel  suo  volgarizzamento  i*  Ana» 
creonte  riporta  queste  patole  ,  aggiugne  :  questi  versi  {  /  ) 
son  belli ,  ma  non  per  gli  orecchi  italiani  avvezzi  ad  altro 
suono  f  ad  altra  melodìa ,  e  ad  altra  musica  .  Io  direi 
alquanto  piti,  se  non  temessi  d'essere  accusato  di  poetica 
bestemmia  . 

Il  volgarizzamento  di  Saffo,  che  nella  prima  impres- 
sione era  unito  A  quello  d'Anaoreonte ,  vedeei   qui  pare , 

(3)  TmM  «I  toeo  l'iTiÌMM. 
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ed  ha  non  piccoli  migliomnenti .  In  i{uella  due  versi  par 
ogni  strofa  erano  rimati ,  ìn  qaeata  «on  tutti .  Non  dispia- 
ceri ,  io  credo  ,  che  ne  porti  nn  esempio ,  e  sarà  Ì'  oda 
a  Venere  . 

0  Venere  ìmmortil  d'  Egioco  prole , 

Che  in  mille  gaite   imperi   e   teati  inganni  , 
Deb  !  non  gravar  lo  spirto  a  cbi  ti  cole 
Di  core  e  affanni . 
A   me  disceodi  ;  «'altra    volta   il   mono 
Di  mie  lunghe  qnerele  intenta  nctiiti , 
E  Hbbandonate   1'  ardne  vie  del    tooDO  , 
A  me  venirti. 

1  passeri  leggiadri   al  carro  uniti 

Ti  gaidaro  veloci  al   bruno  suolo , 
Che   si  librar  battendo  i    vanni  arditi 
Per  r  aore  a  volo  . 
Pronta  giungesti ,  e  il  ro^eo  volto  e  santo 
Con   nn   rìso   volgendomi  ,  o  beata  , 
De'  miei  mali  chiedesti ,  e  perché  tanto 
Eri  invocata . 
E  qnal  desio  dell' infaocato    petto 

Arbitro  fosse  ,  e  nuovo  ordiste  amore  ; 
Misera  Saffo ,  qual  garson  diletto 

Ti  strscia    il  core  ? 
Ratto  ti  legoìrà  s' or  fogge ,  e  ■'  ora 
Sdegna  i  doni ,  offrtralli  alle  tue  soglie  ; 
AmerA ,  se  non  ama  ,  in  onta  ancora 
Alle  Ine  voglie. 
Di*a  ,   deh!   vieni:  dall'acerbo  pianto 
Tergimi  il  ciglio:  fa   il  desir  compiuto 
Del   cor  tarbato;  e  alla  tua   figlia  accanta 
Pugna  in  sinto . 
I  pochi  saggi  da  me  recati  dell'uno  e  dell'altro  volga- 
rizzamento meglio  che  le  mie  parole  faranno  conoscere  co- 
me sono  stati  arricchiti  di  nuovi  fregi ,  e  se  la  prima  im- 
pressione fu   meritamente  applaudita  da  tutti   gli   uomini 
dotti  y  vie  più  sarà  questa  seconda . 

Cesske   LuOGRKSini. 

T:  XIX.  Jgouo  9 
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BULLETTINO    SCIENTIFICO 

K.'  XXIII.  Agosto  iffjS. 

Scienze  ]Naturali 

Meteorologìa, 

éramli  (tÌMiU-i  ballilo  «gionato  in  Olanda  le  tempuU  n- 
sciUtnì  veno  quelle  cotte  nel  mele  dì  febbraio  di  qaest'aa- 
oo,  e  le  inondacioni  che  ne  tono  deritute.  L'acqua  del  mare 
i  montata  ad  un' alteua  maggiore  di  qaella  a  cai  tali  nella  >pa- 
Tcnterole  marèa  del  >775.  La  Nord-Olunda  ha  siogolaTmente  sof- 
ferto per  una  molto  larga  rottura  della  diga  situata  presso  Dnr- 
gerdam ,  per  cai  le  acque  penetrarono  nel  territorio  dei  vil- 
laggi dì  Waterland  e  di  Zaanland,  che  ne  rimate  inondato  qBBii 
interamente  ,  e  ad  nna  grande  alteua.  Lo  cteiso  è  accaduto 
del  Wormer.  Fortnoatamente  le  acque  giunte  gradatamente  ad 
on'  altessa  straordinaria ,  non  vi  si  mantennero  che  una  me*- 
s'ora,  ibbassandosi  a  grado  a  grado.  Alquanti  indiTidui  sono 
rimasti  sommersi  ,  ed  una  grande  quantità  di  mercnnaie  è  stata 
perduta  o  danneggiata ,  si  a  Rotterdam  ,  che  ad  Amsterdam. 
Né  minori  danni  banno  sofferto  le  provincie  dell' Over- Yatel  i 
B  della  Friaia,  compresa  la  Frisia  orientale.  La  città  d'Embden 
•oprattatto  è  itata  veramente  dcfaitata.  Ecco  i  fenomeni  che 
precedettero  ed  accompagnarono  qnest'  orribile  disastro.  Il  mar- 
tedì I.  febbraio  1'  aria  eccessivamente  calda,  per  la  stsgtone , 
fece  presagire  una  prossima  tempesta.  Nella  sera  forano  veduto 
delle  nubi  oscure  slanciarsi  rapidamente  dalla  parte  del  Sud-o- 
vest; quindi  si  leva  dalla  parte  stessa  un  vento,  che  il  giorno 
dopo  divenne  impetuoso  ,  conservando  la  stessa  direaione  fino  alla 
■era,  nella  quale  saltò  al  nord-eit.  La  mattina  del  giovedì  3, 
al  momento  del  flusso,  non  avendo  variato,  fece  temere  un'al- 
te marèa.  Si  fatti  dopa  neiso  giorno  l'acqoa  montò  ad  un' al- 
te»a  molto  superiore  a  quella  delle  marèe  medie,-  il  vento  si 
mantenne  al  nord-ovest,  contrariando  il  riflusso,  che  fu  incom- 
pleto. Qnesta  cìrcostansa  minacciava  un'  altra  marèa  pid  forte 
della  prima.  Effetti  ramen te  nella  mattina  del  venerdì  4>  conti- 
nuando  sempre  la  tempesta,  il  flusso  montò  a6  pollici  pìA  alto 
che  il  precedente.  All'  ora  della  marèa  bassa,  l'acqua  mante- 
nendosi ad  UM  certa  altecxa,  fece  comprendere  che  la  tempesta 
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«ontinDiTt  aDCon  in  ditttnu ,  «  rìtpingeva  le  acqoe.  S«  ne  pre- 
Mgl  che  il  terso  Basso  Mrebba  anche  pi&  vinlento  degli  altri 
due.  Eaao  oltrepauò  di  pollici  6  i/a  la  marèa  del  1808.  All'ora 
del  riflusso  il  vento  si  calmò  gradatamente;  per  altro  il  sabato 
6  la  marèa  della  mattina  montò  oll'alteixa  delle  furti  marèe  co- 
muni. Ma  levatosi  di  nnovo  il  vento  ,  sempre  dilla  parte  del 
oord-oTest ,  In  marèa  pomeridiana  dello  stesso  giorno  si  elevA 
alla  atesaa  atteata  che  la  seconda  del  giovedì.  Verso  sera  il  vento 
■offiò  di  nuovo  c<»i  forca,  e  siccome  il  moto  retrogrado  delle 
acqno  era  stalo  poco  sensibile,  si  temeva  un'altra  marèa  simile 
«Ile  precedenti.  Ma  alle  ore  io  1/3  della  sera  il  vento  diminnl, 
quindi  passò  al  nord,  ed  anche  un  poco  all'est,  per  lo  che 
I'  acqua  diminuì  notabilmente  anche  nel  flusso,  ed  in  fine  si  ri- 
dusse alla  sua  linea  ordinaria.  L'altecsn  a  cui  queste  marèe  hanno 
elevato  l'acqua  è  così  straordinaria,  che  non  ve  n'è  esemplo 
I  in  Zelanda. 


Rei  corao  del  mese  di  Mario  di  questo  stesso  anno,  a  Wor- 
cester ,  Ball  il  mercurio  nel  barometro  all'  altessa  straordinaria 
di  pollici  3o,  96/100.  Questo  fatto  è  tanto  più  degno  di  attensio- 
■M,  che  l'igrometro  indicava  non  esser  l'aria  molto  seccai 

La  distanza  a  coi  la  scintilla  elettrica  scocca  da  nb  corpo  . 
ad  un  altro,  suol  chiamarsi  dai  Btici  lunghesza  della  scintilla. 
Il  sig.  Gay-Lutsae ,  dopo  aver  premesso  che  nelle  tempeste  atmo- 
sferiche la  lunghessa  della  scintilla  è  spesso  grandissima,  e  tal- 
volta di  più  d'una  lega  ,  aggiunge  che  una  lunghesaa  così  grande  , 
ed  il  fragore  orribile  che  accompagna  la  scarica  ,  portano  natu- 
ralmente ad  amn^ettere  che  la  quantità  d'elettricità  da  cui  que- 
sti effetti  SODO  prodotti  sia  incomparabilmente  pi&  grande  di  quella 
che  si  può  accumulare  nelle  batterie  elettriche  pilli  considerabili, 
delle  quali  non  si  può  determinar  I'  esplosione  che  alla  distanta 
di  pochi  pollici.  Ed  in  fatti,  affinchè  l'esplosione  avvenisse  alta 
distansa  soltanto  d' alcuni  metri ,  bisognerebbe  supporre  nelle 
batterie  un' intensili  così  grande,  cbe  non  potrebbe  esser  rite- 
nata  sulle  superficie  armate  dalla  pressione  dell'  aria.  Altronde 
quando  il  fulmine  cade  sopra  un  parAfulmini  ,BVrieDe  spesso  che 
non  ne  fonda  la  punta  che  ad  une  piccola  profonditi  ,  o  fino  ad 
un  diametro  d'una  linea  e  metto  o  di  due  linee ,  cfl'etto  il  qua- 
le non  è  moltissimo  diverto  da  quelli  che  si  poesono  produrre 
con  grasdi  batterie  elettriche. 

Me  Io  Steno  dotto  fisico  agginnge  che  non  si  può  realmeuta 
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giadicare  dell' inteniitÀ  dell'elettricità  accamalnta  sopra  i  Dostri 
conduttori  e  sopra  una  nuvola  tempeatosa,  dalla  langheua  delltt 
Bciotilla.  Sopra  ì  nostri  conduttori,  die' egli,  l' elettrìciti  è  rite- 
nuta dalla  pressione  dell'aria,  e  la  scìntitla  dod  ha  luogo  sft 
Don  qoando  questa  pressione  può  esser  vinta  dall' elettrici  ti.  So- 
pra una  nuvola  al  contrario  1'  elettriciUi  non  è  ritenuta  se  non 
dalla  resistenta  che  l'aria  le  oppone  come  corpo  non  condatto- 
re,  ed  essendo  affetta  egualmente  da  essa  aria  che  la  circonda 
da  ogni  parte,  deve  obbedire  alle  più  leggiere  forte  attrattive  o 
Tipulsive  che  la  sollecitino.  Quindi  ti  concepisce  che  appena  l'e- 
lettriciti  formerà  ano  strato,  comunque  sottile,  purché  conti' 
nuo  ,  la  scintilla  potrà  aver  luogo  e  portarsi  a  distanta  conside- 
rabile. L'intensità  della  scintilla  sarà  prodotta  dall' eIHusso  pia 
o  meno  grande  dell'  elettricità  contennta  nello  strato  immenso 
che  circonda  la  nuvola.  Se  lo  stuto  non  à  continuo  ,  lo  che  è 
possibile  in  un  corpo  così  cattivo  conduttore  come  una  doto- 
la,  ovvero  se  tutta  l'elettricità  sparsa  nello  spaiio  occupato  dalla 
nnvola  tempestosa  non  ha  avuto  il  tempo  di  sprigionarsi  per 
portarsi  alla  superficie  della  nuvola,  la  scarica  di  questa  non 
sarà  che  paraìaloj  quindi  si  concepiranno  facilmente  i  colpi  rad- 
doppiati di   tuono. 

In  seguito  di  queste  os  serva  si  on  i ,  prosegue  lo  alesso  Ssico, 
ci  sembra  impossibile  che  la  densità  dello  strato  elettrico,  il 
quale  circonda  una  nuvola  tempestosa  ,  possa  mai  avvicinarsilalla 
densità  dello  strato  che  circonda  i  conduttori  solidi  ;  perchè  la 
ripulsione  delle  sue  molecole  lo  farebbe  disperdere  nell'aria  :  noi 
non  vediamo  per  ritenerlo  cbe  ts  resisteosa  dell'aria  come  corpo 
non  condottare,  e  questa  resistenza  deve  essere  pochissimo  con- 
siderabile. 

L' elettricità ,  cbotinua  egli ,  primitivamente  sparsa  nello 
■palio  occupato  dalla  nuvola  tempestosa  non  rionendo>i  in  strato 
sottile  che  poco  a  poco ,  divien  difficile  nella  teoria  del  Volta 
di  attribuirle  la  formasione  della  grandine  in  masse  tant*  coo- 
siderabtli  quanto  quelle  che  si  osservano  qualche  volta  ;  ma  il 
fenomeno  é  certamente  connesso  coli'  elettricità  atmosferica,  e 
sebbene  noi  ignoriamo  ancora  tutte  le  circostanie  le  quali  ci 
aiuterebbero  a  concepirlo ,  non  possiamo  rigettare  una  causa  , 
perchè  ci  sembra  non  avere  una  intentiti  proporaìonata  agli  ef- 
fetti che  vogliamo  a  piegare. 
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Il  Big.  Enrico  Meihle  ìngleBe  ,  contro  i  runlUmeoti  del- 
l' «perieDie  dei  «ignori  Herschel ,  Barard ,  ed  altri ,  opina  non 
eiiitere  ne  II' emanati  one  solare  raggi  calorifici  distinti,  appog- 
giandosi alla  segtiente  osserraiione  del  stg.  Letlie .  Se  nel  mes- 
so d'  una  gran  lente  conveua  si  renda  opaco  ano  spasio  circo- 
lare ,  la  luce  traimesia  per  il  rifleMo  di  qoesta  lente  forma  so- 
pra no  piano  posto  a  conveniente  distansa  noa  serie  d'  anelli 
concentrici,  dipìnti  dei  colori  del  prisma,!  qaali  rìcerati  sopra 
della  cera  nera ,  non  operano  in  essa  veran  principio  di  fusione 
al  dì  dentro  dei  limiti  deli'  iride  ,  lo  che  dovrebbe  accadere  le 
esistessero  dei  raggi  calorifici  al  di   dentro  dell'anello  rouo . 

Secondo  il  sig.  Meikle  i  fisici  sono  stati  indotti  in  errore  dalla 
circoatanxa  che  il  prisma,  da  essi  nsato,  riscaldandosi  n«U' espe- 
riensa ,  tramanda  da  ogni  saa  faccia  del  calorico  raggiante  in 
raggi  paralleli ,  il  qnate  fa  salire  il  mercurio  nel  termometro  , 
cosa  che  non  avviene  colla  lente  del  sig.  Letlie ,  dalla  qasle  il 
calorico  raggiante  emana  in  raggi  divergenti . 

I)  sig.  Grolkus  facendo  gelare  rapidamente  dell'acqua  in  nna 
boccia  di  Leida,  e  qnindi  tacendola  digelare,  ha  riconoiciato 
che  nel  primo  caso  l'interno'  della  boccia  si  carica  d'elettricità 
vitrea  ,  nel  secondo  d'  elettricità  resinosa. 

Il  aig.  Galano  Pinucci  di  Firenze,  fabbricante  di  termo- 
metri, barometri,  ed  altri  stranienti  meteorologici  e  fisici,  a- 
vendo  osservato  che  la  scintilla  elettrica  traversando  una  stecca - 
d'avorio  lascia  vedere  noa  luce  rossastra  ,  ha  disposto  una  palla 
dallo  stessa  avorio  del  diametro  di  circa  un  pollice  in  modo,  che 
una  forte  scintilla  proveniente  dalla  scarica  d'una  boccia  di  Lei- 
da scocchi  nel  sao  interno ,  mediante  l' interruzione  d'  nn  con- 
duttore metallico,  ed  ha  veduto  nell'istante  della  scarica  l'in- 
tiera palla  Internamente  ilIomioaCa  d' ana  loce  rossa  assai  vive, 
e  per  cai  nell'oscuritA  rassomiglia  ad  una  piccola  sfera  vuota, 
o  boccetta  dì  vetro ,  che  fosse  ripiena  d' nn  liquido  trasparen- 
te, e  d'an  bel  color  rosso.  Noi  stessi  abbiamo  ripetuto  con 
egoal  SDCcesso  quest'  esperienza ,  fattaci  prima  vedere  dal  sig. 
PinuCfU- 

II  sig.  cav.  Leopoldo  Nobili  di  Reggio ,  ohe  abbiamo  avuto 
più  volte  occasione  di  Dominare,  ha  imaginato  an  onoro  galva-i 
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nometro  ,  il  quale  non  differitce  da  qnfllo  di  Schireiggflr,  ■• 
non  ÌD  quello ,  che  in  vece  d' an  colo  ago  calamitato  aospeso 
nel  mesKo  del  telaio,  sa  cui  è  arToIto  it  filo  di  rame  veatito  di 
■età,  ne  porta  due.  Qaesti  dae  aghi  aoou  eguali  fra  lora,ca- 
lamitbti  quanto  è  possibile  egualmente,  e  fi  nati  ad  un  tubo  di 
pagiia  MtRpesb  ad  un  filo  in  modo,  che  ano  aOTrastì  para  Itela  Dien- 
te all'altro,  bensì  coi  poli  in  poaitione  inveraa  it  polo  nord 
dall'ano  carri apondendo  aopra  al  polo  sad  dell'altro,  e  viee- 
Tersh ,  ed  a  tal  dlataata  reciproca ,  che  possano  girare  libera- 
mente OHO  dentro  il  telaio  o  gabbia,  come  nel  galTanometro 
ordinaria,  l'altro  al  di  sopra  dngli  avTolgimenti  del  filo,  che 
aono  in  numero  di  71,  in  due  strati  sopraposti  uno  aH'altrOjCia- 
acuno  di  36,  quanti  ne  comporta  la  larglieua  del  telaio.  Fra 
le  GÌrconvoluaioni  del  filo  metallico  e  l'ago  superiore  è  on  cer- 
chio graduata,  Boi  quale  ti  misura  o  ai  riconosce  la  deTÌaEione 
dell'ago  stesso,  solo  comodamenti:  visibile.  Qnesto  strumento  i 
co'ì  sensìbile  ,  che  interposta  fra  le  due  estremità  del  filo  di  ra- 
me una  delle  couihinaitoni  termoelettriche  del  dottor  Seebeck, 
come  una  verghetta  per  meti  di  bismuto  e  per  meti  d'antimo- 
nio ,  e  raffreddato  il  punto  di  riunione  dei  due  metalli,  in  vece 
dell'adone  debolissima  che  in  questo  caso  ai  manifesta  nel  gal- 
vanometro  ordinario  ,  gli  aghi  di  qnesto  del  cav.  Nobili  fanno 
pìA  rivolutiòni.  Ansi  se  fra  le  due  estremità  del  filo  di  rame  ai 
arrolga  semplicemente  un  filo  di  ferro  lungo  cinque  o  sei  pol- 
lici, e  ai  acaldi  uno  dei  punti  d'unione  col  aolo  calore  della 
nano,  l'ego  devia  tosto  di  90  gradi ,  e  se  la  mano  ai  avvici- 
ni  soltanto  al  punto  d'anione  aensa  toccarlo,  tì  è  pure  una  de- 
viatione  di  ao  gradi. 

Il  cav.  Nobili  penta  che  qnesto  sao  galvanometro  a  molti- 
plicatiHV  ,  potrà  servire  ad  altri  usi ,  oltre  le  pia  delicate  ri- 
cerche elettromagnetiche.  Cust ,  dopo  aver  ricordato  che  l'acqua 
esposta  al  contatto  dell'aria  libera  ha  una  temperatura  lenst- 
b<lmente  ma  di  poco  iuferiore  a  quella  dell'aria  autbiente,  dipen- 
dentemente  dal  ruftcdda mento  che  produce  l'evaparaaìone  con- 
tinua, annuDiia  che  attaccando  alle  dna  estremità  del  filo  dì  ra- 
me d^l  suo  nuora  strumento  una  semplice  barra  dìbismnto,  ed 
immergendo  uno  dei  punti  d' anione  in  nna  tasta  d'acqua ,  U 
piccala  differenta  di  temperatura  fra  la  parte  immersa  della  bar- 
ra e  quella  cfae  è  fuori  dell'acqua  batta  a  far  deviare  di  piA 
gradi  I'  ago.  E  siccome  mantenendo  quest'  ultimo  apparato  in  a- 
sione,  ai  osserva  cbe  la  deviaiione  diviene  nelle  ore  alte  del 
giorno  notabilmente  maggiore  che  nella  mattina  e  nella  aera,  1' 
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•otore  eoBgettnra  eha  qaeito  loo  atramento  potrà  dÌT«DÌr«  tn. 
la  mani  dei  fisici  nu  ipecie  d'atm isometro,  d  nitontora  del- 
l'ari poraiiooe. 

Oltra  nrie  aatweroli  testìmomaoia  dei  felici  rimltamenti 
ottenatiai  in  qnut'  utno  in  diTerte  parti  d' Italia  dall'  luo  dei 
paragrandine,  si  ha  db  rapporto  of^ciale  dell'effotto  da  essi  prò* 
dotto  nella  campagna  TÌcine  alla  città  di  Berna,  dal  qoal  rap- 
porto risalta  quanto  appresso. 

Verso  la  fine  del  mese  di  maggio,  le  oomnaitl  di  Doasna 
e  di  Gleretae  armarono  i  loro  campi  di  paragrandine;  dÌTersi 
oataooli  impedirono  cbe  qoella  di  NeOTilla  imitasse  snbito  qua* 
st'aaampio.  Il  di  4  di  loglio  i  paragrandine  non  si  estendevano 
ancora  ia  qnest'  ultima  comnnit&  che  fino  alla  distansa  d'  nn 
quarto  di  lega  dalla  ultime  linee  stahilite  dalla  comunità  di 
Glareaso.  Verso  le  ora  due  dopo  mestogiomo ,  1'  atmosfera  si 
caricò  di  nubi  tempestose ,  e  cadde  della  grandine  in  piti  luo- 
ghi .  Lo  spaaio  che  non  era  preservato  fu  danneggiato  assai  , 
a  TÌ  ai  contano  da  io  a  i5  granelli  percossi  per  <^i  grappo^ 
lo  d'  uTa .  La  parte  di  meato  ha  maggiormente  sofferto  ;  il 
naia  diuinnisce  a  misura  che  uno  si  aTTÌcina  alle  due  linee 
dei  paragrandine. 

Il  di  i3  si  formò  ona  tempesta  Tiolenta  al  nord  di  Dooan* 
al  di  sopra  di  Diesse  ,■  la  grandine  cadde  in  copia  sopra  i  bo- 
achi ,  e  si  arrestò  interamente  alla  prima  linea  dei  parsgran* 
dine  ;  non  cadde  in  tutta  1'  astensione  dei  campi  che  una  piog- 
gia fecondante .  Diverse  persona  che  andavano  in  qael  momento 
dall'  isola  di  S.  Pietro  a  Donane ,  e  che  osservarono  lo  stato  ' 
dell'atmosfera,  dicono  die  la  tempesta  scese  dalle  montagne  in 
colonna  densa ,  ma  cbe  al  momento  dì  avvicinarsi  ai  campi , 
si  arrestò  visibilmente ,  e  che  le  nuvola  sembravano  agitarsi , 
]>  massa  dense  si  rischiararono ,  si  dissiparono,  e  finirono  con 
risolversi  in  pioggia.  Siccome  la  grandine  d  caduta  tutto  all'ìn-r 
tomo  dei  nostri  campi  (  aggiugna  il  rapporto } ,  noi  siamo  con- 
vinti che,  sema  i  paragrandine ,  le  nostre  vigne,  cha  il  tempo 
ha  finora  cori  ben  favorite ,  avrebbero  notabilmente  sofferto.  | 
nostri  paragrandine,  benché  sUbiliU  in  fretU,  e  forse  senn 
tutta  la  diligenaa  necessaria  ,  avendo  coti  ben  corrisposto  all% 
nostra  aspettativa,  ci  affrettiamo  a  completare  e  perfletionare  l'o- 
pera incominciata;  il  tempo  a  l'esperianH  e' insagtiQnnao  ffià 
che  poò  ancora  mancarvi. 
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11  sig.  prof.  Pleitehl  di  Pragi  «  occupandosi  in  ricerche  re- 
latÌTe  airinfaocanienta  del  platino  ipagnoso  a  codUUo  d'ana  me- 
BColanu  di  gas  oHlgeno  e  di  gas  idrogeno,  dopo  aver  riconoscioti 
tre  circoitanse  che  principalmente  inflaiacono  a  renderlo  più  fa- 
cile e  più  pronto,  cioè  la  previa  elevaiiooe  di  temperatura,  lo  stato 
dì  ticciti,  e  Io  stato  di  divisione  e  di  porosità  del  metallo,  inaegna  un 
fiicìi  processo,  nel  quale  qaest'altima  condiaione,  forse  piJt  impor- 
tante delle  altre,  i  meglio  ottenuta  che  in  qualunque  altro.  Egli 
prende  della  carta  da  filtrare  ,  ed  imbeTutala  d'  una  dissolu* 
•ione  d'  idroclorato  di  platino  ,  la  fa  asciogare  .  Ripetata  per 
tre  volte  qaeit'operaaìone,  bracìa  la  carta  cosi  preparata,  ed 
ottiene  il  platino  in  tale  stato  di  dirisìone ,  che  s' infuoca  al 
primo  contatto  dei  gas  idrogene  ,  il  quale  si  combine  all'  ossi- 
gene  circostante  con  tal  pronteasa,  che  ha  luogo  una  vera  esplo- 
aione.  Il  raffreddare  questa  muteria  Gno  a  gradi  6  del  termo- 
metro di  Rtfaamur  e  l'umettarla  coll'alito  della  respirasione  non 
bastano  ad  impedire  l'effetto,  ma  solo  a  faro  che  non  aia  istantaneo» 

Il  sig.  Gustavo  Rote  dì  Berlino ,  é  giunto  m  separare  da 
un  gran  pesto  detl'aerolito  di  Javenai  dei  cHitalU  di  pirosseno 
di  cai  ha  misurato  gli  angoli  col  goniometro  a  riflessione:  uno 
di  questi  cristalli  è  la  varietà  dell'ottaedro  rappresentata  nella 
figura  109  delta  Mineralogia  d'  Hanj  .  Lo  stesso  tessuto  con- 
tiene del  cristalli  emitropii  microscopici  che  sembrano  essere  del 
feldspiito   a  base   di  soda,   ciod  dell' albìte. 

Pregatone  dal  sig.  de  Humboldt ,  il  sig.  Rosa  ha  esamina- 
to egualmente  l'aerolito  di  Pallas ,  e  le  trachiti  raccolte  al 
Cbimboreso  ,  e  sopra  altri  vulcani  delle  Ande.  Egli  ha  ricono- 
sciuto che  I'  olivina  della  massa  di  Pallai  é  perfettamente  crì- 
atalliuata  ,  e  che  le  trachiti  delle  Ande  sono  in  parte  moaco' 
Unse  di  pirossene  e  d'albite,  come  l'aerolito  di  Juvenas.  Forse 
è  la  atessa  cosa  di  quelli  di  lonsac  e  di  Stannern,  i  tessuti  dei 
quali  non  sono  stati  ancora  atadiati  mineralogicamente  per  messo 
della  tritura  si  OD  e,  del  microscopio ,  e  del  goniometro  a  riflessione* 

L'iodio  che  trovata  prima  solo  in  alcuni  vegetabili  e  mol- 
Isschi  merini  ,  fu  poco  fa  scoperto  dal  sig.  dot.  Cnntu  nell'ac- 
qua mfnerale  d'Asti,  è  stato  ora  incontrato  dal  aig.  Vavijaelin 
in  un  minerale  di  cui  non  è  ben  noto  il  1do{{o  d'  origine,  e  che 
il  lodato  chiinico  aveva  ricevuto  da  un  particolare  unitamente 
sid  altri  minerali  argentiferi ,  che  qoest'  ultimo  aveva  comprate 
dagl'indigeni  dell' America  meridionale,  ed  in  parte  raccolto  d» 
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mioerala  di  coi  *i  tratta  porUra  il  titolo  di  argento  vergine  di 
lerpenWut  ;  netU  laperBcie  conramata  dal  fregamento  preaenta- 
va  un  color  biancastro ,  e  dei  grani  d'  argento  netallico  ;  la  laa 
•penatnra  era  lamellare ,  d'  dd  verde  giallastro  ,  con  alcnne 
parti  nere,  «  dell'argento  metallico.  Il  sig.  Vaoqaelin  ha  rico- 
noiciato  per  l' analisi  che  qneito  minerale  contiene  i8  173  per 
100  di  iodio,  il  quale  semhra  eilitenri  combinato  all'  argento  in 
•tato  d'ioduro. 

Il  sif^  LasMÌgne  impiega  il  segnente  Bensibiliuimo  mesto 
per  riconoscere  te  più  piccole  quantità  di  gai  ammonisco  che 
li  iviloppino  da  on  miscaglio  o  da  ona  combinazione  qnalanqne. 
Egli  bagoa  leggermente  ona  lastra  di  vetro  con  nna  soloaiono 
coDcentratiuima  d'idroclorato  acido  dì  platino.  Questa  lastra 
immerss  nell' atmosfiera  da  euminursi,  se  realmente  v'incontri 
gH  ammoniaco,  ai  ricaopre  di  idroclorato  di  platino  •  d'am- 
moDiaca 'insolabile,  d'an  bel  color  giallo- 
li  sig.  SiUiman  ha  dimostrato  cha  il  gas  ammoniaco  «'in- 
Samma  al  contatto  d'an  lame  acceso  allorché  pnò  mescolarsi 
ad  nna  notabile  qnantità  d' aria  atmosferica  .  Peri  l' esperien- 
za riesce  impiegandovi  vasi  proporiionatamente  targhi  e  poco 
profondi .  La  fiamma  i  di  color  giallo ,  e  ben  visibile  in  pie- 
no gioroo . 

ti  aig.  Murray  fino  dal  i6i5  aveva  dimoatrato  potersi  ri- 
conoicere  Je  queliti  calmanti  o  Darcotìcfae,  di  coi  too  dotati  ai- 
cani  sughi  vegetabili,  per  la  proprìeti  di  sospenderà  l'eccita- 
bililA  voltaica  nelle  granocchie  preparate,  e  la  virtA  contrada 
dell'acido  acetico,  quasi  contravveleno  di  questi  sughi  ,  per  la 
proprìeli  di  risvegliare  1'  eccitabilitA  sopita . 

Dopo  la  scoperta  di  molte  nuove  basi  alcaline  vegetabili  , 
avendo  egli  intrapreso  nuove  ricerche  sopra  di  esse  ,  apecial- 
meote  nella  veduta  di  trovare  agenti  contrarii  ,  o  cha  ne  di- 
straggeasero  gli  effetti  funesti,  ed  avendole  estese  anche  all'aci- 
do idrocianico  o  prussico ,  ha  riconosciuto  che  net  modo  steS' 
io  in  cui  l'acido  acetico  agisce  come  antidoto  rispetto  alle  so- 
■tanie  alcaline  vegetabili,  cosi  l'ammoniaca  distrugge  o  neu- 
traltsia  gli  effetti  dell'acido  idrocianico  o  prussico.  Per  altro 
4  evidente  che  il  sig.  Humj  parla  di  qnest'  acido  preparato 
alla  maniera  ordinaria,  o  presso  a  poco  col  processo  di  fittele. 
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non  di  quello  paro,  ooncentrato,  *A  orrìliilineiite  energioo ,  eh« 
il  tig.  Gaj-Lna*ac  ha  insegnato  a  preparare ,  e  contro  gli  ef- 
fetti del  qnale  non  ha  efficacia  né  t' ammoniaca  aè  il  cloro,  né 
klcan  altro  contrario  agente  applicato  immediatamente,  e  qnaai 
nello  ateuo  ìitante,  come  l'eiperienxa  ci  ha  dimottrato. 

Era  ttato  recentemente  annansìato  da  di*erBÌ  antori  che  il 
■angne  dei  diabetici  contiene  dello  cncchero .  I  aigg.  Vaoqne- 
lin  e  Segalai,  aTendo  impreso  ■  Teri&care  il  fatto,  non  barn» 
trovato,  qualnnqae  diligenaa  t' impiegaaiero ,  alcun  legno  di 
xaccbero  nel  sangue  d'ana  malata,  la  qnale  rendeva  da  90  a 
35  libbre  d'  orina  per  giorno,  che  ne  conteneva  nn  settimo  del 
eoo  peso.  Essendo  stata  per  consiglio  d'  on  medico  amministra- 
ta a  questa  malata  dell'area  per  alconi  giorni  ,  non  ne  fa  ri- 
trovato alena  inditio  nella  sna  orina ,  che  conservò  le  soe  vi- 
nose qualità  . 

Il  sig.  Payen,  aaaliuando  la  radice  dell' ^ifanCiMf/amJufo- 
sa,  albero  direnato  comune  fra  noi,  ha  riconosciato  nella  ana 
parte  corticale  una  sostanaa  aromatica,  che  sparge  un  fregran- 
tiisimo  odore  di  vainiglÌB,e  che  i  solubile  nell'acqua,  nell'alcool, 
•  nell'etere.  Nella  stessa  radice  ha  pur  trovuto  una  resina,  che 
posta  sopra  nn  ferro  caldo  sparge  an  fumo  d'odor  gratisslmo,  ed 
atto  a  profumare  gli  appartamenti .  Cosi  un  albero  del  quale  il 
aig.  marchese  RìdolG  mostrò  alcuni  anni  addietro  rutiliti  per  il 
legname  da  impiegarsi  in  lavori  si  d'impiallacciatora  che  dì  mas- 
sello, e  per  il  bel  color  giallo  che  le  sue  foglie  possono  comu- 
nicare alla  lana  nei  processi  dell'arte  tintoria  ,  si  raccomanda  ora 
per  i  nuovi  pregi  in  Ini  discoperti  dal  sig.  Payen ,  ai  qaalì  è 
da  aggingnersi  la  hell'  omSira  che  procura  in  estate ,  e  la  rapida 
soa  vegeta  BÌone. 

Geologia. 

La  piaggia  nelle  qnale  Angouleme  è  fabbricato,  ha  offerto 
al  sig.  Bigot  de  Morogae$  quattro  sorte  di  Calcar)  marini ,  uno 
con  ippnriti^o  retepore,  sni  quale  sono  due  depositi  cai  cari  ì  pi& 
recenti,  il  piò  antico  distinto  per  le  ammoniti  e  le  gHGli,  ed  é 
di  aspetto  tofaceo  e  di  color  grigiastro,  che  il  sig.  £igot  crede 
CMer  men  recente  del  calcario  terrosa,  sui  quale  posa  un  cal- 
cario  cavernoso  ferrnginoso,  con  aslroiti  e  pettiniti,  che'  V  k. 
confronta  col  calcarlo  grossolano  ceritifero.  Il  quarto  deposito  i 
no  ealcaria  giurassico  compatta  «  «anM  fossili,  al  seltenlrioM' 
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Mia  Chttrtatl» ,  il  qui  depolito  «Itron  ripou  lallt  necifl  ia- 
termedÌBrie. 

Il  getto  teeondario  di  LnneTÌlle  forroB  ■lentie  coIÌÌdb  tinn 
«lerate  molto,  iddostate  o  poMte  tal  calcano  ciompatto,  k  in 
mtnroBtai  fralle  argille  Taricolori ,  e  la  maggior  parte  di  qaeati 
getti  contiene  crisUlli  di  qaarto,  talvolta  rabiginoto.  In  qoa. 
•te  matte  di  getto  talToltii  t' incontrano  alcuni  cogoli  cbe  ■- 
riegglano  ^qaanto  i  Pettini,  i  Carditi,  le  Ottriche ,  le  Ammo- 
idti  ec.  i  quali  corpi  sono  Tettiti  dì  una  terra  telcioia,  o  di 
qnarso,  e  ai  tono  ristretti  di  Tolnnoe  dopo  la  loroformaiione. 

Fretao  Neareville  nel  cantone  di  Bonlemont  ai  troTano  nei 
banchi  tuperiori  delle  marne  certe  palle  calcarle  da  3  a  iS 
poli,  di  diametro  con  rene  apatiche  e  conchiglie,  come  ammo- 
llici beleminiti   ed  nn   nucleo  colorito   dsll'ottido   di   ferro. 

L'Harti,  lecoado  il  tig.  De  Bach,  i  circondato  dal  getto, 
che  ne  i  però  teparato  in  pendici  tcoaceaei  Egli  rigoarda  qoe- 
■ta  celebre  montagna  come  una  parte  del  ttttema  N-E.  della 
Germania,  che  ti  stenda  tra  la  Francunia ,  l' Ungheria  ed  il  Bal- 
tico. Sali' estremiti  settentrionale  ai  elevano  le  dne  raatse  gra- 
nitiche di  Broken  e  di  Rtmberg,  quindi  il  gravacco,  e  inll' e< 
ttremità  meridionale  il  porBdo  nero  d' Ilfed  un  matto  geisoso 
di  dolomia,  cbe  indicano  la  probabile  prottimitft  delle  roccie  ignee. 
Le  tottanse  dipendenti  dai  porfidi  tono  specialmente  il  floato  di 
calce,  la  barile,  il  (erro  tpatico,  oligitto  ,  e  il  rosso  ,  ed  il 
manganese  ottidato  .  Lo  roccie  tcotceae  porfiritiche  dalla  porte 
d' Ilfed  contengono  de' noccioli  di  Agata  terminati  inferiormente 
in  cono,  qoali  quanto  pìA  il  loro  maggior  diametro  ai  allon- 
tana  dalla  verticale,  tanto  pi&  sono  quatti,  lorcbd,  aeoondo  il 
tig.  Latina  i  dovuto  all'aria,  la  qaale  tende  ad  andare  perla 
parte  meno  retistente.  I  filoni  del  porfido  ti  perdono  spetto 
nell'interno  della  roccia  ,  lochè  dal  tig.  Debach  è  riguardato  come 
ona  ulterior  prova  che  etsi  liano  stati  formati  per  lablimaaione; 
e  qnanto  pia  il  por6do  è  coperto  dalle  altre  roccie ,  tanto  pi&  etto 
contiene  dei  minerali  tolForosi.  Dopo  Breibeagen  comparisce  il 
grà*  rotto  aecoodario,  nel  qnale  non  trovati  in  alcnn  luogo  il 
porfido  d'Ilfeld.  Fra  la  linea  dei  graniti  e  -qnella  dei  porfidi 
etittooo  molti  filoni  di  Sp.  fluor^e  tntti  questi  depositi  <em- 
brano  contemporanei  del  porfido  nero  cbe  il  tig.  D.  B.  cbiamn 
epidotico.  I  graniti  delt'Hsra  non  tono  fra  toro  connetti  ,  ed  il 
gravacco  è  in  potitione  verticale  allato  di  essi,  talché  nulla 
si  può  dedurre  dalle  loro  vera  posizione .  Sul  granito  del  csttello 
di  Lftvenburgo,  ■nperiormente  n  Stecklemborgo  e  dJ   Gerneroda 
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rìpoM  ODO  tchùto  iilicco,  «  mi  granito  miikHmo  in  diversi  tao- 
ghi  si  TeggoDo  iparsi  dai  matsi  di  graoìto,  che  forte  ti  .tono  stati 
trasportati  da  quilcbs  cadutB',  e  qoeglt  cbo  khio  sul  limite  del 
granito,  che  forse  vi  è  sMto  tratportato  da  qualche  caduta,  e 
quegli  che  sono  sul  limite  del  granito  e  degli  schiati  forse  pro- 
vengono dall'attrito  nell'elevamento  del  granito  medesimo.  In  on 
granito  cellalsre  si  trovano  aghi  e  prismi  di  tarmalina  ,  che  sem- 
brano esservisi  insinuati  posteriormente,  lochè  é coerente  all'uà- 
aerTatìoDe  del  sig.  Laaios,  che  le  toruialìne  non  esistano  se  non 
snll'orlo  delle  roccie  granitiche.  Gli  schisti  corneo  e  siliceo,  ed 
il  trappo  attorno  al  granito,  sono  schiati  argillosi  che  non  giun- 
gono mai  a  passare  al  granita. 

Il  sig.  BucAland  insieme  col  lig.  Conybeare,  hanno  dato  nna 
descrisione  dei  terroni  carboniferi  del  S.  E.  dell'  Inghilterra  ,  in 
una  '  lunga  memoria  ,  nella  quale  è  sviluppata  la  storia  di  no 
terreno,  non  tanto  interessantissimo  per  i  cavatori  di  carbon  fos< 
■ile ,  quanto  ancora  perché  in  no  piccolo  spasio  presenta  un 
numero  di  fatti  geologici  importanti  per  la  determinazione  certa 
delle  reiasioni  fra  diverse  formaaioni  state  rigoardate  come  di> 
stinte.  Un'  altra  memoria  aullo  stesso  soggetto  è  stata  pubblica- 
ta dal  sif^  Weaver. 

Il  Berillo  di  Rilleeie  e  di  Heocsstle  è  stato  riscontrato  dal 
■ig.  Giesecle  ,  il  quale  ha  veduto  che  egli  è  posto  nel  granito 
onlinario  analogo  a  quello  di  Odontscholon  nella  Oanria,  nel 
quale  pure  trovasi  il  berillo, 

Paleontogra/ia. 

Presso  a  Sandhach  nel  Cbeshire  in  un  terreno  marnoso  è 
stato  trovato  un  dente  di  elefante  fossile  ,  e  nella  caverna  di 
K.ent'thole  il  sig.  Vorthmare  ha  trovata  contenuti  nelle  incrosta- 
zioni statlagmitiche  molti  denti  d'iena,  di  cinghiale,  di  topo,  e 
di  altri  animali  non  peranco  determinati. 

Il  sig.  Humboldt  Ila  reso  conto  all'  Accademia  del  quadro 
dei  corpi  organizsati /ouili  del  lig.  Defrance  ,  opera  per  ogni 
riguardo  stìmahile,  essendo  il  frutto  di  namerose  ricercba  sui 
terreni   inferiori   e   superiori  alla  creta   (croie]. 

Le  mascelle  o  becco  della  eeppia  fossili  state  osservate  da 
diversi  naturalisti,  hanno  da  essi  avuto  vari  nomi,  secondo  che 
essi  si  sono  formati  una  differente  idea  della  loro  origine .  Il 
sig.  Deasaliuea  d'  Orbigny  ha  restituito  il  posto  che  era  dovD.^ 
to  a  questi  fossili  nella  serie  degli  eueri  di  età  assai  anteriori 
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klle  nostre,  dei  qaall  ne  descrive  quattro  specie,  che  noD  s'io- 
coDtTBDO  M  non  nei  terreni  inferi«ri  alla  creU  (  croie  ) ,  Inol- 
tre egli  detcrire  un  nautilo  f.  ch'egli  chiaowi  gigante  )  per 
avere  quasi  dne  fliedi  di  diametro  .  Appartiene  qaesta  concbi- 
glia  al  calcarlo  ginraMlco  ,  al  qoale  pnre  appartengono  due  spe- 
cie di  Pterocero  fot.  che  egli  ha  trovato  nel  dipartimento  della 
Chiarenta  inferiore. 

Il  sig.  Baer  ha  dato  raggnaglto  dei  mammiferi  fossili  della 
Prnraia,  che  sono  una.  specie  di  rinoceronte  ,  una  di  ippopota-* 
mo ,  ed  una  pure  di  cervo ,  di  cavallo,  di  bove,  ed  una  gros- 
sa  balena. 

Zoologia . 

Il  sig.  professor  Paolo  Savi  contifma  indefeMamente  ad  oc- 
cnpani  dell' illaatrasione  degli  oggetti  naturali  di  Toscana  j  e 
noi  ne  abbiamo  una  recente  prova  nella  interessante  memoria 
da  lai  pnbblicata  nel  giornale  di  Pisa  ,  per  i  mesi  di  Maggio  , 
e  Giugno  ,  sopra  un  nuovo  animale  della  famiglia  dei  Pipistrel- 
li .  Accidentalmente  in  due  parti  opposte  della  città  di  Pisa ,  la 
sera  del  to.  Maggio  scorsa,  furono  presi  due  pipistrelli,  che  per 
la  loro  aingolarità  furono  portati  al  Museo  dì  quella  città.  Lo 
stesso  prof.  Savi ,  qaantatiqae  si  fosse  antecedentemente  occd- 
pato  di  qaesta  qualità  di  mammiferi ,  rimase  sorpreso  dall'  as- 
petto feroce  che  presentava  U  muso  di  questi  piccoli  carnivori  . 
Riscontrate  minutamente  |e  loro  forme  ed  i  loro  organi  ,  non 
trovA  aomiglinniB  fra  questi  e  qqelli  indicati  nei  generi  descrit. 
ti,  e  conobbe  non  solo  che  qaesta  era  una  nuova  specie,  ma  che 
doveva  formarsene  un  nuovo  genere.  Dal  truce  aspetto  di  que- 
sto nuovo  animale)  trasse  Ìl  nuovo  nome  generico  di  Dincpi  (  yuf 
truci  ett  futlu  ) .  I  di  lui  caratteri  sono  i  seguenti . 

„       3.  .  .    I— I.         ,     .    5. 

Deaft  incisivi      —  canini    ■    molari    •— 

Orecchie  rionite  ,  e  distese  salta  fronte 

Labbra  pendenti  e  griniose 

C(n2is  racchiusa  solo  per  metà  nella  membrana  interfemorale. 

Alta  specie  poi  diede  il  nome  di  Cestoni  in  onore  di  Gia- 
cinto Cestoni  Livornese  ,  amico  del  Redi ,  e  benemerito  dell'isto- 
ria oaturnle  per  diverse  osservasioni  da  luì  pubblicate .  I  carat- 
teri specifici  sodo: 

Corpo  grigio-bruna  leggermente  tendente  al  giallastro  ; 
dorso  un  poco  pia  cupo;  ali  bruno  nere;  muso,  labbra,  e  orec- 
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ehie  rune,  orecchie  grandi  rotoadaU,  un  poco  Mmarginalt  *$ter- 
namente;  coda  lunga  bruno-nera  . 

Oltre  i  due  indiTÌdai  già  accennati  ,  il  prof.  Savi  n«  ridde 
BD  altro  volare  sul  far  della  (era  lango  l'Arno  nella  atesM  cit- 
ti  di  Pisa,  ed  altra  individiia  fu  portato  a  quel  mnieo  aulla  fi- 
ne del  decorto  luglio . 

Il  sig.  Vito  Procaccini  Riceì  prende  motivo  dalla  pesca  di 
OD  grono  DetRno  fnttasi  nella  mda  di  Sinigaglia,  per  icrivere  al 
prof.  Ottaviano  Targiani  aopra  alcuni  cetacei  non  comuni,  stati 
ivi  presi  io  varii  tempi  ,  e  sopra  altri  oggetti  stati  trovali  lun- 
go Io  stesso  lido.  Sembrandoci  le  notisie  contenute  in  questa  let- 
tera Don  prive  d' interesse  ,  ne  diamo  brevemente  un  cenno  ■  Il 
■ìg.  Procaccini  adunque  rammenta  il  Capo  d'Oglio  (  Phiteter  Lin.) 
■tato  ucciso  nell'aprile  17 13  nel  porto  di  Pesaro.  Si  dice  ch« 
qfuesto  immenso  cetaceo  pesusae  i3o,ooo  libbre  romane,  cbe  fÒMe 
lungo  80  palmi  pure  romani,  e  che  ne  avesse  40  «li  cii^o^fcrenaa. 
Circa  la  stessa  epoca  altro  cetaceo  della  stessa  famiglia  fu  pre- 
io  nel  molo  di  Sinigaglia,  del  quale  si  conservano  ancor^  alcu- 
ne osta  nel  palatto  della  cittA  .  Altro  consimile  mammifero, 
nel  1775  ,  diede  in  secco  alla  dìitaoia  d'  una  lega  da  Sinign- 
glia,  ed  in  ultimo  altri  tre  ne  furono  uccisi  nel  porto  di  San- 
tespìdio  nell'inverno  dell'anno  iBo5.  Della  lesta  di  uno  di  que- 
sti fu  conservato  io  scheletro  ,  cbe  il  sig.  ProcacGÌni  ha  recen- 
temente veduto  in  quella  terra .  Dopo  queste  indìcasioni  l' au- 
tore della  lettera  passa  a  descrivere,  con  qualche  dettaglio,  Il 
Delfino  stalo  preso  nel  maggio  decorso  «la  alcuni  pescatori» 
alla  distauH  di  otto  miglia  dalla  città  di  Sinigaglia  ,  Egli  re* 
]mta  essere  questo  delfino  il  Delpkinus  Phoeaena  di  Linn.  o 
Marsuin  dei  francesi,-  ma  dalla  descriiione  che  egli  di  dei  diluì 
denti  ,  cbe  dice  conici  ,  casce  il  dubbio  cbe  possa  essere  piut- 
tosto il  Ddphinui  Delphet  Lin. ,  o  altro,  dovendo  il  Pbocaena 
averli  compressi  e  taglienti.  Crediamo  ancora  aver  egli  equivo- 
cato allorché  dando  le  misure  delle  parti  di  questo  cetaceo, 
dice  che  le  branchie  sono  alte  centesimi  ai,  mentre  à  noto  che 
i  cetacei  non  poaseggono  branchie- 
Questo  delfino  fa  giudicato,  intiero,  pesare  libbra  i53o 
romene,  ma  toltone  il  sangue,  gl'intestini,  ec.  pesò  sole  lib- 
955.  Era  lungo  metri  3  «  n  centesimi ,  e  nella  massima  «I- 
tetia  centesimi  73.  Il  nominato  sig.  Procaccini ,  al  quale  gli 
oggetti  della   natura  non  sono  inditCerenti ,  accenna  BDcora  al- 
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Biitii  doIIomIiì  non  cornimi  allror*  ,  di«  abitaaloHiita  o  dopo 

bnrraiche  sogliono  troTar»   lungo  i  ndiletti   lidi ,   •  richieina 
fatteuiione  dei   natoraliati  nrio  quella  iplagge  ■ 

Le  inesatte  deicrìtioni  dello  Zerda  aveano  lungamente  ts- 
Boti  dubbiosi  i  naturalisti  rtgnardo  all'indole  dì  qaeato  anima- 
le^ «icchd  or  fa  riguardato  come  una  specie  di  cane,  or  di  mar- 
tora ,  or  di  scoiattolo,  or  come  un  qoadrumano  >  or  si  credè 
cbe  dovesse  costìtnire  un  genere  nuova  .  Un  individuo  spedito 
dal  signor  Ruppel  a  Francoforte  e  preso  e  Dongola  lo  ba  fatto 
riconoscere  per  una  specie  di  cane ,  nella  suddivisione  delle  vol- 
pi ,  se  non  che  si  ravvisano  alcune  differenie,  che  il  sig.  Le- 
Qcliert  ha  segnalate.  Il  museo  di  Francoforte  ha  ricevoto  un'al- 
tra volpe  di  AfErica  che  ba,  come  lo  Zerda,  gli  orecchi  mol- 
to  grandi. 

Si  i  creduto  che  i  cani  non  ai  trovassero  in  America  e 
che  vi  sleno  slati  trasportati  d'Eoropa.  JUoreau  de  Joannit  ba 
dimostrato  ìn  una  memoria  cbe  l'Americe  aveva  nna  specie  di 
cani  prima  della  occupa  a  ione  degli  europei,  e  che  si  distingue- 
vano per  il  difetto  di  voce  e  di  pelo  ,  la  qaal  rasia  pur  tut- 
tora sì  trova  nel  H.  Continente  e  nelle  Ìsole  ad  esso  aggiacenti. 

Cinque  specie  di  foche  nel  settentrione  dell'Europa  sono  sta- 
te dal  sig.  Tkiememan  osservate  e  descritte,  alcune  delle  qua- 
li sembrano  nuove,  e  come  tali  le  ba  egli  riguardate.  Tali  so- 
no le  Pb.  Scoputicola ,  Uttorea ,  lecucopla ,  ed  ba  osservato  a 
meglio  descrìtto  la  pli.  barbala  Fabr.  la  groenlaadicjt  e  ì'anel- 
laia  dì  NilssoD  .  Ha  inoltre  meglio  descritto  il  cane  Lagopo,  ed 
pila  nuova  specie  dì  topo  ,  cb'  egli  chiama  iilaitdese . 

Gli  Qccelli  pelagici  proprìi  di  tutti  ì  mari,  di  tutti  ì  me- 
ridiani ,  e  quasi  dì  tutte  le  latitudini  ,  van  percorrendo  l'Ocea- 
no per  tutta  la  loro  vita,  eccettuato  il  tempo  della  riprodu- 
zione ,  ove  in  mezto  alle  tempeste  van  cercaodo  un  cibo  scaT^ 
•o  e  ben  tosto  digerito  .  Qaesti  uccelli  hanno  formato  l'oggetto 
delle  ricerche  dei  sìgg.  Quoy  e  Gaymard,  tento  pi&  utilmente  ^ 
che  In  dir6coltà  di  prenderli  ha  resa  oscura  la  loro  storia  ed 
imbrogliata  la  loro  BÌooDÌmìa.  Fra  questi  te  Albatroite,  impropria- 
meute  cbianiati:  dai  marinari  tra nceaif  in onfoni  del  Capo  sono  gU 
uccelli  più  grandi,  appartengono  pìA  particolarmeote  siremisfero 
antartico  dalla  China  all'America,  ed  anco  «  trovano  a  C.  Frìo  «d 
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a  Ktmtchatka,  ma  pi&  cbs  altrora  fnì  5S»  al  Sg,*  panllelo.  La 

procsliaria  ,  a  differenu  delle  Oiomedee  o  Albatraue  (  che  Don 
■i  tengono  accoste  mai  malto  ai  navigli  )  li  agginDo  anii  Mm- 
pre  attorno  di  e»i  ,  né  gli  abbandonano,  k  non  qnando  il 
Tento  ceua  di  ipingerli  .  Infatti  sparitcoDO  colla  Gatma,  ritor- 
nano co' venti»  e  icmbrano  compiacerai  nelle  tempeste,  proba- 
bilmente perché  il  mare  agitiito  allora  caccia  alla  inperGeie  una 
maggior  quantità  di  animali  marini  ,  frai  quali  e«ii  aembrano 
preferire  i  calamai,  le  leppia  ,  ed  i  mollascbi  di  qaesta  fami- 
gba  .  Coti  è  ano  apettacolo  che  eccita  maraviglia  e  ìntieme  di- 
verte, il  vedergli  a  gì  Ha»  ma  mente  piombare  talla  loro  preda, 
portarla  via  nel  becco  ,  battere  velocemente  il  piede  anlle  od- 
de  agitate  e  apumanti,  percorrerne  ■  mobili  solchi  eh' eaie  la- 
sciano fra  loro ,  stendere  in  piano  il  loro  volo  senaa  il  pi& 
piccolo  battere  delle  ali,  senta  calare  in  tal  volo,  fare  diversi 
giri  e  movimenti  colla  più.  grande  agevolesta,  e  spingersi  senaa 
apparente  a&ticameoto  contro  il  vento  pifk  gagliardo  .  Hanno 
di  particolare  di  non  poter  prender  volo  ,  le  fieno  posate  aopra 
nna  superficie  piana  ,  qaale  sarebbe  qaella  d'nn  ponte  dì  ba- 
ttimento. La  specie  pia  grande  viene,  come  le  altre,  a  ter- 
ra a  fare  le  sne  uova,  ed  il  nomerò  di  questi  animali  che  al- 
lora si  rÌDDÌice  è  ti  grande  ,  che  il  Gap.  Orna  riferisce  che  ìd 
primavera  se  ne  potrebbero  empiere  delle  barchette .  1  Mom- 
chi  (  Aptenodytet  )  a  diPTerenta  degli  altri  uccelli  nuotatori , 
non  tengono  fuori  dell'acqua  altra  parte  del  corpo  che  la  t^ 
ata ,  e  nuotano  con  una  rapidità  che  lupera  quella  di  vari 
pesci.  Essi  abitano  le  iaolette  racchiuse  nelle  Mainine,  ■  per 
sei  mesi  dell'  anno  vi  abitano ,  o  per  dir  meglio  vi  si  ritirano, 
vii  si  si  dov'  essi  stieno  negli  altri  sei  mesi  dall'  Aprile  in  poi. 
Hei  boschetti  di  queste  isole  si  formano  essi  dei  viali  ed  una 
specie  di  ritirata  a  foggia  dì  forno,  fondo  da  un  braccio  a  un 
braccio  e  t/a,  dove  depongono  le  loro  uova,  sovente  sopra  nn 
letticciolo  di  erbe  aecche . 

Da  queste  loro  tane  sai  far  del  giorno  e  della  sera  partono  alla 
pesca,  nella  quale  talvolta  si  empiono  si  sconciameute  lo  atomico, 
da  dover  rigettare  nna  parte  del  cibo  ingbiotlito,  ed  al  loro  ri- 
torno si  posano  a  riva  a  gareggiare  fra  di  loro  al  canto  ,  o  per 
meglio  dire  al  raglio  ,  poiché  la  loro  voce  somiglia  appuntino 
quella  dell'  asino  .  Infatti  i  suddetti  naturaliiti  qualche  giorno 
dopo  il  loro  naufragio ,  dirigendosi  verso  l' isola  de'  Fìngaiui, 
dovettero  esser  ben  maravigliati  nel  sentire  un  fracasso  or- 
ribile senta  comprendere  d'onde  provenisse ,  Gncfaé  ippresasado- 
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▼ili  di  pift  acorMTO  lolla  riva  deTle  ceotioaie  Sì  Monchi  i  quali 
gridaTiDO  tutti  inaiama.  L'abbondansa  di  questi  uccelli'  atsico- 
rò  p«r  InDgo  tempo  la  auasiitenu  all' equìpuggio  ,  tanlo  pi& 
che  impegnati  anà  volta  nei  boschetti  è  facilissimo  1'  uccidergli 
«  colpi  di  battone  ,  e  che  anco  non  vedendogU  ,  vi  ti  leato- 
DO  paneggiare  con  uD  rumore  che  ai  assomiglia  a  quello  del 
trotto  di  UD  cavallo. 

Essi  osservano  in  generale  che  pocbe  specie  di  questi  uc- 
celli SODO  atte  a  dare  in  mare  indìzio  della  proatimità  della 
terra  :  frai  quali  però  sono  una  guida  certa  le  procellarie  ,  le 
albutroaie  e  i  migoattoni  ,  fino  al  punto  che  il  Cap*.  Delano, 
avendo  veduto  per  una  tal  direaìone  volare  alcuni  di  questi 
uccelli,  détte  ordine  al  auo  Iratello  di  portarti  verio  quelU 
parte  ,  ove  egli  acoperae  l' isola  Pellegrina  (  Pilgrim  ]  . 

Il  aig.  Harian  ha  descritto  una  nuova  specie  di  mammi- 
feri adeotàti ,  che  coatituisce  uu  genere  eh'  egli  ha  chiamato 
Chlamyphoriu,  per  essere  l'animale  coperto,  come  gli  armadilli, 
di  squamme  cornee  che  gli  formano  come  un  guscio,  ma  questa 
non  gli  veste  che  la  parte  superiore  fino  ai  fianchi,  essendo 
il  resto  coperto  di  pelo,  soprattutto  all'orlo  di  questa  clami- 
de testacea .  Le  sue  unghie  sono  compresse  e  taglienti.  &.bita 
nell'interno  del   Chili,  dov'è    chiamato   Piciiiago. 

I  ligg.  Cu<^  e  Gaymard  hanno  preso  in  esame  la  causa 
della  fbsforescensa  delle  acque  del  mare  soprattutto  nei  tro- 
pici, la  quale  essi  attribuiscono  a  mioutisaìmi  loofiti,  1'  esisten- 
oa  dei  quali  animati  credono  pure  che  sia  la  causa  della  viscoii" 
t&  dell'acqua  del  mare.  Questa  fosfbrescenaa  è  volontaria  in  essi , 
come  pure  in  vari  molluschi  dotati  dì  luce.  kK  che  si  può  ag- 
giungere il  fatto  notissimo,  di  vedersi  nella  notte  oscura  le 
membra  ripiene  di  punti  lucidi  nell' uscire  .che  si  faccia  dalle 
acque  del  mare ,  anco  nei  nostri  lidi. 

'     Botanica. 

II  sig.  doU.  Gaetano  Savi,  celebre  professore  di  botinicB 
nell'università  di  Pisa,  pubblicò  nell'anno  i8o8  io  detta  città 
per  le  stampe  di  Ranieri  Proaperi  il  primo  volume  di  un'  opera 
botoniea  intitolata  Botanicon  Elruscum  .  Successiva  mente  negli 
«aai  i8i5  e  iSi8  db  diede  alla  luce  il  aeoondo  ed  il  terso  vo- 
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lauBt  e  recentomenle  (nel  gittgno  iSaS  )  ne  ha  pubblicato  11 
quarto.  Noi  profittiamo  di  qaeat'aUima  pubblicatioDe  per  dare 
nn' idea  di  tale  opera.  Il  professor  Sari  ebbe  io  animo  di  poi» 
blicare  le  descrizioni  di  tutte  le  piante  cbe  crescono  spontanee 
neir  Etraria  ;  ma  non  avendo  tatti  i  materiali  in  pronto ,  è 
volendo  ancora  riscontrare  nnovaipente  molti  di  quelli  gii  rac- 
colti ,  incominciò  dal  dare  una  serie  di  descrisioni  delle  pian- 
te da  lui  fino  allora  meglio  eAminate,  il  che  fece  nel  primo 
volume. 

La  precisione  delle  descrUioni ,  l'esattesEa  della  ainonimia^ 
e  l'utilità'  dell'opera  fecero  sommamente  ricercare  dagl' italiam 
non  solo,  ma  dagl'esteri  ancora  ta  nnora  prodniìone  del  pro- 
fessore toscano.  Le  altre  occnpaxioni  del  prof.  Savi,  e  la  ne- 
cessità di  fare  nuovi  riscontri  impedivano  la  pabblicasione  sol- 
lecita degl'  altri  volumi  ,  ì  qnali  non  hanno  potato  succedersi 
che  ad  intervalli.  Co  solo  inconveniente  [  necessariamente  con- 
sesso con  questo  modo  di  pobblicaiione  )  era  quello  di  non  po- 
tersi trarare  le  piante  ordinate  sistematicamente ,  il  che  ren-> 
deva  nn  poco  imbaraszante  la  ricerca  di  tutte  le  specie  dì  nn 
genere .  Questo  piccolo  inconveniente  è  stato  in  parte  tolto  colla 
pubblicBsione  del  quarto  volume ,  nel  quale  ['  autore  ha  posti 
due  indici  generali  che  comprendono  le  piante  dei  quattro  vo- 
lami ,  ano  secondo  l'ordine  alfabetico, e  l'altro  secondo  l'ot- 
dine  sistematico  di  Linneo.  Con  questo  quarto  volume  non  vie- 
ne ,  è  vero,  compita  la  Fiora  Etrosca,  ma  un  gran  numero  di 
piante  son  già  descritte)  ed  abbiamo  luogo  di  sperare  che  Ìl 
nostro  celebre  professore  vorrà  pubblicare  anche  il  restante , 
rendendo  così  la  sua  opere  perfetta.  Osiamo  ancora  invitarlo 
a  compilare  la  frate  generica  delle  nostre  specie,  affinchè  in 
una  nuova  ediaione  del  ano  Bolanicaa  possa  essere  messa  al  prin- 
cipio delle  descriii^ini  delle  specie  allora  eiatemate.  Il  numero 
delle  piante  descritte  nei  quattro  volami  ammonta  a  iSog,  delle 
quali  384  appartengono  alla  classe  criptogamla .. 

Altra  interessante  produaione  dello  stesso  professor  Savi  è 
)e  Memoria  sulle  piante  da  foraggio  spontanee  in  Totcana,  io 
parte  pubblicata  nel  Giornale  di  Pisa  per  i  mesi  di  maggio  e 
giagao  del  corrente  anno .  L'  autore  cogliendo  l' occasione  op- 
portuna ,  richiama  ì  suoi  concittadini  a  considerare  il  vantag- 
gio che  essi  ritrarrebbero  dal  tenere  regolarmente  •  soccessi- 
vamente  a  foraggio  ona  considerabile  porzione  delle  loro  ter- 
re,  ed  il  maggior  prodotta  cbe  in    porporaione ,  darebbero  le 
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cereali  (eminate  in  nu  ttrra  tanto  pid  fertile  peri  maggiori  la- 
vori  e   concimi  che  riceverebbe  io   quel  sistema  . 

Il  prof.  Savi  diride  le  piante  da  foraggio  indigeoe  in  du« 
(estoni,  delle  quali  uoa  comprende  le  annue,  l'altra  le  peren- 
ni. Delle  prime  ne  novera  138  specie  appartenenti  alle  segoen- 
ti  fxmiglìei  graminacee  5o.  leguminose  47.  cicoriacee  13.  cina- 
rocefale  i.  liiiqaose  7.  cbenopedi  §.  poligoni  3.  Di  qaette  iid 
specie  attualmente  non  è  coltivato  presso  di  noi  cbe  il  trifo- 
glio TOMO  (  trifolium  inearnatum  )  e  lo  potrebbero  essere  con 
profitto  il  Irif.  resupinatum  ,  tublerraaeum  ,  hybridum  ec.  ec. 
Le  quali  piante  bene  adattate  ai  varii  luoghi  e  conveniente- 
mente coltivate,  potrebbero  far  aumentare  contiderabil mente  il 
bestiame,  ed  essere   origine   di  rìcchesta. 

L'  autore  rileva  ancora  la  necessità  di  oonoicere  le  pianU 
per  il  loro  nome  tecnico,  poiché  il  nome  volgure  può  dare  ori- 
gine a  sbagli  considerabili,  dei  qnalì  cita  degl'esempi  .  Questa 
circostauia  lo  impegna  «  mostrere  il  bisogno  di  conoscere  la 
botanica  ,  e  lo  condoce  ad  una  digressione  sopra  lo  stadio  delle 
altre  science  molto  trascurato  fra  noi.  Eccone  alcuni' tratti . 
„  Le  nnrrersità  (  egli  dice  )  sono  piene  d^  studenti  in  medi- 
„  eina  ,  in  chinirgia  ,  e  soprattutto  in  legge  ,  e  si  moltiplica 
,,  cosi  eecessiva mente  il  numero  dì  coloro ,  che  hanno  interes- 
f,  se  che  non  si  goda  mai  n4  salute  né  pace  :  e  dì  questi  sti%- 
„  denti,  anche  i  migliori,  di  quasi  nuli' altro  si  occnpano,  che 
„  di  quello  che  ba  immediato  rapporto  colla  parte  lucrativa 
„  della  professione  cui  si  gon  dedicati ,  e  lasciano  le  università 
„  sema  aver  presa  nessnna  idea  delle  sciente,  e  talvolta  an- 
„  che  aenca  sapere  quali  son  quelle  che  vi  s' inaegnano.  „  (  ed 
altrove  )  „  Quelli  poi  cui  spetterebbe  il  far  progredire  le  scien- 
f,  te  fisiche  e  natarali,  perché  potrebbero  dedicarvisi  intiera- 
„  mente  ,  intendo  dire  i  facoltosi ,  questi  appunto ,  non  so  per 
.,  qaal  fatalità  e  miseria  nastra  ,  sono  quelli  che  meno  degli  al- 
„  tri  si  danno  alla  studia .  Ce  ne  sono,  eijli  é  vero,  diverbi  cba 
,,  stndiano  e  si  distinguono  onorevolmente,  i.na  sono  in  numero 
„  troppo  scarso  per  il  bisogna,  e  per  poterne  imporre  col  bnon 
„  esempio,  e  son  piuttosto  oggetto  di  riso  e  di  compassione  per 
„  la  gran  massa  dì  colóro ,  che  al  dovere  di  coltivare  il  prò- 
„  prio  ,  e  dì  celiare  di  rendeni  utili  agli  altri,  preferiscono 
„  l'ignora  osa,  t'Olio,  e  per  necessaria  conseguensa  anuhe  i  viiii',, 

Nella  prima  parte  di  questa  menioriu  il  professor  Savi  non 
ri  occupa  che  delle  piante  annne ,  nella  segaente  parlerà  neues- 
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tarìamenle  anche  dell«  perenni.  Suluto  che  queitn  Mconda  par* 
tt  vedrà  la  tace ,  ci  ftrewo  an  dovere  di  renderne  conto . 

Scienze  Econohichk  e  Agrarie  . 

Il  lig.  TVhitemort  inglese  io  una  tua  lettera  tulio  Slato  al-' 
tuale  dell'  agricoltura ,  e  sulla  tperanta  cke  tS4a  dà  per  f  av- 
venire, diicnte  importanti  questioni  eoonomiche .  Caldo  fantora 
della  libertà  del  commercia,  combalte  i  contrarli  argomenti  dei 
fautori  dei  vincoli .  E  primieramente  a  qaello  desunto  dal  basso 
presto  dei  granì  esteri ,  per  cai  ei  teme  che  importati  in  CnghiU 
terra  vi  scoriggirebbero  la  coltura,  l'autore  oppone  un  fatto  « 
cioè  che  il  preuo  delle  ntercnriali  dei  grani  a  Dansica,  in  Prus- 
sia, in  America,  a  Parigi,  non  presenta  tanta  differenu  quantn 
si  vorrebbe  far  credere.  Sai  che  egli  conchJnde  che  i  grani  e- 
steri  non  possono  entrare  in  Inghilterra  a  meno  d'  un  certo  pres- 
so medio,  fra  il  qnale  ed  il  prezto  medio  dei  grani  inglesi  In 
diSerenia  è  sì  modica ,  che  in  mille  casi  la  speculazione  pni 
vincerla. 

Il  sig.  Withemore  qualìfica  il  sistema  ristreitivo  come  una 
legìslaiione  la  qnale  ha  l' inconveniente  di  fonare  I'  agricoltura 
ad  aggiungere  abbondante  all' abbondante ,  e  d'  essere  troppo 
tarda  quando  i  bisogni  sono  argenti;  il  grano  arriva  dopo  la  ne- 
cessità, e  rende  svantaggioso  il  commercio  a  cht  deve  Conteno-- 
si  nei  limiti  affatto    incerti   dell'  importasione. 

L*  autore,  appoggiandosi  ad  iaformationi  prodotte  da  un'in- 
chiesta parlamentaria ,  afferma  che  li  stati  del  Nord  non  pos- 
sono somministrare  più  d'un  milione  ili  ^uart^rj  di  grani  espor- 
tabili, qoantili  che  è  precisamente  t^36  della  consnmatione  pre- 
sunta di  tutta  l'Inghilterra.  Egli  ne  conclude  che  questa  quan- 
tità  non   può   alterare  in   una  maniera  seasibile  la  produsione. 

Nel  Belgio  ed  in  alcune  provincie  di  Francia,  ove  si  colti- 
vano estesamente  alcune  specie  di  cavoli  e  di  rape  per  ricavar 
l'olio  dai  loro  semi  ,  era  nota  la  singolare  efficacia  che  dimostra, 
impiegata  come  ingrasso,  o  governo  del  terreno,  la  sostenta  di 
questi  semi  spogliata  della  più  gran  parte  dell'olio  mediante  una 
forte  pressione  meccanica,  che  la  riduce  in  forma  di  schiacciate, 
le  quali  si  vendono  ad  nn  pretto  non  lieve  per  quest'uso.  It  sig. 
Delcourt  considerando  la  poca  attività  comparativa  d'  altre  so- 
stante vegetabili  analoghe  a  questa,  ma  pjive  d'olio,  ove  a'im- 
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pieghino  come  ingraui,  (appose  che  elln  piccola  qnanUU  d'olia 
TimaiU  io  quelle  sdiiacciate  fa>Be  doToU  la  loro  grande  energìa, 
la  qaal  roa  congettura  fa  confermata  dall' esperienia .  Formò 
egti  nna  massa  di  ao  carrettate  [  ciascona  di  circa  a  piedi  cubi) 
di  letame  di  cavalli,  di  bovi,  e  di  montoni,  sulla  quale  ver- 
tè un  ettolitro  d' olio ,  distribuendolo  nella  massa  quanto  pia 
egnal  meo  te  fosse  possìbile,  mediante  il  ri  volta  men  to ,  •  nise  ìl 
tatto  In  una  cisterna  destinata  alla  fermentasione  dei  letami . 
Fece  poi  nn  altro  mescnglio  destinato  a  rappresentare  in  qaalcbe 
modo  !e  saddette  scbiacciate  di  semi  oleosi,  impregnando  con  un 
ettolitro  d'olio  ao  ettolitri  di  cenere  cornane  (circa  35  piedi 
cobi]  mescbiatori  diligentemente.  11  cotto  di  queste  dufl  massa 
era  come  appresso  : 

pelle  I.  per  ao  carrattate  di   letame  a  meato 

franco  ciatcana  Fr.  io 

per  nn  ettolitro  d'  olio  „     4^ 

Fr.  58"" 

Dalla  il.  per  ao  ettolitri  dì  cenere  Fr.  ao 

per. un  eltolitro  d'olio  „     48 

„     58 
e  però  in  tatto  FrTTaS 

L' insieme  di  qnest'  ingraasi  sparso  sopra  on'  esteasioue  di  ter, 
reno  sopra  la  quale  ai  sarebbero  sparse  nel  sistema  ordinario  5ooo 
delle  suddetto  schiacciate,  hanno  d^to  per  dieci  anni  laccoita  pid 
belle  e  pi4  abbondanti.  E  siccome  le  5ooo  schiacciate  sarebbero 
costate  franchi  3oo ,  ne  segue  che  1'  uso  dei  saddetti  raescaeli 
oltre  nna  maggior  prodacione ,  ha  procurato  un  economia  di  lyi 
franchi  sopra  3oo.  Però  non  solo  il  aìg  Delcourt  contìnua  in 
questo  suo  sistema ,  tua  esso  ò  seguitato  da  altri  ooUiratori  te< 
tttmoni  dei  di  lui  successi. 

Il  sig.  Jgnatio  Lomeni  ba  fatto  conoscere  in  ao  opuscolo  stam- 
pato in  Milano  presso  Silvtttri  nna  macchina  di  sua  inTensione  per 
pigiar  l'uva,  ìnTenmne  premiaU  dall' I.  e  R.  Istilato  di  ecìenie. 
lettere,  ed  arti  di  quella  città,  nel  concorso  d'iodnstrìa  dell'anno 
i8a4.  La  macchina  è  coatitaita  tosUniialipente  da  dnc  cilindri 
Bcannellati,  i  quali  s'ingranano  fra  loro,  e  muovendosi  in  giro 
l'uno  oonUo  l'altro,  obbligano  le  uve  che  discendono  da  una 
tramoggia  ad  oltrepassare,  fraogeudosì,    e  discender*    ««i   Uro 
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soll(i)Ki*to.  Il  libretto  è  corredato  di  tntte  le  tavole  necesMrte 
a  dare  un'  ìdeft  cbiarisiima  delle  pi&  mioatA  particolariU  della 
maccbina ,  che  ci  sembra  aempUce ,  bene  inteia  ,  e  però  pre- 
gevolissima.  Ben»  non  pouiamo  qni  lasciar  d'avvertirà,  cbe  noa 
maccliioa  forse  anche  piA  perfetta  di  qaeata  (  poichi  le  ave  gii 
achiacciate  dai  primi  dae  cilindri  vi  sona  completamente  lace- 
rate da  altri  due  sottoposti)  é  gii  in  uso  da  parecchi  anoi 
alla  tenuta  delle  BR.  Cascine  presso  Firense  ,  ivi  intrudotta  da) 
benemerito  agente  sig.  Cecconi ,  che  ha  cortesemente  permesao 
a  diversi  proprietiirii  toscani  a  noi  ben  noti  di  far  copiare  la  mac- 
china stessa ,  che  gii  si  vede  usata  in  varie  tinaie  «11'  occasione 
detta  vendemmia. 

Un  coltivntore  di  Norton  nella  Gran  Brettagna  ba  fatto  re- 
centemente l'esperienta  di  spargere  una  grande  quanliti  di  ra- 
pe sopra  un  tratto  di  terreno  seminato  a  grano,  e  che  era  in- 
fetto di  fermi  bianchi.  La  mattina  dopo  trova  le  rape  talmente 
ricoperte  di  quei  vermi  malefici ,  che  sopra  ana  sola,  presa  a  ca- 
w>,  ne  contò  i5o,  e  da  tutte  ne  fu  raccolta  ana  quantità  suffi- 
ciente ad  empierne  tre  stala  e  meteo.  Rinnuovata  l' operasione  t 
il  campo  rimase  interametite  purgato  da  quella  specie  di  vermi 

Vien  raccomandato  come  un  meato  efficace  per  preservare 
i  formaggi  dai  danni  dei  vermi  e  dei  tarli  il  disporli  io  barili 
o  altri  vasi  opportuni,  frapponendovi  dell'iperico  (Hjperìcum 
perforatam),  pianta  cai  si  attribuisce  pure  la  proprietà  di  da- 
re OD  buon  gasto  al  formaggio ,  e  di  renderlo  grasso .  Altri 
assicurano  che  anche  dei  grani  interi  di  pepe  sparsi  tra  i  foT' 
maggi  hanno    la    virtà  di  farne  perire  i    vermi, 

A.  distruggere  in  un  pomario  i  bruchi  infesti  alle  fratta , 
vten  proposto  di  porvi  alcune  piante  di  Loto  (Prunos  Padus) , 
sulle  quali  sì  afferma  che  tatti  i  bruchi  e  tutte  le  farlalle,  che 
si  trovassero  alla  diatanaa  di  5o  e  anche  di  loo  tese  ,  anderan- 
no  a  rionirsi ,  vi  faranno  il  loro  bouolo  ,  e  vi  periranno  .  Tali 
piante  presenteranno  per  no  mese  nu  aspetto  disgustoso,  ma 
avendo  nttirato  a  sé  tatti  qoegl' insetti ,  gli  alberi  vicini  ne  saran- 
no liberi.  Il  prunui  padus  cresce  in  ahbondanu  nelle  foreste  del- 
la Baviera. 

Si  va  formando  in  Francia  una  società  per  il  miglioramen- 
lo  delle  laiu; ,  ad    ìmitasione   d' una    simile ,    che    esiste  da   gran 
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Campo  in  loghilterrn,  e  che  ba  raccolto  dalle  sue  premure  ri- 
■alUmenti  molto  Ì)nportaDti  :  I  lumi  e  gli  sfoni  riuniti  dei  pi& 
■BtraiU  e  più  xelanti  fra  i  coltivatori  ed  i  fabbricanti  promettono 
alla  Francia  dei  ancceNi,  non  meno  brillaati,  echela  aottraggaDo 
■Ila  neceatitA  di  trarre  dalla  Sassonia,  dall' Inghilterra  ,  e  dal- 
l'Olanda la  lane  topraf&ai,  necessarie  alle -sue  molte  e  belle  ma-> 
Dibtture.  ^^ 

Gkogaafu  I  VIAGGI  Scientifici  . 

Lettera  all'editore  dell'Antologia.  Tripoli  di  Ponente,  ii 
Luglio  1835. 

Le  piccole  notiiie  che  io  ho  potuto  darvi  intorno  ai  viag- 
giatori in  Affrica  ,  non  vagliono  i  ringraiiamentt  che  voi  me 
ne  fate.  Ha  io  fao  letto  nell'ultimo. vostro  fascicolo  un  articolo 
ricavato  dai  giornali  inglesi,  il  qaale  non  è  esatto,  sul  conto 
del  maggiore  Gordon-Laing.  Questo  viaggiatore  nou  arrivi  qui 
che  il  dì  IO  di  maggio  di  qnest'  anno,  ed  egli  continua  i  suoi 
preparativi  per  andare  a  Tomboocton,  accompagnato  soltanto 
da  dne  negri  nativi  delle  Indie  occidentali  ;  uno  dei  quali,  che 
serve  il  maggiore  da  6  anni ,  parla  la  lingua  dei  Mandioght 
della  costa  occidentale  dell'  Affrica.  Voi  sapete  che  il  sìg.  Laing 
fu  il  solo  ufficiale  che  scampasse  al  massacro  delle  truppe 
dell'  infelice  Alessandro  Mac-Cartby  distrutte  dagli  Aicantei  pres- 
so al  Capo  Cono,  sulla  costa  d'oro  nel  gennaio  i8a4-  Egli  Sa 
pnr  quello  che  riportò  in  Europa  le  ultime  lettere  dello  sfortu- 
nato BelsoDÌ .  Era  stato  detto  che  il  principe  Huttila ,  capa  dei 
Tonvar^ks  d'  Ayades  ,  amico  del  capitano  Ljon ,  doveva  venir 
qui  a  cercare  il  sig.  Laing  per  condurlo  nel  suo  paese ,  ed  in 
seguito  introdurlo  nel  Sondan;  ma  il  nostro  Pacha  ha  rice- 
vuto una  di  Ini  lettera ,  nella  quale  esprime  il  suo  dispiace- 
re  di  non  potere  né  venir  qui ,  né  far  cosa  alcuna  per  il 
Maggiore,  per  cagione  d' una  guerra  civile  scoppiata  fra  i  suoi 
proprìi  sudditi  ,    e  fra  altre  tribù  circonvicine. 

La  spedìjione  doveva  passare  da  qui  a  Ghadams  ,  I'  antica 
Cydamut  dei  romani ,  per  la  strada  di  ponente  ;  ma  questa 
Strada. si  trova  egualmente  impedita  da  una  rivolta  generale 
degli  abiUnti  le  montagne  di  Gharrian,  di  Oudalete ,  e  di  Fis- 
sate al  sud-ovest  di  Tripoli ,  contro  ì  quali  il  Pache  ba  {atto 
partire  un'armata  di  cinquemila  fanti  e  tremila  cavalli,  accom-r 
pgnati  da  alcuni  pezii  d' artiglieria .  In  conseguenca  il  mag- 
giore sarà  obbligato  a  prendere  la  strada  per  Tajoura ,  Terho- 
na  ,  Benoulid  ,  e  Mesdah  ,  che  è  oltre  il  doppio  più  lunga  dels 
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l'nltra,  e  perder!  alnietio  3o  giorni  per  arrivare  a  Gtiadani  :. 
Il  suo  campo  di  partenia  è  gii  piantato  a  Tajour*,  donde  par- 
te oggi  n  domani.  Frattanto  ai  comincia  a  JpMrgcr  voce  dell* 
morte  del  lig.  Tyrwhett ,  che  partì  di  qui  nel  mete  di  feb- 
braio dell'anno  paualo ,  per  andare  a  risedere,  nella  qnaliti 
di  Console  di  S.  M.  Brìtaonica  ,  preoso  il  Cheykh  di  Ranem  , 
sovrano  reale  di  BornoQ.  Questa  noova  vittima  della  geogra- 
fia iiffricana  ,  non  disanima  Ìl  maggior  Laing  ,  il  quale  al  con- 
trario è  coni  permaso  della  rinscita  della  sua  mistione,  a  mal- 
grado di  tutti  gli  ostacoli ,  che  egli  ha  contratto  gli  sponaali 
con  una  damigella  amabile,  figlia  del  Console  della  Gran  firet- 
tngna  qui  residente  ,  lig.  cav.  Warrington ,  il  qvale  è  pare 
console  generale  di  Toscana  .  Il  matrimonio  sarà  celebrato  aa- 
hito   dopo  il  «DO  ritorno  ,  o  qoi ,  o  in  Inghilterra. 

Voi  mi  grattate,  come  dice  il  proverbio,  dove  bo  pruri- 
to quando  m'invitate  a  mandarvi  delle  memorie  intorno  al 
paese  che  io  abito ,  o  all'  intemo  di  questa  terribile  KSrin. 
Quanto  a  Tripoli,  ed  alla  sua  statistica,  io  potrò  somministrar- 
vi qualche  cosa,  ma  quanto  al  lago  di  Tsad ,  al  Nilo  dei  Ne- 
gri .  a  Xombonctou  ,  ec. ,  che  volete  voi  che  io  scriva  quando 
tutto  ciò  che  fanno  questi  signori  inglesi  riman  sepolto  nel  più 
gran  segreto  ?  Voi  dovete  aver  veduto  a  Firenae  i  due  viag- 
giatori Deabam  e,  Clapperton.  Ebbene,  quali  notisie  ne  avete 
voi  ricavato?  Io  posso  assicurarvi  che  non  ne  ho  saputo  piAdi 
voi,  benché  ii   abbia  veduti  tutti  i  giorni   per  un    mete  intero. 

li  Big.  Gordon  Laing,  chi  èì  era  detto  partito  da  1>ipoli, 
non  d  partito  da  Malta  che  al  principio  di  giugno  .  (  Annoti 
dei  viaggi  di  Malte-Brun  ,  luglio    iSaS  ) 

Nuova  spedizione  inglese  in  Affrica.  Viene  annnnsìato  in 
questo  momento  che  il  governo  inglese  è  per  spedire  lo  atoop 
da  guerra  il  Camaleonte  sulla  costa  di  Guinea  ,  sotto  gli  ordini 
del  sìg.  Clapperton,  nominato  capitaoo,  e  che  avrA  il  capitano 
Pearce  per  secondo.  L' oggetto  di  questa  spediiiuns  è  di  pene- 
trare a  Sakkatoo  per  la  costa  di  Guinea  ;  ma  sì  tien  segreto  il 
punto  preciso  della  costa  ove  si  ha  la  lusinga  di  trovare  l'rmboc- 
cdtura  del  gran  fiume.  A  Sskkatoo  vi  erano  non  solo  delle  terra- 
glie inglesi,  ina  anche  dei  coltelli  ed  altri  oggetti,  portativi  re- 
golarmente   per   meato     d' una   comnnicauoiie   colla  coita  . 

Fummo  gii  solttciti  di   aiinunsiare   il  ritorno  dalla   Muova 
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Olanda,  dell'  in&ttcabil«  Tia^si*^'*  nttoniluti  «ig.  ■S'iekr  di 
Praga  (  Ted.  Antol.  Cmgìc.  di  Decembre  1834-  p*g-  >54>  )  ,  ed 
iDdicammo  in  on  modo  generale  Ee  preaioae  collesioni  da  cmo 
fette.  Attaalmente  fono  reas  pubbliche  altre  intereatanti  parti- 
colarità relaUve  al  sua  «Jaggio,  e  ad  ano  «tabilìmento  atilisai- 
mo  da  lui  progettato .  Però  ci  facciamo  an  dovere  di  comnnt- 
carle  ai  noatri  lettori  . 

Il  aig.  Sieber,  prima  di  partire  per  la  Nnova  Olande  ,  spe- 
di alcnni  giovani  in  divertì  punti  del  globo  per  raccogliervi  og-, 
getti  d'istoria  naturale.  I  signori  Hiltenberg  e  Bayer  fnrono 
mandati  all'  Itola  di  Francia  ed  al  Madagascar.-  al  Senegal  an- 
d&  Schmidt  ,  ed  il  sig.  fVrba  a  Cajenna  .  Il  «g.  Sieber  poi  con- 
dnue  «eco  al  Capo  ed  all'  Itola  di  Francia  il  aig.  Zeyker .  In 
tal  modo  egli  gettò  in  Germania  le  basi  di  uno  stabilimento  di 
TÌaggiatori  nataralitti ,  atabilimento  che  è  soa  inteiuione  di  re-  ' 
ali  uà  re  in  breve  . 

All'  Isola  di  Francia  ,  ove  il  aig.  Sieber  retta  tre  meii  e 
mesEO  ,  raccolse  da  5o,ooo.  esemplari  dì  looo.  specie  di  pian- 
te ,  fra  le  qoali  se  ne  contano 60  di  Felci  credute  esclnsive  dell', 
Itola  Borbone.  Rioni  80  specie  di  fratti,  fra  i  qnali  4  ^i  Pan- 
dama  ,  di  molte  Palme  e  segnatamente  quelli  della  Lodoicea 
Maldiviea .  Degli  nccelli  se  ne  procura  3o  specie  in  5o  indi- 
vidui . 

Alla  Nuova  Olanda  si  trattenne  7  mesi  e  meato  ,  percor- 
rendo parte  di  essa  per  tutti  i  lati  ,  e  spingendosi  fino  alla  rnon- 
tagne  turchine.  Vi  raccolse  circa  1000  specie  di  piante  in  lifioo 
esemplari.  Si  procurò  33  specie  di  Mammiferi,  fra  i  qnali  4  t^' 
Kanguroas,  4  Scoiattoli  volanti,  il  Pipistrello  della  Nuora  Olan- 
da (  Pelaarui  pjgmaeut]  diverti  Datjari ,  il  Koala,  il  Tachy' 
glositu ,  3.  Topi  ,  I.  Foca,  8-  Ornitoriocbi ,  dei  quali  sei  maschi, 
e  due  femmine.  Degli  uccelli  riunì  180  specie  in  laoo  esem- 
plari .  È  fra  etti  il  singolaristi  mo  uccello  Lira  (  Menura  N,  Hol- 
landìae  )  il  Catoar  della  Nuova  Olanda  (  Catuarìs  If,  Jiollandiae  ) 
1'  Ardea  gigantetca  di  7.  piedi  d'  altesta  ,  il  Cigno  nero  (  Anat 
plutonio  Shavv),  il  Fagiano  di  pedale  ,  l'Avvoltoio  bianco  > 
il  Rigogolo  detto  prìncipe  reggente  (  Oriotut  Rrgens  Tem,  ]  Q 
Piccioni ,  14  Pappagalli ,  e  7  Germani .  Dei  Rettili  «i  proca- 
rò  8  Serpenti  e  14  Lucertole;  degli  Annelidi  tao  ipecie,  fra 
le  quali   alcune  rarissime  . 

Raccolte  ancora  dei  minerali ,  e  non  traacurò  le  armi,  gì' 
ittramenti ,  te  retti   fatte  di  Phormium  tenax  ee.    tanto   della 
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nuota  Olandt ,  cbs  detl»  naoTa  Zelanda  ,  di  Tongabolo ,  e  d* 
Otbaiti  . 

Il  Big.  Zejher  al  Capo  di  Buona' Speranza  ha  raccolti  7000 
eseinplaridi  piante  appartenenti  a  circa  600  ipecie  /  ha  porta- 
to nna  caisa  dt  acmi  che  ne  conteneva  rao  specie.  Si  è  pro- 
carato  te  apoglie  di  4  Leoni ,  3  Lmpardl ,  7  Antitops  ,  e  i 
JUus  Maritimas ,  e  Carpeasii .  Degli  uccelli  ne  ha  riunite  18 
ipecie  in  5o  eaemplari ,  -jt  degli  Annetidl  aSo  ipecio  in  3ooo 
indir  idni  . 

Dall'Ilota  di  Francia,  Bwbone,  e  Madagascar  è  aspettata  in 
breve  una  considerabile  collesione  dì  piànte,  lemi,  Dccelli  ec.  rac- 
colti dai  aigg-  Hilsemberg  e  Bojer.  Una  ponione  degli  oggetti 
raccolti  al  Senegui  sono  già  arriratì  a  Praga,  ogaalmente  cbe  nna 
parte  di  quelli  riuniti  a  Csjenna  dal  Sig.  Wrba.  Siccome  questi 
tre  giovani  natoralisti  resteranno  ancora  provisoria  mente  nelle 
parti  cbe  ad  essi  sono  siate  assegnate,  però  ai  aspettann  nno- 
Te  *pedÌEÌoni ,  e  si  possono  fare  delle  domande.  II  aig.  Sieber  ù 
occupa  in  determinare  questi  diversi  oggetti  ,  in  divìderli  in 
classi ,  per  quindi  esibirli  ai  dilettanti .  Sopra  ciò  sono  promes- 
ri   ulteriori  schiarimenti  . 

Il  progetto  del  aig.  Sieber,  di  stabilire  in  Germania  un  isti- 
tuto di  viaggiatori  naturalisti  da  inviarsi  nelle  principali  colonie 
per  raccogliervi  qualunque  oggetto  d'istoria  naturale,  è  an  messo 
sicuro  di  rendersi  utile  alla  sctensa,  e  di  fare  al  tempo  stetao 
onore  alla  sua  patria  . 

Il  capitano  americano  Leitie  lasciA  a  Manilla  nell'ottobre 
1834-  una  fregata  ed  una  corvetta  francese  sotto  il  comando  det 
Big.  de  Bougaiiwllle,  figlio  del  celebre  navigatore,  destinate  ad 
un  viaggio  di  scoperte.  Sembrò  al  sig.  Lesile  cbe  il  comandan- 
te francese  possegga  tutti  i  talenti  e  l'attività  di  ano  padre.  A. 
bordo  vi  erano  delle  persone  acientìate,  ed  altre  adattate  alle  ri- 
cerche di  ogni  genere  ■  Nel  aoggiorno  dì  questi  vascelli  a  Ma- 
nilla gli  uffiiiali  hanno  esplorate  le  coste,  i  boschi,  e  le  mon- 
tagne adiacenti,  per  scoprirvi  gli  animali  rari,  le  piante,  e  i  mi' 
aerali,  e  dipingere  o  disegnare  o  descrivere  le  vedute,  le  posi- 
zioni ,  e  gli  oggetti  pi&  interessanti  della  natura  ,  e  quelli  che 
possono  interessare  l'arti.  Il  comandante  stesso  si  occupa  mol- 
to in  osservazioni  astronomiche  e  fisiche  .  I  due  bastimenti  do- 
vevano andaj;e  alla  China,  e  alla  Coc b inchina ,  e  di  là  traver- 
sare il  inflre  pacifico. 
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Dall'  attratto  di  om  lelten  Jet  «g.  De  Lanpdoif,  cooso- 
le  geDernla  di  Rouìa  ii  Bio  Janeiro ,  ai  rileva  che  agli  fa  oo 
viaggio  aeieatifico  nell'  inten»  del  Braille  i  qneito  viaggio  da- 
reri  dna  anni,  e  ne  htA  pubblicata  la  relaxioue  .  Il  Big.  Lan* 
gadorf  i  accompagnato  dai  lignori  Riedel  hottanico  ,  e  Hugen- 
dan*  paeaitta  ;  egli  poi  ai  (Kcopa  degli  oggetti  di  geografia , 
•tatiatica  e  aoologia  . 

jHTINZlOlfl  DOTITI'  E  TABIETA'. 

AlcQDÌ  giornali  banno  atumnaiato  cfae  il  aig.  Conn  di  Geor- 
gN-ToWB  negli  Stati  Uniti  bft  trovato  cbe  si  pa&  fondere  il  fer- 
ro pAr  la  *ola  applicasione  del  vapore  ,  e  che  h  gionto  a  como- 
nicnre  al  ferro  con  qoaata  procetao  un  grada  di  calore  lofflcien- 
le  «  aaldarlo . 

Senta  arrogarci  il  pronanaiare  intomo  alla  verità  di  qoett' 
annansio  i  confetierenio  che  non  nppiamo  immaginare  qoale 
apecie  di  vasi  possa  essere  atta  a  prodarre  e  contenere  il  vapo- 
re portato  al  grado  di  produrre  tali  effetti . 

Alle  altra  Bpplicasionì  dei  ra%^  alla  Congrtve  è  da  ag- 
giungersi quella  che  ne  H  stata  fatta  receotemente  alla  pesca 
delle  balene  .  IL  capitano  Kay  inglese ,  comandante  il  battimen- 
to la  Margherita  ,  ipedito  al  banco  di  Teiraanova  ,  ai  era  pre- 
parato ad  attaccar  le  balene  con  questo  nuovo  genere  d'arme 
offensiva  .  IVel  dì  8.  di  giugno,  eatendosi  mostrata  in  vleinansa 
del  suo  haflioMnto  un'  enorme  balena ,  fo  ben  pretto  raggiunta, 
e  diretto  un  ratio  contro  il  di  lei  fianco  ,  penetrò  nel  tuo  cor- 
po,  e  le  cagionò  terribili  convulsioni ,  cbe  durarono  alcuni  mi- 
anti  secondi,  dopo  i  quali  la  balena,  voltato  il  ventre  in  aria, 
apirà.  Il  resto  aveva  penetrato  a  traverso  degli  ttrati  del  grat- 
to ,  ed  era  tcoppiato  fra  le  coste  .  Hel  meae  tegnente  fa  attac- 
cata egualmente  una  seconda  balena  ;  ma  il  suo  movimento  ra- 
pido ,  e  l'agitatioae  violenta  della  scialuppa  per  il  grotto  ma- 
te ,  furono  cagione  che  il  raaso  non  entrò  che  al  di  totto  del 
corpo,  ove  il  tuo  effetto  fu  assai  minore  .  Per  altro  reeploaio- 
ne  dette  ona  violenta  scossa  all'  animale ,  cbe  nel  momento  fi 
tuffò  Dell'  acqua  ,  donde  in  teguìto  emerse  ,  gettando  nna  quan- 
tità prodigiosa  di  taugne  ■  Allora  fa  afferrato  coi  ramponi .  ed 
ucciso  a  colpi  di  lancia  .  La  scartila  delle  balene  non  ha  per- 
metso    al  caplt.  Ray  di  moltiplicare  le  tue  eipcriense  . 
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L«  pro^ieU  iìmdokìkU  dal  celebre  eaV.  Dayy  nel  tecnti 
èi  Mttil  filo  di  fèire  o  d'altro  melallo,  di  non  laiorani  trarer- 
•are  d^ll*  fiamma ,  e  di  opporre  osUcoIo  alla  traimìnione  d'una 
temperatura  capace  di  operare  l'infiammatione  del  ga>  idrogene, 
ba  indotto  qualcuno  a  suggerire  delle  maschere  ed  anche  delle 
■pecie  di  veati  formate  d'  un  aimil  tenuto ,  da  nsarai  a  propria 
difeiB  dalle  persone  incaricate  dell' estiniione  degi' incendii. 

ScDca  negare  alle  reti  mf.talliche  l'indicata  proprieti ,  lin- 
golarmente  ntile  nella  lanterna  di  aicnresia,  imaginata  dal  lo- 
dato c«T.  Dav;  >  non  crediamo  che  grande  Tantaggio  ai  poaaa 
sperare  dalla  nuova  proposta  applicaiione ,  giacché  alla  aaUezia 
delle  persone  esposte  al  fuoco  ardente  non  basta  che  elleno 
sieno  assicurate  dal  pericolo  d'accendersi  e  d'ardere  con  fiam- 
ma ,  ma  è  necessario  che  non  le  investa  una  temperatura  alquan- 
to elcTata,  e  auFEciente  ad  alterare  l'organismo  animale,  tempo- 
ratnra  che  ta  rete  metallica  i  non  solo  insufficiente  ad  intercet- 
tare, ma  che  trasmette  essa  medesima  ai  corpi  contigui. 

Nelle  Indie  Orientali,  t  lapidarli,  cioè  quelli  che  laTorpn» 
le  gemme,  impiegino  una  ruota  coli  chiamata  Coarundum  tane, 
e  che  è  formata  d'an  impasta  di  due  partì  dì  Corindone  ri  dotto 
in  polvere,  e  d'una  parte  di  resina  lacca.  Si  fanno  alcune  ruote 
con  polvere  di  corindone  pia  grossolana  ,  altre  con  polvere  pia. 
fine.  Le  prime  servono  a  digrossare  le  gemme,  le  altra  a  la- 
vorarle, o  f accettarle.  Si  di  poi  loro  it  patimento  con  ruote 
di  piombo  e  polvere   di   corindone  finissima. 

Gl'indiani  montano  tali  ruote  supra  una  specie  di  tornio  a 
due  punte  ,  facendole  girare  rapidamente  in  senso  verticale  per 
messo  d'  un  archetto ,  la  cordu  del  quale  passa  intorno  ad  nna 
puleggia  ,  ii  di  cui  asse  è  quello  stesso  della  ruota.  L'  arte6co 
muove  colla  mano  diritta  1'  arco,  e  presenta  eolia  sinistra  la  pie- 
tra da  lavorarsi  alla  mota,  c-be  procora  di  mantener  bagnata  d* 
acqua,  ed  aspersa  di  polvere  di  corindone. 

Potrebbero  comporsi  collo  smeriglio  ridotto  in  polvere  plA 
o  mano  fine  delle  ruote  simili  a  queste ,  che  potrebbero  essem 
utili  per  lavorare  le  pietre  dure,  il  vetro,  «d  altre  simili 
Diatene. 

Un'  altra  ingegnosa  ed  utile  pratioa  introdottasi  nelle  Indie 
A  quella  di  costruire  sopra  i  torrenti  dei  ponti  formati  di  grocse 
e  Unaci  corde  di  cuoio  apalmate  di  catrame.  Uno  dj  tali  ponti 
passa  soiiTB  il  torrente  di  Berai  presso  Bsncoorale,  a  80  miglia  da 
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CalcDtu  ;  euo  à  Iiuigo  160  piedi ,  largo  g  1/1,  Un'  iltro ,  quìii 
«gaale,  aU  lopn  il  torrente  di  Goozyiurrak  all'ovest  di  Ga- 
sareebaugfa;  fiaalineiite  il  pi&  graade  ed  il  pia  bello  dì  tatti, 
lungo  330  piedi,  largo  81/3,^  qaello  che  traverM  il  fimna 
CaramnasiM,  e  che  è  riguardato  come  nn  gran  benefiiio  dai 
pellegrini  indiani,  che  pouono  per  ewo  trarersare  il  Game  aenu 
temere  di  toccarne  le  acque,  riguardate  come  immonde  nella  lo- 
ro credensa.  Si  tratta  ora  di  lUbilire  altri  limili  ponti ,  ape- 
cialmente  nei  monti  Himalaya .  La  semplioilà  d' ooa  tai  eo. 
■trasione,  cbe  gl'indiani  presto  impareranno  dagli  europei,  ohe 
Ti  hanno  stabilito  i  primi ,  renderà  comuni  qoeati  ponti  sopra  i 
torrenti  dall'  India  ,  ave  sono   frequentiiiimi  gli  annegameotì . 

Una  nuoTa  ed  ingegaoia  applicaaione  del  potentitùmo  stret- 
toio idraulico  è  quella  che  è  stata  fatta  nella  proTiocia  di  York 
in  Inghilterra,  alzando  col  soo  meno  il  letto  intero  d'  nnu 
manifattnra,  in  cui  si  fila  il  cotone,  per  aggioogere  un  piano  al 
fabbricato,  con  accrescere  opportunamente  l'altetsa  delle  pareti. 
11  peso  di  questo  tetto  eccedcTa  160,000  libbre  inglesi  ;  pure  nella 
operazione  la  solidità  e  la  forma  di  qoel  tetto  non  hanno  sof- 
ferto in  modo  alcuno,  sicché  nemmeno  un  tegolo  i  stato  rotto; 
•i  calcala  che  la  spesa  occorsa  sìa  appena  1/9  di  quella  che  sa- 
rebbe stata  necessaria  disCicendo  il  tetto,  e  ricostruendolo. 

Sono  commendate  come  economiche  e  d'oso  eccellente  le 
candele  di  sego  intonacate  di  cera.  Ecco  il  processo  con  cai  si 
fabbricano.  Dopo  avere  empiute  di  cera  le  solite  fórme  da 
candele ,  se  ne  apre  il  foro  inferiore,  allorché  si  giudica  essersi 
concretato  intorno  alle  pareti  interne  uno  strato  di  cera  di  di- 
screta grnssesia.  Allora,  disposto  nell'asse  di  questa  specie  di 
cilindri  vuoti  un  lucignolo  nel  modo  consueto,  si  riempiono  di 
sego  fuso,  non  riscaldato  quanto  bisognerebbe  per  fondere  alTat- 
to  la  cera  aderente  elle  pareti  dell^  forme,  ma  quanto  basti  per 
fargli  contrarre  adesiono  di  superficie  colla  cera. 

Un  abitante  di  Sommersetshire  in  Inghilterra  ha  inventato 
ed  eseguito  una  nuova  foggia  di  letti,  nei  quali  i  gusci  delle 
materasse  sono  formati  d' an  tessuto  impermeabile  dall'ari*.  £ 
d'aria  appunto  ,  piA  docile  e  pia  elastica  della  lana  e  delle  piu- 
me, si  riempiono  per  messo  d'un  mantioe ,  solo  strumento  ne- 
cessario a  convertire  questa  specie  dì  saccbi  in  eccellenti  ma- 
terftwe. 
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Dna  medici  franceci  aTeniIo  pabUicato  le  MierTaiioai  ch« 
arerà  offerto  loro  1'  ocoaione  di  E*re  nn  caio  recente  di  quella 
moitrooeiU  della  apecie  omaDa,  che  riene  ÌDdicata  col  noma 
di  atunerfalo ,  e  che  conaitte  nella  priraaione  della  midolla  api- 
Dsle  e  del  cervello  ;  ed  arendo  quei  due  medici  aUrilraito  not 
tal  moitraoBÌtà  alla  circoEtania  d' esaere  «tata  la  madre  del  aio- 
atro  ,  nel  tempo  cbe  era  grarida  di  lui  ,  sparentata  per  la  ri- 
ata  d'ofi  roipo,  animale  alla  di  cai  organiszazione  i  medrci 
Steasi  rigoardano  come  analoga  qoeJla  dall'  ancDcefalo  di  cni  ai 
tratta;  il  lig.  Geoffroy  S.  HUaire,  natoraliata  celebre,  iia  letto 
aranti  l'accademia  delle  scienze  di  Parigi  alcune  sua  rì/Usiiont 
intorno  ad  un'  opinione  popolare,  che  attribuitce  la  formoiioa* 
dei  mostri  alia  vista  di  oggetti  analoghi . 

Il  fatto  che  ha  motirato  l'opinione  dei  dne  medici  indi- 
cati è  il  segnentei  avendo  la  madre  dell' anencefalo  una  gran- 
de repagnansa  per  i  rotpi  ,  il  di  lei  auocero  ,  nomo  bitsarro, 
ebbe  la  itrana  edaaanrda  idea  di  guarirla  dalla  aua  paura  colln 
paura  ateaaa.  Però  tre  moti  dopo  il  suo  matrimonio,  e  proba- 
bilmente tre  mesi  dopo  il  concepimento  del  feto  cbe  ella  por- 
tava, nna  notte  le  gt^ttò  sul  letto  nn  groaio  rospo  .  La  forta 
impresiione  cbe  ella  ne  ritHntl  la  detertninò  a  lasciare  la  casa 
del  aaocero  ,  oro  abitava  dopo  il  matrimonio,  ed  a  tornare 
presto  i  looi  parenti .  La  gravidann  ebbe  il  suo  eorao  ordì- 
nario  ,  ma  il  figlio  che  ne  retnlti  era  un  anencefalo  ,  e  tutti 
gli  asaiatenti  farono  colpiti  dalla  raaeomigliania  della  di  Ini  to- 
ata  con   quella  del  rospo . 

Il  lig.  Geoffny  S.  Hilaire  fa  oiaervera  che  quella  raaio- 
migliania  era  aoltanto  apparente  ,  e  non  aveva  in  modo  atco- 
no  la  ana  sorgente  nell'  organi  tea  zio  ne  interna.  Tutto  quel  ch« 
vi  era  dì  reale  riguardo  a  ciò  li  é  che  l'anencefalo  preeenU- 
ra  come  il  rospo  l'inserzione  immediata  della  testa  ani  tronco, 
ed  nn  allargamento  considerabile  della  parte  inferiare  del  cra- 
nio. Ma  ÌD  esso  questa  doppia  apparetiza  era  il  rimlUmento  del- 
l' apertura  del  canal  vertebrale  e  del  cranio ,  mentre  nel  ro- 
spo essa  è  prodotta  dalla  diminuzione  del  numero  delle  ver- 
tebre,  e  dallo  sviluppo  eccesairo  dei  temporali.  Lo  spavento  cbe 
eolpl  la  madre  è,  per  verità,  secondo  ogni  apparenia,  la  cao- 
aa  della  mostroosità  del  figlio  cbe  ella  ha  messo  al  mondo;  nm 
questo  spavento  non  ba  agito  dirersamente  da  quello  cbe  avreb- 
be fatto  ogni  altra  scossa  morale  che  arvebbo  potuto  produrre 
lo  steaso  risultato,  imprimendo  una  direaione  viziosa  all'organisaa- 
lione  del  feto,  nei  primi  tempi  del  ano  sviluppo.     G.  Gazzeri. 
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Firenze  a6.  Agoato  i8a5> 

Scoperta  di  tnt  Comete  . 

Già  resi  noto  (  Antologia  fascicolo  del  Loglio  itii5.  p>g.  i5i  ) 
come  il  lig.  Professore  Luigi  Poai ,  trovandosi  in  Locca  sco- 
prì) fino  dalla  inéU  del  pasMto  mese  di  Inglio  nn»  debolissima 
cometa,  che  per  trotani  in  luogo  assai  prossimo  a  quello,  do- 
▼e  Terso  appunto  lo.  stesso  tempo  oompacir  doveva  la  celebro 
cometa  d'Encke,  fu  da  lui  sapputta  ,  e  fatta  a  me  e  ad  altri 
supporre  essere  appunto  questa  la  Cometa  che  tanto  anaiosa' 
mente  attendevasl.  Ma  tornato  il  sig.  Pons  in  Firense,  non  si 
.  tosto  potè  mostrarmi  il  piccolo  Astro  da  aè  Dovellamente  tro- 
vato, che  fino  dulia  prima  osaervaalone  instìtoita  in  questo  mio 
osterratiirio  dall'Allievo  Astronomo  P.  Pompilio  Tanzirti  ebbi  luo- 
go di  conoscere  e  di  far  cumprendere  al  sig.  Poas  ohe  la  Cometa 
lera  del  tutto  nuova,  o  almeno  ben  difierente  da  quella  che 
egli  credeva.  Ciò  accadde  nella  notte  del  ag.  luglio;  e  il  tutto 
▼enne  poi  confermato  dalle  moltiplici  uaservaaioni  fatte  nelle 
notti  seguenti,  e  che  tuttora  contjauano  a  &rsi  dallo  stesso  Pa- 
dre Taawni  . 

Convinto  il  aig.  Poni  del  preso  abbaglio,  e  desideroso  di 
non  esser  da  altri  prevenuto  nel  ritrovamento  della  cometa  che 
si  aspettava  ,  si  pose  a  nuove  ricerche,  che  diedero  ben  presto 
luogo  alla  felice  scoperta  fatta  da  Ini  la  uotte  del-  9  agosto  dì 
una  secondi)  cometa  nella  costellasione  del  Cocchiere  ,  la  quale 
benché  più  dell'altra  conforme  a  quella  d' Encke  nella  figura, 
e  pia  vicina  ai  luoghi  che  questa  doveva  percorrere,  pure  fu  da 
me  riconosciuta  per  differente ,  appena  che  il  P.  Tanzini  me' 
ne  rimise  le  prime  aue  osservationì ,  fatte  nella  notte  dell'  1 1  del 
mese  corrente  . 

Duvè  dunque  il  sig-.J'oiaf  riasanmer  di  nuovo  le  sue  fiitico- 
se  indagini ,  frutto  delle  quali  fu  infine  il  ritrovamento  della 
cometa  A' Encke  accaduto  la  notte  del  14  •  £  le  posiiionì  con- 
cluse dalle  OBservasio^i  che  11  P.  Tamini  no  istituì  nella  notte 
posteriore  ,  e  che  poi  ha  conlinnalo  nelle  seguenti,  si  trovarono 
tanto  conformi  a  quelle  date  dall'efiemeridi,  da  non  potersi  com- 
prendere come  la  fcenta  cometaria ,  tuttora  per  cosi  dire  in  in- 
famia, sia  già  pervenuta  ad  un  tanto  grado  di  perfesione  . 

Se  si  dee  prestar  fede  ad  un  articolo  assai  mal  concepito   della 
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Gattetta  Genoren,  I«  prima  dì  qneite  tra  comete  nrebbe  (tata 
pnre  oiierrata  a  Manilla  la  nott«  del  aS  lag;lio ,  dieci  giorni 
dopo  che  il  àig.  Pont  ne  arerà  fatta  la  prima  icoperta.  Qaao* 
to  alla  oecooda  non  è  per  anche  a  mìa  natiaja  cbe  lia  ftata 
ouerrata  fin  qol  in  Ternn' altro  luogo;  ma  riguardo  a  qnelta 
d'  Encke  il  sig.  Poni  fu  di  gran  lunga  prerenuto  nella  ina  sco- 
perta dal  atg.  Beniamino  Val%  a  Jfinies,  che  dice  averla  per  In 
prima  Tolta  veduta  il  i3  luglio,  senta  peraltro  averla  potuta  re- 
golarmente otaervare  .  cbe  il  a^  luglio,  e  il  13  agosto.  Anchn 
il  lig.  Carlini  a  Milano  e  il  aig.  Plana  a  Torino  l'avevano  dal 
canto  loro  già  ritrovala  1'  ano  il  dì  7,  l'altro  il  di  (}  d'  agosto. 
Tutte  queste  osservasioni  cootinoano  a  mostrare  una  aomma  pre- 
oiaiona  nell'  Effemeride  A'Enche,  e  fan  palese  quanto  il  sig.  Da- 
moiieau  in  un  lavoro  ,  che  pure  riscosse  il  pienissimo  suffragio 
dell' accademia  fraocoe  ,  siasi  disgrasiutamente  ingannato  in  di- 
chiarar difettosa  e  nei  princi[i)  e  nei  risultamenti  la  predetta  ef- 
£emerìde  ,  io  sostituirne  una  sua  nnova  ,  in  tutto  da  quella  di- 
versa  ,  e  in  dichiarare  che  forse  vano  era  l' attenderci  di  poter 
vedere  questa  cometa  nell'attuale  suo  periodo,  e  che  non  poteva 
ciò  sperarsi  se  non  al  nuovo  ritorno  della  medesima  nel  1838. 
Queite  tre  comete  sono  tuttora  invisibili  ad  occhio  nudo.  La 
prima  soltanto  é  munita  di  coila  cbe  attualmente  si  stende  circa 
un  grado.  La  seconda  apparisce  cìrconduta  da  una  piccola  ed  ir- 
regolare nebuloaitl  ;  ed  è  il  poco  densa  anche  nel  debolissimo  ano 
nucleo,  cbe  una  stella  d'ottava  grandeaaa,  sulla  quale  essa  passò 
con  tutto  intero  il  sou  diametro,  non  ne  rimase  in  guisa  atcu- 
Da  offuscata  .  Quanto  a  quella  d'  EncVe  si  mostra  spogliata 
di'chioma  e  di  coda;  il  contorno  ne  è  quasi  affatto  rotondo, 
benché  non  decisamente  terminato ,  con  una  leggera  sfumatura  . 
Il  moto  della  prima  è  stato  per  longo  tempo  lentissimo;  rapi- 
dissimo all'opposto  quello  delle  altre  due  ,  che  si  sono  avvici- 
oate  fra  loro.  Le  osservaaioni  del  Padre  Tansini  sono  state  fat- 
te ad  un  eccellente  micrometro  annulare  applicato  ad  un  super- 
bo Cannocchiale  acromatico  di  cinque  piedi  di  fuoco  della  fab- 
brica di  Fraunbqfer  ,  che  insieme  con  altri  ragguardevoli  stru> 
menU  delle  si  celebri  officine  di  Monaco  di  Baviera  ,  possie- 
de da  qualche  tempo  il  mio  piccolo  osservatorio  .  Ecco  i  re- 
sultamenti  cbe  fin  qui  ne  abbiamo  potuti  ottenere  ,  dietro  ì  cal- 
coli diligentemeitte  iatitaiti  dall'  alunno  sig.  Antonio  Chei . 
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SOCUTA'  SciEKTincac. 

I.  S  E.  ACCADEMIA  ECONOMICO  AGRAAIA  DEI  GEORGOFILI  ■ 
IVeir  adananu  ordinarift  del  d)  7.  sgotto  tSi5.  il  sfg.  car.  Frali' 
cetco  btghirami  dìmottrà  in  nna  bob  memoria,'  di  qnanta  atili- 
ti  sarejbbe  ai  progressi  dell'  agricoltura  il  procedere  ad  ona  be- 
ne iute»  iitrntiooe  dei  contadini,  specialmente  mediante  la  let- 
tura di  buoni  libri  io  col  fossero  cbiaramente  aspoate  le  pia  nti- 
li  cognidonì  ralatiTg;  libri  che  ditgraxintaiqente  d  mancano  ,  e 
cbs  sarebbe  necassario  comporre  *  pobblicare . 

Quindi  il  si^  commendatore  topo  de'Ricd  lesse  an  ano  ra- 
gioBamento  intomo  all'  importante  maaifàUora  dei  cappeUì  di 
paglia ,  ed  al  commercio  di  essi  a  delta  paglia  stessa  onde  si  conl- 
pongonoy  ragionamento  cbe  faremo  conoscere  ai  nostri  lettori' 

Finalmente  il  sig.  dottor  Giuseppe  Cotimo  franili  ,  dalle 
molte  cote  lette  e  dette  da  varii  medibri  della  società  nel  cor- 
so, dello  spiraste  anno  accademico  intorno  all'  importante  que- 
stione-^  se  la  libertà  del  commercio  dei  generi  frnmentari  pos- 
sa e  debba  in  alcuni  casi  esser  tincolata  da  tasse  ,  o  altre  simi- 
li restriiioni  —  concluse  non  avere  i  molti  argomenti  addotti  in 
contrario  portato  attacco  al    aiilema  d' un' illiniitata  libertà. 


BDLLtTTIHO     BIBLIOGRAFICO 

Jnaeuo   all'  Antologia  (*) . 
H.*  XXII.  Adotto  i8a5. 

H.*  i47'  Memorie  e  documenti  per  servire  all'istoria  del  Oocsto 
di  Lucca .  Tomo  IX.  Litica  i8a5.  presso  Francetco  Berlini  > 
tipograf.  ducale .  Questo  tomo  contiene  ,  Della  Storia  lettera- 
ria del  ducalo  lacchete  .  Lil>ri  $eUe  di  Gesabe  Locchesini,  so- 
cia, della  reale  accademia  di  Lacca,  in  4*  psg>   ^70. 

ifS-  Scelta  di  piante  officinali  piji  necessarie  e  conoscersi, 
descritte  ed  illastrate  dal  dotL  Antonio  Targiqmi  Tozzktti. 
Firense   litografia  dell'autore,  tipografia  di  A.  Tofaiù,  va  fo- 

O  '  giuditi  Ittterai'i ,  dati  autìtà^tament»  tidlt  optre  annuuiiaie  ntt 
prttenU  buiUttiao,  non  devono  attribuirli  ai  redattori  deltAntologìa.  Età 
vengono  tomminiitrati  da'  tigg.  Uiiai  e  editori  delle  opere  iletie  ,  t  non 
^ilog^a  confonderli  con  gli  articoli  ohe  n  trovano  iparii  neW  jfnlologia  tne- 
dttima,  tiono  tome  titratti  a  anaUti,  liana  some  ummttl  di  opere. 
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{Ito,  fucìcolo  3.*.  Ogni  Ciscieólft  «ontienè  5  UTOle ,  e  5  (bgli  Ai 
deicrì^oni .  Si  pubblica  dd  fascicolo  il  m^,  e  tntU  l'opera  miì 
dì  circa  la  ftadcolt.  Un  fatcicolo  In  colorì  costa  paoli  i5,  a  aenuk 
«olorire  paoli  lO;  le  copie  in  carta  diitinta  coitano  il  doppio: 

i49-  CoLLXZiOHE  PORTATn.1:  Bi  CLASSICI  ITAI.IA1III ,  Ftrense 
■pretto  G.  Borghi  e  C.  (  Vedi  l'  anonnaio  di  qaeat'  intnpveM  al 
V-'  1^6.  del  precedente  ballettino  ).  '£  pubblicata  il  primo  To« 
lame  t  Drammi  di  P.  Metaitasio  . 

i5o.  Commedie  di  Ahtotiio  GAtsPAGNA.  Priraa  edìsione.  Pra- 
to i8«5.  per   ì\ /rateili  Giaehetti ,  8.*  di   p.  170. 

tSi-  OjjervauoRi  c&tfftic&e  ioli' arte  di  levare  le  macchie  dalle 
etoffis,  e- di  riitabilime  i  colori  alterati,  del  itg.  C.  A.  Ghaptal. 
Tradaaione  oon  annotaiioni  del  prof.  G.  HoitlTTi  .  Aggiunto  io 
fine  l'estratto  di  nna  memoria  del  aig.  Fauqueiin  inll'arte  d' 
imbiancare  i  pennini  ma<?chiati  dall'  nngnento  merenriale  •  Aff- 
lano 1835.  SUveUriy  8."  d<  p.  48. 

i9>.  Macchina  per  la  pigiatura  delle  ave  ,  o  pigiatore  del 
dott.  iGETAZfo  LOHKNI,  premiata  con  medaglia  d'argento  dalf  I.  « 
B.  GoTcmo  di  Milano,  nel  concorto  d'indastrìa  dell'anno  i8i4> 
Milano  tfhS.  SUvettri  8*'dì  p.  71.  con  3.  tarole.  Lire  1.  30.  it. 

i53.  DeH' uroedema  perìrKote.  Memoria  del  dtfttor  AMDKKA 
Campana  ,  letta  all'Ateneo  di  Venecìa  il  giorno  10  la(ilio  iSsS. 
Fenexia  i8a5.  per  Francesco  /tndreola  , 

154.  Opere  deil' Abate  GioVÀimiRom AVI.  Fotume  primo.  Teo- 
rica de'  sinonimi  italiani .  Un  Tolnme  in  8."  grande,  carta  so- 
prafGne  levigala  .  Fretxo  lire  4-  oo-  Volumi  li ,  III.  e  IT.  Di- 
zionario generate  de'  sinonimi  italiani.  Sono  pabblicati  i  bsct- 
coli-  I  e  II  formanti  il  primo  volarne,  in  8.*  grande,  carta  10- 
prafBne  levigata  .  Pretto  lire  7.  60.  ital.  Voi.  V.  Oiservazioni 
sopra  il  Vocabolario  della  Crusca.  Queste  due  opere  sì  stanno 
attualmente  stampando ,  e  la  loro  pnbblicatìone  saccede  per  fa- 
•cicoli,  colla  sollecitadine  combinabile  con  an' atecarata  Corre- 
lione.   Milano,   iS^S.  Gio.  Sn.vi:sTHl. 

i55.  Raccolta  di  lettere  sulla  pittura,  icaltara  ed  arobitet- 
tara ,  scritta  da'  più  celebri  personaggi  dei  secoli  XV.  XVI.  e 
XVII. ,  pabblicaU  da  M.  GlO.  BOTTAni ,  e  conthiaata  tino  ai 
nostri  giorni  da  StefaHO TlCOXU  ■  Milano  iSs^.  G.  Siliwtri  i8i*, 
volarne  ottavo  ed  ultimo  di  p.  ^yS.,  {«etto  lire  3.  Qoeato  vo- 
lume non  si  vende  sepfiratamente  dai  precedenti .  L'opera  com- 
pleta vale  lire  33.  italiane. 

)56.  Regole  ed  osservazioni  della  lingua  tosoana ,  ridotte  a 
metvdo ,  «d  in  tre  libri  distribuite ,  da  Salvatosi  Cortiolli 
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ItologneM .  Ediiiose  «Mgaita  mila  Hconda  btU  dall'  anton  ; 
JUiiano  i8a5.  per  G.  fitveitri,  18."  un  voi.  di  p.  468  ,  prasM 
lire  3^5o.  italiane. 

157.  Chimica  mpplicMa  ali' agricoltura,  del  tig.  GOKTB  Cha- 
PTAL.  TradotU  ed  illnitrata  con  Boto  da  GlKOLAHO  pRlMO. 
MUaiw  iSaS.  G.Silvatri,  faicicolo  V.  ed  nltìmo.  L'opera  com- 
pleta in  cinque  fucicoli ,  vate  lire   I*.  So.  iUl. 

i58.  La  Jnondationc  di  Pietroburgo  aTrenota  nel  dì  ig-  no' 
Vembre  1814.  Canti.  IV.  del  profeiaore  ilHTOMO  HezzAHOTTE. 
Perugia  i8a5.  prauo  Bartetli  e  Ct»iantini.  Preuo  p.  %.  romani. 

159.  Alme  della  aignora  Cscilia  Db  Luna  FoLLiKao  napole- 
tana ,  eocia  corriapondanto  di  rario  accademie  <t'  Italia  .  Napoli  • 
iSsSi  an  Tolame  in  %'  ,  presso  in  carta  realella  grana  3d.  ìr 
caria  reale  grana  4o>   proao    A.   Maratta  e  f^antpandoch  . 

160.  Opere  puòbtitate  nella  TIPOGRAFIA  FlACCADORl  in  Reg- 
gio .  Barrdil  :  itoria  del  clero  dì  Francia  in  tempo  della  rivo- 
Joaione .  In  16.*  P'ol,  primo .  Presto  per  i  signori  auociati  ital. 
lire  3.  a8.  Presso  per  li  non  auociati  lire  3.  98.  Baqdkako  e  II 
nnovo  peoiatoci  bene  ec.  In  13."  piccolo  li»  — 60.  Litterh 
•cientìGcbe  di  Erasio  ad  Uranio  in  8.°  lire  1 ,  aO.  iS'ofto  (  torchit 
SaGHiai  1'  incredulo  aeosa  sciua  ed  il  Quareaimale ,  a  norma 
del  manifeato  del  t8.  maggio  i8i5.  Maffsi  le  aturie  delle  Indi* 
orientali  tradotto  dal  Serdonati  ,  giusta  i'aiTÌso  3i.  luglio  i8a5. 
Reggio  di  Lombardia  3o.   luglio   iSaS. 

i6i>  Botaaieoa  Etruteum  sistens  piantai  in  Etroria  iponto  cre- 
•centes  ec.  del  Dott  Gaetano  Savi  profesaore  di  botanica  nel- 
l'I. UDiveniti  di  Più.  Volarne  IV,  Si  trova  vendibile  a  Ftren- 
fee  presso  Guglielmo  Piatti,  e  in  Pisa  presso  Sebattiano  Jfistri . 
(  Di  questa  opera  é  reso  conto  nel  Bollettino  Scientifico  di  que- 
sto stesM  fascicolo  alla  peg,   145). 

i6a.  Compendio  della  storia  del_  ritorgimento  della  Greàa 
idal  1740  tU  i8a4>  compilato  dal  professore  M.  P.  Quest'opera 
4  divisa  in  due  volumi ,  e  si  vende  in  Firenae  da  GitgUelmo 
Piatti  al  presso  di  paoli  8, 

t63.  Migaet  ,  gloria  della  rivoluzione  /rancete  dal  1 789  al 
1814.  — *  a>  volami  che  si  vendono  dal  saddetto  Piatti  al  presso 
di  paoli  8.  „  Questo  due  opere,  con  tattocìò  cbe  sieno  in  com- 
pendio, non  sono  meno  storicbe  di  quelle  pubblicato  in  molti 
tomi  sul  medesimo  soggetto  „. 
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OSSERVAZIONI 
METEOROLOGICHE 

FATTEWELL' OSSERVATORIO   X^MEKIA^O 

DELLE   SCCOLE   PIE    DI    FIKENZE 

Alto  sopra  ii  livetio  del  mare  piedi  so  5. 
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i 

7  mat. 
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37.  11,0 
37.  10,5 

37.  10,3 
37.  10,1 
37.  11,0 

33,3:19,0 
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33,3'30,5 
33,3  31,5 

31,3  i6,< 

8^ 
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Sere.  nnr.              Ventle. 
HuTolaao               Vento 
KnTO.  rotti           Vento 

7  mat. 
meuog. 

66 

L[b. 
Poh. 
Gr.Tr. 

Hnro.  rotti            Vento 
Horoloio                Vento 
Sereno                    Vento 

1      i   7  mal. 
36    meiaog. 
1         II  lera 
i         7  mat. 

37.  11,0 

.9.5 

■9,5 
■9.1 

■  5,5 

16,8 

■  5,5 

■  5,0 

\n 

60 
53 
66 
■54 

— 

Cr.Tr. 

Tr.m. 

Trtm. 

Lei. 

Groc 

Po,,. 

Sor.  rOD  nnr.  Yen.  bnrr. 
itnrolo                Veo.  for. 
Sereno                  Vantic 
Ser.eonnnr.         Ventie. 
Nnrolo                   VenUc. 
Sereoo                   Ventie. 

38, 0,1 

37.  ■.,8 

38.  0,3 

iq,i 

f 

7m-t. 
meuog. 
Il  «era 

37.  ...6 
37.  11,6 

3à.  04 

.6« 
18,7 
■9," 
18,. 
19,3 

304 

.4.0 
10,1 
17,0^ 
16^ 

i8,i 

80 
33 

75 

Tram. 

Tr.Gr. 

Le<. 

hn. 

Lab. 

Po.Ub 

Ser.  ngn-                Vento 
Nnroloao                Veotìc. 
Ser.  neb.                Vanlio. 
Serano                  Vanti». 
Ser.  aon  nnT.         VeMia. 
Sereno                    Calma 

i" 

7  m.t. 
meuog. 

>8.    0,6 

38.  0,6 

38.       1,3 

1 

,0 

7  mat. 

Dl»U)g. 

II  lera 

38.     1,5 
18.     1,5 

38.      3,1 

i 

ao,o 

U,1 

17/) 
i8,a 

ao,i 

65 
58 

Sc.L.¥ 
Po.Llb 
OiSci. 

Sereno                      Calma 
Sarano                    Calma 
Sere,  nnrolo           Ventie. 

7  mat. 
li  wra 

.8.     3,1 
26.      3,1 
3&       1,9 

ScLoT 
Ciro 

Scir. 

Sara,  con  novo.     Calma 
Sere.  ran.            Ventie. 
Saran.^             Vertic 
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DI  TAftlO  GENEBE. 


Il  di  30  a  ore  3,5  pomerìdùne  ebbe  luoeo  il  masùmo  caldo  che  fii 
di»6«  i/a. 
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ANTOLOGIA 


N.*  LVII.  Settembre,  iBaS. 


DzLL'ANTicà  Scuola  di  nmjEà  in  Coloria  {•). 
Articolo  I.  J.  L  Otiervazioni  preliminari. 


■CXllorcbè  oi  facciamo  ma  ìaTCrtigare  i  principii  delle  ar- 
ti preMO  ad  un  popolo,  e  che  >tiamo  dinansi  alle  prime  loro 
prodosioni  ,  la  nostra  mente  deve  per  coi)  dire  tutta  cangiar 
■è  inedeiima  per  porsi  in  grado,  non  pure  di  gtodicar  sanamene 
te  ,  ma  ancora  di  rettamente  vedere  :  Hoi  dofabiam  dtitaccarct 
dal  nostro  «ecolo  ;  il  ano  apirito  non  deve  pìA  eiiere  il  no- 
stro ;  i  «noi  Inroì  e  i  aa«i  progresai  ci  debbono  divenire  atra- 
nierì ,  e  tutto  dee  riporaì  •  lìvelio  colle  idee  dei  «ecolo  nel  qnais 
ci  trasportiamo  •  La  Stessa  nstnra  fisica  Don  deve  più  agir  sa 
di  noi ,  che  come  agiva  negli  anni  della  nostra  ìnransia  ,  quan- 
do ci  erano  ignote  le  cagioni  delle  cose  ,  e  con  ngnale  'sem- 
plicità d'animo  dobbiamo  tornare  di  nuovo  a  rappresentarci  git 
Oggetti  morali . 

Allora  potremo  far  nostri  i  pensieri  di  qne' primi  ingegni, 
che  aenia  poter^inunsiare  alle  idee  de'  proprii  tempi  ,  seppe- 
ro ingrandirle  l.-^.-ivilapparle  ne' proprii  concepimenti,  e  espri- 
mer qnesti  in  torme  o  sensibili  agli  óiccbi  o  manifeste  al  pen- 
siero ;  allora  sapremo  risalire  con  essi  alla  lor  propriii  altea- 
ZB,  e  apprettando  que'  primi  sfori!  che  fecero,  cangieremo  ia 
ammirasione  qnell'  orgoglioso  dispresao,  col  quale  altrimenti  gli 
avremmo   considerati. 

Se  questo  è  vero  dì  totte  le  arti  perché  di  tutte  sodo  ros- 
ai i  principii  ,  lo  è  particolarmente  di  quelle  del  disegno,  t'au- 
«lamento  delle  quali    presenta    una    serie  di  fenomeni  degni   di 

(■}  Vedi   pm.  tol.  A.  p.  33. 
T.  XIX.  Settembre  i 
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.  narticolare  atUnsione.  Imperocché,  iof ano  la  natara  lembra  voler 
eaaa  stexa  servire  all'uom  di  maeatra,  offrendogli  d'ogni  ogget- 
to i  più  perfetti  modelli  ;  egli  per  lungo  tempo  sembra  non 
curar  di  osservarli,  e  quando  alfìn  tenta  imitarli,  sembra, ch«^ 
I'  occhio  piA  non  sappia  vedere  ,  che  la  mente  pi&  non  sappia 
dirigere,  che  la  mano  pia  noD  8»ppia  obbedire  i  nascono  stra- 
ne lìgare  che  pur  l' arlefice  non  sa  trovar  difettose ,  e .  ciò 
che  piA  ne  sembra  incredibile,  tutti  i  suoi  contemporaDei  al 
par  di  Ini  accìecati  gli  fanno  plauso  ,  e  quasi  secondo  creato- 
re il    riguardano  (i). 

E  qui  non  parlo  delle  arti  presso  gli  antichi ,  ma  ho  dì 
mira  i  tempi  a  noi  più  vicini  ,  perché  uu'  altra  particolare 
circoitansa,  nella  storia  delle  erti  del  disegno  ,  si  è  che  dovun* 
que  sono  risorte  dalle  loro  rovine  ,  poco  hanno  ad  esse  giova- 
to in  principio  gli  esempi  e  i  monumenti  de' tempi  migli(^i; 
esse  hanno  dovuto  ripassare  per-  tatti  i  gradi  della  loro  infan- 
Bia  ,  come  se  allora  per  la  prima  volta  fuseero  nate,  e  lenta- 
mente hanno  dovuto  risalire  verso  il  punto  onde  erano  cado^ 
te,  lensa  neppnr  talvolta  aver   potuto   tornarvi  . 

Cori  quando  TOgliam  ragionare  da'  primi  tentativi  d'nn' ar- 
te ,  qaelle  tacile  coiivensìoni  che  esistono  fra  I'  artista  e  lo 
Spettatore  debbono  prima  di  tutto  determinarsi;  imperocché  aven- 
do queste  la  loro  base  nel  paragone  delle  opere  della  natura 
con  i  metsi  che  ha  1'  arte  d' imitarle  ,  e  la  perfeaione  di  qne- 
st)  messi  d'imitaiione  dipendendo  da  ,^nse  fìsiche  e  morali  cha 
non  esercitano  se  non  con  l'andar  del  tempo  tutta  la  loro  in- 
fluenia,  è  pur  d' nopo  che  evendo  innanai  agli  occhi  l'opere 
d'nn  antico  artista,  pensiamo  sempre  ai  messi  con  i  qnali  le 
ha  prodotte  ,  e  ai  lumi  che  potevano  a*  suoi  tempi  guidarlo.  — • 
Forse  non  t'  è  miglior  me»o  di  disporre  1'  animo  nostro  a  nn 
tal  modo  di  vedere,  che  con  osservare  nn  fancinl'n  che  si  addestri 
nell'esercisio  del  disegno.  Incerti  sono  i  suoi  ti  i',  le  sne  Ggnre 
sono  prive  di  grasia  e  di  proportione;  s'egli  co  pi  a*^,  "appena  ritrovia- 
mo sulla  ana  carta  aoa  idea  del  modello  che  ha  ìnnansi,-  s'egli  com- 
pone, appena  sappiam  rinvenire  nella  natura  l'originale  delle  sue 
immagini;  ma  vorrem  noi  pertanto  seco  Ini  adirarci,  e  giudicar- 
lo privo  d'ogni  talento  per  l'arte?  nn  osservatore  snper6cialo 
sarebbe  tentato  a  farlo  ;  ma  <Aù  più  addentro  vede  sospenderà  il 
suo  giodisio  ,  fino  a  che  sappia  il  tempo  da  che  il  fisncinllo  ha 
dati  opera  al  nuovo  studio,  e  i  soccorsi  interni  ed  esterni  che  gli 

(i)  Batta  rimeieatarsi  il  trioafo  della  HadoDOs  dì  CÌTnabua> 


^dby  Google 


3 

▼wgono  ■ommiDutnti  .  Verri  poi  od  teiii|K>  che  il  giovinetto 
medenimo  rigoarderi  con  maraTiglia  qaa'  primi  tuoi  tentativi , 
e  con  interna  compiicenu  li  poragonerA  con  opere  poitsrìori, 
le  q'nali  poi  lerviranno  eue  pure  a  miaarare  il  pregio  dì  pi& 
perfetti  lavori  .  Non  altrimenti  ha  luogo  lo  sviluppo  generale 
delle  bKì  in  «coli  saccsMÌTi  ,  che  segnano  per  esse  ,  ciò  che 
per  gì'  individui  determinano  le  varie  eli.  Onde  ogni  volta  che 
vedremo  qualche  opera  di  uno  de'  primi  restauratori  dell'  ar- 
te ,  aconto  ad  ~«n  capo-lavoro  di  qualche  maeitro  ,  che  (in 
giunto  all'  apice  dell'  omana  perfeiioue ,  dovremo  figararci  dì 
avere  al  fianco  quel  buon  vecchio  artiita  che  pian  piano  ci 
vada  rammentando  il  tempo  in  cui  viaae  ,  e  i  messi  che  erano 
io  ano  potere  ;  ai  dovremo  deriderlo  se  con  nobil  fiereiia  mo- 
atrandoci  eaier  ano  il  fondamento  dell'  arte ,  ci  verri  dicendo 
ehe  se  a  lai  fnue  «tato  codccmo  l'innalaarai  ani  proprii  prin- 
cipi!, pi&  e  piA  progredendo  col  progredire  de'aecoli,  auo  m- 
rebbe  quel  capo-lavoro  che  tanto  ammiriamo ,  a  tutto  in  ini 
•olo  vedrebbeai  riunito  lo  splendore  di  quella  luce ,  col  primo 
raggio  della  quale  egli  pur  diwipà  quel  dense  velo,  che  ricno' 
priva  per  coA  dir  la  natora  allo  sguardo  degli  nomini  [i] . 

$.  II.  Risorgimento  detU  arti  in  Europa. 

Premesso  quanto  sopra ,  ci  sari  piA  facile  di  esaminare  sot* 
to  il  loro  vero  punto  di  vista  i  prìncipii  dell'antica  icoola  di 
pittura  della  quale  sono  per  ragionare  ,  e  la  cai  origine  fìt  d' uo- 
po ripetere  da  quegli  antichi  tempi,  dai  quali  lo  spirito  indaga- 
tore dei  moderni  va  ogni  giorno  strappando  nobili  monumenti  al- 
la barbarie  che  li  teneva  nascosti  ,  per  affidarne  la  gloria  alla  cu- 
stodia de'con  tempora  nei  e  de'posteri,  che,  giova  sperare,  più  noa 
li  lasceranno  ric^jW  nell'oblio. 

In  messo  a. ^7  cupe  tenebre  cbe  si  aggravarono  sulle  rovine 
del  romano  impero,  l'arti  cbe  sempre  partecipano  delle  vicende 
delta  Bocieti,  giacevano  non  pur  neglette  ma  quasi  dimanticaU  del 
tntto.  L' architettura  ricuopriva  di  grandiose  rovine  qnei  terreno 
clanico  sol  quale  aveva  eretto  tanti  gloriosi  monumenti  ;  la  scul- 
tnra  teneva  nascoste  nel  seno  della  terra  le  immagini  degli   dei 

(a)  E  però  ouem  eoa  ragiona  il  hnaiM   Ai  Stendhal  mIU   ma  «torU 
dalli  pittan  in  tlalia,  cbe  eh!  dlcuse  vedendo  l'opere  di  Gioito:  chr  brul- 
'a  I  potmbbe  forte  aver  rigìone  ;  ma  chi  ■|gÌuogesK'.  ehe  cattino  pittf 
"  is  di  boon  temo. 


,  Google 


4 

e  degli  «roi  de' quali  «reno  aUli  roTHciatì  gli  altari,  e  la  pit- 
tura area  ridotto  in  polvere  l'opere  loe  ,  qwiii  noo  doveaaero  in 
tanto  lutto  conterrarsi  le  imoMgini  ridenti  di  tempi  migliori . 
Eppur  di  queste  arti  non  poteva  intieramente  eitingnerii  il  ge- 
nio ,  perché  non  eraai  eitinto  il  lacro  fuoco  della  nilora  che 
Ibr  dà  vita  e  alimento .  Il  bel  cielo  del  meuo  giorno  non  ù 
era  oscurato  al  venire  de'  barbari  ,  e  i  campi  dell'  Italia  tornava- 
ow  a  velare  con  la  pompa  de'  loro  colori  le  scene  di  devaata- 
aiune  cbe  gli  avevano  ÌDunguinalì.  Una  nnova  religione  offeri- 
va agli  uomini  onovi  oggetti  di  adoraùone,  e  quegli  ipiriti  cbe , 
per  naturai  deboleua  «oggetti  all'  impero  de'  lenii ,  mal  upe- 
vano  Mnsa  t'aiuto  di  questi  sollevarsi  alla  sublimiti  delle  nuo- 
ve dottrine ,  cbiesero  alle  arti  soccorso'  S'ionaliarono  chiese  sul- 
le rovine  de' tempii  i  de' sarcofagi  cristiani  si  formarono  co'raar- 
■ni  di  quelle  tombe  che  aveano  un  tempo  racchiuso  le  ossa  dì 
eroi  gentili  ,  e  la  pittura  consacrò  eoo  musaici  e  con  tavola 
quelle  immagini  sotto  le  qaali  la  tradìiione  rappresentava  gli  og- 
getti del  nuovo  culto  . 

Le  arti  non  fioriscono  che  in  seno  alla  pace»  e  l'Italia 
era  esternamente  spogliata  d'  ogni  potenia  ,  e  lacerata  intema- 
mente  da  guerre  crudeli;  e  perà  passarono  l'arti  nell'impero 
d'oriente,  e  pi&  fiorirono  presso  ai  greci  cbe  presso  agli  altri 
popoli  occidentali.  Sorse  la  acnola  bizantina,  cbe  dopo  aver  dap- 
prima sostennto  per  certo  modo  l'onore  dell'arte,  andò  poi  de- 
cadendo per  la  languida  servilità  de'  suoi  tipi,  e  ì  suoi  maestri, 
che  in  questi  tempi  si  sparsero  per  l'Europa,  pia  vi  difiusero  Ìl 
degradamento  dell'arte  ,  che  non  ne  coltivarono  il  gusto  . 

Ha  come  avviene  talvolta ,  che  nn  debol  cenno  serve  a 
dare  un  subitaneo  impulso  allo  sviluppo  di  quelle  forte  ,  che 
ignote  a  noi  stessi  erano  state  fino  allora  assopite  nell'  animo 
nastro  ;  cosi  quei  roaii  prodotti  dell'  arte  biaantina  ridestarono 
in  varie  parti  d' Italia  l' ardore  di  alcuni  ingi^Ji,  che  di  nuovo 
si  volsero  all'  imitatìone  della  oatnra,  e  gettarono  il  fondamenta 
dì  quel  dominio  cbe  dovea  consolar  gì'  italiani  di  quello  che 
aveano  perduto . 

Sono  generalmente  note  queste  vicende ,  ma  non  fin  qui 
del  pari  era  noto  ,  ciò  che  pi&  assidue  ricerche  rendano  ogni 
giorno  pia  manifesto  :  cioè  che  non  in  Italia  solUnto,  ma  anche 
in  molte  altre  parti  d'Europa,  eransi  in  certo  modo  o  conser- 
vale le  arti  che  nn  dì  vi  aveano  fiorito ,  o  introdolte  ove  non 
I  conosciute  gli  antichi .  Dovunque  i   missioaarii   cri- 
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stiani  predicavano  la  nuora  fede,  vi  apportavano  ancora  le  ini' 
magini  sante  davanti  alle  qaati  dovevano  abbattersi  gì' idoli  (3), 
e  dovanqoe  o  tempii  o  monasteri  venivano  stabiliti,  e  fatto  oso 
negli  esercisr  di  pietà  di  libri  sacri,  qnestl  formavano  nn  tìc 
co  arredo  di  quelle  congregasioni  che  1'  arte  de' miniatori  ren- 
deva ancor  più  presiosi .  Così  la  Francia  ,  la  Spagna,  e  l' In- 
gbilterra  stessa,  nella  qaale  la  storia  delle  arti,  non  si  ta  gene-- 
Talmente  cominciare  che  nel  lecoio  scorso  ,  o&ono  antiche  im- 
nagini   e  antichi  manoscritti   miniati  (4)  ■    Ma  restringendo   il 


(i)  S.  Metodio  che  nel  863  venne  come  niiiionuio  nella  SlsvonU  , 
A  lodato  come  abile  dipintore,  che  faceva  nao  dell'arte  ma  come  anailiaria 
■Ila  converaione  de'  gentili. 

[4J  So  che  alenai  traicurano  di  legar«  la  storia  della  pittura  con  l'arte 
iti'  miniatori  cbe  rìgDardano  come  cosa  dùtinta  ,  in  ipiella  folM  cbe  non 
si  ripetono  i  principii  dall'  incisione  in  rame  da  qoetla  de'  ugilli.  La  ra- 
gione o'é  forte  che  per  eMere  i  libri  miniati  d4facil  trasporto,  non  ai  pad 
■ovrnte  determinare  >e  sieno  opera  di  artisti  d'  un  paese  o  d'  nn  altro  ;  e 
che  per  rimanere  il  pili  delle  volte  racchiusi  nei  monasteri  o  nelle  cappelle 
de'  principi ,  non  poteano  aver  molta  inflaenza  salla  pittura  in  genenlet  ma 
■e  le  pitture  in  minio  sono  tali  da  mostrare  un  caratters  e  ano  stile  pro- 
pri! ai  pittori  d'  una  nazione,  non  puà  restar  dubbio  snlla  loro  origine,  cbe 
inoltre  i  constatata  aiaai  spesso  dai  nomi  e  dalle  date  cbe  vi  «i  leggono .' 
e  in  quanto  alla  loro  inflnenxa  sul  resto  della  pittura  ,  quando  anche  si 
concedesse  che  non  ne  avessero  alcuna  ,  essi  stessi  ne  fbrmano  parte,  e  feto 
dovrebbero  studiarsi  come  nu  ramo  particolare  dell'  arte  ;  ma  ami  la  loro 
JaflneniB  trOTisi  provata  in  più  luoghi  da  ciò  cbe  i  pittori  arano  al  tempo 
•tesso  miniatori,  il  che  accadde  principalmente  presso  gli  antichi  fiammin- 
ghi, pressa  i  quali  la  pittura  non  i  ohe  una  miniatora  che  il  genio  e  1'  imi' 
tallone  della  natura  seppero  render  grandiosa.  Hemling  stesso  miniava  dei 
libri, come  ne  fa  fede  no  prezioso  MS.  che  era  in  Colonia,  ed  i  poi  stato 
vendalo  al  *ig.  Csmpe  in  Lipsia,  e  quello  ancor  piii  famoso  della  libreria 
dt  S.  Harco  in  Venezia,  gii  illaslrato  dal  Morelli  nella  NoCitia  d'opere  di 
diifffnotc.  e  deiciii'i  poi  dal  dott.  Schom  in  nna  lettera  al  *ig.  Boisse- 
r<e(Rnnslblatt  i6a^n.  14,  ).  -  Uguali  rapporti  fra  la  miniatura  e  la  pit- 
tura acuopronsi  in  varie  parti  d'Italia,  e  il  ilg.  Barone  di  Ttaraohr  ha  sa- 
puto trarre  da  antichi  MS.  non  pochi  lumi  sullo  stato  dalle  arti  nel  suo 
interessante  articolo  ■  tulio  iviluppo  dell'antica  pittura  italiana  ■  (  Kun- 
■tblstt  iSai-  numeri  ;.  la.J.  Il  Lanzi  parlando  della  scnola  di  Siena,  che 
vanta  qnal  primo  suo  monumento  il  MS.  miniato  che  ha  per  titolo:  Ordo 
officiorum  nntnns  eceleiiae  iai3,  cita  l'ossèrvaiione  del  Padre  dalla  Valla 
che  al  fatti  codici  ii  omtraifaa  di  minio  nelle  pergamene  di  dentro  «  ti 
dipingevano  lielle.  tavole  di  fuori  ,  ed  ■  j  prova  (  aggiunge  il  Lanzi  ]  che 
i>  la  stessa  arte  del  miniare  potj   passo  passo  condurre  a  pib  grandi  opere 

■  (  Tom.  I.  p.  3o8.  adii,   di  Bastano  del  1S09  ).  E  in  principio  del    libro 
'  sulta  scuola  di  Venesia  dice:    A  questa  ^uabuifue  orìginmlità  ■  {onta- 

u  niera  nazionale  come  poco  priina  avea  detto  ]  ■  etntvibuirono  ì  spiata 
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dUcosrto  alla  (ola  Go-mania ,  in  antìchiuimi  mcoIì  ritracciann 
le  veatigie  delle  art!.  L'A,iutria  Tanta  monamenti  dal  secolo  X; 
la  Silesìa  ne  offre  nna  leria  che  abbraccia  loo^  spaaio  di  Uaa~ 
pò  fino  alla  famoaa  tavola  di  S.  Edavige  io  BrealaTÌa,  opera  del 
BOcoto  XIV  ;  in  fioeaiia  formavano  i  pittori  aita  aocieti  verio  !■ 
metà  del  3od  ;  in  Baviera  ritrovanMoe  de'  [n &  antichi  ancora , 
principalmente  fra  i  monaci  benedettini .  Che  diri  poi  di  No- 
rimberga, che  vide  già  Inngo  tempo  fiorire  nel  ano  seno  le  arti 
prima  che  daiae  vita  al  celebre  Wohigemath  7  Paiso  rapida- 
Dente  sopra  altri  «tati  e  citti  della  Germania ,  dove  le  storie  e 
le  cronache  mi  arresterebbero  ovanqne  per  additarmi  antiche 
opere  e  antichi  maestri ,  e  discendendo  il  Reno  aenaa  aoSer- 
marmi  né  a  Magonia  ,  ni  a  Strasbnrgo ,  né  a  Spira ,  né  a 
Worma  ,  né  a  Treviri,  che  tolte  mostrano  di  aver  tonate  I'  arti 
in  onore,  mi  affretto  a  tornare  a  Colooia,  ove  qoeste  innalaaronsi 
in  qne' tempi  remoti  più  che  in  altro  Inogo  d'Aleraagna,  in  qoella 
gniia  che  in  Toacana  la  tcoola  di  Gimahoe  e  di  Giotto  avaniaTa 
tatte  le  altre  d' Italia  (5) . 

S-  III.  Origine  della  scuola  di  Colonia, 

Ho  gìA  altrove  accennato  come  qoesta  icoola  del  bano 
Reno  veniase  scoperta  ;  ora  debbo  tentare  di  gettar  qoalcbe  lo- 
Ce  sopra  1'  oscoro  periodo  in  coi  se  ne  asconde  1'  origine  ;  ma 
incamminandomi  sojica  nn  sentiero  non  ancara  battuto ,  se  deb- 
bo sostituire  ai  fatti  le  congetture ,  spero  ottenerne  perdono , 
mentre  dirà  col  Vasari:  *'  accettiai  in  questa  parte  quello  che 
io   posso ,   poiché   non   posso   qoello   che   io  vorrei.   „ 

Lasciando  di   parlar  de'  romani ,  che  fnroDO  i  primi  a  in- 

>  tori ,  eh*  in  nlont  eU  mancati  is  Itali* ,  erano  niRUplieati  in  qnel  *•- 

>  colo  (  XIII  ),  ■  crescevano  col  loro  ingegno  ,  ritratndo  U  con  dtit  ma' 

>  turalm,  non  da  aleuno  templare  itmiiano  o  grteo  :  BbnorabiU  i  qat- 
st'  nltlmi  senteoH  ,  percU  se  ne  potrebbe  concludere  die  in  quegli  enti- 
cbi  tempi  la  miniitnra  fosse  le  lola  parte  della  plttara  che  seguisse  la  vara 
strada ,  non  ricopiando  tipi  ma  imitando  la  vatora.  Ha  non  voglio  Insi* 
etere  sa  qneito  punto,  contento  di  aver  mostrato  che  i 
bono  ht  parte  dei  docnmenti  della  itcrìa  pittorica,  e 
«poche  nelle  quali   fermano  essi  i  soli  residui  dell'  arte. 

(6)  Questi  pochissimi  cenni  lolla  antiche  arti  tedesche  sodo  tratti  dalla 
Storia  d*tU  arti  dtl  diitgno  in  Gtrmaiu»  di  Fiorillo,  fot.  I.  opera  poco 
digesta,  ma  pioia  di  documenti,  che  TÌuidrd>ben  praùosl  fa  fossero  vsf  liati 
con  più  ciìtìca,  e  in  niglior  ordine  disposti. 
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trodnrre  le  arti  tulle  rive  del  B«no  (6)  |WHiMn  far  rìMlire  all'e- 
pocÉ  di  Carlo  Magno  il  toro  iiicorB^nD«Bto  in  queste  contra- 
de .  La  chiera  di  S.  Maria  di  Aqaiagrena  totiait  V  aminìrasìoDB 
del  suo  lecolo ,  e  dall'  Italia  fnron  fatti  venire  gli  artefici  per 
adornarla.  —  Aqniagrana  euendo  allora  U  aede  del  iKiova  im- 
pero d'  ocndente ,  i  probabile  cbe  i  ptA  dittimi  di  qaeiti  ar-> 
tc6c)  ,  o  greci  o  italiani  o  tedetchi  che  fottero,  ai  itabiiiaHra 
in  eau  e  nelle  città  vidne,  fralle  qoali  Colonia,  che  gii  al- 
lers  era  la  pìA  ooMiderabile,  eootA  poi  AquiagraoB  ateiM  nella 
diocesi  del  ino  arcivetcovato.  A'  tempi  de' Carolingi  attribai- 
aconti  infatti  aleniti  freschi  che  vedeTanii  nella  chieta  di  S, 
Maria ,  e  al  secolo  X.  tembrano  appartenere  on  lesionano  con 
miniatore,  che  ammirati  nella  biblioteca  del  duomo ,  e  on  ma- 
noscritto della  Vulgata,  elio  pure  con  ogni  cara  mimato.  (Fio- 
rillo tom.  I.  p.  3g3.  )  Or  mentre  aolto  qaesti  imperatori  erano 
•eupre  frequenti  ie  relasioni  coli' Italia ,  e  che  sotto  Enrico  1, 
{  àn.  9ig^36.  )  l'edificatìone  di  molte  città  e  lo  ipirits  cavalle-. 
Teseo  e  poetico  di  quel  tempo  dovera  agire  iàrorevolment»  anlle 
nrti  ,  ottennero  queste  un  impulso  maggiora  dal  matrimonio  di 
Ottone  II.  (  an.  973*  )  con  la  prìncipett*  Teo&nia  figlia  del  gr» 
Co  imperatore  niceforo  ,  la  quale  rfiedè  lungo  tempo  ■  in  Co- 
)ontn,pd  etercilA  poi  tanta  infloetisa  tallo  tptrito  del  giovine  im- 
jièralore  Ottone  III ,  che  la  greca  civilli,  e  principalmente  l'a- 
teore  dette  arti  ai  propagarono  con  proctessa  nella  Germanta, 
Questi  tempi  furono  )ien  pretto  segniti  da  qoelli  delie  crooiste, 
Ile'  qoali  Colotois  giunte  al  più  alto  grado  di  lustro  e  di  rie- 
cbesie,  tunlo  che  Federigo  II.  (an.  laSS.  ]  avendo  aeelU  qo», 
sta  città  da  lui  favorita  per  celebrarvi  il  tuo  matrimonio  con 
-Itabella  figlia  del  re  d'Inghilterra,  dieci  i«ila  cittadini  ricca- 
n^te  montati  a  cavallo  andarono  incontro  alla  real  principe»* 
sa;  e  tutte  le  vie  festotamente  adomatti  mostrarono  non  eola 
1'  opulenta  della  cìltà ,  ma  quello  sfaggio  di  esterna  pompa  che 
,è  certo  ioditio  del  fiorire  delle  arti  (7), 

(6)  AmmUDo  Maicellino  viaEtBiiiIo  nell'anno  3S5.  le  dttl  roman«  tat 
Beno,  Traile  qnali  Cnlnnia   e   Travlrì  (enevano    II  primo  potto;   k  Qnetle 

>  cittì ,  dice  egli  ,  offrono  1'  ■spetto  di  prosperiti  e  di  coltnra ,  e  vi  fìo- 
">  ritcono    e  art'   e   le    «ciensc,   I  romani    vogliano    riprodarre   dovanqae 

>  r  immagine  di  Boma  ,  e  questa  amore  per  li   madri  patria  fit  die  ìn- 

>  naiziuo   in  quesle   colonie  de'panteon,   de' campì   di   Marte,   degli  ale- 

M  Dei,  degli    anBteatri ,   delle    terme,  ed  altri   pabblid   itabilimanti  co-  . 
V  me   erano  loliti   averli  in  Roma  (  Liliro  XV.  cap,    II.   citato   da   Fio- 
»  rillo  ).  ~ 

(7)  Giovi  noi  rammentare  cu  simile  ctempb  di  pompa  la  Firase  ^«il< 


^dby  Google 


8 

Comunqne  «ìmì,  certo  li  è  che  U  eitU  di  ColonU)  che  in 
tempi  phtnli  conbiTa  pia  di  cento  chieie  ,  mostra  ancora  io 
quelle  che  riiDnngoBo  i  pìA  bei  moonmenti  delle  arti,  e  che 
già  nei  principio  dtl  tecolo  XIII.  i  mot  pittori  erano  rico- 
noaciuti  come  i  migliori  della  Germania ,  mentre  il  gran  poets 
di  quei  tempi  Wotfram  di  EtclUibach,  nel  ano  poema  di  Fer- 
cìvalle,  parlando  della  bellesu  del  sdo  eroe,  Aìce  :  aeppure  un 
pittore  di  CototUa  o  di  Maettricht  saprebbe  maglio  rilrarlo  ^}. 

Infelicemente  i  nomi  e  i  lavori  di  quei  primi  pittori  sono  perdu- 
ti j  e  le  opere  meno  antiche  che  eaittono  ancora ,  sono  esse  para 
id'  ignoti  maestri,  i  quali  m  vanno  privi  della  gloria  particolara 
dovuta  e  ciascnno ,  hanno  però  qoella  comune  e  più  d'  ogni 
altra  desiderabile  di  avere  illiutrata  la  patria. 

{.  ÌV.  Opere  di  iptetta  scuola . 

Di  oltra  quaranta  quadri  di  questa  scuola  posseduti  dai 
sigg.  Bottsere'e,  mm  ne  descriverò  che  un  pìcool  numero  che 
sono  i  pia  atti  a  gettar  lume  sulle  varie  epoche  della  scuola, 
«  sulla  divena  maniera  di  trattare  i  tipi  Goo  ai  primi  tenta- 
tivi ietti  per  imitare  la  natura,  -^  Il  primo  e  il  più  antico  è 
osa  S.  Veronica  in  fondo  d'oro  che  sostiene  il  sudario.  Della 
■anta  non  apparisce  che  la  testa  e  le  maoi  ;  il  resto  della  fi- 
gura è  ouopetto  dal  panno  bianco  ,  sai  quale  è  impressa  la 
testa  di  Cristo ,  bruna  ma  di  bel  disegno.  Nella  parte  inferioiv 
del  quadro  sono  da  ciascuna  parte  tre  angiolini  bene  agrappati 
in  attilndina  di  cantare.  Questa  opera  è  stata  illustrata  dal  Goethe 

do  nel  i5lS  vt  cntrA  Leon  X.  Meompagusto  i*  HicbBlangìolo  a  in  Aaflkel- 
h>.  ■  Qaili  archi  f  eicUma  il  Lami  con  giusto  catmiumo  )  vi  collocarono 
a  11  Granacci  «  il  ttoHo!  Quali  tempii  o  facciate  nuove  vi  Galero  Antonio 

■  da  S.  Gajlo  e  Jacopo  Sanaovino.'  Quii  cLìaroicuri  vi  dipinse  Andrea  del 

■  Sarto,  qaai  grotleichi  il  Teltriuo,   qaai  basai  rilicri  a  statue  e   colossi 

■  il  Saniovino  atessOi  il  Rullici,  il  Bandinelli  !  Con  qua!  guato  OTBBroM 
»  il  suo  qnartierc  al  pontefice,  il  Ghirlaniiaio ,  il  Pantormo,  il  Fnmeiabi- 

■  gio,  l'Ub«rtini!  Ticcin  il  volgo  degli  arteSci,  quantunque  «ai  in  altra 

■  eti  non  larian  da  dir  volgo  ma  principi:  dico  solo  che  quella  gara  d'ìn- 

■  gegnì,  qutlla  inoltra  di  belle  arti,  in  nna  parola   quel  giorno,  baitò  a 

■  conciKare  per  lempre  a  Fireuze  il  nome  di  nuora  Atene,  a  Leone  ilno- 

■  me  di  nuovo  Pericle  o  di  nuovo  Auguito.  ■ 

(8)  Fad.  Srhlegel  nel  3.0  faicicolo  del  wa).  II.  dal  giornale  l' EunfM 
(  loro.  I.  p.  174-  )  ha  fatto  coooicere  quello  pauo.  Fiorillo  citandolo  OS- 
serva  la  eoa  importanza  in  ciò  cbe  può  dedursene  cIm  gii  in  epoca  si  an- 
tica i  pittori  ai  occupavano  di  ritratti.  (  Tom.  I.  p.  ^■0'  ) 
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nel  ano  libro  tulle  antichità  elei  Heoo  e  del  Meno ,  ed  egli  vi 
ricODOwe  •  ragione  il  cartittere  bitantino  nej  culore  della  te- 
ata  di  Criato- ,  che  ai  freq  a  ente  mante  incontraai  in  quella 
•cnole  ,  e  che:  forae  è  dtfvute  alle  tradisìooì  de' primi  crìttioni 
dell' A.bÌBainia  e  dell'  Etiopia;  ina  qnanto  ^  .paperiore  questo 
lavoro  alle  opere  iHaantine!  Simile  alla  Madonna  di  S.  Dome' 
nico  io  Siena,  di  qneata.,  coma  di  quella  può  dirai  col  Lanzi 
che:  "  il  volto  di'  qoeata  Mera  imagine  é  amabile,  ni  pprte- 
„  cipa  di  quel  bieco  die  fa  il  carattere  de'  greci  „:  (  Lauti 
tom.  I.  p..  307O  né  aolo  è  aumbile,  ma  ha  una  eappeaaiooe  di 
dolcezxa  e  di  graaia  qnaai  ideale,  ebe  lento  pii  invita  a  fiaaarvi 
lo  tgaardo,  qnanto  più  atterriate  il  terribile  volto  del  Salva- 
tore coronato,  di  aptne.  Quanto  pia  si  riguarda  il  quadro  tanto 
più  profondo  é  1'  effetto  che  esercita  eullo  aplrito  i)  contraato 
di  qne'dne  volti,  e  questo  effetto  continua,  finché  le  graxiaaa 
figure  degli  angioletti  lo  Canno  dolcemente  svanire  [g).  CpmB 
sella  compotisione,  così  ancora  nella  esecuzione  scorgeai  molto 
inigliorfta  la. greca  maniera;  i  colori  benché  deboJi  sono  aasui 
sfumati  ,'  le  estremitÀ  non  sono  aecobe  o  appuntate  ,-  le  pieghe 
benché  di  poco  rilievo  aono  lemplici  e  non  hanno  il  tritume 
de'  greci  ^  le  falte»e  e  le  mosse  non  hanno  niente  di  amma- 
nierato,  e  il  tutto  gii  mostra  uno  stato  progressivo  dell'arte, 
tanto  pii  notabile,  che  quest'opera  risale  ai  primi  anni  del  tre- 
cento. —  Il  Goethe  ne  ha  fatto  incidere  un    disegno  a  contorni 

(9}  II  Goethe  'loda  ancors  1'  arteSce  per  il  coDccpimeutò  di  tm  diverta 
dimcnaiioii  per  le  Bgare,  esaeDdo  I>  tealn  di  Crtkto  di  qaaal  natornle 
frandezu ,  qnBlW  delU  aanta  di  circa  dna  ttr^i  diìdotb,'  e  piccoltaaime  fol 
la  Bgnra  degli  aaginUj  ma  a  naa  aembu  che  l'aaaervara  vnrie  dimanaioai 
è  gii  proprio  de' tipi  anticbl.  In  una  pitturi  greca  del  medio  evo,  cfae  il 
tig.  barone  di  Rumobr  ba  tratta  da  an  HS.  delle  Liurenzìana,  e  che 
rappreaenta  Dio  nelV  allo  di  emaaire  la  tuce,  ìl  Creatilre  i  coloaaala 
per  rapporto  alte  altre  Ggdre  ;  nel  gran  miiaaico  sdIIi  facciata  del  dunroo 
ài  Spoleto,  Crìato  ì  par  molto  pìb  grande  della  Hadanna  e  del  S.  Gio- 
vanni, cbe  gli  atanna  ac(!snlo,.B  la  iiofaa  oaaervaiione  può  farai  in  varìi 
aaoDamenti  di  arte  bizantina  raccolti  aell'  o^era  di  d'  Agiacoart,  Io  credo 
che  quando  1'  infimia  dell'  arte  dod  aipeva  diatinguere  la  diSereuza  fra 
grandttta  e  grandioiità ,  al  facea^ro  gremii  le  figure  in  proporzione  della 
loro  dignità  ,  e  fbrae  ila'  queato  principio  deriva  poi  1'  ase  anche  ne'  bnoM 
maestri  di  dipingere  qnaai  pigmei  le  Bgure  da'  d</natori.  A  questa  diatin- 
■lone  pare  rbe  noii  avvertisse  il  Vasari  nella  "vita  del  Buffalmacco,  quando 
loda  quest'artefice  per  aver  moalrato  grandesia  d'animo  facendo  nn  Dio 
Padre  alto  cinque  braccia,  e  u»  S.  Criatofano  di  ta.  braccia.  Il  S,  Criito- 
fano  di  Heniling  ba  appena  altrettanti  pollieit  e'tanta  t  nondimeno  la  ana 
graadiotitàt 
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nel  citato  libro ,  e  i  signori  Boiaser^e  l' hiisno  poi  fatta  cono- 
mere  al  pablico  in  modo  pia  degno  per  meaio  della  loro'li- 
tograBa  (*). 

Dello  stesso  secolo  sono  tra  altri  quadretti,  i  qaalj,  bencbd 
inferiori  di  merito  al  precedente,  sono  però  degni  d'esame  per 
la  loro  compositione .  Il  primo  è  un  dipinto  circolare  di  circa 
dae  piedi  di  diametro  rappresentante  un  cnltste  colloquio,  com- 
posixione  naata  comnoemente  in  Italia  fino  a  tutto  il  40^1  ed  an - 
che  nel  segaente  secolo  dallo  stesso  Raffaello  nell'  epoca  della 
saa  seconda  maniera:  Sopra  on  trono  é  assisa  In  Vergine  ,  a 
tiene  tnlle  ginocchia  il  Bambino,  cbe  si  diverte  a  toccare  Is 
corde  d'un  salterò  presentatogli  da  an  aDgioloi  a  destra  della 
Madonna  Tedesi  S.  Caterina,  e  a  sinistra  S.  Barbara  ,  l'nna  e 
l'altra  in  piedi;  sotto  la  prima  siede  5.  Agnese,  e  sotto  la  se- 
conda S  ipollonia,  ciascnna  con  gli  attribati  distintici,  cbe 
sono  generalmente  gì'  istromenti  del  loro  martirio.  Scoperto  è  il 
capo  della  Vergine  ,  e  soltanto  an  sottil  filo  di  perle  ne  stringe 
i  biondi  capelli;  dae  angiolini  sostengono  sul  suo  capo  nna  co- 
rona ricca  di  gemme,  ed  altri  angiolini  tatto  attorno  sto  lassa  nò 
tuonando  rarii  stranienti.  Il  fondo  é  d'  oro  ,  poco  accorato  d  il 
disegno  ,  rossa  la  maniere  e  assai  debole  il  colorito  ;  ma  la  coro - 
poitisione  é  felice,  e  graiioso  è  il  pensiero  dell'  angiolo,  ohe 
abbandonando  il  coro  de'  snoi  eompagni  offre  a  Gesù  bambino 
il  proprio  stramento ,  mentre  gli  altri  sembrano  raddoppiar  di 
letisia  vedendo  il  dirioo  Infante  prender  parte  al    loro  concerto. 

Il  secondo  £  ona  Incoronaiione  della  Vergine  (  alto  1.'  6"  i 
largo  1.'  3."  )  cbe  il  sig,  dotL  Scbom  ba  illnstrata  ael  Kun- 
ftblatt  (  1821.  n.aS.  ),  e  dal  suo  dotto  scritto  trarrà  la  mia  de- 
scricione.  Cristo  assiso  in  trono  benedice  e  corona  la  Vergine  che 
gli  siede  a  sinistra.  Questa  è  la  pijt  antica  maniera  di  rappre- 
•eotare  l'Aunnsione  di  M.  O.  e  in  questo  stesso  modo  l'espres- 
aaro  in  Fireuse  e  Giotto  in  S.  Croce  e  Gaddo  Gaddi  in  on  mu- 
saico in  S.  Maria  del  Fiore ,  e  in  Itonta  il  Berna  in  S.  Giovanni 
taterano.  (  d' Agincourt.  tav.  CXIV.  e  CXVIU;  )  (10),  La  com- 
posisione  é  semplice  e  nobile,  e  il  disegno,' benché  non  corretta 
in  ogni  patte ,  è  non  pertanto  grandioso ,  sopratutto  nella  testa 

(*)  Altoni  d*'  b«  prodoni  dalla  1ito|ral«  d«ì  ti|.  Soiweri* ,  si  Uothm 
«iaibili  pretM   il  di»ito*e  dell' Antolc^ia. 

(10}  Anche  Cimibue  trattò  in  tinU  guisa  quMto  soggetto  :  •  difinsa 
>  Cimabae  in  Araiii  aloape  storie  dalla  ^.  D.  quando  i  d>  Cristo  poitats 
■  r  anima  di  lai  in  cielo.  .  .  e  quaudo  in  mraio  ■  nq  coro  d'  angioli  /a 
»  cafona  >,(  Vasari  ^m-  '■  p-  338,  adii,  tot,  \TJO.  } 
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di  Crirto,  che  hi  qualoba  con  (lì  mtatUmt  «  ài  divino;  men  bello 

£  il  volto  della  Vergine,  che' pur  dimMtra  semplice  gniia,  omiltJk 
e  divuftione.  Dìgoituo  è  il  oottaau  ed  ampio  il  piegar  delle 
vestii  il  Eondo  è  d'oro,  nel  qoale  apparlHe  in  alto  fralte  dne 
&gare  la  colomba  simbolica  ;  al  Medi  del  trono  è  un  tappeto 
di  porpon  ornato  di  Gorelli  d'  oro.  Quest'  opera  è  gii  stata  pub- 
blicata eco  OD  disegno  litograGcc  del  sìg.  Strixner  ,  nel  qoale 
principalmente  la   testa   di  Cristo  i    rinscita   mirabilmente. 

Di  contrapposto  al  precedene  serve  una  tavola  che  figora 
la  PreseBtaiione  al  tempio  .  Hi  Bambino  ho  veduto  il  primo 
esempio  di  nudo,  passabile  pe  qoei  tempi  ,  se  non  che,  con 
bissarro  pensiero,  i  rappreienhto  ansi  grande  e  vivace,  e  in 
atto  di  camminar  sull'altare ,  sii  quale  lo  sostiene  la  madre  . 
Dietro  a  questa  è  S.  Giaaeppf  e  dall'altra  pnrte  S.  Simeone 
aeguito  da  .altra  figura,  che  noi  serve  che  alle  simmetria,  tanto 
•evera  a  quei  tempi.  1  volti  du  meno  nobili  che  nel  quadro 
precedente  ,  minore  è  la  foru  e  l'armonia  del  colorito  e  piA 
trascurato  il  disegno,  ma  i  oatnmi  sono  bene  osservati ,  come 
accadde  finchi  li  tenae  dietro  al  tipo;  e  S.  Simone  non  vi  i 
ritratto  (  come  Io  fu  dal  Carpccio  rivale  de' Bellini  )  in  abito 
pODtiGcaie,   fra  dne   ministri  «stili  da   cardinali  . 

Sotto  al  quadro  di  S.  Vrouica  vedonsi  tre  grandi  tavple, 
die  inilcme  compongono  un  aberoacolo ,  nelle  quali  i  raffigu- 
gnrato  Gaaù  CrociGsso  io  nieao  «gli  apostoli.  Questi  sono  dì- 
aposti  in  gruppi  dì  tre  a  tre  ,faorohè  il  primo  a  destra,  In  cai 
trovasi  la  Madonna  ;  e  per  ar  meno,  sentire  la  maocansa  dì 
simmetria ,  S.  Giovanni  è  dipito  dietro  alla  Vergine  lo  atto  di 
sostenerla  ,  mentre  è  sai  .pnco  di  venir  meno.  Vi  aono  alcnne 
belle  espressioni  nelle  teste,  »  dsvtate  al  tipo  non  alla  natura. 
Le  mani,  e  soprattutto  i  poli  aono  seccbi,  ne'  piedi  perchè  pia 
nascosti  meno  apparisce  difrtoso  il  disegno.  Le  pieghe  vi  sono 
meglio  sentite  che  nella  S.  ''eroaica  ,  vi  è  pi&  rilievo  di  chia- 
roscuro ,  e  pii  vigore  di  ookrito .  Questo  per  le  caro!  è  n?esi- 
guo  ,  e  nelle  vesti  legna  senpn  la  trilogia  de'colorii  di  mòdo 
ebe  delle  tre  Ggnre  aggrupate  insieme  una  i  sempre  vestita 
di  verde,  l'altra  di  rosaoe  la  tersa  di  assurro,  eccettuato 
perS.  Bartotommeo  che  ha  un  aianto  bianco  e  scarpe  a'  piedi, 
mentre  gli  altri  apostoli  eppiriscono  ,  come  di  consneto,  scalsi  t 
il  fondo  à  formato  da  un  tappeto  di  broccato  sostenuto  da 
angiolinì  ;    il   terreno   i  cno»ertc  di   fiorellini  e  di  pianticelle. 

À  questo  tabernacolo  dvon>  paragonarsi  due  grandi  tavole 
di  apostoli  )  attribuite    a  ues:ro    Guglielmo    di  Colonia ,  cfaa 


^dby  Google 


la 

forona  troTati   ili  una  oUeBB  dedicata  a    S.  Bernardo   nelle   tÌ. 
cÌDanse  di  qnella  citti,  •  che  probabii mente  sodo  gli  aportelH 
d'  una   ta*ola  d'allara  ore  lanono   atati  gli   altri   apostoli ,    e 
forse  ancora,  come  nel  quadro  precedente,  Ges&   crocifisso  e  la 
Vergine.  1  santi  qui  rappreseitati  sono  progredendo  da  destra   a 
sinistra  ;  (  e  ciò  riguardo  alle  6gnra  dipinte  non  all'osservatore) 
S.  Benedetto,  Filippo  ,  Mattcv  Jacopo  ,  Bartolommeo ,  Simone, 
Mattia  ,  e  Bernardo  .  In  qaest  opera  si  scorge  non  piccolo  pro^ 
gressQ  dell'  arte  ,  principalmenk  nell'  esecuiione.  I  tipi  sono  an- 
cora presso  a  poco  i  medesimi    ma   se  l'artista  non  ha    potato 
cangivi' ,  copiando  dalla  nalun,  ha  peri  dovuto  conoscer  que- 
ata  per   migliorare   come  lo  ha  Wo  le   forme   e  il  colorito.  Le 
attitudini  sono  Irene  variate,,  e  e  le  figure    hanira  ancora   dello 
atataioo,  sono   però   statoe  che  cominciano  ad  animarsi;  vi  so- 
no delle  belle  arie  di   volti,  e  e  mani  sono  assai  fanone,  ben- 
ckè  meschini  i  polsi;    perle  Une    delle    carni,  prieci  pai  mente 
negli  scoili   e  nelle   merrnv    tìnte,  1'  artista  sembra  essarsi   fatto 
un    metodo  proprio  ,  usando  alcml  sbattimenti  verdastri  ,  come 
in  tempi, posteriori  gli  asaroso  no  pochi  maestri  italiani.  Bene hd 
la  trilogìa   de'  colori    vi    sia    anora    scropol osamente    ouervata 
nelle  vesti  ,   non   pertanto    vi    re;na   nn    beli'  accordo  di  tinite  , 
Il   piegar  de' panni  é  grandioso,  (vi  si  scorge   l'effetto  dei  prò- 
gressi   cbe  in  questo  frattempo  «ea  fatto  la  plastica.  Largo  « 
aEomato  è   il   pennello,  ma  non  li    meno  con    somma   fini  te  na 
SODO   trattati   gli  ornamenti- i'or>  e  di  gemme-  Le   figure  soqo 
in   siochie    d'architettura    gotica    disegnata   con    linee  nere    in 
fondo  d'aro,  e  compartita  da  colnette,  sulle  quali   sono  in  pic- 
cole, dimensiooi  dipinti  i    proléti.In   altri  oomparti menti  archi- 
tettonici vadonst  aotto  a'piedi  deg   apostoli  de'craaii  fasciati   in 
croce  con  jtele  colorite,  e  questa  ciiostanca  induce  il  Goethe  a  cre- 
dere lobe   in. questi  quadri  sieno  imitati    da  antichi  reliqnarii , 
e  abe  qui   si' veda  in  pittura  ciò  bs  altrimenti  vedevaai   in  la. 
Toiii  di  rilievo,  esercitandosi  i   |ttorÌ  di  qae' tempi  a  copiare 
dalla  figure  tagliate  in  pietra  o  i   legno  come  poi  si  fece  dai 
marmi,    (tiì  ' 

Dietro  a  queste  Uvole  «ran  dipinta  otto  piccole  storia 
che  i'poateasori  hanno  fatto  sgae  ,  e  due  delle  quali  vedooii 
estHMte  nella' loro  gallerìa.  La  priia  rappresenta  Gesù  nell'ul- 
tima notte  della  pauione  .   Sul   dvsnti  vedonsi   i  tre  discepoli 

(li)  Quatti  spastoU  sana  slati  mi mmento disegnati  fa  litacr«6R  d'I 
5ig.  Sttisaei: 
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f  ietra  ,  GioTaiuii  o  Giacomo  diapotti  in  Jiella  Bimmetria  e  pre- 
ai  dal  aonno  ,  che  in  Tirio  mgdo  «  con  molta  tenti  è  eapres- 
ao  in  ciaicQDO  .  Pietro  a  destra  meno  in  ginocchio  e  mesio 
giacente  ai  appoggia  a  Terde  montioelJo  sul  quale  i  va  libra 
aperto  ;  ii  sonno  sembra  avere  or  ora  interrotta  la  tua  devo- 
■ione ,  mentre  il  braccio  destro  ba  ancora  la  forsa  di  soite- 
oere  la  tetta ,  e  la  sinìatra  la  spada .  in  meuo  è  S.  Giovan. 
ni  assito  di  faccia  con  nn  libro  sulle  gìnoccbia:  il  sonno  è  bene 
etpretso  nella  soa  bella  testa,  cbe  s'inchina  snlla  ipalla  destra, 
e  neir  abbandono  delle  braccia  e  dì  tutta  la  pertuoa.  A  sini- 
stra Tcdesi  S.  Giacomo  con  an  giooccbio  in  t«rra ,  e  con  la 
faccia  naacoata  in  parte  dalle  braccia  che  riposano  aopra  una 
piccola  elcTaaione  di  terreno.  Pi&  lontano  tnlla  cima  del  monta 
i  Geai  orante  in  ginoccbio  ;  dignitoto  Ì  il  rotto  che  scorgete 
di  profilo  j  davanti  gli  appariace  dall'alto  an  piccol  angelo  a 
pretentargli  il  calice,  aporgendo  dal  fondo  del  qnadro  che  è 
formato  da  nn  tappeto  di  broccato  d'oro  con  ornamenti  dise- 
gnati con  linee  nere.  —  Questo  quadretto  i  degno  di  otterra- 
lione  per  il  tentativo  di  rappresentar  le  figure  in  nna  certa 
prospettiva  con  alberi  e  roccie,  ma  convien  dire  che  il  tentativo 
è  riuacito  «ttai  male. 

Il  secondo  dipinto  è  la  morte  di  Maria  ,  rappresentata  se- 
condo l'uso  della  acoola  greca,  e  in  modo  simile  a  quello  the 
vedesi  nella  pittura  runica  rapportata  dal  d' Agincourt,  (  tav. 
LXXXIll  )  (la).  La  Vergine  or  or  trapastata  è  ditteaa  aopra  un 
letto  di  ricco  broccato.  Il  ino  volto  ba  quell'aria  di  gioventù, 
che  aecondo  la  tradizione  conaervò  aìno  alla  morte  ;  le  tne  ma- 
ni tono  giunte  aut  petto,  e  Giovanni,  che  con  atto  di  tenera  ri- 
vcrenta  aa  di  lei  t'inchina,  cerca  di  porre  in  quelle  uno  scet- 
tro conK  durato  alla  regina  de)  cielo.  Mentre  Pietro  l'asperga 
di  acqua  benedetta ,  un  apostolo  atsiio  tul  davanti  a  capo  del 
Iett<i  non  alza  gli  occhi  da  un  libro  ,  e  un  altro  in  ginocchio 
dalla  parte  opposta  prega  con  devoto  fervore.  Pt&  indietro  gli 
altri  apottoli  etprimono  in  vario  modo  il  loro  dolore  e  la  loro 
raategnacione  .  La  parete  della  ttansa  ohe  forma  i)  fondo  del 
quadro  è  cuoperta  di  nn  tappeto  d'  oro  ìntartiato ,  non  aenu 
p^fondo  peotiero ,  di  gigli  a  di  palme.  Sull'  alto  apparine  Ge- 

(laj  Anche  Giotto  non  diverMineiite  trattò  (pesto  aofgctto  come  risalta 
da  quuta  parole  del  Vasari:  ■  Dipinse  Giotto  una  tavolina  a  tempera  con 
>  iafioita  diligenia,  dentro  la  quale  era  la  morte  di  Nostra  Doiuia  con  gl^ 
»  vpotloli  intorno,  e  con  un  CriMo  eh»  in  braccio  t'  anima  di  Iti  rict- 
■  ftM  (Tom.  I.  p.  3n.). 
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t&  Cristo  ìd  meua  6gan    e  in  dimeDiìoni    minori ,  tenendo  In 
braccio  ranin*  della  Vergiae  già  atceM  in    cielo,  e  che  è  rap- 
preientata  come  una  tanciollina  ridente ,  ciò  che  m)    riohianui 
•Ila   menta  qua' tenerÌHÌioi  veni  dell'Alighieri: 
Esce  di  mano  a  lui  ,  che  la  vaghrgjfia 
Prima  che  tia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia 
It'  anima   templicetta ,  che  ta  nulla 
Salva  che  motta  da   lieta  Fattore 
T^olentie'r  torna  à  ciò  che  la  troftulla.    (i3]. 
Belle  iMio  alcune  figure,  e  tingolarniente  l'apottolo  in  ginocchio. 
L'  armonia  delle   tinte  è  degna   dì  onervasione,  imperocché  acm- 
bra  che  il    pittore,  avuto  riguardo  al    Teatioiento  aiaurro  della 
Madonna,  non  ha  voluto  a  bella  posta  impiegare  quella   tinta  in 
veran' altra   figura,  onde  qai  non  ha  loogo  la  «olita  trilogia    dei 
colori  ,  ma  eoltanto  il  rotto  e  il  verde,  variati  con  non  volgare 
artiGiio  entrano  nelle  viittì  degli  apoatolì.  (i4]  La  minor  finitea- 
xa   di  qoeati  due    dipinti,   paragonati  all'  interno   del    tabernacolo 
coi   appartenevano,  li  (a  riguardare  generalmente   come  opere  di 
qualche  tcolaro  di  maestro  Guglielmo  y  ma  il  merito  delll  eom- 
poiisioDC  i   tale,  che    io   credo    dover  qoeata   almeno  apparte- 
nergli. 

Pia  non  mi  resta  che  a  far  parola  di  due  qnadri ,  che  per 
la  maniera  onde  aono  dipinti,  svelano  la  mano  di  maestro  Go- 
glielmo  ,  e  aono  tali  da    far  epoca  nel    progreito    dell'  arte>    In 

fi3)  Ognuno  che  ìnveitigbi  i  prÌDcipii  dalle  trti  Irpreri  muw  atretta 
caten*  ira  1  concatti  de'  pib  antichi  poeti  e  le  rappreaenUzionl  de'  primi 
jiittori ,  a  pottono  etti  loviiite  servire  a  ipiegarai  1*  db  l' altro.  Né  cìA  dea 
far  Maraviglia  .  ComaDa  i  ad  «mì  quella  prima  itpiraiion  del  genio,  cIm 
nella  infamia  della  civilU  altro  non  i  che  la  ichiitta  voce  della  natni» 
e  della  religione;  *  comune  il  delio  di  esercitare  tu  i  loro  concittadini 
Dna  viva  iiione.  Sovente  allora  dÌTentioo  emali  ,  e  te  tono  di  ipirìto  ge- 
neroso, bì  Anno  amici' e  «' inipinno  ■  vicenda.  Dante  diede  a -Giotto  non 
poche  idee  per  le  ine  pitture,  e  q ne' due  ingegni  rivaiaggiuono  ìnrferae 
nello  tposaliiio  di  5.  Francesco,  con  la  poverti  cantata  dal  primo  nell'Xl. 
del    Purgatorio,  e  dipinta  dal  aecondo  nel   lacro    convento  d'  Aaiìai. 

(14)  I^da  il  Vasari  nn  simile  artiSiio    in    Lorenzo  di  Bicci  che  fioriva 
circa  nel  tempo  ttesao  die  maestro  Gaglielmo:  ■  In  alcune  figure  dell'or- 

>  dine  di  S.  Franceaco,  ancorehi  a  totta  facesse  gli  abiti  bigi.gli  vari& 
»  nondimeno,   par  la  buona  pratica   eh'  egli  aveVa  nel    lavorare,  di   tna- 

>  niara,  che  tutti  aono  fra  loro  diSèrenti,  alcuni  pendono  in  rosaigno, 
B  altri  in  anurriccio,  altri  tono  tcurl  ed  altri  pib  chiari,  ad  in  somma 
»  lOBO  tatti  varii   e  degni  di  contideraùone.  (  Tom.  L  p.  5ao- } 
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ctiMmao  ti  qaeitl  tono  nppFeientati  due  unti  e  una  tanta  ;  osi 
primo  S.  Antooio  ,  S.  Cornelio  e  S.  Maddalena  :  nel  Mcondod  S- 
CatarÌDa ,  S.  Uberto  e  S.  Ippolito,  Qai  pia  non  si  trova  la  pit- 
tara,  a»Dggettata  in  certo  modo  all'architettura,  imitare  nicchie 
e  tabernacoli ,  per  collocarvi  le  ane  figure  ;  pi&  non  ai  vede 
dipendente  dall'arte  dell'indoratore  ricorrere  ad  eata  per  i  «ooi 
fondi.  L'artefice  Minbra  Avere  acoparto  il  potere  del  tuo  pen- 
nello, e  ha  poste  le  laa  figure  in  un  fondo  colorito,  dal  quota 
più  o  meno  avantandoai,  acquistano  movimeuto  e  vita.  £i(li  ha 
ricorso  alle  proprie  tinte  per  gli  ornamenti  ancora  e  con  pii^no 
■ucceato ,  come  ne  fanno  prova  i  tanti  fregi  che  adornano  lo 
taate  e  le  vesti  delle  figaro  ,  dai  quali  è  affatto  abandito  ogni 
metallo  ;  ma  il  pregio  maggiore  di  questi  due  quadri,  purago- 
nati  ai  precedenti ,  consìste  nel  più  perfetto  tond^iar  della 
forme  ,  nella  trasparenia  de'  colori  ,  che  negli  scori  stesti  ban-  i 
no  lucideaaa  ammirabile  ;  nella  pastoiiti  dalle  carni  ,  e  Dell& 
espressione  delle  teste,  che  per  una  certa  ueiiooaliti,  &noo  chia- 
ro lo  ttndiu  della  natura.  (i5]  tJgoal  merito  non  ha  invero  il 
disegno  ,  che  nelle  estremità  è  ancora  meschino  e  secco  ,  na 
considerato  l' insieme  della  esecusione  ,  gran  lode  merita  questo 
lavoro,  ed  i  degno  delU  mano  del  grande  artefice  che  dipinae 
il  tanto  celebra  qniidro  del  duomo  di  Colonia,  del  qnale  coma 
del  capo  d'  opura  di  questa  scuola  sarebbe  errore  se  oon  facesti 
breve  menaione,  tanto  più  che  sebbene  non  appartenga  alla  col- 
letìone  che  descrivo  ,  va  nondimeno  debitore  della  sua  ristanra- 
aiooe  ai   poweKsori   della  medesima. 

I  fn^ti  della  religione  sono  tempre  itati  i  primi  ad  accender 
gli  animi  e   a  iipirar  loro  grandioee  idee ,  che  poi  si  maoifeata- 

fiS)  Va  dotto  colbboratora  dar Kunstblatt  cosi   sì  asprìma  alla  vi- 
■U    da'  disegni   litogmflci  di    qaaiti  ^aadri  ;    •  S«  li  considerano  Is  opera 

■  di  qnailo  miravif  lioso  maestro  (  Gaglialmo  )  >  la  nobiltJl  dolle  «ne  flgn- 

■  r«  ,  il   loro     contegno    placido  e  dignitoso  ,  1'  anin»   della  loro  tute, 

■  la,griindioBÌU  de' paimeggU menti  e  delie  pieghe,  e  unita  >  ciò  l'accurata 

■  aaecuiioDe  che  non  perà  mai  c«de  nel  mEnuio  ,  wltnralinBate  allaccilsi  la 

■  domanda:  qaali    ewmidiri  avevano  i  maeitri  di  ^oel  tempo?'  Ignoti  ad 
»  etiì  erniM  i  modelli  anticlif ,  «  in  Italia  cominciiva  appunto  allora  e  60- 

*  rir   r  arte  !  .  .  .  Qoal  varisU  e  qoal   sorprandoote  verità    nelle  teste  di 

•  qaesti  sei  santi  !  nel  volto  di  Maddalena  la  davosione  anita  alla  teiuaa- 

■  lìtà ,  in  Papa  Cornelio  la  lerietl  e  la  dolceis*  ,  nel  solitario  Antonio  la 

>  semclicìtl  della    Me,  io  Ippolito  lo  spirito  fermo  «  audace  ,  in  Uberto 
„  l'amor    risoluto    e  iniieme  amabile,  e  ta  Caterina  quella  calma  indiiio 

■  di  equilibrio  itìco  e  morale.  Qnssti  due  fogli  sono  mseatrevolaiante  di- 

>  segnati  a  fra  i  migliori  della  raccolta,  a  (KenstUaU.  Agosto  1604.) 
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tono  al  moodo  per  meuo  dfflla  poma  o  delle  open  d'trte* 
L'  antichiti  ne  i  piena  di  eiempii,  e  allo  apargerti  del  cristia- 
nesimo, la  lodi  de'  santi  e  principalmente  de'  martiri  ootwacnte 
n^li  toni  delta  chiesa  e  nelle  antiche  leggende,  forooo  il  primo 
stadio  non  solo  de'  sacerdoti,  ma  degli  artefici  ancora  e  de' poe- 
ti ,  e  1'  effetto  prodotto  sugli  spiriti  do*e*a  essere  tanto  pift 
forte  ,  qoanto  più  la  gloria  dì  que'  sacri  personaggi  interessava 
l'onore  particolare  della  propria  natione,  o  anche  della  propria 
crtti.  Cosi  nel  primo  secolo  del  rinascimento  delle  arti  tutti  i 
più  celebri  pittori  italiani  Furono  chiamati  ad  adornare  il  tem- 
pio di  S*  Francesco  d'  Assisi;  così  diedero  i  pisani  per  tema  agli 
artefici  le  gesta  di  S.  Ranieri,  e  così  pare  i  sacri  annali  di  Co- 
lonia fiirnirono  il  soggetto  per  l'opera  che  sto  per  dcscrirere.  I 
santi  protettori  di  Colonia,  oltre  i  martiri  S.  Uraola  e  S-  Oereo- 
ne,  sono  i  re  magi  ,  le  cui  obm  vi  furono  trat&rite  da  Milano 
quando  l'imperatore  Federigo  Barbarossa  non  tanto  espugni  cha 
harberamente  distrasse  qoella  città  ,  non  meno  gelosa  in  qnel 
tempi  della  proprie  ìndipendeata ,  che  arTcrsa  a  quelfa  delle  tI- 
cine  città  .  Il  consiglia  di  Colonia  volle  veder  rinniti  que'  varii 
eanti  in  un  gran  quadro  deatinato  alla  proptia  cappella  ,  né  fa- 
cile era  il  tema  ,  perché  o  doverano  rappresentarti  i  magi ,  co- 
mò comanemeote  suol  farsi ,  adoranti  il  divino  Infante  nel  pre- 
sepio ,  e  allora  mal  potevano  comparirvi  i  martiri  ;  o  dovevano 
questi  dipingersi  come  in  una  celeste  conversazione,  e  allora  era 
difficile  l'onirvi  i  magi.  Il  piltore  cercò  un  mesto  di  tutto  con- 
ciliare ,  figurando  la  Vergine  che  gii  nella  gloria  celeste  tiene 
ancora  sulle  ginocchia  il  Bambino,  cosa  non  solo  appoggiata  al- 
l'antorili  de' tipi,  ma  anche  segnita  da' pia  grandi  maestri  {i6J. 

(■6)  Sono  troppo  orii  gli  eieapii  pereh'  io  rogUt  arracame  alcuno  ■ 
Soltanla,  per  ciò  che  rìgaarda  l' appireata  >iiacroaÌBiiio  ,  rammenUrò  il 
fsnifMo  quadro  di  Raflkello  detto  U  Madonaa  d«l  peice.  Vi  fi  vede  la  Ver- 
gine in  cielo  laaÌM  in  trono  col  divino  Infante,  il  quali  ai  volge  amore- 
vole veroD  il  fioviue  Tobia,  mentre  aocora  stende  la  nuno  vario  un  libro 
tenuto  da  S.  Girolamo.  Il  chiariaaiioo  Sig.  Emeric-David  nella  ana  Seria 
dì  ttudii  lopra  cinque  quadri  di  Baffaello  ,  Psrìgi  i8i8-iBai ,  ha  voluto 
dimostrare  la  proprietà  di  quella  compo«iuoiia  riconoaceudovi  udb  allego- 
ria a  ciò  die  il  libro  di  Tobia  era  atato  ricoaoaciuto  come  canonico  dal 
concilia  tridentino  .  Quantunque  l'autore  aia  caduto  egli  steaao  in  qoeato 
caao  iu  maaifeato  aoacroniamo ,  non  eaiendoii  il  concilio  tridentino  aperto 
che  nel  i545,  cioò  a5  anni  dopo  la  morte  di  Raffiiello  ,  pare  nou  i  meno 
varo  cbe  come  allegorici  debbono  rignardarai  simili  quadri  ,  e  quando  ciò 
non  apparisca  in  alcuni,  dobbtam  peraaaderci  che  od  anacroniamo  in  pittura 
era  conaiderato  dagli  anticbi  artisti  come  tati'  altro   cbe   un  anacronumo 
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CmI  tmferi  ne*  culi  l'adomionfl  de'magi,  col  peniino  oha 
ne' cieli  à  coDtìaoa  I'  adoraiione  de' beali  ^  e  io  tul  gni«a  potè 
ancora  intTx>diirTÌ,  S.  Onola  o  S.  Gereone ,  vbe  occupano  le  da* 
tavole  laterali  del  tabernacolo .  Se  poi  appariue  strano  il  ritro- 
vai i  tra  regi  Mgniti  ancor  nell'empireo  di  tutta  la  pompa 
mondana,  braogna  rammanUrai  dell'  «so  introdotto  fra  i  pittori 
di  rappresentare  i  santi  nel  cielo  con  tntli  qne>  aimboli  cba  ri- 
chiamano  la  loro  eaiatenaa  terrestre,  per  rendere  la  compoùaio- 
nn  pì&  intelligibile  al  popolò.  L'erudito  canonico  Walruf  ha 
data  nu  minata  deacritione  di  qaeito  quadro  (i?),  e  il  Goethe 
ne  parla  con  lanama  lode  denominandolo"  l'aiae  eoi  quale  rivol- 
gendosi l'arte  tedesca  sale  a  una  indipendenza  propria  [i6)„ma 
la  deaerinone  del  Walraf  oltrepaaiando  eua  sola  i  limiti  d'un 
articola,  e  non  conoscendo  io  steaso  dell'opera  che  una  inciiio- 
De  assai  debole  ,  mi  limiterò  a  riferire  alcune  eapreieioni  del 
Oalebra  Federigo  Schlegel,  nome  ben  noto  anche  all'Italia,  a 
che  alla  ma  &ma  di  critico  e  letterato  ,  unisce  par  quella  di 
ottimo  appressatore  dì  arti  belle."  Questa  tavola,  dice  agli  [19], 
„  i  nnica  nel  suo  genere,  come  unico  è  il  daomo  di  Colonia  fra 
,;  gli  edifisii  gotici,  e  ben  vi  si  scorge  che  quel  secolo  volea  far 
„  mostra  ià  quest'opera  dì  quanto  potea  produrre  di  più  grande  a 
,i  dì  |rf&  preaioso.  Cna  ammirabile  diligeDiu  nella  esecuiione,  e  una 
I,'  slraordinariB  pompa  di  colorito  vi  si  trovano  in  un  grado  al  qua- 
„  le  vedonsi  rare  volte  arrivare  le  migliori  eoticfae  pitture  te- 
„  deache.  Le  figure  hanno  un  rilievo  ammirabile  apecialmeote  ne' 
„' gruppi  laterali,  ove  vedonsi  i  dae  martiri;  da  una  parte  S. 
ff  Garaone  in  tutta  armatura  co' suoi  seguaci  della  legione  tft< 
t(  bdca  ,  dall'altra  S.  Orsola  con  la  freccia  in  mano  presso  al- 
ti' r  amato  giovane  Eterìo ,  che  la  guarda  con  tenera  espresaiona 
w  di  dolore  ;  e  questa  mostra  nella  pallida  faccia  sol  tanto  del 
,,  suo  martirio ,  da  dare  con  questo  tristo  accessorio  maggiora 

in  naterìs  di  storia  o  incbe  di  poesìa.  Se  ne  senÌT*nD  esii  talvolta  per 
ronder  leniibilì  de'  rapporti  eiiitenti  fra  tempi  diagiunti ,  ai  qaalì  unendo 
([gal  nomenlo  preunte,  che  è  1'  unico  loro  dominio,  cercavano  completare 
r  sSébto  della  loro  compositione.  —  Tornerà  su  queito  propoaito  parlando 
deli'  Epifania  di  Gio.  da  Bmggia  in  queita  collezione.. 

(17]  Taicheabnch  ec  ,  Almajiaceo  per  gli  amici  delle  antichità  tede- 
sche. Colonia  1816. 

(iS)  Arti  e  antichità.  Fascicola  i.«  p.   i63. 

figj  lo  non  eapongo  che  pochìaaime  delle  idee  contennte  a  p.  i33.  « 
Ètf,  del  4-''  faacicolo  dell'  Europa  ,  ìern*  attenernii  ni  al  loro  ordine  né 
alle  eloqnaati  parole  del  testo ,  non  eaiendo  mìo  pensicfo  che  di  accennare 
alcuni  de'  pregìì  principali  dell'  opera. 

X.  XIX.  Saumb-c  1 
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„  ribalto  alli  IFeta  nblimiU  dellt  Uvola  ^vincipale ,  •  imfrhM- 
„  re  nell'«PÌmo  un  dulce  tentimene  dì  teneri;»»  „.  Pieno  di 
Hata  belleua  i  il  Toito  della  Vergine  ,  pieno  di  divinità  quel- 
lo del  Bambino  ,  cbe  dalceinaute  é  rivolto  verH>  Ìl  pia  veCcbio 
de' magi  e  lo  benedice-  Il  maggior  nomerò  delle  figure  «orcfo  eti- 
deotementa  ritratti  ;  il  costume  è  in  pHrte  antico  in  parte  mo- 
derno, ed  eiegnilo  con  inaektria  e  finitecu  .  11  disegno,  ove  ai 
eeccttnrno  alcune  attitudini,  è  d^gno  di  molta  lode;  e  tutto  it 
lavoro  rniomma  nioalra  nel  tuo  autore  un  ingegno  nato  »  por- 
tar I'  arte  loa  a  un  punto  t«le  da  duo  abbisognar  più  cbe  di 
ao,genM  più  uv^'vue  ancoru  per  tutta  rinnovarla,  e  per  coù  di- 
re  riiDodellarla   sogli    esemplari   della   vivente  natura. 

Eppure  era  ignoto  il  nome  di  un  Unto  artefice,  e  ig«ut*  o 
«(meno  dimenticata  era  l'opera  atOMa,  che  dopo  U  dc^tiliftiooe 
deirantico  governo  di  Colonia  era  aUta  rimossa  dalU  cappella 
senatoria,  e  relegata  in  una  sunia  del  puinuu  della  oitli.  Qui 
h)  rinvennero  i  lig.  Bois»etée  ,  e  quantunque  annerito  à»\  fumo 
e  offuscato  dal  tempo,  furon  colpiti  di  munviglia  alla,  vista  di 
tanta  bellecsa;  e  pUi  crebbe  la  maraviglia,  quando  rwoMolo 
dal  moro  ove  era  appoggiato  ,  scnoprìrono  due  nuovi  dipinti  full» 
parie  erterna  d^lle  tavole  laterali,  e  in  essi  Ja  daj^  dell', *n- 
no  i4io,  per  la  quale  rimase  accertdla  la  portentosa  a«ticbiti 
della  tBvoln  .  Fa  dunque  naturale  attribuirlo  a  maestro  Qu- 
glielmo  di  Colonia,  conosciuto  in  que' tempi  eome  il  nigt'or 
pittore  della  Germania;  e  per  le  cure  de'sig.  Buiswi-ée  qoMlo 
suo  capo  d'opera  fu  nel  iSio,  enei  giorno  appuQto  dell' a- 
doratione  de'  magi ,  trasferito  net  duomo  di  Colonia,  e  «posto 
all'  ammiratione  del  pubb>ico.  Ca«ì  dopo  quattro  secoli  Iw  di 
nuovo  ottenuto  l' artefice  la  meritata  corona  cba ,  deve  spiirar- 
si ,  la  trascnranca  de'  posteri  non  gli  Isscterè  nuovamente  cade- 
re di  capo,  (so) 


(ao)  Hel  nomlaam  nmestro  Guglielmo  come  dipintore  dì  qneito  qui 
dro,  io  leguo  1' opinione  pifl  generalmente  rìcevata  io  Germinii,  appog- 
gisti  al  seguente  pauo  tratto  dagli  annill  de'  frali  iloaienicaui  dt  FrSQ- 
kfort, pubblicati  dal  Senlenberg,  cbe  Ficrillo  ba  cimo  nel  tomo  I.  ddla 
■na  ttorit  della  pittnra  tedesca  :  ■  Eodam  tempore  (  i38o)  Colonias  erat 
pictor  optimas,  citi  non  fuit  tinilit  in  arte  tua;  dietut  JuitJ^ilehtlmuSf 
drpingit  enim  homines  quasi  viventes.  u  II  Can.  Walraf  areva  credoto  leg- 
gete  il  nome  di  Filippo  Kalf  sul  fodera  d'  una  sciabola ,  mt  b  la«  lesione 
k  itala  riconosciuta  prlra  di  fondamento  .  Piii  pUuaibile  è  fona  l' ipotesi 
einesM  dal  lig.  Bòbmer  nel  Rnnitblitt  (  anno  )833.*D.*8.  ) ,  ove  pubblica 
un  paUD  fino  allora  inedito  dell' Itmerario  di  Alberto  Durerò  •  A<[uisgra- 
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T,  Qui  porrò  loe  alla  natiiia  rtoricbe  tnll'aotlci  Moola  A 
Colonia  ,  perché  dopo  maestro  Guglielmo  ceatarono  i  aaoi  pit- 
tori ili  avere  an  carattere  proprio,  ma  segnirono  aecondo  i 
tempi  noovi  metodi  e  «tranìeri  oiaestri .  Cofl  Israele  di  M«- 
ckenettt  aegnl  lo  itile  dell' Eyck;  GioTanni  Hel<:m  qoella  di 
SchoreeI ,  e  Bartolommeo  de  Brayn  qaello  di  Hernslerk  ;  Gio- 
tanni  da  Aquiigrana  imitò  il  Coreg^io;  Geldorp  ani  il  colorito 
dello  atetso  maeitro  iUliano  a  qoello  de'  EBitfhiingbl  ;  e  doo  pochi 
artefici  vantò  poi  la  città  di  Colonia,  che  si  glorifica  ancora  di 
•ver  veduto  nascere  il  Rabeni.  Ma  ritornando  a  qneU'epoon 
pio  antica,  alla  qaale  ristrìngesi  II  mio  discorso  ,  credo  pretso 
dell'opera,  dopo  averne  descritti  separati  lavori ,  considerarli  in 
nn  solo  insieme,  e  dedurne  il  carattere  generale,  tanto  per  ciò 
Cherigaarda  )a  parte  filosofica  dell'arte  nella  composiiione,  cbo 
per  ciò  che  spetta  alla  parte  meccanica  della  medesima  nel' 
l'impiego  dei  materiali. 

In  qaanto  alla  prima,  alcani  cenni  generali  salla  natura  del- 
la  imitatione  nell'infansia  dell'arte  presso  1  cristiani,  serviranno 
K  indicare  quel  cbe  la  scnola  di  Colonia  ha  in  ciò  di  comune 
con  tutte  le  altre  fin  qui  conosciute.  Le  primitie  delle  arti  fu- 
rono ,  come  più  Sopra  osservai,  consacrate  alla  religione  ,  e  co- 
me unico  era  il  loro  oggetto,  nnico  era  lo  spirito  che  la  «- 
Biroava.  Esse  nort  aveano  di  mira  che  la  rappresenta  alone  di 
cose  religiose,  e  questa  doveva  in  princìpio  limitarsi  a  quella 
iile' personaggi  celebrati  nelle  sacre  storie.  E  benché  queste,  par- 
lando più  allo  spirito  che  ai  sensi,  non  dipingevsno  le  forme  •- 
■terne  degli  croi  della  religione,  pare  descrivendone  il  carattavu 

.■a  ,  a  Brassella  «  >  Colonia ,  «ve  dice  di  aver  psgati  alena!  soldi  io  qua- 
ft'  ultima  cittt  perche  gli  fosas  mostrala  ia  tayala  dì  Hatttro  Stefano  ; 
calde  il  sig.  Bòhmer  inclina  a  dir  questo  noma  alt'  autore  dell'  Adoraaio* 
ne  ."Ha  sia  Guglielma  o  Filippo  o  Stefano  It  dipintom  del  quadre,  U 
cosa  poco  rilevi  ;  più  Importante  ne  è  per  coutro  la  data  ,  salla  quale 
Il  tlg.  Conte  Cicognira  ha  moui  alcani  dubbil,  volando  l^gere  iSio.  ia- 
vcce  di  1410:  (Vad.  Antologia  voi.  XXI.  p.  61.).  Ma  q^ndo  tache  lo 
Itile  della  componi  ione  e  il  metodo  d^  colorire  non  forii>«Men>  naa  evi- 
dénx*  interna  della  ma  antichità,  quando  la  serie  da'  ijasclri  pniiadati 
dai  aignori  Beisserée  ,  dalli  unta  Vetrmiu  fino  ai  dae  dìpiatì  in  fondo 
nero  (  vad.  p.  14.  }  che  sono  di  mialera  antto  sinils  a  quelle  del  quadra 
del  dnomo  di  Coloni* ,  non  ne  costitaisie  aui  ptora  iioricic  ;  s-  chi  non 
dovii  iteibnre  imposiibile  c&a  nn  contemporaneo  dì  Alb«to  Durerò  • 
di  Luca  di  Laida,  non  solU  fo<*e  totalmente  ignorato,  mi  dtpiugeiw  in 
nno  stils  affitto  diverso  dal  loro  t  abiaitdoruita  in  Grr'mània  dopa  i  pra- 
gr*ui  dM»  KUoim  £  E^ck  cft*  fu  miulu  Mguiu  in  Ci>tàm»? 
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•  narrandone  l'aaioni ,  doTcpno  far  naKere  nelle. mentì  delh fai' 
m a gini sublimi ,  che  il  liDgoaggio  figurato  de'popoli  dell'oriente, 
ove  I»  religione  «Tea  gettate  le  prime  radici,  non  poteia  «aer  tardo 
ad  etprimere.  Queste  immagini  ridotte  dai  primi  artiati  a  for- 
me aensibili,  doverano  prontamente  icolpirsi  negli  animi  de'  tioo- 
vi  fedeli  e  qneata  impretMope  dovea  reagire  tali'  arte  atema  t 
reudendo  impouibile  dì  pia  alterar  qoelle  effigie  che  erano 
■tate  una  volta  cooperate  agli  occhi  del  popolo.  La  tradiaionc 
e  il  tempo  facevanle  tempre  pi&  venerabili;  la  devoaionc  diceal» 
luirwoolpte;  e  la  «ape rati x ione  le  sopponeva  fatte  dagli  engdì 
o-.aUoeno  dall'evangetìata  S.  Luca  .  E  allora  ogni  nssione  le  to- 
bw  ritrovar  ne'auoi  tempii,  e  gli  artefici  doveaoo  ripeterle,  aen- 
Sa  permotterii  alcuna  alteraiìone,.  cbe  qoal  Mcrilegio  aarebba 
aleta  copviderata  dal  volgo.  Eran  qoeiti  dani]Ue  costretti  a  ri- 
copiarli 1' un  l'altro,  e  declinava  l'arte  come  quella  che,  libe- 
rale di  ana  natura,  era  servilmente  trattata,  ed  inceppati  gli 
■piriti,  languiva  ogni  scintilla  creatrice  del  bello,  che  allora 
■ultanto  irisplende,  quando  pnò  libera  avvirani  al  laero  fuoco 
delb  natura  (ai).  Segnaci  della  scuola  bisantina ,  gli  artefici  di 
Colonia  dovettero  conservarne  i  tipi,  e  che  ciò  avvenisse,  ne  fan- 
no fede  1'  opere  descrìtte.  Semplici  e  aimmetricbe,  ma  poco  ani- 
mate, sono  ,le  composiaionì,  e  poco  variate  te. figure,  se  non  eh» 
«i  si  vede  quel  carattere  dì  placida  devoiiooe,  che  dai  più  anti- 
chi tempi  ha  distinte  l'opere  de'mMetri  tedeschi.  Vi  ai  scor- 
gono ancora  le  treccie  di  qu^l  simboleggiar  filoaofioo  che  poi 
tanto  distinse  la  scuola  d'Eyck.  Per  esempio,  quegli  angioli- 
ni,  che  collocati  presso  alla  terribii  te»ta  di  Cristo,  cantan  festosi 
anaichè  esser  presi  da  spavento ,  non  simboleggiano  essi  la  gioia 
de' cieli  per  la  redensione  dell' uomo  ?  e  quei  profeti  rappresen- 
tati in  piccolo  ne' compartimenti  delle  nìcchie,  ove  sono  gli  a- 
postolt/  Bfiu  servono  essi  e  illustrare  in  un  punto  l'uoioue  fra 
l'antica   e  la  auova   alleansa?  Così  ove  bea  li  ooniiderino  qne- 


(gij  Bisopu  ranuBeatarii  l'oso  staUlito  nella,  chiesa  greca  di  affidar* 
•i  «acardoii  la  diraùoae  de'  dipiiiLi  Mcti  ,  diresiooa  cbt  era  alloia  in 
certo  caoda  paf  la  opere  del  penuella ,  dò  cbe  fa  poi  la  ceninra  p«r 
quelle  della  pemu.  ~  Anche  ai  giorui  noatri  in  Suidal,  cìtli  della  Roisii, 
afe  dipiogoiui  i  quadri  destinati  «He  chiese  greche  dell'  impero,  le  ini' 
-insgìni  de'  unti  Iona  Meguito  sotto  la  direaione  ecclesiastica.—  Sui  rap- 
porti delle  arti  eoo  la  religione  trovaai  un  bellissimo  sqoarcio  uel  cj. 
tata  libro  dì  Goethe  ,  e  il  lig.  doti.  Scborn  db  tratta  pu«  maartrevol- 
nuiile  io  poche  parole  oell'  introdaiìoue  alla  sna  opera  ■  lugti  itudìì 
Atali  artiiU  gitci.  •   (p.  III.   «e.   edii.   di  Heidelberg  tSiS. ) 
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•ti  Urorì ,  o  una  ìd»  filosofica  a  op  pensiero  poetico ,  paltM 
ne' loro  antori  degli  spiriti  capaci  di  pia  alto  scopo;  e  li  *e- 
diUDo  difktti  negli  nltìmi  tempi  provarsi  a  coniegairlo,  cotain- 
ciando  a  imitar  la  natnra .  E  ben  era  egli  un  patto  ardito ,  e 
da  br  proTB  di  non  Tolgar  jng^no ,  quello  di  Tincent  de'pve* 
gittdizii  da  piA  secoli  inveterati ,  e  di  rappresentare  nelle  tavole 
«•poste  sugli  altari,  immagini  di  nomini  viventi. 

Per  ciò  che  riguarda  i' esecuKÌone,  sirA  Tino  il  ripetere  cÌ6 
tib»  bo  già  dovuto  osservare  descrivendo  i  vsrii  quadri.  Il  caial- 
tere  bìuntino  non  vi  si  scorge  che  quanto  basta  a  mostrarne 
la  filiasione,  ma  la  tcuola  di  Colonia  mostrasi  figlia  vigorota  e 
leggiadre  di  decrepita  madre.  Basta  rammentarsi  la  maniera  di 
qoe' greci  „  vecchi  e  non  antichi  (come  dice  il  Vasari)  che 
P,  piuttotlo  tignere  che  dipignere  tapevano  [yi)  ;  maniera  tutta 
j,  piena  di  linee  e  di  projili,  icabroia ,  goffa  e  ordinaria  (i3} ,  che 
„  non  mai  rappresentava  la  natura  te  non  ehe  ifigurandola(ii)i 
jy  figure  piccole  e  se«sa  proponione  ,  mosse  stentate  e  violen- 
„  ti ,  i  volti  stretti  nella  parte  superiore ,  larghi  nella  inferiore , 
„  con  occhi  grandissimi  e  tpanriti,  con  vopracigli  alti  e  inarcati; 
„  profondissime  rogbe,  cmti  capelli  e  applicati  alle  tette,  Tatti- 
„  menti  con  pieghe  disordinate  a  soprabbondanti ,  colorito  lan. 
',,  guido ,  con  tuoni  neri  nelle  carni  „  (a5}.  Qoal  differensa  dalle 
opere  da' maestri  di  Colonia,  nelle  quali  vedami  bei  volti  di  Cln- 
einlli  e  di  vergini,  bei  vecchi  con  morbide  barbe,  figure  di 
lielle  proporiioni ,  vestimenti  con  piegar  grandioso ,  e  il  tatto 
trattato  con  isfumatezsa  di  pennello  e  con  colorito  lucido  e  vi- 
vace ! 

1d  quanto  ali*  impiego  meccanico  de'  materiali ,  gioverii  1' 
otaervere  ohe  nella  compagnia  de'  pittori  in  Colonia ,  come  in 
quelle  d' Italia,  erano  compresi  gl'intagliatori,  i  legnaioli,i  do- 
ratori ed  altri  inferiori  artefici,  che  tutti  avean  parte  all'intra- 
preso  lavoro.  „  Le  tavole  per  tutto  il  secolo  XIV,  non  mai 
preparavantl  come  era  si  fa ,  separatamente  dall'  ornato  loro.  SI 
lavoravano  prima  di  legno  i  tabernacoli ,  e  operosamente  si  or- 
iMvan  d' intagli  >  con  disegno  di  arcbitettnra  tedesca.  Talvolta  e 
principalmente    ne'  quadri  da    atann ,  cingevann    le   tavole   di 


(3«)  Proemio  dalle  vite  ,  p.    i63. 

(s3)  ViU  di  Cimatme,  p.    ]36. 

(i4)  Luuì,  tom.    I.  p.  3. 

(iS)  DncTÌsione    del  lacro    conranto  di  Aitili  ;  nel  Kanitblatt  i 
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(roite  cornici ,  e  forratTano  loro  é'  intorno  quali  nn  merletto 
o  DO  rabeiGO  por  adornarli  :  la  tavole  erano  per  lo  pia  vestite 
di  tela  (Opra  le  quali  datali  di  getto  (a6).  Allora  gli  atuccetori 
T'ìmprimeTano  vani  ornamenti,  facendo  probabilmente  nso  di  for- 
me, non  parendo  altro  che  fatti  a  stampa  certi  fiorellini  e  glo- 
betti  e  picciole  ttelle  che  ti  veggono  nelle  dorature  di  ge«ù. 
D'oro  poi  si  fregiavano  i  campi  della  pittura,  i  nimbi  de' santi, 
le  lor  ventiroenU,  le  lor  trine;  e  benché  i  pittori  «tesiÌAves- 
•ero  abilità  in  qnesle  cose  ,  pare  che  ti  faceisero  niutare  dai 
doratori  >  che  perciò  entravano  nella  loro  cati'gnria  .  Verio  it 
t4oo  il  disegno  degli  intagliatori  migliorò ,  o  i  pittori  occuparon- 
■i  per  tè  ateuì  ■  adornare  con  disegni  di  architettnra  le  loro  ta- 
vole,  compartendole  in  niccMn,  nelle  qnali  collucavnno  le  figure 
de'  santi.  A  poco  a  poco  si  tolsero  i  trameizi ,  e  in  nna  tavola 
indivisa  d'  intorno  al  trono  di  flostra  Donna  si  disposero  t 
fanti,  non  piA  come  prima  a  modo  di  staine,  ma  in  positu- 
re e  in  mone  diverse.  Le  dorature  de' fondi  afusi  decaddero,  a 
nel  aegneRte  secolo  fu  quasi  del  tutto  sbandito  l'oro.  „ 

Sarà  bastante  per  dimostrare  la  similitudine  de' processi  inee- 
Cfcnicì  di  questa  scnola  con  quelli  usati  dagli  antichi  italiani  > 
quando  dirò,  non  aver  io  creduto  poter  meglio  dcscnverli 
che  con  le  precedenti  espressioni  ,  le  quali  non  sono  mìe ,  ma 
quasi  tntte  del  Lansi.  (T.  I.  p.  34 — 38  }  Ed  or  più  non  mi 
resta  che  a  parlare  del  colorito,  che  è  veramente  degno  di  am- 
mirasione  nelle  opere  dì  questa  scuola,  e  tale  da  far  credere  cbe 
siano  dipinte  con  materie  oleose,  il  obese  fosse  accertato,  sa- 
rebbe questa  la  serie  la  pili  completa  di  docamenti  compro» 
▼antì  V  oso  di  tali   materie  prima  da'  fratelli  d'Eyck  (37]  .  La  tols 

(a6}  Il  VimH  attrìbaìsca  a  Hsrglierìloiw  di  Arenò  it  ritrovamMite 
di  qoMto  matodo  di  pcepirara  le  tavole  :  ■  Egli  fa  il  prima  ebe  coni!' 
M  derasM  quello  che  biragiw  fare  qmado  li  Isvora  in  tavole  di  legno,  pcr- 

■  cU  iliano  ferma  odle  commattitura  ,  a  non  moatrino  (  aprendoti  pM 
»  che  aoDO  dipinte  )  feaure  o  squarci  ;    arendo  egli  atito  di  mettere  tean- 

■  pre  topn  le  tavole  per  tutto  noa  tele  di  panati  linn ,  appIceaU  eoa  forte 

■  colb  ...  e  poi  aopra  detta  teli  dato  di  gaiao  (  Tom.  I.  p.  39S  ).  Or 
qaesto  metodo  trovandoai  QHto  In  CoIodti  da  tempi  antichÌMimi  ,  (  il 
Walraffnel  Taachenfauch  gii  citato  dica  gii  dal  1000,  ma  credo  esage- 
rata qaeat'  assenione  )  pare  gii  doverli  attrifaaire  ai  greci .  —  Del  reato 
la  cosa  i  di  poca  iniportan»,  ma  oaservando  con  d  ili  geo  *■  ciò  ebe  banao 
di  comone  i  metodi  di  antichi  maMtri  di  paeai  diversi  e  irguaci  dei  bi- 
«aDlinl,  potrà  gìangerai  a  meglio  coDoarer  questi  n  Itimi ,  aui  qaali  nella 
storia   pittorica  aambrami  esaere  non   piccola    lacuna. 

fa))  La  pitture  di   Tommaso  d*  Hutiiia  o  Modena    hanno  date    dei 
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A3 
-vUU  ài  qaertl  quadri,  nnita  al  penticro  che  i  loro  colorì  manUn- 
gonai  tanto  Tiraci  dopo  pi&  di  quattro  aecoli,  dee  anggerìre  ad 
ogni  otKervatore  qaesto  dilemma:  o  sono  mi  dipinti  a  olio, 
ed  allora  la  acnola  di  Colonia  è  la  prima  ,  nella  qnaìo  lia  stata 
questa  materia  generalmente  impiegata;  o  non  tono  a  olio ,  «d 
allora  deveii  ai  loro  autori  il  pregio,  di  aver  già  prima  dell'Eyck 
risoluto  in  gran  parte  benché  in  modo  diverto  il  gran  problema 
pittorico,  la  cui  solnaione  aegna  nn' epoca  si  luminosa  nella 
storia  dell'arte.  Desideroso  di  dileguare  aa  questo  punto  ogni 
incerteita,  mi  rivolsi  al  aig.  dottor  Sulpiiio  Boinerée,  per  indur. 
lo  a  tentare  l'analisi  chimica,  e  la  risposta  che  ne  ebbi,  mo- 
itrò  essere  ormai  vano  il  ricorrere  a  dubbiose  esperienie,  quando 
da  prove  iatoricbe ,  l'anticblti  dell'uso  della  pitture  a  olio,  non 
poteva  più  essere  oggetto  di  cootroveraia.  Questa  riapoita  è  trop- 
po importante  perché  io  non  creda  doverne  comunicare  a'miei 
lettori  nn  estratto  :  „  La  mia  opinione  (cosi  mi  acrìsae  it  sig.  B,) 
„  sulle  esperienae  da  farsi  aopra  le  materie  usate  dagli  antichi 
„  pittori  per  mischiare  ■  loro  colori,  è  la  aeguente.  Lasciando  di 
f,  parlare  della  pittura  a  fresco,  é  noto  che  per  gli  altri  grne- 
„  ri  di  dipinti  s'impiegò  la  colla,  it  chiaro  e  il  roaso  d'ovo,  la 
„  cera.  Il  latte  di  fico,  1' eisenta  d'olio,  la  gomma  ec.  e  cba 
„  apesso  una  di  queste  sostarne  è  stata  mischiata  con  I'  altra , 
„  ma  ciò  che  è  pìi  esseniiale  ai  i,  che  la  colla  è  stata  gaueral- 
f,  mente  impiegata  per  i  fondi,  mentre  poi  vi  ai  è  dipinto  ao- 
„  pra,  ora  eoo  colla  ,  ora  con  una  o  pi&  delle  varie  materie  in- 
„  dicale.  Finalmente  devo  ancora  oaservare,  che  le  pittare  aono 
„  state'  per  to  piò.  verniciate,  per  dar  loro  maggior  Incenteiia 
„  e  preservarle  dagli  effetti  deli'  alia.  Queste  vernici  aonò  stato 
„  sovrapposte  o  degli  autori  stessi  de' quadri,  o  da  altre  per- 
„  aone,  che  in  tempi  posteriori  hanno  voluto  eontribuire  alla 
„  loro    conservaaione.  Usavasi  per  le  modcaime    chiaro  d'uovo, 

reinltali  non  certi  :  lo  eiperienie  dì  Pietro  Bimnchì  biimo  decìso  contro 
l'impiefo  dall'olio  in  Toscana.  Non  t*  è  cbe  Colaotonio  del  Fioni  • 
qualche  altro  incerto  arleBce  ,  li  quali  1'  opinione  de'  periti  attribuisca 
qoalclH  opera  a  olio  anteTÌora  o  contemporanea  a  Gioranni  da  Bruffìi. 
Ha  questi  sono  tivorì  istdali,  e  mostrano  piuttosto  un  processo  partico- 
lam  ^lossedjto  da  chi  li  dipinse,  amiche  no  metodo  generatmantesefuilo 
da  tutti  ans  scuols.  —  Tutto  ciò  che  rignarda  la  tanto  igitata  questiona 
auir  iavenilooe  della  pittura  a  olio  trovasi  egregiaments  discuiio  Dell'  o- 
pera  di  Wtagen  sopra  ì  Fralelli  Van  Efck  (Cap.  IIL  p,  88-  BreiUis 
i8s3.  )  e  le  noUkie  contenute  aella  lettela  dal    si(.  Bwsaaréa  tmuchanana 
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t,  olio,  esMHu,  gomma ,  mutice  ce.  Colai  che  too)«  Baaliuare  i 
„  colori  d' an  quadro  dee  dunque  ouervara  tre  cote,  cioè;  il 
>,  fondo  —  I  colori  della  pittura  proprtameote  detta ,  —  e  la  remi- 
„  ce.  E  per  potere  ottenere  no  retaltato  netto  e  eaatto,  biaogoereb- 
},  be  provare  che  i  colori  adì  quali  Ynol  farsi  1' e> perimento  non 
„  loBO  mai  stati  cnoperti  di  vernice,  e  ia  fecondo  luogo  do- 
„  crebbero  ataccarsi  i  colori  con  una  avvertenaa  tale  che  non  Ti 
„  entratie  lo  miaima  parte  del  fondo.  —  Ella  (ente  che  qneite 
„  sono  condisioni  indispeoiabili ,  v  al  tempo  ateiso  dovrà  con  Te- 
„  nire  essere  appena  possibile  l' adempierle ,  onde  tutte  le  e- 
„  sperìeDie  delle  quali  non  può  constatarsi  essere  state  fatte  con 
„  la  pia  seropolosa  osservaiioue  di  questtt  condiiìonì  >  devono 
,,  sempre  rimaner  dubbiose.  „ 

„  Ma  quale  è  lo  scopo  dell'analisi  chimica  di  antiche  pit- 
„  ture?  Non  pnà  essere  altro  che  o  qaello  di  risolvere  la  qae- 
„  stione  storica  salta  invenzione  o  l' antichità  della  pittura  « 
,,  olio,  o  quello  di  ritrovare  de' proceasì  migliori  dì  qoelli  che 
„  conosciamo  .  In  quanto  al  primo  sembrami  •—  o  per  dir  pi&  ^ 
„  ho  la  certesu  ,  che  possiam  giungervi  nel  modo  il  pia  coiw 
n  vincente  per  mesao  di  ricerche  storiche;  e  in  quanto  al  m- 
„  condo ,  oredo  che  delle  esperieme  Catte  con  colori  nuovi,  pre- 
,)  parati  con  le  varie  materie  impiegate  dagli  antichi,  sarebbero 
),  preferibili  ad  ogni  analisi.  Dovrebbero  a  parer  mio  farsi  de' 
„  dipinti  con  cera  ,  rosso  d'  novo  ec;  esporli  a  tatti  gli  effetti 
>,  della  temperatara  e  delle  stagioni ,  e  paragonarli  in  seguito 
„  con  pittare  antiche  e  con  altre  fétte  co'  nostri  processi  vs- 
tt  dinari  „  . 

"  Per  provarle  che  le  ricerche  storiche  possono  darci  i  mi- 
ft  glìori  schiarimenti  sull'antichità  dell'uso  di  dipingere  a  olio, 
„  le  citerà  un  contratto  passato  nel  1419  fra  il  tesoriere  della 
„  città  di  Gepttre  \ /ranchi  pittori  Guglielmo  Van  Azpolèe  a 
„  Giovanpi^Martens ,  per  ntìtaurare  e  ri/are  con  bvoni  colori 
f,  a  olio  vario  pittare  nella  gran  Mia  del  palasio  della  città. 
,,  (  Ved.  Memorie  della  città  di  Gent  di  Dieric  p.  yS.  toio,  II. 
„  dove  i  stampato  in  intiero  l'atto  tratto  dai  registri  conservati 
„  negli  archivi  della  città  J.  Le  citerò  in  oltre  i  conti  della  città 
f,  di  Bruggìa,  ne'quali,  sotto  la  data  del  i35t  al  i35i,  à  notata 
ft  la  spesa  per  far  decorare  con  ogni  sorta  di  dipinti  a  olio  dal 
„  pittore  Giovanni  Van  Leye  la  cappella  di  Dammv  ,  piccola 
„  città  presso  Bruggia    „. 

"  Ecco  de'  fatti  certi  e  che  si  accordan  benissimo  col  li- 
„  bro  di  Genniiio,  che  nel   1437  parla  della  pittura  e  oUoj  non 
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„  gii  flom*  di  nwt»  iDV«DÙiHW ,  m»  coma  d'un»  miniere  di 
„  dipingere  d«- long»  tonpo  anta  dai  fiestmioghi  ;  tà  dera 
t,  de*btr  marnviglia  che  queste  nisBiera  tik  lUU  praticata  di 
f,  preferenaa  ne'  Pasci  baui ,  giacché  ne'  paeii  ove  l'aria  è  ami- 
t,  da  ai  cercano  nataralmente  i  meazi  i  pia  efficaci  per  conter- 
„  vare  ciò  che  i  aoggetto  a  saffrire  dall'  influeiua  dell'  atmo- 
„  afiera .  L'nao  de' colori  a  olio  pad  ben  dan^ne  eaaere  alato 
„  conoBcinto  io  Italia  tango  tempo  prima  di  GioTanni  d'Eycl, 
„  e  ancora  pnò  «aere  che  questa  maniera  di  dipingere  ila  «tata 
f,  eaercitata  isolatameate  da  qualche  artista  ;  ma  per  farla  gene- 
„  ralmente  apprescare  era  necesaario  che  le  open  di  Giovanni 
„  da  Bmggia  ,  che  io  rerità  ha  prodotta  miracoli  per  l'eminen- 
I,  ta  dettreiu  colla  qoale  maneggiaTa  il  pennello,  foiaero  apedì- 
,,  te  in  Italia,  otc  non  poteaoo  mancare  di  eccitar  la  piji  gran- 
„  de  ammirasione  „ . 

"  Non  è  dunque  per  V  invenzione  materiale  della  pittura  a 
M  olio  cbe  Gio.  da  Broggia,  o  piuUoato  i  fratelli  Uberto  e  Giovanni 
„  Van  Eyck  hanno  fatto  epoca  nella  storia  della  pittura  ,  ma 
„  benil  per  t'  impiego  affatto  noovo  che  hanno  fatto  di  qoe- 
„  aU  maniera  di  dipingere ,  imitando  col  pi&  gran  anccesao  la 
»  natura  fino  in  ogni  minnsìa .  Cosi  i  fratelli  d' Eyck  sono  ata- 
„  ti  i  creatori  d'  un  dooto  genere  di  dipingere,  e  gli  inven- 
„  tori  non  delta  pittura  a  olio  ,  ma  del  M  colorito  à  olio  nel- 
„  la  pittura  moderna.  —  Se  ben  ai  esamini  il  colorito  de'qua- 
„  dri  da'Van  Eyck,  e  che  ai  paragoni  con  ciò  cbe  la  moderna 
„  pittura  a  olio  ha  mai  prodotto  di  bello  in  tutta  l'Europa, 
„  li  trova  che  il  colorito  de*  Van  Eyck  ne  forma  la  base  e  ne 
,,  rinniice  i   veri  principi!    „. 

"  Spero  che  queste  leggiere  indicasioni  le  daranno  una  gtu- 
,,  ata  idea  della  mia  opinione  Ball'  inTenaione  della  pittura  a 
„  olio ,  e  che  dietro  a  ciò  potri  comprendere  perchè  non  an- 
I,  netto  una  mìnnsiosa  importansa  alla  qneatione  se  i  quadri  di 
„  Colonia  alano  dipinti  a  olio  o  nò.  Se  ai  giudichi  dall'aspetto, 
„  dovranno  dirai  fatti  a  olio  :  vi  si  scorge  un  tocco  graaao  e 
,  morbido ,  i  cobri  vi  sono  ben  fusi,  i  lami  bene  accordati ,  te 
,,  ombre  trasparenti  ;  e  il  colorito  i  in  generale  vigoroto  ,  sen- 
,  aa  esserlo  tuttavia  come  quello  de'fratelli  Van  Eyck  .  Final- 
,,  mente  i  colori  resistono  agli  acidi ,  e  siccome  abbiamo  dei 
,  dati  atoricì  aoU'  uso  della  pittura  a  olio  ne'  nostri  paesi  pri- 
,  ma  dei  Van  Eyck,  non  abbiamo  ragione  alcuna  da  dubitare 
„  cbe  ■  quadri  dì  maeatro  Guglielmo  lìeoo  stati  etegoiti  con  que* 
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Qui  deUM  ternìBin  il  mio  «crìtto,  bencU  io  aenU  eh* 
|>er  completarlo  dovrei  iititairs  dd  confronto  fin  !■  tcnola  di  Co- 
lonia e  la  contemporanea  d'Italia ,  principalmente  la  6orentina . 
Ma  lontano  dalla  Toicana ,  né  arendo  presenti  allo  apirito  le  pò- 
cbe  opere  che  ci  rettano  de'anoi  antichi  maertrì ,  mi  rieace  Im- 
powìbile  an  tal  paragone.  Se  da  contorni  incisi  e  da  descrisioDÌ 
di  scrittori,  poteste  acquistarsi  perfetta  idea  di  opere  d'arti, 
ben  potrei  paragonare  l'idea  che  mi  formo  del  merito  degli  an- 
ticbi  dipinti  toscani,  col  merito  de' lavori  che  ho  aott'occhio:  s 
allora  dovrei  essere  indotto  a  riconoscere  tanto  taperìori  i  to* 
•cani  per  la  fecondità  delle  loro  compotiaioni ,  quanto  inferiori 
per*  r  eaecnaione  agli  artisti  di  Colonia .  Ma  lascierò  che  altri 
decida  dietro  pìà  accorate  ouervationi  e  con  dati  più  sicari , 
imperocché  molto  ancor  ne  rimane  per  dilegnare  ogni  nebbia 
che  in  parte  ricnopre  tuttora  ana  annoia  or  or  risorta  dalla  ca- 
ligine dell'oblio:  e  il  dilegnarla  sari  opera  dello  scopritore  me- 
desitnOf  il  qnale  coronerà  in  tal  gaisa  le  sue  ioteressanti  ricer- 
che ,  e  compierà  pienamente  ciò  cbe  io  non  bo  fatto  che  leg- 
giermente abbosiare. 

E.  H. 


/  hevitori  di  acqua,  ossia  la  Fonte  di  S.  Galgano  presso 
Perugia  j  nelF Agosto  del  1824.  Sermone  del  Marchese 
G.  Ahtjnobi. 

Urbano  Lampredi  al  Direttore  deW Antologia. 

EaaendoDii  capitato  fìa  le  mani  no  leggiadro  poemetto 
recentemente  dettato  dal  M.  G.  Antinori ,  professore  dì 
belle  lettere  nell'  nnirersiti  della  sua  patria ,  Perugia  ;  io 
m'affretto  a  trasmettervelo ,  acciocché  ,  se  tì  aggrada,  lo 
pubblichiate  nel  vostro  giornale  ,  come  composizione  de- 
gna, al  parer  mio ,  d'essere'  annoverata  fra  le  migliori  del 
•uo  genere ,  cioè  de'  cosi  detti  Sermoni.  Questi ,  de'  quali 
abbiamo  il  tipo  originale  nelle  poesie  del  Venosino,  si  po»- 
■ono  dividere  in  due  specie  principali .  Perciocché  il  Ser- 
moTie  non  é  Satira  propriamente  detta  come  voi  ben  sapete; 
cioè  non  investo  direttamente  i  vizi  degli  uomini  .  ma  ne 
va  notando  le  ridicole  osaiize    e  i  le^ieri  difetti  con  sale 


^dby  Google 


«7 

blando  ed  ntbano.  Oi  queate  piccole  piinture,.e  qouì  direi 
vellicunenti  pouono  derivarsi  o  da  morali  dottrioe  e  «enten- 
se ,  come  fecero  egiegiamente  G.  Gozzi ,  i}  Pindemoote'» 
ed  altri  ^  o  dalla  fempUce  doiarivione  d' un  fatto  ,  le  cni 
circostanze  o  accidenti  offrono  riflessioni  o  pittore  che  ci 
&nno  ridere  della  nostra  leggerezza  e  delle  nostre  follie  , 
come  si  vede  classicamente  esegnito  da  Orazio,  che  prenda 
argomento  da  una  cena,  da  nn  viaggio  ec.  A  questa  seconda 
ipecie  dee  riferìrsi  il  sermone  del  March.  Antinoii  che  vi 
trasmetto  . 

n  soggetto  è  tratto  dalla  festevole  descrizione  d*  nn 
improvviso  concorso  dei  cittadini  di  Perugia  d'ogni  età, 
sesso  e  condizione ^  che  un  mexo  accidente  fece  nascere, 
e  la  moda  continuare  per  qaalche  tempo,  alle  acque  dette 
di  S,  Galgano,  che  scaturiscono  in  vìcioanEa  di  Pemgia. 
L'autore  non  ha  bisogno  di  questo  componimento  per  e»- 
ser  conosciuto  in  tutta  Italia  come  colto  scrittore,  ed  ele- 
gante poeta  ;  ma  sarebbe  d' uopo  che  fosse  personalmente 
da  tutti  conosciuta  la  gentilezza  del  suo  costume ,  e  1*  o- 
nestà  de'iuoi  sentimenti ,  perchè  tutti  si  penuadessero  su- 
bito ,  non  aver  egli  avuto  in  mira  alcuna  persona  realK  , 
ma  individui  meramente  possibili  nelle  sue  descrizioni:  che 
■e  per  avventura  alcana  ve  ne  ha  delle  prime,  egli  scher- 
za, poetando ,  con  essa  come  avrebbe  giocondamente  scher» 
sato  in  socievole  e  familiare  intertenìmento,  senza  timo- 
re di  offenderla.  Ha  eccovi  il  sermone 

Lnngi  o  sonno  importuno  ;  ornai  le  stella 
Dinparver  tutte ,  e  gii  rosseggia  in  cielo 
Nunsia  dal  di  la  ritia*cente  Aurora  . 
Sorgere  è  buon  du  le  stancate  piume  , 
Holeate  or  futte  da  gli  estivi  ardori , 
E  muover  lA  ,  Ve  subarbeoa  fonte 
&  ber  le  celebrate  acque  Mtubri  ' 
Con  le  freiche  aure  niatutine  invita. 

Ecco  sai  cardili  rogginoii  stride 
La  cittoUina  porta,  al  comun  voto 
Anni  ed  anni  negata  e  nlfìn  discbia»  . 
D'  acqne  cadenti  e  di  dolci  ombre  lieto , 
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Cha  diUtas  corteai  in  ordin  lungo 
Gli  olmi  frondoii  e  gli  odorati  pioppi , 
Quinci  li  stende  agevol  calla  ameno , 
In  cni  pretto  a  negletto  annoso  ponte 
Altra  mettono  TÌe  non  meo  gioconde  . 
Varia  di  sess»  di  costnmi  e  d' anni 
Oh  quanta  or  qui  di  cittadin  fìreqaenia 
Di  salate  miglior  credala  brama 
Orver  la  moda  ed  il  piacer  condace! 
Il'  ora  ed  il  loco,  a  l' inoontrarsi  alterno^ 
Pingon  gioja  e  stapor  d'  ognun  sol  volto  , 
Dorè  non  anco  le  diurne  core 
Di  tristezza  o  di  noja  han  1'  orme  impresse . 
Tatto  ride  e  festeggia  :  alcun  si  affretta 
L' attesa  amica  ad  incontrar  :  taluno 
Dopo  on  cespaglio  appiattasi ,  onde  meglio 
Siùame  i  passi,  ed  improvviso  «  un  tratto 
Venirle  innansi  ;  altri  su  l'erba  molle 
Stanco  s'  adagia ,  e  si  stropiccia  i  lumi 
Non  ben  disgombri  dal  vapor  nottorno  . 
Chi  per  ignoti  ermi  tentier  ai  perde 
In  traccia  forse  di  leggiadre  imprese  ; 
E  chi  più  audace  pe' vicini  campi. 
Non  curante  il  latrar  de'  fidi  cani  , 
Di  dolci  fratta  predator  ■'  aggira  . 
Lungo  la  via  su  la  apinose  fratte  , 
Interrompendo  del  mattino  il  canto  , 
Timorosi  gli  aogei  mal  certo  il  volo 
Spiccan  di  ramo  in  ramo  :  e  a  l' inusata 
Rumor  festoso  dal  materno  tronco 
Metton  le  Drìadi  fnor  la  bionda  tetta , 
Meravigliate  e   cortose  ìt  guardo 
Volgendo  intorno:   ma  a  celarsi  ratte, 
A   l' apparir  di   tante  emale  Diva 
E  di  protervi  giovinetti  Eroi , 
Tornano  in  sen  de  le  natie  cortecce. 

Or  chi  potoria  de  l' accorrente  schiera 
Tutti  ridir  gì'  illustri  nomi ,  e  tutti 
Pingerne  i  modi   i   portamenti  e  i  patti  ? 
Primo  qui  giagne  Telegon,  famoso 
D'  ogni  altrni   fHtto   indagator  solerte  , 
Tettor  di  fole  e  banditor  maligno , 
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Onda  ipwT  chi  a  la  veno»  Dori 
Il  braccio  porga  ;  a  chi  diipenai  no  (letto 
O   DB  guardo  Irene ,-   a  clii   Nicéa   sorrida  ; 
Ed  ampia  merce  iodi  recar  saperbo 
La  'te  co'rari  fàrmachi   ionocenti, 
O  've    col  gel  Tolattooio  e   caro 
,f  Si  miniatran  bevande  oiio  e  notelle . 
Del   ino  TitoD  dsgl'  infecondi  ampleaii 
La  gioTin  Cloe  sollecita  fuggendo 
Con  la  fadel   fantesca ,  eccola  io  fretta 
Venir  qui,  dove  con  le  mediche  acqas 
Virtù  forbir  generatrice  anela  . 
In  vaga    veste   ecco    la    vaga  Eorisbe, 
Occbi-brnna  fanciulla  ,  a  cai   fiorisce 
Fervida   in   volto  gioventù   procace  ; 
E    lei   mal  segae  con    incerto  passo 
In   cenci  avvolta    la    benigna    madre , 
eh'  ella   non   cara ,   e   dimenando  il   fianco 
Salutata  da  motti  .altera   passa  , 
Ed  incontrar  presso  ijaeste  onde  spera 
Invan  cercato  altrove  il  biondo  Imene. 
Vedi   r  ingordo  Emon ,  che  barcollando 
Tragg«  a  fatica  1'  adiposo  ventre  , 
E  I  pingai  pransi  e  le  indigeste  cene 
Col  ber  qui  largo  dilnir  s'avvisa. 
Vedi  a   lai   presso  livido  e  «parato 
L'avaro  Egon  che  a  le  Ì  afe  micce  membra  > 
Senaa  né  ponto  dimagrar  la  borsa , 
Vool  con  queste  acque  ritornar  «alate. 
Chi  i  colei  che  biancheggiar   là  veggio 
Per  via  romita  tra   qaegli    arbor  folti 
Grave  e  pensosa    il  pie    movendo?  Ah   certo 
La  dotta   Egeria  eli'  è,  che   in  man  recando 
Il  non  ben  noto   a  lei   volarne  osato , 
Forse  con  altro  Nnina  al  fonte  appresso 
D'  arcane  cose  a  ragionar  qai  venne  • 
Del  giocator  Mercarìo  e  in  un  d'Astrèa 
Fileo  seguace,  poi  che  molla  notte 
Al  tavolier  consnnse  ,  ed    il   molt'  oro 
In  pochi  dì  raccolto  ivi  disperse , 
A  dissipar  U  bile  e  il  tetro  amore 
Anch'  ei  qui  muove  :  a  coricarsi  poi 
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Andri  meo  tristo  ,  e  Invao  wrA  che  al  Poro 

.  L' importuno  cliente  oggi  l' attenda  . 
SìItìo  loqaace  ,  leccator  solenne  , 
Sento  da  intigi  :   benché  ognaa    lui  fugga  , 
Ei  tatti   a»al   co'  vooti   detti  ,   a  tutti 

,  Fa  TQote  inchieste  i  e  se  ueuun   l'ascolta* 
Parla  con  le  ,  parla   coi  tronchi  ,   i  wÉai  .  .  .  .  , 
E  or   l'arse   fauci  a  ristorar  s'affretta. 
Lidia  che  il  meizo  del    *ital   cammino 
Di  gii   trascorse ,  né   parer  vool   meno 
GioTine  e  bella ,   poi  che  io  vigli  scranna 
Fassa  la    notte   a    non  turbar  del    volto 
E  de   la  chioma  il   magistero  arcano, 
Che  breye  tempo  a  ricompor  non  batta  , 
Qni  anch'olla  a   far   mostra   di   se  pomposa 
Bacasi ,   e   a    ber   dolce  degli  anni   obblìu . 
Ma  or' è  l'altero   incantator  Narciso, 
Sospir  di  cento  Belle  ,   e  specchio  e  norma 
Di  gioTJnetti  Eroi  ?  Di  saa   presenza 
Il  teatro  frodar  non   volle ,  e   poche 
Ora  al  sonno  concesse  ,   ei   tardo  appare  > 
Ma   caro  pia,  pj&  desiato j   e    scarse 
Saran  forse  qoest'  onde    a  tanti  ardori  . 
Anch'ai   Filandro  d' Escnlapio  alunno, 
Di  doppia  lente   i!    grave   tiglio   armato 
Qni  solingo  passeggia  ,  e   con   amaro 
Sorriso   sprcgiutor  guata   e  compinnge 
I^   incanta    gente  che   in  queste   acque  ardisca 
Seoia    l'oracol  suo   cercar  salute. 
La   fredda  sposa  che   fidar  non   volle 
Or  sola   ai    muti   abbandonati    lari, 
Sonnacchiosa  ed    inrìta    al  braccio  appesa 
Qui   geloso  Artemon    seco   strascina , 
Come  al    fonte   d'Ardenna  ,  a   ber    l'ainure.  , 

Uà   dove  a  un   tratto    volge   ognun   tu  sgnardc 
Auspice  Dea  del  loco ,  ecco  la  bella    • 
Dal   colto  ingegno  graslosa  Glori , 
Di  placido  somier   premendo   il  dorso 
Del  gentil  pondo  glorioso  e  baldo  . 
Schindendo  il  passo  a  lei  ciascun ,  vagheggia 
L'  amabil  viso  ,   I  dolci  lami  ,  il   labbro , 
E  fauta  le  desia  quest'  onda .  Oh  qnanti 
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De  l' oKocbiato  pmtitor  rivali 

Con  Idi    comono  «neo  vorrian  la   foni»  ! 

Alfio  por  veggo  il   «1  bramkto   loco  , 
Delisij   DB  tempo  al  eitudino  «  cm-i , 
Negletta  or  di   Tillan   ataiKa    e   di   Gsre  ; 
Ve^o   la   OTCnra  aotterranea   rotta 
Albergo   ratta  di   nottorni  augelli  , 
Gli   arcbi ,   i    pilaatri ,  e   le   mannoree  CODcb* 
Del   portico   «etaito   ove   j    Maggiori , 
Pi&  previdi    al   bisogno   e    mcDO   al   lìisto  , 
In  copia  accolter  le  pare  acqae  an  gìorao  . 
Ma  barbarica  man ,  aiceome  è  grido  , 
Diiperse  i  largbi  rivi ,  ed  or  aol  una 
Angusta   fonte   il    cbiaro   nmor   dispeata. 

lo  tì  Minto ,  di  queat'  «>ds  amioa 
Ninfe  cu8to«IÌ ,  e  voi  propitie  prego 
A  la  turba  devota.  Ab  non  v' iacreaca 
S'ella   per   poco    il  loUtario  orrore 
Ed    il   aitentio   garrola    interrompa 
Di  questi  .a  voi  aacri  recMai  anticbi , 
'Ve   a   regnar   forte   tarneran   ben   toito, 
£  Idi   talora  dal   paator  turbati 
Che  qui    1'  armento  a   djuetar  condaoa  é 
'    Per   ardua  «cala   gii  diaceaa   a   ateoto 

Ofa   quanta   or  qui    ichjent  a'  aduna  e   ferve 

Di  bevitor  bramosi  !  Ognun  la  deatra 

Di    lucente   cristallo   empie,  e   ■' a  vanta 

£   preme  ed   urta  :  e   chi    sdracciola  e   cade  , 

E  tshi  le  vesti  e  il  pie,  chi  'I  volto  bagna; 

E  tutto  cresce  la  letiaia  e  il  riao .  ' 

Or  cbi  sari  cbe  a  la  leggiadra  Glori, 

Che  in   disparte  ai  ati ,  del  ebiaro  ntnore 

Colmi   il  nappo   odorato,   e  ad  essa  il  porga 

VesBOsamente   in   atto?  Oh   lai   felice 

Pi&    del   Frigio   garson  ministro   a   Giove  '. 

Uà  tre  fìate  ancor  pift  lieto  e  quattro , 

5' ella  da  poi  che  alcun  sorso  ne  trasse  > 

A  lui  pregante  di  bear  conceda 

L' avide  labbra  su  quel  uiffa  istesso  > 

Mentre  a  1'  opposto  lato  in  van  certeae 

Il  bicchier  non  ambito  a  molti  offerse 

La  BOB  pijk  vaga  mnitnstre  Argene . 
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Ha  gii  eiaacoD  da  U  parbnin'  odcU   ' 
B«bbe  e  ribebbe  UrgamenU  ,  a  totts 
Le  piiseggiate  rie  atancò  d' intorno . 
Ecco  gii  il  Sol  del  tìcìd  colle  indora 
Le  verdi  cima ,  a  i  primi  raggi  ipaode , 
Cbe  forae  mai  non  TÌder  pria  le  bella 
Emule  Dive  e  i  giovanatti  Eroi. 
Egli  imparar  vaol  mIo  ,  e  lor  gii  itrigiM 
Co  la  ternata  aferaa  a  partir  ratti, 
E  ricorrsr  ne  le  di&M  mura  , 
Ivi  a  riprender  gì'  interrotti  aonni  , 
E  qnei  protrar  fin  eh'  ei  la  1'  ardno  oooebìo 
In  pian  meriggio  folgoreggi  e  bolla  . 


Opinione  detl'Abat»  Guitton  tul  metodo  di  recinta 
ùuegnameato. 

Lettera  at  Direttore  detf  Jniol9^. 

L' ioaegnamento  reciproco  non  ba  oggimat  pia  detrattori  fr» 

noi  :  ma  poiché  il  voatro  accreditato  giornale  è  destinato  ali» 
propagasione  delle  ntili  dottrina,  Torrette  voi  compiacervi  di 
&r  conoscere  'on  giorioio  trionfo  di  qoel  metodo ,  deianto  da 
tra  rapporto  inierito  nel  Giornate  di  Educazione  ,  ebe  ai  Btan- 
pa  a  Parigi,  e  che  vi  acclado  ridotto  nel  nostro  Idioma? 

„  L' Ahalt  GuiUon  I$pettore  dell'  Accademia  di  Parigi, 
pressore  di  eto^venta  sacra  netta  Jaeoltà  di  liologia ,  Ca- 
nonico onorario  detta  Catiedrate  di  JVòttra  Donna ,  Predica- 
tare  ordinario  dti  Be,  ec.  „ 

Sopra  l' Istituzione  di  JU:  Morin, 

„  Le  nuove  incombeoseiinpaatemi  da  S.  E.  il  Gran  Maestro 
dell'  Università  ,  mi  hanno  richiamato  all'  ispetione  dell'  iatitn- 
aione  del  primo  e  secondo  circondario  della  capitale,  e  conae- 
gnentementa  ho  dovuto  procedere  ad  noa  indagine  pi&  scra- 
potoaa  sopra  quelle  le  quali  mi  venivano  indicate,  come  aventi 
dei  metodi  opponi  a  quelli  dei  nostri  collegi   „. 

„  Hi  sono  perciò  recato  pii  volte  a  oi«aTvv«  quella-  éì  M. 


^dby  Google 


31  • 

•otto  Dome  J'-ii»MgMn«>'1i*-reoifii>«wb;>L«'fr^'»idU.KbÌm'lu«.. , 
^i«e|!<iàlOMltiii<w(fàuibra   altii*a<iddoiria;<«a.lsi  gtumi  ià](>cuv- 

GokMirik,  te''.mtB  Bfev(m)MeI>owit*o-il  .aMtailo-usutu  ki.qut-ll»  , 
■faAUlfn«lit»i-an>istt-):piiAbllecftiaéM>-J09Mibcteto:  la->ifaiifbla,iM. 
viId<idMi>4'»ffR>ikaKfaaèpc^rf  Al!-.h  r.  i>ii.'i,;.^i;.    ,^-,  A.,     r,  „  , 

sJts?  Ì»i'loriMio.iÉ«wiinoiòil>r4rftoiil»rt«»*ldìj«  ■Ue*ro^WlK) 
tnaiiiHta.Mtai  pec  MMfas.twmiiMjtii.nL' intdrsaMi  «  ^^waiiaU  tj^.. , 
gtiJMwbiiÌi«a*;iii  TÌ«4  coOifDteuiMts  J'.aUMtv)*»  d^j    «Iw^^  , 
DiÌi'gi}inpL<ili>.£tnéfnUìt,  dftU^«t4  di'iMthi  4N^iJiiiQ:^#i.(tMlte  ^  . 
d«tbiii-)<  cbnfMrÌMte  •«e4eM)iMieBtf,  (i)  tilrgiiilùift  iUptànparSttto 
cW.nMiDfeiBvlq  •ttUb:ltir*  aioluftùiii»,..  J«.  sef>,&niU  tiì<!i)i«9»^  «lUv 
loiB  m»iti,e:.UffàbdéAiHA^\  «onAefira  piHlitTti  :(lel.i)wri<i(^llft)&wlt<.i 
gJmiM  d«Ì<lì>ralii)Ciirii»é«tÌ.  CÌM«WM>,  <lÌ.,94;i,4T4VB,<(lA<4-Hpo«dMSi- 
••rr*:^^>>llA()8^  tftsti  idi  ««tori  -Ufewi  Kmii.  Mlf«»B«49l.i.  Io.  tu»> 
veduto  eodeati   fHiH:inlU'|rad.urN  df^hlatWo^^Kt  TranePAi  («ctp  -'mm.; 
]HMtÌMDP«ie>roMeKM.,rBrsiueql^  aorp>abi«(^e j  ^\i.,)i»ra4tìfi  u- 
■■«^(idM|l'4il«wi»[Hryioif^i  jtcr.tfìiidMKne  dfiilc.frMi   scrflMri«  nr*^. 
den  c(nto.imiBt^rdelf«t>a|(^<  g^cudiMtì«t)l«,  .d^i   fuUe|(A,.(W-M'4ei^ 
difoono,  i!on.,vna  intelligeria    e    aicumta    di    laemorìa    <Ia  non 
lasciar  dubbio  lulle    loro    cornicioni    abituali   dei    principi!  della 
llngBK^v^nilvil m~n^àt^^àélb--matnn -^-uUi.  tam^rfKK:-9mattmmi 
a    ridurre   alle   couibìnasìoni   le   pia   «empiici    e    le  pilli  fecondi-.  ' 
lo.-pii.,Jr!*bwwia^asj»M\  memvitc  l'ftpstìt  <Wla'  wiÌ8,i-4Ìtftii«\^oi 
a<(9[.  dfliTOli   »nfeji;a.  Ji'.  ia^pn^  ipipfrt'ÙBWftiV'»^  l«»  ■'nù'"it»FÌO',  .era 
b<ii.,jTOgi    dal    foa^p^rlf  1  c;:^     eg^i    ffrìMoa:.  PfiTf iti. j^i^  finti 
tal^  differenza  ^:  fucse   clift,  i  jCanqi)!!!)   fggiflì  )ia.<ci>ru|^0|n  (liuipsi- 
«Olii  più  felici  di  quelli  deTle  pastate  generatiiini,  ovfern  il.niata(lo 
di  H.    Morìné  BUperioreaglì  antichi?  la  risposta  a  (jucf'tnti'i^eiiìtna  è 
■ulta  labbra  dì  tutti.  Al  mio  particolar  aentiinento  aftgiunjjerò  tu  ri- 
>fMftUMt«  opiriiorii  À'^MiOftlitaalrb,  i^er'yieompéniwre  4  fli  cui 
mehti',!  S.  Eu  ilt^MD  inaefetvq'deUf'aiMfenli&':ercà''l'iiiipMtanta' 
cmIcb  .d'iia|)4ttdre  4ai  .mrtodùMfri ,  detto.  K|iMati -hi  uA  wt»  rnM>rr 
to;,-+-»   .ilmefpdo.d'ioffiguainenjo-rfcimact*  ,ad«tt»t«1.,«)^ll,',^ì(il)> 
gi:flfau)atico'(  lil.,Igfirin):è  tale,,  cbfì;^l,  ipprito  dtHa.,,f|[inirt!f^^ 
della;  semplicità   unisce,  il   TBnt^ggiqd)   non   i[iipi|qaare.j:bo.  Jrgli 
«leuiénti  già  conosciuti  da    un  )uago  ipo  ,  «' (e  di  cui. parti  jona 
iì  'itene  courdinute   Fra  lòto,  ed  'esercitano  le  une  iu(Ìé  li t tra' una 


,  A)QMtu  Btót  au;iC|io1i  •le^nUi?  ,  ma  il   meioda  d'  ioMgiwutalu  t 
Acipròco.  -  ■   '  'I 
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dificaa«iMn  •>  Matta, ;.dble>4e9Ujneita  firtile .<K aUifMd«ri«i.tt'' 
complMOO  .«beil  «pimele  dÌMim  raaìfioÉÙMil-^'.it  iiu.i.r  cjji^ 
„  Ho  «Minintta  loaUliiliiiieBta  in  tatti, lfiNrti(l»l«n,iihe;#Ìirki>> 
forÌMOiio  «Ila  reiigmns,.*!!»  :maandei,  SU'  MMgnprÉM^^  «iMÌj  KMWv 
eonVinto  «wcr  tutto  eoBfwina  »i  dwiJwitlegli  ^uomidi.  JMlhaMwn 
Perchà  dnmpeiiii  nlttodo  ^nstifioato  dai0ipprièya.'DoUlit*'<lblfi<ri> 
■ive ,  non  sarà  egli  applicato  a  dello  co{|ni»UMt  «aèlio  ^  laUinuJv' 
dl«t»disl«tiiantandi'Ca}Kgrafi*,'didÌMgno,iMelsiiranMiitetfic«rt« 
goograAnfae,  TI  bono  cendvUi  aOn-«gaal«  «Ue*na««  siflieU.ifanaA' 
coMfMOcio  di  Temk'ra  taitiinoaiansa  ai  ^dri  di'bimgtiaytfladHMitii .' 
che*l  •«* io  iitUatoret  df  MMf mi' aceertoto  oÌM'gtiialurinii^^i^tllal! 
«hKlUtnqnto  ,tl  dlKtirtguóna  snpfn  qnetH  d«Ue  «tlt<owipa-<b  adndfr^' 
KNMte'f)«r'i^aMi<li>'ti  "gti  mctcmì  religi(MÌ  dalle  Ibr*  pai*ni4dbÌ0,'«< 
pe4  raceagHniwilto  che  moitriTra  nelle  pl«lltAe-''di  ptaliu  Bcti  d>a' 
writto  quaAto  ho  tvdutoeol  mtei  propri  ooèht^^obtibaifibvdi  Mnn>^ 
comivendieril  ftcilnteiiM  l«  cUitMgdenxe  fuIJiiil'dt  ubk'ttlld  UaH<'* 
BiWK.  V,  Salta  SorbmaU  i%  febliraìo  i«i5.  '  '  -•  ■  J  s  '  "' 'V 
'  Bcico  «dunque  TlSiidicato  il  meteda  '  tidw  abla'^alltf'iiwÉijWl 
)rc»le  d['aiiti*eGÌBle,  ma  artcora  da  quiìlt^  apfKit^t)|emNtt«'<|M'tp»>H 
dnwy' di  naii  euere  adattabile  chvagll  itirdf  fpt&  )»l8H8DtdrtJ^  *>'  ■' 

■  ■■■■;■  ,       -   :■ ...         ■■L.-tt  -•-•"^■■■i- 


■Lettera  intomo  ad  aìeuae  nuova  MopèMe-e  pratkke  a/Mi' 

■    plìcate  'diparte  deiFìntagliO  e  'itelhmp^èssioney'ti  Ntf-- 

bil  Big.  Cavaliere  ftÀAtrREa  b1'MqirtJit*o  gotto  Dirét-' 

tore  dell' Imperiar  Galleria  di  '  S.  ^j' Il    iì  G/an-Dboà 

di  Toscana  .  '"     '.  ' .'"* 

■■■•  ■•  .  '    ììi 

,.  to  non  intendo,  retribiùie  i.  freiqu<nli  tratti  di  «Mtt«l^- 
tu)n-CBÌ,  avete ^/O  Signora^  cOttypoMo  a  nolttì'  mfetìcortJMi 
iti  wà' epoche 'estftraatefll  ;in(lgrnA  !é  co*e  dèli' arte 'otm- 
iH  ben 'conoscete  ,  e  con  tanto  Zelo  dirigete  in  iniesta -fmi^ 
perìtì  Galleria,  se  vi  indirizzo  'e  mio  osservazioni  ftìlav 
live' a  inétodi  receutiailm'i  che  in  materia  d'impressione 
e  d'inUislio  si  sono  divi^lgati .  Ma  piii  particolarmente  xà^ 
tendo  darvi  ciò  cba  a  miglior  dritto  vi  spetta  ,  intratte- 
nendovi sii  di  quelle  cose  che  formano  urta  patticolar  vo- 
stra'dèìì^ia  ,  che  sono  oggetto  de' vostri*  nobilissimi  st'^di. 
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«  vi  taniintiiteiò  cort  cmne  io  non  vìn  dlmeiitieo  delle  tante 
tteivehn  YOittif ,  e  cure ,  ed  opera  per  illiutrate  ,  «umen^ 
tKtéfC  rendeie  Kmpre  a  maggior  pubblica  utilità  Ìl  Ga- 
Àibetto  delle  stampe  in  questa  Galleria  dì  Firenze  ^  che 
debbe  là  «uà  ordinanza  ^  il  suo  aumento ,  U  suo  lustro 
alle  estetùsirae   vostre  cognizioni ,  e  alle  vostre  faticate . 

Sembra  poter  DuUrsì  una  oouibiaaawna  ben  singolar»  in 
propotito  delle  arti  dell' iniiUaiona  >  per  1"  quale,  a  nompeniar-i 
le  in  quetta  eti  noctn  di  qualche  grado  «lì  deterìurameoto,  in 
«io  che  dipende  dalla  furu  del  genio  ■ubliuaa  e  delle  circostan- 
aa  mutale  eh»  le  produaMni  e  le  spintero  negli  aurei  secoli  al 
tnasaima  increnieiita ,  ricevono  perà  ogni  giorno  ben  grandi  «us- 
tidii  nella  pratica  delle  medciiine,  t>er  opera  delle  scienLe  adiu- 
triei,  che  accorrono  dì  coiitlnuu  con  nnoie  ed  utilisiinw  scoperta 
ar«nd«r  più  tucii»  ìl  loro  andaneuto  e  pia  4i>fdile  le  toro  man- 
caificbe. 

.  Qlì  ■onltori,  cfoa  arano  aatretti  per  lo.  addietro  a  sproaiere 
il  sudur  dalla  fronte ,  e  con  quello  atlennure  ja,  «ita  digro»- 
aaodu  i  macigni  ,  poiché  non  eaiaterano  od  enap  cifu  incertea- 
aa  «pptioati  i  meiai  meccanici  mad'aata  i  qnali  affidare  la 
priiuK,  lenta,  ed  onìbil  l«tica  con  aicuresin  a  braccia  aecon- 
darìa,  trovarono  ni;ila  mal  tematica  un  coniarlo  per  1' ■pplica- 
«Ipnadi  facili  atru  menti  ,  i  quuii  colla  uiedesiuia  esatte^  che 
dai  pantografi  ti  tracciano  la  figure  sui.  piani  i  guidnndo  le  dif- 
fiarenae  del  calcolo  in  tutte  le  profondità  ,  atsicuntno  T  ope- 
ca  4el  rilicio  con  quella  invariabile  ,evÌ(leoM  ,  il  di&tlo  della 
anale  [t-ce  al  BonurroU  mancar  talvolta  d'  imienie  i  suoi  paar- 
Bii,  a  firoole  della  maggior  peifesione  de'  luni  disegni, .e  dei 
snai  modelli  ,  a  .lo  commise  pur  anche  all'  inimitabile  ardimento 
di  porre  lo  sparp^ilo  *&  d'  un  macigno  non  atto  forse  a  Luti* 
1'  eslen»iune  del   imo  .concetto  . 

' .  L'  arlefic«  d>.  cui  compiangiamo  la  perdila  ,  che  tanto  le- 
T^  ^  onore  l' Italia  «d  il  niqod»  ,  somma  non  saprebbe*!  ,qifa- 
aindiiB  'Mk  più  pel -cuore  o  prr  l'ingegno  «  non  dovette,  fvr- 
a» >a|. difetto  di  tali  tusaidii  attribuire  l'origine  di  quelle  solfe- 
Mni«  fiakhe  cbe>  il  .cundussi-ro  poi  a  lento  diperimento  ,  la 
qMli  |iruvenifuiia  dull' «iver  mancato  di  questi  me»i  nell'eli 
flt^vlinile  ,  suhbene.vgli  »Le6ii>  avei«e  jioi  prcpanito  a  chi  ve- 
«i^a  4*»po  di  lui  duviaiosi  succuriìi  di  cui  fi|  privo  nel  luu^ 
gior  uopo? 
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E  noltiMimi  ifn'anobe  ^DQD   ndo  gU  «jidi'sbe  im'^fine» 

pr«<)i*p9i>e  per  q^el  qta^ìq»  effetto,  che ' ttampsHto.  d^LiOfUni 
Balla  tavole-,  gli  aogeUinonpià  ma.gli  nomini  illa^eritsnta  god.i^ 
ti(ìciosÌMÌmo  magistero  ?Ls  .proteiforme  natiira  apparente  c^e.nc^ 
crogiojo  del  chimico  presentano  le  lostanse  noetallicbe  ,  ,e  V  mr- 
lilicig  eoo  cni  le  frali  materie  del  regno  nnimale  é  del  vege- 
t^rblfé  Tengono  rac'comaÀdatéatla  reEÌitenia'  delle  BOStantè  daj- 
cari  ,  con  quelle  asiociaadole  e  difendendole  coiì  dalle  inevi- 
U'biK  iltidtir  dell' itrtii  é'  della  Incède  tt  aoa  '  XoffiéiSàò  del 
tùHó' ,  pe^  *  certo  ritardarla  dt  nrolto  II  laro'decompoAittaetlttf  ; 
tbne'  ^tieHf  postanti  èocMni',  'conrien  mrif^arlò  ,  che  Iti  >Aen^ 
lé^  prestino  lutto  giorno  agli  «rtisti  i  se  non  che  rlesce^pnr  tanttf 
lAesplltiabile  V  in  proposito  di  qneiti  non  mai  abbasbinù  lo^ 
dati  artifffìiì,  cctme  malgrado'  fanti  stiMÌdìi,  tanta  bélletéa  D'tpleD- 
dtiré  delle  materie  prlihe  ,' preparate  snlla  throloctfa  dagti  Itr- 
thtlimyiderni ,  aia  pòi'  tahto'lrifet'ìore  il  loro  merito  tlell»  fs-' 
ridU-  dbl-  colori  sttlle  iaviMe  'fa  ralle  tel«,  che  di  gran  Inriga  'Htn 
vinte  dalU  trasparenui  soaTissima,  e  dall'armonico  pennetlo  de-' 
^1  -Mtfcbi  maertri  /  i  quali  fArbno  asksA  meno  aisiatHi  dei  mo- 
derni ,  e  trìoAfano  tottora  assai'  pi&  per  la'  beiti  vera,  che  per- 
ltt>'rìcchem  'fittifeià  delle  Elene  da  loro  dipvite  i  La  qnfil  Vt- 
^liettb  i^  cpecid  de*  petÌDcKi  venetifini  hr  firtto  crsdere  falsa- 
nlcoM  che 'Tt  (bue  nn  arnne  riserVirto  ai  maestri  di  qaeVt» 
aóilola','  e  ih  Bpécial  modo'  a  'Hifartó,  mentre  non  'boI6  alcnoj' 
pKkibtt'Atooiti,' ma' f  analisi'' anche  delle  antiche  pittamdi 
t|l)i!sta'  scuola, 'dimostrano  non' esservi  stato  alcnn- «ingoiar*  ar^ 
(HlcÌD,  il  filale' ove  AVeiié'  rcalTUente  esistito ,  non  pbteVn  per 
certo  pèrderai,  (che  fn  qdtn  tempi  e  gli  .bdicmi  Aon  è  inter-' 
pbttlà  ^il  lacnna  di  secali  '  barbari  é  òB6bri'},'e  per  tradiclolttf 
Karel}hé"'a  noi  giunto  ^'maèstro  in  «colare  ,  di  padre 'in  ■fl>' 
^lib'.  "E3' é  ancorn  più'  siAgolarc  che  la  recaite  preteM' *c»'- 
ptVta  di  (^esto  segreto' «ìa  statunel  iKir  pobbllcata  in 'Lon- 
dra ,  da  una  gentil  signora  autrice  d'uti  -vAtéme  dedicarlo  'alls 
Hsefcà  Heale,  nel  quale  tentò  di  far'  credei^,  non  si  kaprebba 
cbìi'  qtaal  ragione  ,  che  il  lavoro  di  pennello  sn'He  tavnle  %ig 
ièVi  de*'*énetÌBnl  aia  Hmasto' splendente',  -poìe^è  '  ajrawti  di  <ea^ 
se t^ 'colorito  all'olio  veniva  pradnpOèto  "a  Moco'co*' poirevoai 
^stelli.  Allei  quali  indagini  tntte  sembra  risponder  meglio-oià 
£tie  era'  eblito  rispondere  Titiano  stesio  a  'Obi  gU  ebìedeva  raw 
gMnC  di  tanta  và^bezia  ^  e  peheH-ar  cercava 'Del' ««greto  detl« 
'mi-  mcstiche  ,'  che  i'  luoi  tegrcti  slavtMo  tutti-  Mila  èottegdt 
dti  Colora  ro  .  i  '••'-'  J 
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:BihH)  *  langs  ti  fobnbt»  difCansn  loil's^gònento  ds'ta** 
iMiì  fTMUtt  daJla  Kìmaa,  «He  ^rti, 'H-ii.tbokipiici  gioofai'<kll& 
fmUi--9  degli' ipMicbi  B- volewe»  qw>  ^icortl*»  ,  ^i  iqiwti  la 
.VMta.  fgypatticbe  ù  ooacaotna^iin.  tMoìfi  gai««  si.pvofKiriìon^ 
.^taUniB  per  ealorA  «  p«r  torm»  U  «igiMtia  idi  .«fBaib,  s  frcr 
.|)«r*M  ctMÌ  beUacnente  i,  pÌ«o«Toli  iogaapi  dell'  ottMa;  «gahni 
.ab*  rertUnitiiidair  erte  del  ditcgno  ,  e  unntnanente -r^ntegDiii 
,aljlet6awJw  ipecalwiooi,  riproduoMW  nooire.  «  ■orpreufenti  o<»ni- 
llUlHÌotii  ed  .  effetti)  co»C«bi  apprafUtU  l'intMgiaanpnc  nsi  Vn- 
iMmnij.nei'  OÌ0r«inii(  Bei  Cosnoranit,  rinune  IvcOrta  -iter  ta 
conaplicasioofl  di  qnwte  UliuiAni'A  qaaie  idegti  biganojaToli'itn- 
.t^ficiJ,  ^s  della  «cìe«M  o  dell'arto ,  «uer  debiti»e  (1*1  fatckia  di 
tanU  M^-pram  .  ':.;.,  i    ■  , 

■  ■■  Og8**^'  V^^  P*^  pirtiMbrc  dì  qnpBte  ri9ei;clM.  è-H  gat(- 
.t«ra  nno  agoardo.  mii'artie  delL'iaUglio. ,  che  preadeado^ifiknilMe 
jMMnUna  dai  fiBiMÌmi  nielli  del  Finigaarra  ,  a»,  gioatamentei'^da 
voi  aig.  Cavaliere  ,T«Ddìcat«,  dal  Btithcnili,  d«J  BaKUoij  e'  i».tap 
^ihD  d«  quegli  Mtri  aomni  aomiiH  «he  la  cecuMMI  por.AfiUf 
.il  ■  mondo  «  tri«qbre  delie  ingiarie  dai  .t«iD.po,  oei  .noUipIioara 
!• ,  iiweasiODÌ  de' gcaa  lamioari  delle- Arti  >  .giaoM  a  npii  IrAd^ 
'  ««ggiV'ite  Qon  perfetti  ed,  arditi  la^vri  :  e,  «e  ì«  .«tA  :prbocdeBti 
Mdaroti*  ao^rlw'daì  Raimondi,  dei.  Di»rflii ,  degli  E<faslltiL, .dei 
.SbMoay',dei  Jlantetiil,  dei  Callotti ,!«  jaoderM  doR' '  rieipirttnb 
men  chiaro  pù  V«ol«^  ì  BattoloMÌ,  i  Muller,  i  HongkonriCa^ 
deia,  i  Ber;rick,  l.XoMbi,  i  Lopgki,  i.Pipalli,  e  peritanti  altyi 
obe  'pomano-  forse  opodarla  «  '  più  «Ito  grada  ii  pefdiKltai^,^  fs 
mi  confioe  degli  «mani  meu^  Himaafeaocor.forwi'a.dutansa  «^tie 
OWBpiagi^ii'iB  .questo-  artififiifuiMÌoBO  m^gietora.  ->.,.> 
Infioo  a  questo  m^meato  ji  im^teriali:  cb«  •ernfttria  a  Ivob- 
tiplicarA  1«  stowpiei  luoè  ,il  .i!an»a..ed,it  legno,  fnrotit»^ «dVperati 
..«OA  «ppoatB.  maniera.;  il  primq  praseAtando  aBlla  ina  lapax&oie 
.i'itggeHn  A-^rw.di  a«l<Dfai,.ì|  ,secwMl«  efireodo  .13  riUeiro.talto 
.iciò  ohe-  priau  .venqe  tracciato  -dalla  .penti»  «ni  piana  ddUa  t«< 
>,TOU'lavigiUa,:  ooùccbÀ.^na  gaglittrd^ . presfktM  fhi' gratti  oiliadrì 
ptfiww  lo  fltfSM  eCTetto  per  la  Uniiiia,,  c)i«  ona  pijk  .mtte.ftrei- 
•iMie  alla  maniani  d«>icar<tttaTi  a  sliampa  prodaca  l'ivoUione  in 
t.iegqo^  L'.nniD  e  .|>hro  perj^,.«einprq.&ticoeo  la7«ro^,4,,s)ibÌ8a- 
.  ^oerplo  di  pmtiehei  di  arti&qii^  di  -mcccaDltmi  pi&  OrivMn»  dif- 
,ficiU  e.lsBtipM  ftti^iwre.il^ii<t,.eff»tLo.  ,>  .  .„   ._...■*■.    . 

,  .1.  léU  iHW  p«T9,ablMl^tapM  .i^dito  e  .£^óie.  U;i«o|tìp|Ìoave 
qneati  UtoH  co'  due  metodi  indicati,  che  di  recente  investiga- 
tpi^t   t^tf^., maniere;^  u  volle mpplire  alle  dlfCooltà    e4  alU  l<in- 
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UiBB  iiiKfMnbito  i»  limili  Inori,  «ol  trovafB  nn  ntfcrhl*  mi 
di  cui  traL-4.-ÌBto  il  iliMgno  a  bella  pria»  colla  niatlta  o  «bl* 
lo  penna ,  veiiiiM  ■  ripKOilarai  ini  fogli  l' ideatiea  <mgiiM(a  ■, 
■em'  altra  operaaiane ,  •»■  in  tiaiii«ra  eopioao  ili  BteMpUrì  .  Si 
crrddtte  da  prirua  ci»  qtwfta  sooprrU  divenir  potaHv  Bua  ri- 
naia  dell'  intaglio  in  rame  ,  quando  fiitlone  un  etau«  diligen- 
ta  a  Impaniale  «udratù  non  ««serio  neppare  dHI'  hita^io  in 
legno  ;  ma  non  eewa  per  qneato  di  offrìR  iuimenii  «TVaataggi 
ad  alcuiM  pratiche  dell'arte,  e  lanciandola  nel  luogo  che  dalla 
iiulara  e  dall'indole  de'aani  artifici!  le  liene  aaiegnato  > -noA  mtI 
improprio  il   fare  su  di  fueitii  alcuni  rifinii. 

Fino  dal  i8>i.  in  Mufuico  ,  il  lig.  Lmigi  Senefelder  aven 
prodotto  il  ino  modo  d'incisione,  o  per  megtia  dire  di  ttam- 
pe  ,  cluBinato  prima  piiljantograGa  dal  noltiplieare  il  dìargno, 
indi  litografia  per  meglio  esprimere  l'eBecuaiooe  di  qaeito  'di- 
vegno  nulla  pietra  ;  e  vuoili  die  una  tale  aooperta  ai  doveaw 
a  un  botanico  ctie  ne  naava  per  inoltiplica>e  akum  figtire-di 
piante  i  icblMfne,  come  il  è  in  multi  cun  oMcrrato,  accada  ebe  le 
■te*«e  circuatante  prodaccndo  li  medcBimi  elfetli  iti  pii  Inogbi  e  ia 
piji  tempi,  li  ottengono  con  pari  originalitA  moltlplici  diritti  «Ile 
palme  dell'invenaione.  DìfatU  nelU  onora  ediatoNe  dello  ipeccbiu 
'della  lingua  Mandchoue  pubblicato  nel  r^yi,  per  ordina  del- 
r  luiperatore  della  China  K-ian-Loung,  troTanvi  due  aqUarci  ohe 
éìmvatrano  eridentemente  come  anche  printa  di  queit'epoc»  i 
Cineii  uiafano  la  litografia,  venendo  duU'anture  indicati  due  luo- 
ghi ,  l' uno  ove  ai  tmccieno  aalle  pietra  li  fao  tintile  in  grandi 
e  piccoli  caratteri  degli  editti  imperiali ,  e  l'altra  ove  «i  ap»!- 
mano  di  nero  le  pietre  aulle  quali  «ono  impreaai  quMti  oidi- 
M   dell'Imperatore,  e  atampanii    in    carta   bìanoa  (i). 

Potrebbe  anelie  aggiugnerai  che  le  macchinette  le  quali  aer- 
Tono  a  moltipiicare  t»  aerittura  ,  ove  impiegali  un  incbieetro 
preparato  a  tal  uopo  ,  producono  un  quaii  egual  riaultato;  poi- 
cliA  dopo  aver  coperta  di  icritto  una  pagina,  quand'ancbe  non 
piacease  calcarla  sa  d'un  foglio  trasparente,  per  leggerne  ceal  il 
contenuto  da  tergo  ritornando  in  tal  modo  lo  acrttlo  «I  >mo  ver- 
•0,  puè  facilmente  venir  Mrn^Hta  ad  un' secando'  foglìoqaal 
•iati  anche  ito  teno  ,  molti  plica  lido  in  tal  guiia  lo  lenttr,  obe 
dal  aecondo  figlio  in  cui  ti  vedeva  impreiM  a  rovescio  ritmva 
poi  diritto  nel  terao,  ae  non  che  alquanto  pia  hmgnìdo ,  al  umi- 
do  dai  controcalcbì  delle  stampe  in  rame.  Questo  glA  dufabe   aver 

(0  AitaaUt  da    Voyogés  par  Malle-Brun,  Ì.   anni*    i83i   p.   i^S. 
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.'idUUvnwte.AsMliitnto)  «I»  ^''iniiMrgo,  i!-  ftn  mateviilfl  pi&  «dal- 
-'lattt'a.iralllM  TVii' «goalBcatB  Ekcili  «  luoltipUcani  idùegoì  -« 
.IgUtMriUi.'iii'BUggiap  nuncko.  Infatti  jl  iiig..SBnafolde>  Imd  €»• 
j B<iwdo  fli  anMlBggl  deUk  ■■«  MwiterU,  «  ia  qB«liU  dal  hm 
iMiil>ii»li  j  DA  Tw«  «hiàni' B  prHian  J'ioqMU-Unaa,  aciiTtiiHlo  col- 

■  •ifiiadiieètro'd»>tiii  prepwataj  ncnanlU  piatrpi  da  prima,  nu  m- 
-  fra  ila  tfrìm,  e  dif>  qMMU'  poi  UhtparUoMo  a.ruvMcia  sulla  pie- 
.  tni*^  dtnvÀ'iil  'nodo  per  «ni  gl'teoiiaH  poMOoo  btìUk  l'^noriDe 

waliLOtMo  dt'«e>ÌTcf«  ■■  towukì»,  «  li  ofirl  io  tal  golia  un  mesM 
■mtifì  >pltp  «aula  «  «tmro  por  «ioltÌplic>ra  qualla  liuitaBkai  dsUs 
l'i^ittnra-iolia  ■aonoiJrtt»  ^ào  limile. 
I  <  '<\Qu«al«i4Mni«ra''d(  tracoiars  aulla  pietra  i  duegu   medianke 

■  «■>ÌB>bioUao  §naM  •  oompoato  idi  «ego,  Mpone,^utina  lacca, « 
<  iiMB.  di'  fdoM)  ìA-  iiBBwd hitain il*  eotiocoiula  utiliHÌnia  '  per  cf/ù 
'aorta  idi  Ubatle,  di.  cowparilìiiiAnb,  di.  acrittun,  di  ao/L»  louicali-; 

e  liaotopo)  deliitari  *A*i%.  M>tarcr,  pM-infliilfl  di  Monaco,  dalW 
'keeooda  invénston*  «krauisnt*  preaioi»,  di  av«r  trOTuta  cioè  UDr 
CMnfMailime-  cqonalcHtc  «Ila  matita  i  mediante  la  gitale  «olle 
«Mtftaie  i^raMfl  puA  cMor  tneoUto  aoUa  pietra  un  diaogno  come 
'W'fewe  «MguiCa  con  pastello  di  Francia  sopn  la  carta  ,  da  coi 
'può  trarat'anfEoiente  nuaM*»  di' oO pie  aenaa  cbe  perdano  punto 
••^«rlgtMHti  primitin  .  Questa  mMtita  MmpliuissÌHa  non  d'  aitila 
-4<-ftmDat«  «ti0  'di  cera  lerglne ,  sapone ,  e  nero  di  fauu. 
'.'.-'  dio  eon'oicinto  .ognuno  Tedechianineilta  che  ■arreodosi  delh 
"ptam  ealiteTè  À\  >grkna  Gaissima,  e  reàdendoU  pcrfattamaate  pia- 
ti*-'^e  le«)g«l««  quMidn  si  etteiiga  di  riaiorla  capaee  a  repella* 
'l'lilclliofetr«dlr«ltf(Mp»  in  ogni  Ma  parte,  eceetta  nei  tnoglii  ava 
'A-'''traccfal»  U"di«eg(io  eoi  nero  o-  o(dla  matita  pam,  l'inehi». 
atro  dir  sUiapei-le^  tSh»-  è  pariaaente  oleoso,  appbiiitarì  pné  con 
-WMtM  da  'Btan)pai<ff«  ^'o  cilindro,  non  attaccasi  pii  tibe  HIÌ 
«entomi  ,'9'«ali«  giyneUiiUKS  del  i4is^M.  QMtta  repulsiene 
■den^'in£biMtro  '  da  stampa  dalla  pielni  «se  rimane  scoperta,  0%, 
-lìAil'  Btaei  fatfilmeni»  mediante,  gli.  acidi,  oibe  rendendo  poroi« 
e>  VuPscottfbll'e  à  ricevere,  i'  uaiiditi  tutta  quella  parte  e  quegli 
InteWelti  die  somy  bianchi,  ogni  qoalvelta  si  tnaotenga  iMsnata 
'd'aetiua  i  l'inohkMtro  da  stampa  non  può  per  ooweg nenia  at- 
'tktfami  <^  ai  meduimi  acgiii  .fttti  dalla  peana  o  dalla  matilfe 
■grassa  co»  eni  è  aKne ,  ed  ii^npulso  dall' qmidJM  so  tatto  11 
-fMtdnte  delta'  «uparfioie. 

'  SlcMmepoi    questa   parta  amida   della  pietra   rimane   a». 
éke  tfalquaato  incanta  e  più  Iwssa  pel  principio  corrosivo  4e|- 


/ 
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l'acidu,.  oltre:  al  mnolewre  fletei  nfmso'odnvVggliNeiiffMtà 
•  vull'.tunido,  n«  rìiulUoo-gliivtetn  a*«ant9§gii«ppaiitò  uMIv-'M- 
'CMÌoiiinrT  lecito  ,<  le.'i]aali  <«i  jnbUìphcano  s'initbToi  che'  it«tli.li 
'tratUidal-  diffido   rJaUngpM»  nkratf  miI  '  pjM»' ■dalla    iterala^  e 

rwtaiiJo   incavata    l>  jMrt«  <ki -Toptti  destiiM»*'  BaftpMMBlkn  i 

laiui,  non  rtcove 'pdr«anMg«ieai«  aetiifMi>e  i';ÌDdbi<iAra  daAamjà. 
Quatti  lOHo  i  pr*M*pi»  fcmdanuaUli   pc)  ^lUK  si'apie^  ,  i^ 

4erBiDeiiU  -il  -metiida.  della  liloftrafU,  tnti  Mmairioo^  fante  , 
■D  Tatti  di  p«bl)Uca  ràgiouB  .  VuHMro  '  a.  nA..faAt«!.ak««  «m- 
.dilicwuoBÌ  iipporenti  por  KMtiliura   ftlU  pì«tr«  «alMn  ajt^i  jm. 

|iaratinni  artitìciali ,  e  cartoni,  a  carte  per^on.HCodma-orft  pi& 
-parlicolarnaole,   |iel  aup  éiiaor   oorto  ,  fiMlMÌ..MMtitBÌnlO' «n«o 

til    rama,  «'  alla   pietra.  medaUma,  fa  qDali  ■ctmt.  tatto:   Manwo 

ìiuiiia^iiiit«''per   eogliore  il  pMufaUa.aTiraBtaggia    «oL    rì^iantio 

di  (iresBo  -e    di   «paiib  i  liei 'materiati';  ma  ciò  ip'iuilU    aitala  il 
'biMeroa-,  e   le  combiiuiiiAqi   rimandilo  'aeviirM  le  .atac^M 
■     ■    Le  uofiie  di  -varii'.diaegnr   preiioti  d'iAJbovto^  Aurero  «i  e  4i 

alici   lnvcp   distinti    cka  reAdona  lioMgHBi  la.  Jhj;  GaUarH    di.Blo- 

niico ,'  coMiinuiaratM  a  fbr  coAoMare  qaaoté 'iftilitA  b'^rti  -afr- 
ileiidar   iiulevniic  da  (jaeHaacapertak-Ia  I^rasoa.4  in   Ingbiltevicp 

Aefurcnd  rapida  lueitte  dtvulgtitii.MtcaoHi.-ad  ili  QMttdo»  le 'twl 
-nMgaMfDn:  lilaaalico  dciOòOor.  lillock  .ne.-  fu,  iTf-    rTiplininìa 

teatiinoutanu;  ed  'Ottrs  «1  »a|iune  dallo  'SbeMO  AU>  .|VÌB)0  i«W^ 
.ttirlB  f  il  t^..  ^it^cldor.  j'fubUicàto  a   Pangi.  jW.  1^19  .    il    aig. 

WuIlWilni' in  Lmdra  pubblicò  uno.  ipeeimantnof  Jìoiyttnt^r^i^fky 
.•fi<Co,'di  diMgai  >d' o^  imaoiara,-  aiccoiatf,  idiffvi^HWtta  tutti  i 
.0ioro«lì  :d'£wrapa  aanncianupa  quatta  acopinU  ocm,04'appm»t* 
-di.  apcràosa  ben  .«adiMenCe  .  a.  coaMonero  «ADflpnieniflnts  ,.  ,clv 
ril  .wa^do  idi|M|Klei«  ààila,  affiwtd  -  e'.  daJJa  r*pnl»H)ai '  Un  .!««> 
idei  inatóri^ti  inpi^Bti  ^  -dall«i&cilit]l.-coU«.,qn»l«^r  Mtqiiv -.ìa- 
-iMveila  lupdrfid,!  deUp  pietre. calcari  caiii|)att«,  «enea,  ottntnne 

<}4ii  qu«Ate.  un'  aderensa  loouapleta  ,  dali'«doaÌ9i)e  ^cba  farof a«o  -  i 
xMtp'i  IfMel-ie  reunosi  aallailsuparficie   di  qifeMiB ,  piatrs ,  «da^ 

r  aldilà  die  tra  loia  oonslinrano  i  corpi-graMi  della  at«cM  P^t 
^rfk  ^.^1  l'aatipatìa  loro  -  per  <  ogei  aorta  di  umidità.  0(<tle  tpn\i 
.(«o.ie.ifÙ!  coacMcinto  ■ÌMi;IUre','i  ^ha  un  tratto  (ogwtf  d*'  flui^ 
fii  ditlla  Mafcita-  grawa  sulla  piltra,  non  pnò  CMcrTi  oanceIJKto.  w 
cpOH ilfVi , «otnmu   di(fiooUi  fino  quasi  al  dapdiimeato  della  itfau 

BU»  ■U]>eriicie  ;  che  in  tutti  i  luoghi  ora  la  piateli  ttou  à'0(^ 
.mrU-id^  iquaiti  traiti,  aafcorba  aTidameote.e  oeiuerva   1' nni- 

4>ti  I  .f 'O'fo.pMMwlo  cft  tutt*  l'oiteuiaiae  della  pietra  «aIw^ 
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|o  ibato  di  Q|at^  ,o  |||  tmu  oleon,  pon  sttaocMi  <|*eUk  ohe 
.W   toogbi   qi»rc«U>II',iiicbioÉ»rQ,  gmuo,    mtnbxi  «<  npal»    da 

Hitte  la  p»rtj  iDomifJite.  ,    ., i 

&MOU  aniTersiils  quatto,  metod^di.  DwUiplicfcr»,  uà.  |b  icrik. 
ture,  uà  qulDpqDf  diiegiK^ ,  n^p  .^dIo  few  1«.  .Ccilili  dok- 
f  ewgnira  qMuta  |»el  iiiu«ar  preup  deL/iiBtam)i>,.auMMa  eiò 
ehfl  in  timili  casi  aiiol  sempre  aocsdere ,  cbo  ••  ne.  magnifio»- 
rono .  Ulnente   i  riaoltamenti,  fi*o  aj  credere  «tia    la  Jitografia 

potflMe  rivaleggiare   coli' arie   dell'intaglio.  '. 

Snlla  qnal  con  porè  .non  pn*«ro  abbaglio  tnUl  eoloro  che 
U,  giodicarqoo  ^ttioia  pac  ogni  ia^ceaiione  -di  fic  nmite ,  di 
tabelle,  di  mnsicf  ;  eoceUentOnper  tn^tf  gli- Mudi  oieaieirtarì 
che  aUii^^n»^  con,  rapida  a  pooo  dbpendioM  eiecatioM  di 
^ode)r  nfoltiplicete,  alcnop  atampa  dimoalratrTe;  awaì  propria  per 
,1',°..**='?°^^  >  V>>*,lih>'i  abbJMgaaoo,  «gnalmente  di  diiwMtrauoH 
P^f*?  ^^i»*?^  hoooiaiiiM  pw  toodbt  magiitrali  0  pel  fob- 
ico'neoeiMria,  a  mantenerai  io  og;ni  oompeaiiioiie  esUmpòranea, 
|Cbe  dal  .minepto  laqtiujiao.  dei  fìarti  rietnt  aorente,  con  tii41U 
.^w^f^Wft  e  .t'nfljir»  »  on'iinprpnla>  di  ghiaccio  ,  e  diÒ  speoiali- 
J^*^  »  If^  l»;go  4i  penna  ado|iri«i  la  aulifà  a  larghi-  tocchi. 
.1(4  l'atte  deJj' intaglio  fbrae  arri^ffobbe  mal,  in  prana  di  qnav- 
to.  i  qni  in^iicfltoi ,  a,  f»nnenran  altraltanto  oalora  qianto  ae  ae 
.fl^1*:",'MÙ  .«valli  jinpreiai  a  (DBtiU  litograEca  dal.aig.  Oratio 
yf™',*  J*"*;*'»  e  ?egli  atndi  dì  paeafggio  che, .io :  pieool  Mt- 
,in^>4  p^bjicato.a,  dqli^ia  degli  artisti  ip  Ronu  il  celebra 
■V-  V(1*>g(l-.  Va  dif]&ciiaiente  può.  otte oerai  od' arioonié.  genera. 
^ lf>^  e  GCfrtf qte  ia,.BB.la«qro  finito,  n  pia  difficilmente  ima  la- 
.,ceftec:|a  fli  ^^i^^tt  che  eqnÌTalgaao  al  taglio  o  alla  punta  sa«- 
i5*  :  *\  i)?^  |Ì  poaàibilo  cbé  pftaaa,  toglierai  dai  lavori .  nolto  &- 
^i  i^i;ni>|i,'f^,qaal  aàpetto  di  lai^  o  4i. bombane  ,, che  na  vaia 
'.tvtf*  ,la,  itaftar^pie  9  atlepaa  di,  molta  la  .vagbena  ,dal  lavarci 

, È  benjiì'veri)  che  jvaD^o  j)iù  /««enli  da  qneaLo  «anebbiaiaanto 
1  lavori  fatti  colla  penna  di  acaiaio;  ma  ai  obi^wDQ  in  teati- 
. noBÌo.  tatti,  cederò^  che,  accoitaiuat^  a  trattare  If  pet^na  animale 
^dejgiono  watitaira  quella  di. -nutalfp ,  a  dicano  aa  pM^qop^mar- 
,a)q  |Cf)D  yivacilj^  .di  tratto,  e  fapilitji  ,oeirìncroci«qieDto,da'ae- 
,gni,,  e  a«.npp  |i«ace  alofp  timido  a  necco  il  tratteggivra  Mn 
^' fla*.dq  gf^i|o.,piiiÌto«to  (5h«(  coU' ipchioatrv  nmìdok  e,  acorrj- 
jTqle...I<';.ìDperteu;^  dì  que^i  fiotti  più  viaibi imenei  M  Wtrge 
,jieU«  opere  afchiti^t^piche,,,  ova,  l.'^gnagliansa  deg|ì  apdonwitì 
.«ftt^Unei  eMtti|i  diventa  d*  «n'eatrema  difficellàper.  |',efBcu»ioiH  > 
A  .*iwc«^^f|il«   a  4^vel|^re ,  tiftla,  ,te,jiivserCuio9t  deHVwin^t<VOi>«" 
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L'oàfgammy  U  preelsiòMf,  'Id  ■fineiia'deV'tratti  toi  'qn'Mi  '• 
«emfijjoi,  oootoroi  vangano  dK  nltìlti  aitd6ci  ,  e  'ai'iigolariiiente  ^«1 
■ig.  Uaioio,  intagliati  alcuni  «oggetti  còti  t.iita  mledigeni»,  di- 
venta  prcMv  olia  Ìt4«egu(bi1e  «alla  pìelra  ,'  o  riescirebhe  mo\\o 
•caraii.iJ  .BbmèrwtfCTeTiplaii  nei  quali*  il  iiontorno  non'  'itos^ 
iolerjrtlov  o.sbaMto  in  fona  dei  difitii  '  atll^'^iJreiiioDe;'  U 
quale  mancanea  di  iuccessi»  tiòn  puft  attiibùifsi  cbc'all*  laàg- 
gior  ftfnnMia  4eHa  punta' sb!  nmé  ,  iiiip6»sÌÌÌlè  "aa  ouióerèi 
dalla  penna  autla  pietra.  '    • 

£■  dcdftoendo  dalle  praUch»,  dltVe'cTl»  dàlie  teor'iel  ai-gomen- 
ito  cha  querta  metodi  nnn  i^ò 'patvggìàre  jgìaiiliiiai  1  Watli  dfel- 
.l'acqua  furte,  i  «oli  che  co»  grari  frùL-ceako  fui-ono  stf»liluili"aìU 
.penna ,.  b««ti  il  òonaiderare  che  qdiif  Pmrilli'TÓiianu,"moslro 
d'tngagnw;  cke  nun  ha  pari  aell'itnpMfidirè  liii  siggélt<i  rangi- 
«U*iinbnte  Bulla  luiifina  di  ratiife  ;  haAta  Mlvrflia  neppdr'trncciarna 
il.dt«ei(na,  nralgrado 'uhe  BaWbbegft  grato  per  certo  il  ri»par- 
mao  da'  mulenali,  o»e  giadicaise  prereribile  ìk  ^?etra  V'nondìtnèno 
egli  iM»  aa4  di  «oAftuir  mai  uno' pji;tr»  ad'  un»  lat^'ina,  e  noi 
■bieUiii  .cbe  ii«l  caso  -di  imitar  (il  ihatiU';  pòicM  il  '(ratio  aUové- 
ìéMm  apirilo»*  dl'p«nua  ,  n  di  puiiU  che  njgiia  diW,  «al  rami, 
iKw>  imitati' con  gusto  e  con  hrit>','e  con  pari  celerità  rotì  fluido 
:oleoao 'anll«  pietra;  ri  motto  inJnor  ttum'urò  '  (rati'ebbe  d"  eaeàl- 
plwi  die  dalie  lamine  dt  rame  egli  non  cata',  per  «erylr»  al  di- 
«derio  di  tatti' gli  Binatane  dì  tuflì  gli  arliUì,' di 'recare  d&'Rb- 
ina  coi  faUi  dell'antica  ittoriayo  coi  tnòdt''rrì)  coEtùbl  di'\(tt(ii 
popoli,  da  lui  intagliati  Taibrotamente,  aiiche 'àn  in^^iò  ■ddll'^^fo 
«iveMe.  E'p«r  la  c^nUs'cett/a  prufica  'chè'd)  bmlKÌ"i''n(et6d7  tl'è 
■UtiMyè  dimtifitrato  che  ocL-orrerebb«  più  tedipo' pèr'^attSggWi'e 
■a  '  pìeira  colla  penna  d' liMiaid  Una  di' quelle  6«riiposUìodÌ  ^  ffe 
non  eaigé  lu  iteiM»  lavoro  Isuila-Temice,  cheìa  yaridtà  dèi  aégni, 
la  fcrmesu,  la  lucentexca,  là  quale  ti  {H'oi^tamentfl  àcqaiit&sì'o 
'MMervat'r  ìul  ramo,  no^  j^uo  "Ift  alitiii  alttò' tbodo"  <!bir' egu^ 

•àccetM attenerti:  ■'  ■'    '■■  •  ".    ■•■-■-■:        ■  ■•    i 

-  'Ma'  deve  )più  particotarfii etite  ortervàr«i,' ciré  òvle  ii' tVaWdi 
-  MWdvrre  lilogi^afiUamfcntt-ttti'opera -finita  ,!toTu  da'  qualche  giraB 
'  miffpoiiiione  disegnata  0  tKpirita  ,  ove  la  ConCehtnlilone'dé*luMi 
"iHbpAHi  per  cbnHegaehìfB  hia^ié'd'om&ré  grUfdatum^hté'ofl  Cdùd- 
'blhòetatd  dittribuitri ,'  è  iutraen^iilbnte  acarso'il  tiiliiier6'd*dseiri. 
plait  ove  non  «ia' neceMario  fémendare  ^  m^nd  I ''diftttr  e't 
»*loli 'di  tirila, 'chbrisdltartodAU'inegtiftgljir'niH-  df  pressione  ,  t» 
(hiHa 'iltrtribuuone  dell' Mehioslro  di^clllsaima  à  totténersi  netlfa 
paKi  OKure,  conacrvandó  'lailolceiia   dei  pMiaggi   ocKe  m^sM 
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tintp.  Si,  miltotaroDo  nel  priwipio  ohe  si  icm  |inbbiiai  b  sco- 
I^rU  gh  etempUri  ■  fni^lMia  copkMJ,  idb  in  Mibina»  k  bun  po- 
che cButinaÌA  riducooti ,  e  qiuniJo  pivcsw  ooafeukrla  «inveniBea- 
te»  il  a^n)e^o  delle  atampQ  ifnpartaQti  cbe  dopa  l^loru  imprei- 
.■i^e  non  «Itbitogniiio  di  ritocolii,  m  riduce  a  qualche  duKiina. 
loloroo.alU  qnal  cqb»  credwioo  poter  qui  produrre  due  argo- 
.meoti  invincilrJJi  dell'  imperfesione  d«l  metodo  ,  cbe  •piejjaop 
una  paiAe  degli  inreparibili  difetti  di  queiU  manieria  d'imprea- 
«ioai  {  «rgoinetiti  cbe  ci  Mrnbra  nou  etuere  ùa  qui  «tati  etposti 
i4<|fili  Krittori  M  qwerto  MggeUo. 

U  primo'  é  quello  che  le  parti  oMure  della  litografia  deg- 
fiODO  ÌMvitabila>«Dta  preKOtare  un  solo  ed  e^al  valore  di  tin- 
**•>  V,|wr  iCOBa^uanaa  on' invincìbile  monotooia,  fintile  «ffitUo 
«ilv  nfaue  Mciire  delle  ìimurìobì  in  legiui.  Ognano  m  cbe  bel- 
r  iptaglio  in  rame  II  b«liiio  aule*  fA  o  meno  profonda i»en le , 
p  nelle  palli  oi«ur«  vi  entra  talvolta  il  .taglio  ad  tuia  eatrema 
p^fandili. ,  attrarerio  ad  altri  tagli  ■niuori  ,  producendo,  io  tal 
Vfido  una  ^arieti  e  gradaiione  di  efteltt  e  di  cootraatif  ai  quali 
ROO.  idMoil  aupiflire  ultriiueuli:  ed  allorquando  lo  iitMiiipatore 
.Ci  nettare  aoI  palma  delU  mano  oei  lolcbi  la  tìoLa  per  tirare 
una  «tiupa,  quetUa  tinta  non  può  né  deve  eiiere  in  egual  miiura  dì- 
•IrijboiU  4d  tutti  li  4«gli,  ma  li  pia  profoodi,  ricevendone  pi& 
abbondaat£i]iBiite ,  laiociano  per  coBwgueaBN  anche  tul  foglio  usa 
copia  auai  roa^iore  dì  nero  che  non  Uiciano  i  tagli  lottili  e 
teggiefi;  coiicclié  ledeti  in  una  (ta(a[is  di  prima  freKheaaa  che 
la  tinta  negli  ofcuri  piìi  proCondi  rcnduai  aensibile  pel  Hio  ri- 
lievo BOP  .che  allo  iguardo,  al  tatto  medecimo.  Il  quale  efEet^ 
.PW  è  lusinga  di  ottener  mai  io  un'opera  di  litogruGa,  cbe  ita- 
prin^  le  putì  oacure  ia  ragione  di,  aola  aiiperficie ,  e  mai  di  prò- 
Cwdiii.. 

.  In  fccaedo  luogo,  licconie  I' imprcMÌone  di  quetti  lavori  non 
pffò  iàrai.MBM  pnMtvoe,  e  queita  preaiione  n  eaeroita  euHe 
parti  rilevate  dalla  groaietaa  dei  ugni  delta  penna  osella  ma- 
tita, reti  ancora  più  rilevati  o  tenaibili  per  l'acido  che  bad' 
dlqaanto  incavati  i  lutnl ,  e  tutte  le  parti  chiare ,  e  per  la  tin- 
ta ehe  dalle  matae  vie*  aoprapocta  al  dileguo,'  così  la  Mni- 
preuiane  eontiiMiata  di  qoeito  la»»*»  fonpatrt  da  una  aaatel^ 
tenera  cerne  l'iaobioatro  grvHÓ  ,  non  può  a  meno  di  dou  an- 
ékit»  icfatacdando  ;  e  dal  toglierli  la  ida  fresobeasa  originaria, 
•e  deriva  poi  quello  «havato,  quel  iBnoio  ,  quella  nebbia  geM- 
nla  elle  non  puA  climinarai  i»  liiuili  opere. 

'  AggiuaguM  inoltre  die  io.  una  UnÙM  di  rame  loatampa- 
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tore  |ton«  fa'tnto  A  tnttà'  k  .ptpt*- lucida  ,  elmt' {Mlèfodelld 
mano  fucendaU  •  poco  a  pMo  entrare  in  tutti .  ì  Mlctri ,  tra- 
gnwrdanda  il  lao  lavoro,  non  mIo  ai  aisirara  che  Ì  tagli  siano 
tatti  pieni  dì  nero,  che  a  meno. di  od' ««trema  negiigenaa  non 
può  mancare  di  di>trìlMiÌFlo  egualmente  per  lotto  ,  taà  de- 
terge nel'  tempo  uteato  le  parti  Incide  e  ciliare,  AMtcchi  BOO 
resta  mai  annebbiato  o  oonfaeo  il  valore  dei  lomicott  qnelló 
delleniMse  tinter  e-ni  contraria  la  aUmpaton  della  litografia  pren- 
denilo  li  in»((  rnàberati'  di  tinta,  li  stende  e  li  preme  snlU 
pietra  gii  prima  coperta  di  segni  neri  d'  aoa  -materia  grassa  e 
onnforme,  'nèfooilmeate  paè  accorgersi  sé  il  nnÒTO  nero  si  ò 
attaccato  al  |HÌ«ie ,  e  spesao  in  tal  modo  suocede  che  la  stampa 
risalta  da'  ona  parte  tatarats  di  tinta,  mentre  rimane  dall'altra 
debolitaima  e  sparata  ;  dal  che  ne  viene  qaet  Damerò  infinito 
d''es«nip^ari  abbisogaevoli  di  ritocchi  affine  dì  emendare  una 
iiKOitapatihMe' ìioperfoaiaDe:  oltre  di  ohe  accade  assai  facilmente 
allo  ttampatore  delle  litografie  di  sporcare  boi  cilindri  o  coi 
marti  le  paHi  chiare  senia  avredersena  per  la  minilha  eva- 
poraaione  dell'amido  io  stagione  calda,  o  per  ^nahinqae  delle 
tanta  avvertaasa  chs  sia  perdntu  di  mira ,  le  quali  re*(k>BO 
coaì  contplroata  l'impressione  diqaeste  «tampe. 

Sembra  con  età  spiegarli  come  alcam  laTori  non  potendosi 
ottenere  che  in  piocol  numero  d'eaeraplari  senia difetti,  od  es- 
sendo di  qualche  d<spendio  il  correggerli,  i)  prekio  poi  delle  ope- 
re.cassa  di  esser  si  tenne  come  pareva  fin  dal  principio  che  la 
Bceperta  .tenoe  enancirta.  —  È  certo  chb  gii  etementi  deldiie- 
'  gno,  magistralmente  intagliati  da  Annibale  Caraccio,  moltipllcati 
amigliaiii  d'esemptari  i  an»  fino  alla  total  coRsamaitbne  delle 
1  a |QÌ<^k  costavano  mene  che  aoir  si  ven<^ilo  <^gi' aHrettaote  ta- 
vole  elementari  col  nnovo  metodo ,  le  qaali  sono  insepHrafnK 
•  dsgti  ìnàoiiTenienti  indicati  i  che  quaed'  aaohe'  si'  vogliano  ripe- 
.  tare  sa  pietra  arti&cialj  o'  oaiftoni  litografici,  seeapre  eérà  pti 
Cenae  che  non  si.  crede  ;  ih  niimeroi  .  delle  copia,  e  ecasvissirao 
qiaello  degh  esemplari  non  difettosi.' 

•  •  J  'M.qui  .abbiamo  «Bfmerato  'la  folla  degli.  inconTeoienta  ohe 
-  iHRargdno:  ad  oguì  istMite  ,  metiuMÌo>a  ptavala  paaienaa  di  ohi 
.  pcCMie  .a.  tratture.  qeeUo  JB£tDdo','a  ifiufa  di  SKperore  1'  uno  « 
■  J^aliro  «tacolo'  cbe  >di^iaa  dalla  com  plica  sione  del  mecoanisaio 
.;». dalla. imperfeLioac  de' isbterwli ,  gisceiiè  la.iAOBoma  svista.ik- 
fltttic»  oointi  dora  hi  (mente  nell'effetto  di  .tin<  la««eo  che  .sia.jtalo 
eseguito  con  lenta  aura  e  diligente  artificio  pet. imitare  un!  ofttra 
klj  .ritaorca ,.  pon  .già.  pei  isvoci,  pittofaachit.>*i;quAli  aamtaf*  riser- 
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«■ni  CHlniimtMate  ÌB;  litogmAa.  E  kewpre  mtA  qoUtp  a^.y^n-, 
ti^gio  ;il  I  y»Ur  ,molttpliMrN  p«jr  Tfa  <U  calchi'  e  cootrofcfiliijii  i«, 
jii«tre:ie  i  wrtoni  lito^afioi,  aqdi  poUc  tinro  nn  .maggioc  ^fi-. 
vwo  .di.cApie  detia  atesu  impr«uÌ9Do  :  wa  poo,  ù^p^r^  ottqqer- 
io  fer^  .iiHwa  y»w  4i£itti  mì  lavori  dì  Soa  «Kc^xione  jf;  4>.p4n7' 
4Ì-iBaH&  ooihftig^;^. .,      .  I   .^ 

Iì*r|r«,per4  ahfl;K,inoIti  de^ij  .ÌDConT«^ieiit>,  (.i>qep«rBbi|i,  d».  ' 
q^hwtp'm^lQ.di  .iiOjire^ioDe  tendeste  a, riparare  oaa  ^là  jecitio-, 
te  ed  importantissima  (coperta  fattasi  in  Inghilterra  dai  li^np' 
r>  parMw»  ,«i.ff(|r«iatu^  i  *qaali.  ttnyeadMi  del.pid.  gitile  dei 
■a»t«IU>  4».  qoB^l»  M.Cfti  l'art«..eidifipB*(frì*  *ig^,triilmt^L  le  pri-, 
inia;aiiii(,cfLffl,  B:,M,,d?brtriq«i  fr  .lai.  de'.awcasir  wi,  ipoBW^ti, 
na^l»  «tnide^-nei^ponti,  ft.in;  tutte.  l«'COftrp«i{>nÌ,  dql  ,più,  iagfi- , 
0Dpi«iardiaMi)tff.)  -^agfÌBra  dira- del  ^ler>!f> ,  M^iwa , x,ef9  fo/f,  ^va^, 
BMyTÌp'qsatp.;nn  #«n4gÌo.»i(e  wU,  e '.^  comuMrcio,  4eya,  ,pi^ 
4efÌMr«'iWip»rtBnu.  .'....,  '  ■■      .:■.-.,     .■..,.-', 

oiH.IrtrCBolM.diffiEw^à,  c^q .  fn  nw«tier>"di;  Bopantre  jjt  ,fae*t9: 

INiviiteVM  rformar  doncawo  p«r.qerto  un'ie|io««  i|U^T4ao(e,A^7l 
lBMtDri|t;(WI''«(«i  U,qH«lfl,4Cop«rt«,  <)*»Ail'>Michfl«i  ^pleiiA  ^iJ■^ 
gnandare  ■di.»a>ì(ìtJtrtfitei«iìoa4aiÌ9  pep.l'.airlei,  dell'  iutagliii  „  pv4. 
WWJW0  diiiewiis,  lUilU.ptji  a(U  ìmpiH't^Ria  :«ol  jureTe^iiw  il,;gc^a- 

d«pd,(jgnf>r,eri»»wnt#  detitt»  dalld.faltififi"»'!'»» '. .  ,  ■ ,  „ 

-,  :  CrffdiaiiMX  doTW  preferire  Ì4  q«etto  iHogq,;  che  acblt^ -an- 
^«  na^i  iiiiti«ki-ite|npi  .ai|l«  jd^  Mlciiai.iBqestTVde/l'a.TF^.HrQdpt- 
t&,.4,giivMr  diitaatativ*  i^Htttvbe  ir^ifiooe  sul  .ff)-r«  ,o(l  altfo  loe- 
MJJl*a  «♦..«'(«nnp  ciitroeajo  dell' ««ja»,  fotts.apHi^nlfl  ,,a  gpa, 
|W«bi(éciia  TMiQiUi.coqiei.l»  «ttestanp,  |e  t:i|^^i^Uaipe  in  fer- 
f»:*.»  le.tr^iiq'istHgnprohH  ai  ennipAr^npi.pelIp  pper<;;;dt,  l^lbecta 
Durerò.  L'odierna  scoperta  consiste  nel  modo  di  reijKler  r^tsoia- 
jp'.dut^iltt  e  ntolle'iqaantq  l'^cQ,  ed  il  ,fsri^„  r^tgi;naodolo  poi 
«efiH  ^  taefiqma,  qitarjuwpe:  di  fqroiia,  ^)1h  n^assiifa  ducei^xa,  ffoi, 
pV'.esMH'  stati»  ioitagliftito..V'i'>PÌ»fl<;f,,rii?e*e,, dalie  ujani  d?l  ,8Ìg., 
P««kÌM,.nna,  lanÙiWtb>.d;.«cciajo,  reBa>rnpilp  e^iJi'tt^ti)  fd  f  ?''?', 
Ì9ta|li«U.  ift-ìwli»Pi«aqiiel  milg^  igT^dp,  di,,fiiltWl«.P  di,  fa^i-, 
(iti  ftiOUÌ'lMl.niMt  perrwtnta  i)  pi^  fiqqjn^^^jo.^u^.^^jnp..  ConiT 
fÌM<>''»l  l|iv9lK)«.e4:i)aUtnjitft,  ItL.UioJw  inpifa,  aJI„sig„PerkJtis  ,  ,e(;|i 
nw  ««(a.ritariw  l**ccia)0  alla  pyrim/itix)»  4(ireiw,,.(frigin%5i^, ,  ipii, 
lo.i:eBd'«  Idojta.pià  irigida  tepipra,  ^i.eoi  sia  aosgpttihilqfl^nesto 
mrtallal.  .B'.giA  par.^oe^U  sol»  pperR»ione  riw!terqli,l»?|j»  .priiiafl 
vista  ìl.grfliHleP,v^anUcgio,  cb9,in  ]tio^,di  tirare  4<i>,ei]?j!a,esem':^ 
fiMk.n  1iìÙ.J>vn§.  p«»ei'''  [w'«blMt.upa^_linfyDa  ,di,.rj(iiWi,f  »* 
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jKMrfno  etiti'  litMi  bM  iioti  nita.  A^«eiU'<)'Mwtit}t>'i  «vMtr 
die  dWettga  «eiuibile 'it  affo  )Ag«rqroeM».  Ha  qbinbn' iiM'I'ìn- 
iMrtaiite  della  ■coperta,  che  anrebbe  già  molto  ,  mentre  hi"l«o> 
gb  di  pnter  mAltiplicnre  le  atampe  oltre  1' iimIo  ,  fa  tsoperUr 
il  modo  di'  mo Iti }i>li nere  le  -Uiniiie-  iMdeaimB  io  foyma  ^rigiaa- 
le  ,  cocicck^  d'ona  e  medeatma  slainpa  ne  pOèMDo  enere  tirh ti 
gtì  etemplHri  •  eenlinafa  di  migliaia  in  lirttti' Iè  «tpitaH  d'Eo- 
ròpa  id  nn  iBedetimò  tempo,  «e  voglitttì ,  «HHuei'vaBdo  l'iden- 
tifica  originalità . 

Indurita  coal,  aicenme -abbiamo  «apotto,  la  lamina  d'amiaio, 
viene  preparato  un  cilindro  dello  iteaao  m«l«lh)  bi-dimenaìone  pro< 
po>*iionatai  il  qaale  rendeai  molle,  dFfinnhi  glrteridoltt  aal  piano  del-' 
la  hminaanedlantenAoMriittajoaingòlhrtrientecaatl-ntta,  poaia  rire- 
xcré-  lA  rifievo  ani  la  ^rìferià  tatto  ciò  cb*  il  httlibO  krér»  gii 
pribia  néMa  lamina  tfe^-nato'  iA'incaTO.  fteltaildtt  qblndi  qdeitò 
cilindro  nel  ano  giro  coll'lDciaìone  identifica  originile  rileirat*^  é 
tagliente 'quanto  la  piinta  ■c'o(lB«Ìiuai  dei  b«linl  vbfl  Mrvil-ona 
■il  rt»rirft  I  bohchi  «ul  pihno  della  hM>tnB,'TÌ«ii«  étto  pdr»  ì^^ 
dQtito 'Còlla  prà  rigida  tempera  e  rea*  aitò' àff  Wo  e»»  i  te-i 
atlÀatb.  Inflitti  adattando  di  bel  nudtrò:  il  vUMdro  awllo  at^t-' 
toja:  cdgli.  artifieii  »  ciò  prepm-ali,  «erre'  «d  imprtAe^e  e  nlci* 
dere- Io  ateno  '  sAggeEto  qubnte  vott^  rì  doglia  ali  "d'una  Iantina 
d'acctajo  aDimollìto  ,'o  di  rame ,' e  d^àlti^' Metallo  quafnnqMe» 
ripetendolo,  aiiche  an  farie  lamirté  "i'  piadera)  e  nfconde  il  bi- 
aogno .  Ogni  copia  io  tal  modo  pròdotba  direnta  un  perfetto' 
/oc  limite  dell' oi-t^iÌMle  fnclso  a  mano  ^Ib  prima  tanati»  d*a*-' 
cìajAi'e'  In  brévitàimo'  VerApò  poèsond  eueir '■nultipKcatS'  molte  , 
laroioe  tratte  da' én  tipo  delta  |riA  aqaiiiita'eaeiuaione,  che  non 
▼ariano  nella  pift  pic^h"ptarte  dal  merito' .e  dalla  perFnieae 
detl' originale .'  ■'  ''' 

Che  quéito' ritróVitd' ata' iftdttoi  etile 't^d  éepnomico  ,  pare 
dìnioatrsto  a  bastevole  evidente  per  la' 'tfeldrità -di  noItlplioaM 
i' lavori,  e  la  facilità  di'"ottéoer4 'le' ope^  ddtk  maggior  per-i 
fetióne  al  prekao  che  òra"bOatatiò  ile  {riù  infel^Ml'/  il  q«al«'«on- 
vincimenta 'pad  averai  còl  17*  peli  ione  deile  opere,' Mn  taMo'pr»< 
dotte' nel  g)orM«1é  dlilte''abfeDaè  e  delle  ari I  di  Londra  nana.  17, 
anno  '  i8ao  ',  -noi  in  quelle  k;be'  poste  l'i  or  meUte  tameire'  ^«egiwi« 
Con  tilitti  'P'etièganta  ed  '[T'Ioséò  dell'arte  calcografica,  per  «m 
nsAJénW  dei  poemi  del  sif^br  Tommato  Moovfc,'  eidet  fignor 
"VCaTUr  S«ott ,  intagliate  'da'plA  valenti  ^link  del l'ihgbì Itane, 
e  imprease  òol  metodo  dat'tig.  Perkins  da' n6i  eneMialD'i 
''  Me  qtii  ai  arreita'jl  "preaioto  ed  il  «ingolire  deUi  tidtfmr 
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cVRni,4ta.^al  To^ljf)|o.gi)»C9,«tu  offrii»  il  feepò  i»  l«o^  M 
nme,  ,p.o|clj^  gi^nw  jl  ; per/ewwHilento  ddW  ma  «aSMhlne  '«. 
prodarre  iiinattpi^incntBifletfai-ataiM'atamp^  ia  an  pea<A  i*n 
"BiDciitsIc,  come  ««rebbé  ,«n 'tueokidro^w  wrteM,  H  ^pfiò  ef- 
reltji)  ^he  pfod^conp  1' inc««Q,4el  lmii«>.  «  ii  nli«M''(t«l' l«- 
8!^,f  ren^enda,  nem.'  n>«d«ffÌBia:  calma.  nD  aiwllo  èvperto  dei' 
iUHi^_|iatinit.-  kptflt{li:|0.,UTori  cl*e  Moo,  Il  riratUttiettto  d«l  Ml- 
C'^i^.i  .qifaUiimftrii^oòa.  ini  nato  !■  parte  mcAialv;  ed  an'  «!-' 
Uo,^ncllo  Tjeq.r*^  »«l  uaio  .in^eivur  imptinieodo  4ii  t>i»nco' 
ciò  die  nel  .pttqqd^Bte  er»..aapraats  datt'>oinbr«  cea  mia  slmnt- 
Upea  ipTenlitqe.  itfJiU.  akMchti»»:-clte'  non'aotu'  pni  ri |ir«d«rt-() 
il^Jia^gDo  d^.lnfi^DA  a.  fliliodro ,  «  da  «ilindM  •  hmiiM,  -mt, 
•niff^o  da  cilindr»,  a  ciliiidro,  qùaai  «■oltiplica'nd(t''le  Itchei^ow' 
e,^fin4f   GOinbipBHOM  (rcwiiUts   dirf<R.al«ÌiIoèd«[rio.  '  '  l 

Qneite  Mi*q«4Ìw*i<jGoaie  bgnnii  vtde  làortrano  I»  grandi  dlf^ 
ficpfld  .^i  f  M.  Kvtetlh  imitara' a'nWDo'  il  prodotto  di  una'  tal 
inf,cci]iinf|„.,f)jbir«:dj  i«be.  J»  ;d«ticètekBa-«(Mi'Gai  li  ^o«K)tÌo  ek#- 
gairif  4  ipqitipJicaM  «mililavoH  i  è  'irtpdMiUil»  ad  Vittrts  viàU 
ta^  Mi,  iMitti.  .««noabinti  «'Dr4ib»rìi.  •Imi  <UrtB  Sé\  WHUfi>  'd'IA-' 
gAfU^ra  iiAiBpftta  Ipei).  intitno'  iwi  oli  'medagliiHito  ;  hi-  tfui  ittter-' 
Dfl  capvfiilih  iBpfi  ilnuggiara  plblla  Mperfieie  d'dn  ccrtteslino,  sud-' 
^itlm  '0  U«liUdu«!lwtvdii<c8raltwi.c^i'ri^''e  tegj^bi1i'(i^ir'i}Ut(y 
d'i^Af.Jesto  .di  mediacre  Bcdlest*  ,  e-  tuito  ÌBtert>  'If  simbolo' 
4^8^:  apOftolì::^n  'jiiiidari'a|Hitia'.  cothfiaesfl  MC-tigHa  'd'  itll"dito' 
mjgnelo  ,i  nwItiplisaM  col  tnéaaè  dehnlindro-  «iilHW  HeM'ltJni?- 
^^:,;  q  r)DOJiasctnb<BOB  averel'iM^r^iiont!  (("un' ibi  pailtb' 'cbtt' 
It,,KlÌ3l^gui|:.t'ùna  tlall'mUra,  in  ■Arde'tteU'itHé'gfa 'lot-o  órtginatt- 
lì,,l«pm'  tutl«-i|r«vs'laVide>ti.de4U:lf>et4Miorie'e  della 'SHt^Ùa  a' 
<ìl|it  Ò  iaii»pta-'%u«^a!|«opBita  ;;-  ''.■<■>•  .mi  '■'■'  ■  ■•>■■''  ''"'"• 
<i,u  È, IpcaloolidHlel' utilità  aln<  rt*klU  dtt  (ita^tW  ^ett^af'Kò- 
icoine  si  è  p'ìit  foprn  ossiTvato,  pur  ■  p^'e^Cniré  l^'Faliificarìonl  ,' 
^accl^è.  co|uo«frÌHt(»  l'.itfippBululilà  IdLiriiprathirre  te  propria  in< 
CÌ4||jjii.,i^^,<fefMae  ,4««»a^  «iltutazioati  «li  puali  o  dl^'  lìtfee,  ijuklih»' 
*lPf'ji4*'A  p(ù>,di|wj)»j  il  J^i-ieJBrae  Ja-attrtiii  se  ». ugario  «plnte  tf 
tar^,  qiiilDlÌKAaMM  >s  a..itaola';Gnbra^>-.  <dkre  di  di»-<'riMltb  'dri' 
4f^if),.fTy«''4tlft''^'  t*^*"'  <uc»ii«ic«raJgli  ét^ciitati'  di  falsa,  mtìiArv 
*y^f..V^^'>h  *^*i  bfiico^pulwuaa.iUii  vitinAri  veMr  ntoltr^liMlJ-dt^ 
verte  uiiiiule  vpere,  delle  quali  rieni:k 'ti}|L'»(i|li«aiiiW>'  illp^tfcutral^^ 
u^,;(-K^)iliirp.,ii))pr«a«  <»r|iaratbuie^d^''utiliwimi>  pel'confrunti 
Ù>i:iW^  f|:^.^»bl)i«tij.i!'P«d«bè  fviidimDibrolu-'fhe  i*  irlpetifcfbnd 
«t'irfVHV  Wt^filio  #^«*MMPF«-  i>ii.idMtifio«<=oitìg)(>a)e':  ibijtoMiftile 
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agù  parMDtiobeil  vo^ià' poò  tcijttlrtmre'ilb  dié^  àttoa'tco- 
ivìrfl  i' infuna,  ben  difGcilin«Bli« 'sl  "troTcM  ' Cbl  àrditòh  coni;-' 
mfMent  ■!  ■•■>>'>*  poriiook} 'ocn' tì'poèa  proba'bniUi'cll  (uccesoo.  ' 
, ,  (JlM;  ijDaiitibhi  ooDatderabiie  di  lavori  del'  gatto'  [ri&  fino  e, 
piA.  rJ4«rc«to  mdOi  stati  p«aila4  «utte,  i  qaali  '  véaiibrò'  ioltò-' 
naui.al,  ifhfttodo:»  alle.  pioTtf  del  «ig,  Pek-kim  ,  é  'non  'cedono' 
meaorminulo.B  nalU  di, qaMtttovfeone  estolto  di' ^iù'Ìn«lg'n«  là' 
ii4^CÌ«.dtjaqglio.  CbcMTojevb  obiatUIrsi  ^t*  arMentÀ^alk  dlffi-^' 
OoUÀ;.4i -tDQlttf»lio«r«  peLiiaoda^:«teiKr'^gràiidi  tfj^rl^,"^  if'hòb  ek-^ 
i9-fÌ.,rJpe>i)4B"t'e>pwitiiua  eh^.in^^leani- lavóri  di  pV^cùla  dimen- 
■kWHV  l'ot>ibi«Kwpe  cadrà  da  •£■[£■>&/ cMMlderibdo'cbie  la'  tKutrtì-. 
S)One  dÀ  pia  grandi.  iamuiB  e  maocfaine  e  cHhidn  conrupob-' 
dentai  .pon  dip<ln^  «bc  d«i  mIì  meui  ohe-^i'if  Tdgtiano 'im- 
piegare ,  nelU.iqaal  ét»tl-nkioQo  ai  è  gii  di  molto  yldattntta  Ik  ' 
IIMna,9  l'v>gegao.per  l'ottima  TÌeipita  dai  pr4H»i-mg||i'  prodotti. 

)  ;  È  >P''4bit4lo  jebe  te  U  ,tra«Bganuoiu  di'Mol-gbefl,  la  Ma-'' 
diurna  di  5..  Sisto  diMnller,  1'  AmbIiU  'ondai  dempibu  di  ScbU-' 
Toni  fpawro  meguite  in|i«uiloa  d' aeèiajo' io  laogo  t^H  it  mah',' 
qyAxd'.Hwtt^  OOD  ,H  volarle  lattltiplicarla'eol  dimo  det' cilitidrì. ' 
avi;bb«ro,  4ato  op  pumeio  d'i  eacraplaiii  ditqi  Ttol|e<  maggiore  di- 
qoeJlo,<:hQ  a^  rame  è  coocetio  nlOliplicace  .  Afa  quii  Vantaggio 
^fi,pe;  t^arp-fibberp  le  arti  ,  M;poi  mdltipi*cat«  le  lamink  tM-i'' 
W;  ,ine4.iafti  i,.  ciilindoi ,  i  H  ,poteM«  io  lOgni  calcografia  afiìllÉke'' 
qo  prefwbiwimo  origjinale  ja^taUica,nipdianbB<  il  quale  per  poco' 
deDi^,«i  ,f^tqf7f;bbe  «ià  cha  à.  alaalo.ai  ottidn»  adesso  per  Rom-' 
ni||,c()i)SJtlpr^bili.l,A«  da  «(iiiT^efaba  mai  midar  profitto  all'- 
ioUgl^t^re  4'  ^iA' opera  ifjafliop  , .  giaoeh^  oltre  le  '  stampe  Aa 
^ci^bb^fp  , tirate  nello  .HM  A^ffidlM, ,  poireiike  a 'j^rMEOcoBaida-' 
rabile  vendere  un  bel  nomerò  di  U  mi  ne,  mal  tipi  io^  dal  mo  H^- 
liukclro,  ibeq^^tte.  a.ooqipenMrlO'  ooa.oiura  del  jbil«  preaao  4  cui 
MrB,bjj^r^  TCodifte  ie  pMTtff  . -,  ,1^    .     ,..  -         t  \  •■'   <    i    ■  '  ■■  • 

■,,  Q^^l  ^ri«  di  «TvKptag^i  immenal  <Hoi  pbtrA  deriTére  '■' 
tiaM«iit«  .ariti,  da.  qneata  .accerta,'  te  tormpnw  con  tanto'  Biié-* 
<^>(>  ÌDj  qwsta^  dell' intaglio  l  a;a.  qa^anté  iflilistame- meeriabicbs' 
WP  .D^  lasserò  appliofta  .qoBata ^perferfionata  «IleAWtiH 'di  m'ol- 
Wfi#>ft^i.Kfl«Uten»a..itelloliiteaao-i«talloi'  cbeTMe'  peteolì'dW' 
coniifiV,  f^U'ailte  :deU'ì(Aa^  .ili  mfltodo:e  i-phyìlegi  iaCateb-' 
cibili..  4Ì,.,q|^eH»   del    Oo)]io  i  .       .       ..,..■■.■.  i    ;  ■      '  ■' 

,  .  .provata  k  «tampai  nel.^indleenmo  aecolo';  e  cavata  l' im- 
lUrpwfMUj^d' «tn.  niello,  .doTOfhoole  atti'tdall*  calcografia  protfpé^' 
^g.j^  IPpMiti  di  sacoBMDy.iii    aarà  oMMviglia  cbo  n  óleliiM^ 
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«ìeMo  oltn  I*  upettasione  tiMtni ,  h  l'uomo  lanciata  andaca- 
■nsoto  nella  rsgiooi  dell'aria,  abbandona  persino  l' aereo  tia*i- 
glio«  dalle  Dobi  difcende  in  tortooso  giro  come  piama  legijiora , 
vinceodik  l'antica  ugacìa  e  i  Tavoloii  racconti  del  volatori!  di 
Croi*  i  •  M  f«r  la  foraa  dei  «(incontrati  vapori  si  ita  aeduto  od 
inainobile  apettator'e  dei  moTimenti  di  mìlte  braccia  e  di  millo 
rnota  complicate,  e  fida  iena' alberi  aen»  remi  e  lensa  Yelo  il 
irdgiie  pino  contro  l'onda  ed  ■'  rento ,  e  a  tutto  lopplisce  con 
|>iccal  caldaja  che  bollo  ,  qnaiì  minacciando  con  cfaeita  dì  icno- 
ture  ,  anoTO  Encelado  ,  da'  inoi  cardini  il   mondo. 

Qnal  meraviglia  delle  accennate  meccaniche,  se  I'  nomo  por 
TiiMor  la  notte  cbe  gli  parerà  foneita  ,  raccolte  dall'  aria  cbo 
•piigionano  i  combnitibili  an  oceano  dì  iplendore,  rivaleggiando 
col  giorno  ,  e  gittà  ardìmcntoao  sovra  gli  ondoai  gorghi  del  maro 
•  dai  finmi,  aena' archi,  senta  piloni,  le ma  sottra sioai  un  ardi- 
to paaiagglo  aiBdato  alta  potente  del  calcolo  ,  e  toapeto  tovr» 
interminabili  catene  lanciate  da  nn  monte  all'altro,  ormai  pronto 
K  (chernire  i  latrati  di  Scilla  ,  e  a  riconginngcre  i  matti  che  lo 
rìvolnatoni  del  globo  ttaccarono  dui  continente. 

So  la  popolar  mollltudinc,  in  tempi  di  tuperstiiiota  Ig'noranu, 
raccapricciava  per  le  sotterranee  voci  degli  oracoli  che  eicivano 
di  perforati  altari  ,  dai  cavi  bronai  de'  simulacri  ,  o  dui  petto 
anelante  delle  sibille  o  dei  veifriloqni,  qnal  terrore  non  la  in- 
vaderebbe al  veder  oggi,  col  tnssidio  potteoto  delle  sciente,  itrap- 
|>ata  di  mano  all'  aquila  di  Giove,  glrisciar  la  saetta  distruggi- 
trice  intomo  le  jnle  dì  Volta?  e  di  qnal  meraviglie  non  sarebbero 
compresi  quei  popoli  al  vedere  i  difTicìli  ginoihi  di  Palameda 
•ffidat)  agli  automi  con  raffinamento  di  tanto  ingegno,'  e  mentro 
la  mano  de'  moderni  Anfioni  percorre  veloce  sulle  cordo  tooora 
dell'  istramento  ,  un  dedaleo  segreto  aitificìo  imprime  sulle  pa- 
^ne  e  fissa  gli  armoniosi  nomeri  fugaci,  tutte  segnando  le  pania, 
gli  accidenti,  le  mitnre  del  tempo,  che  la  perfeiìone  ed  il  bello 
costituiscono  della  celeste  armonia  ?  Ma  qnal  stupore  non  dovrà 
invadere  le  nostre  mentì,  se  ti  osscrreri  la  strana  contradìsione 
per  cai  lo  stetib  genere  umano  leva  plauso  e  rumore  alla  con- 
eervasione  della  specie  e  della  beileisa  medienti  le  benefiche  sco- 
perte di  Jenner ,  e  applaude  poi  clamorosamente  in  pari  tempo 
agli  inventari  dei  fuochi  alla  Congreve,  e  dei  brulotti  ìncendìarìi 
che  la  distruggono?  Dalle  quali  cote  convien  finalmente  concio. 
dere,  cbe  oon  furono  te  non  l'ìnersia  e  il  timore  cbe  imbriglia- 
rono i  voli  dell'umano  ardimento,  cbo  i  campi  della  gloria  só- 
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gono  in  rifa  a  qaelli  dei  ntisfattl,  e  che  la  deGniiione  dei   pro- 
dìgi troTasi  tra  i  coaGni  dell'iDgegno ,  «  le  tenebre  dell'ìgnonaza. 

LeOTOLDO  ClCeGMABA.. 


Notìzia  intorno  ad  un  volgariz%amento  ineditQ  delle,  istorie  di 
Giovanni  Ducas. 

Al  Cavaliere  Demetrio  Mostkas. 

Ojnl  vidta  che  io  m'avvengo  a  qualche  peregrino  volume,  e  ipe- 
cialmenie  le  greco  per  l'autore  o  per  l'argomento,  mi  corro- 
no subito  nell'animo  la  vostra  liberate  sollecitudine  nel  rac- 
cogliere i  tesori  della  patria  sapienza,  e  i  cari  ragionamenti 
con  voi  tentai  in  Pisa  nel  principio  di  quest'  anno  per  noi 
felicissimo ,  fi  mando  dunque  una  notitia  intorno  a  certo 
volgarizzamento  delle  istorie  di  Giovanni  Ducas,  e  voi  gra- 
ditela come  segno,  ancorché  piccolo  ,  della  memoria  e  della 
stima  che  vi  conserva  il  grato  ospite  vostro,  e  candido  amico 
Anduea  MusTOXiDi. 

GioTBniii  ,  a  cui  fu  avo  Miclifìle  Duca*  impevntore  ,  espose 
grecamente  i  fatti  pei  quali,  daB'anna  i34i  al  1463,  ai  ampliò 
in  Asia  ed  in  Europa  1' esecrata  potenta  dei  Tanhi,  e  l' impero 
di  Oriente  pervenne  alla  sna  estreoiB  rovina.  Le  oarrasioni 
di  lai  sono  talvolta  è  vero'  declamatorie  ;  ma  se  la  diligenia 
e  la  civil  pradenaa  principalmente  ricbieggonsi  in  ona  ittoria  , 
quella  del  Ducaa  non  ne  va  priva  ,  perchè  fu  egli  teiitimonio  e 
parte  del  maneggio  degli  affari  della  repubblica,  e  dei  Yarj  ed 
infelici  casi  che  ci  descrive.  Di  qnesta  istoria  esìste  nn  volga- 
ritiamento  tattavia  inedito  ,  il  quale  vaolsi  considerare  pretìo- 
so  per  pia  ragioni.  E  primieramente  non  v'  ba  di  esso  ,  eh'  io 
mi  sappia,  altro  eiemplare  se  non  quell'ano,  il  qnale  scntto 
da  bnona  ed  eaperta  mano  sopra  membrana  ,  gii  apparteneva 
alla  famiglia  dei  Nani  patrizj  veneti,  ed  ora  si  conserva  nella 
Marciana.  Poi  non  vi  essendo  parimente  del  testa  che  on  solo 
esemplare,  ed  anche  di  non  castigata  ed  emendata  scrittura,  cioà 
qoel  medesimo  ,della  reale  biblioteca  di  Parigi,  inserito  nella 
gran  colletione  degli  Istorici  bizantini  col  commento  e  la  tra- 
doiione  d' Ismaello  BuUialdo,  o  Banvilland  {  Parigi  (649)  Ve- 
nezia 1739  ] ,  ne  viene  di   cousegoeDEB  cbe  il  Tolgariiaamento 
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italiaoD  tenga  le  veci  d'altro  codiea  origÌDalc,  ed  acquitti  ou- 
§\  fedo  a  pregio  maggiore.  11  perchè  coi  suo  ajuto  ad  alcuni  di- 
fetti d«l  testo  li  pu&  nip|>lira  tàciiraente.  A.  cagion  d' eiemp^o 
alla  fine  del  capitolo  (V  Toi  vedete  una  lucuaa  dall'editore  le- 
gnata con  molti  asterischi,  e  qnesta  li  liempie  tntta  colle  quat- 
tro parole:  dettituita  da  ogni  speranza  di  loccorso.  Eccovi  l'in- 
tero periodo  :  Ed  ettendo  (  Filadelfia  )  serrala  da  ogni  parte  , 
destituita  da  ogni  speranaa  di  soccorso  ,  per  caresiia  di  vìt- 
tuatie  ii  raccomandò  o  dette  alla  discrezione  di  Baj'aze/,  Il 
tempo  ha  ingiariato  II  codice  in  atcnne  parti.  Manca  in  esso  ciò 
che  nel  greco  forma  il  XXXIII  ed  il  XXXIV  capitolo,  ossi« 
il  qainternetto  dopo  la  p.  ^5;  e  la  narraiione  della  resa  di  Mi- 
tilene  ,  con  «ui  si  compieva  l' isturia,  rimane  (nutiia  ,  ma  pro- 
cede ella  almeno  di  alquanti  periodi,  oltre  l'originate.  Ed  etii  so- 
no i  seguenti  : 

„  Dtcl  fuori  Luchino  Gatalnso  ,  e  con  esso  in  compagnia 
il  Vicario  della  terra  ,  i  quali  incominciarono  a  tramare  ta  tra- 
disione  della  citli  con  Manmet  Bassi,  mostrandogli  tolti  i  luo- 
ghi piA  deboli,  i  quali  avesse  a  bombnrdare  ,  combattere,  a 
•calare.  E  data  cognicione  delli  mancamenti  detta  terra,  torna- 
rono dentro  io  la  citti  e  cominciarono  con  persuasioni  false  in- 
clinare  il  Signore  all'accordo,  salvando  le  teste  e  l'avere.  E  co- 
si concludendo  mandarnoo  per  il  Signore  alli  Asmati ,  il  qual 
venne.  11  Signor  Nicoloso  osci  fuori  con  lotti  li  principali  coll& 
chiavi  in  mano  ,  e  baciato  ì  piedi  del  Signore  ,  fu  confermato 
quello  che  aveva  fatto  Manmet  Basta  di  salvare  le  teste  e  l'ave, 
re.  Z)i  poi  fece  venire  Inlti  gli  uomini  d'arme  franchi  ,  (i)  « 
mandò  dentro  della  terra  ,  grande  numero  di  gìaniiiert  ,  e  di 
asappi  a  prendere  le  fortetze  ,  facendo  ben  guardare  le  mora 
e  le  porte  ,  che  non  nsctise  né  uomo  né  femmina.  Poi  fece  ta- 
gliare p«r  meiao  tulli  li  franchi  ,  a  mettere  in  distretto  Ìl  Si- 
gnore e  tolti  li  principali ,  e  cosi  cavillando  salvò  le  teste  (a)  a 
■alvo  l'avere.  11  giorno  seguente  léce  aprir  le  porte,  facendo 
uscir  fuora  tutte  le  anime,  piccoli  e  grandi,  uomini  e  femmine, 
e  fecele  passare  per  il  suo  padiglione  ad  uno  ad  uno ,  e  qua- 
lunque non  aveva  marito  che  gli  piacesse  ,  pigliava  ,  e  coti  t 
putti,  e  fossero  di  chi  volesse,  figliuoli.  Del  resto  fece  tre  par- 
fi)  Cìoi  Criftiial  occiOsnUlì,  aoa  greci,  cume  SDcIie  oggidì  li  chiiBtoo. 
Co)  Valeniloii  dì  couiniile  alroca  Mnigllaui^  BbsmaMO  II.  ttet  Cg"* 
in  DMtM  il  goTcìuaiars  dì  HegroponU  Fiola  Eriuo,  *1  quiU  »ei  piomcuo 
salvila  la  tatù. 
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ti  ;  r  ana  laicii  in  Ja  terra,  di  piA  tìIì  ;  la  woooda  fece  mi' 

dare;  la  tersa  condiuse a  Costantinopoli  per UchiaTi.  Dopo  qaeito 
il  duca  pauÒ  coli' armata  «Ili  Aimati,  ood'egli  coli' eaeicito  per 
terra,  e  l'armata  da  mare  tomaroBo  a  Coslaatinaj»olì.  Il  lignor 
Hicoloso  fu  ineMO  io  la  torre  da'  Fraocesi  io  compagnia  con 
IiBobino  Cntalufo ,  che  tradette  la  terra  e  il  ano  aignore.  Dipoi  il 
duca  Hehemet  fece  cbe  il  aignor  Nicoloso  rinegò  la  fede ,  e  feceu 
torco.  Il  povero  peccatore  pentaudo  salvar  la  vita ,  pene  la  vita 
e  l'anima;  fa  strangolato  con  nna  corda  d'arco,  come  avevn  . 
latto   Ini. . .  „ 

Jacopo  Morelli  pubblicò  già  qneito  frammento  (Codici  Mst. 
Volg,  detta  tibreria  Jfaniana  n."  72.  ],  ed  oMcrvò  che  il  codice  «i 
jreode  anche  notabile  per  alcune  aggiunte  ,  che  qna  e  li  si  trovano 
■parse , secondo  l'ordine  e  la  cronologia  dell'originale.  Tre  egli  ne 
cita,  ma  le  dna  Bonodi  minor  momento  cbe^li  non  crede.  Merita 
Iiensl  d'eiier  riferita  la  prima  che  condegne  alle  parole  Bitiaia 
tutta  e  parte  delta  Patagonia  fi*  presa  da  Ottomano  { e.  1 1. 
dell'  originale  )■ 

„  Questi  furono  ì  primi  capitani  torchi  che  condoscero  le 
genti  turcbescbe  contro  l'imperio  deì  greci .  Questi  furono  i  primi 
appsritori ,  i  primi  aateiignnnì  i  quali  le  treccie  d'oro  prima ,  e 
poi  la  tetta  tagliarono  alla  regina  del  mondo,  alla  figliuola  del- 
l'antica Roma  ,  e  sposa  del  grande  Coitantino  imperatore.  Questi 
iurono  i  primi  che  cominciarono  profanare  e  adulterare  la  inte- 
merata sposa  di  GesA  Cristo,  la  sacra  e  santa  Chiesa  patridreale  di 
tatto  l'Oriente  ,  il  sacro  e  santo  tempio  della  santa  sapienaa  dello 
eterno  Iddio  (3).  Questi  sono  stati  i  primi  invasori,  i  primi 
guastatori  di  tanti  popoli ,  di  tante  oittadi ,  e  di  tanti  regni , 
e  ultimamente  dì  tatto  l'imperio  orientale  de'cristiaui.  Oh  do* 
Jore  inconsolabile,  oh  vergogna  ineffabile,  oh  pianto  eterno!  O 
apostolo  e  vicario  di  GesA  Cristo,  e  imperadore  do' Romani,  o 
r^i  e  principi  cristiani ,  o  criitianesimo  tutto ,  «he  pensata 
voi,  che  guardate,  che  aspettate  pii^?  Non  vedete  me  che  solca 
essere  Kegioa  del  mondo,  or  son  fatta  serva  dei  servi?  Non 
vedete  voi  che  il  figlio  del  falso  profeta ,  siede  e  regna  nel 
mio  loco?  Non  vedete  voi  che  la  fede,  e  la  santa  la  evange- 
lica legge,  all'etA  vostra  manca?  se  di  me  non  avete  compas- 
sione né  cordoglio  almen  da  ine  prendiate  esempio,  e  di  voi 
stessi  vengavi  pietade.  „ 

(3)  Jl  limpio  di  Stata  Sofia. 
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QoalU  parte  «he  appartiene  alU  irtorit  dellt-  gnaira  fra 
Annrat  e  Lauro  deapoU  della  SerTÌa,  anti  ohe  ^veUl,  pnd  oon- 
■idararai  qnaii  namiiooe  diverta  dall'  originala.  Perchè  qoeato 
■i  apacoia  ia  una  cinquantina  di  lìnee  {Cap.  JIl.)  e  l'italiana 
cosi  ampiamante   e   minnUmente  ragiona  : 

„  In  qneato  medeaimo  anno  mori  Orcbao  laaciaado  duca 
del  ano  pagae  male  ecquìatato  il  aao  figliola  Amnrat  (4))  il  qua- 
le preae  eh'  ebbe  tntte  le  tene  di  Tracia  par  aaaedio  ultimaman- 
te  preae  Andrianopoli ,  e  tutta  la  Teuaglia,  (5)  accetto  Saloaic- 
cbio .  £d  occupato  qaaii  tutta  l'impero  de' Greci  venne  in  Hi- 
aia ,  in  Servia  ,  ed  alti  monti  Triballi .  Depopnlando  adunque  di 
tutte  le  provincia ,  le  cittì  ,  e  le  caatella ,  le  miaere  anime  cri- 
atiane  mandava  per  il  portino  (6)  mare  mediterraneo  del  Cbes- 
ao'neao  in  paeii  diveni  par  l' Atia  grande ,  come  la  aorte  cadeva 
in  aervità  delle  barbare  genti ,  lontano  dalla  patria  e  dal  eoa- 
petto  de' cari  parenti ,  acciocbè  dimenticandoli  del  culto  della  ve- 
ra fede  evangelica  dìventauero  Mouulmani  ,  e  iditnici  della  san- 
ta Croce  .  Vedendo  adunque  queste  cose  tant'  orribili  e  crudeli^ 
Lasaro  figliuolo  di  Starano  Deipota  della  Servia  (7) ,  subito  face 
chiamare  a  ce  tutti  i  Jiaroni  e  principali  del  suo  imperio  e  adu- 
nato il  ano  eaercita  nella  grande  campagna  di  Coaaovo  di  qua 
dal  6nm«  Sieoiaa  (8]  non  lungi  dalia  ricca  cìtti  di  Novaman- 
te  ,  Tuarico  re  di  Boaina,  mandò  Viatico  Vlagenicbio  suo  nipo- 
te [9)1  con  venti  mila  valorosi  combattenti  in  aiuto  di  Lasero, 
■oo  Ticino  e  consorte .  Ordinate  adunque  Lasaro  le  aue  genti 
•  bendisposto  il  suo  esercito,  con  grande  animo  >  ed  e£S.cacÌs- 
aina  orasione  ammoniva  e  confortava  tatti  i  cristiani  e  comhat- 

(4)  Vaiiamnie  t  •gtìIW  m1  codice  il  doiim  dil  gna  Tirco:  Maral  ,* 
Aitorat,  ^mormtìta: 

fS)  Fdtm  .BaociDO  la  pitolc  e  la  MaecJonia. 

(fi)  Qai  V'ha  nn  TOcabolo  cba  aon  lio.  Mpato.  iatsadara.  Il  «olgarìiu- 
ton  ha  Berti  Mcniuii,  onda  fnrae  icriaae  protmo.  Sììl  TOÌ  èv  J^ffloV  OU 
*'0pd'/JlSV.  P</-  futmm  ChtTMoneii. 

(;}  Dtipota.  La  prima  digaiU  dopo  l'imperiale.  E  percht  un  uls  en 
l'Inpcnloce  ad  il  Ea,  dupoti  ai  chiamaTano  aodia  ■  principi  vicini,  quai 
dipendami. 

(8)  CoaaOTO  Tale  lo  tuaaa  olie  campo  Mtrla.  Giace  nalle  pianare  dalla 
Salvia.  E  inUraecala  dal  flnma  Sicoiia  o  Schitniia  che  dai  monti  illitj  matte 
ad  Daanbio.  Qneilo  lama,  aecondo  alenni,  i  la  HoraT*,  orvero  eoe  qneau 
ai   meaeole;  e   perduto  il   primo  nome,  ia  con   «faa  al   Danubio. 

(j^  Sa  aieno  acrilti  bene  qneati  Domi  aUvi  lo  noi  ao.  Haaro  Orbino  (1/ 
Kegna  degli  Slavi  p.  Sif)  dice  che  il  K«  di  Botine  mandfa  ia  einto  l'eter- 
cÌM  col  Toivode   Tnltlko  Vaccotich. 
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t«ro  valoron  mente,  e  TCndicare  tante  ignomlgnMe  offese,  e  .duo. 
ni  incompambili  ricevuti,  o  Teniiient«  a  morire  glorionHveot* 
per  autore  di  Gritto  nostro  Redentore  ,  e  per  difenìane  dell* 
cara  patria,  dei  figlinoli,  de' parenti,  della  fede  e  nera,  e  Mota 
legge  evangelica  sotto  1'  insegna  della  tanta  Croce  .  Dall'  altra 
parie  il  Duca  Aiaurat  per  tante  aoqniatate  Tittorfe  non  manco 
Mperbo  che  potente  nemico  ,  sitibondo  del  Mngae  cristiano  or  • 
dinò  il  tao  esercito  con    grande  pntica   delle  cote    militari.,, 

"E  enti  questi  due  imperadori  dell'ano  e  l'altro  esercito, 
inimici  per  la  legge  ,  per  la  fede  ,  e  per  1'  imperio  ,  per  il  ae- 
guente  giorno  ti  defGdarono  alla  battaglia,  O  Lauro  nobilinimo 
dall'alto  regal  aangne  disceso  ,  ta  non  pensaTi  che  io  altri  fot- 
■0  quel  che  in  te  non  era  ,  né  miliiia  ti  troTawe  «ODia  Tirtade 
e  tenta  fede  .  Non  avevi  ancora  inleso  che  qnella  gente  perfii- 
da  non  confl.Bte  mai  con  esercito  ,  ne  combatta  mai  terra  aen- 
sa  prodisione  e  aenu  inganno  .  Amnrat  pi&  volte  per  ine  let- 
tere e  secreti  ntinsi  con  grandi  offerte  avea  tentato  «edurre  « 
tirare  alla  sua  parte  Miloi  Cobilicbio  capitano  di  Lasaro  no- 
mo di  animo  e  di  corpo  tanto  valoroio  e  gagliardo  qnanto  al- 
tro che  in  quel  tempo  si  trovnue  al  mondo  (io).  Milo*  perla 
•na  sincera  cariti  e  fede  tutte  le  lettere  da  Amsrat  incontinei»- 
te  ricevute  ,  le  mostrava  al  suo  Signor  Dispoto  ,  il  qosle  m 
qnalclie  escogitato  fine  ,  comandava  a  Hilos  che  simulando  ri- 
epondetse  ad  Amnrat  che  il  sno  desiderio  adempir  voleva.  Il 
giorno  precedente  a  qnello  che  segai  la  iniqua  ed  infelice  bat- 
taglia ,  Ltaaro  convocati  tatti  i  signori  e  principali  del  ano 
imperio,  comandò  che  si  apparecchiasae  ana  Sdravisa  (ti]  se- 
condo la  osaniB  della  sna  corte  ,  sa  la  quale  come  ghiaioso  « 
Mnigno  signore  a  tutti  porse  la  Sdraviza  con  sua  mano.  Qa«D- 

(ta)  Milo*  Chotilloh  lutqiM  in  TiiDtÌKt«  apprcMO  NffvipMar  ,•  fa  al- 
levalo alla  eorM  di  Lauro  {0rhiiM>). 

(li)  Iia' atiiDoloi»  lono  per  lo  piA  inceru  ,  ni  umpT*  fidatci  poiiif» 
dall' ippirin te  relaiiena  fra  la  voce  e  la  cota.  S*  non  li  upaiu  p.  t.  eli* 
oBihftUo  vi>nc  d*  ombra,  il  dcriTeTemnio  dal  greco  omhroi  pioggii.  Ciò  pra- 
DWMO,  io  dico,  che  sdraiata  k  in  lingua  liana ,  la  coppa  in  cui  li  lieve  ia 
gira  ilU  lalBla  di  Ulano,  come  il  drnou  ta  ma  deoomiauione;  •  tJranae 
è  il  bore  io  qnelta  coppa)  e  de  eua  per  V  aio  clie  la  ne  &  ,  detto  i  idra- 
vita  iBch*  il  bBaekrtto.  Adanqae  noo  t  qot  chiara  l' origina  della  vdo 
itravii%o7  L' etlwra  I  veaesiaai  dal  loro  vicini ,  e  la  traiminni  alla  alln 
genli  d'Iulia,  nt  credo  ch'alia  ai  troTWcbb*  negli  tcrittorì  tOMXni  d'art an- 
lariora  a  qnella  del  noiiro  Tolgiriuitore.  Bla  ia  farea  a^o,  edbatagiaaa 
invece  il  SaWiai  (Pro»  Toltane  p.  loBJ  che  fa  niclr*  il  vocabolo  rtiiwisso 
■1*1  Utino  barbiiD  extrtmibtèitio  awant  amUaUbiti*. 
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d^  U  rolU  toccò  a  Mtloa  li  fé  dare  una  grands  taiu  d'oro 
jliena  dì  preiioM  vino,  li  qoale  porgendogli  dit«e ,  o  Miloi,  ec- 
•eUentiMÌmo  cavaliere  ,  prendi  qaeaU  Sdraviza  che  colla  Ul- 
ta ti  dono  ,  e  tdraviza  per  amor  mio.  Ma  molto  mi  doglio 
cbe  ho  inteso  noa  meta  oorella  cbe  al  tno  Deapoto  tei  fat- 
to ribello .  K\  qaal  Milo*  revereatemente  prew  1»  tasca  con 
chiara  faccia  ,  ridendo  ditte  ;  Signor  Deapoto  molto  te  ringraiio 
(iella  Sdravita  e  tatia  d' oro  cbe  mi  bai  donala  ;  ma  molto 
mi  doglio  della  mìa  dobitata  fede .  Doroan  di  mattina  ae  Dio 
dari  effetto  all'  alto  pensier  mio ,  ti  conotceri  ae  io  ava  fedfi- 
lo  o  ribelle  della  tna  signoria  (la)  .  £  venato  ìl  nuoTO  gior- 
no alla  battaglia  depntato  Hiloi  cbe  nella  mente  beo  conaerva- 
va  le  parole  che  il  tno  Signore  gli  avera  detto  nella  Sdravi- 
xd,  e  la  tua  magnanima  ritpoata ,  come  era  giovine  di  apirito 
feroce ,  montò  nel  ano  poaaente  csTallo ,  impugnando  nna  Un- 
eia  dal  canto  del  lucente  ferro,  volgendo  il  pedale  contra  l'ostile  • 
esercito  (i3)  e  come  tranifoga  pattò  Sicnita  Game  ìl  quale  l'uno 
dall'altro  eaercito  diaterminava,  e  con  alte  ed  amichevoli  voci  chia- 
mava Amorat.  Eiaendo  da'  torchi  come  amico  accettato ,  alla  turba 
de' circostanti  disse,  dov'è  dov'è  il  daca  nostro  Amarai.  Io  tono 
Miloe  da  sua  signorìa  desiderato,  menatemi  alla  sua  preaense: 
acereti  porto  nel  mìo  petto  ,  i  quali  alla  sua  signoria  sola  manifestar 
■i  conviene.  Condotto  adanqne  al  grande  padiglione  del  Duca,  e  in- 
trodotto, come  quello  che  molto  wa  stato  desiderato  ricevuto  con 
lieto  volto  il  duca  gli  stese  il  piede  che  potesse  baciare  secondo  la 
utattia  del  ano  imperia.  Milos  ritgnardato  alquanto  il  volto  del  ti- 
ranno ,  Bcceio  d' ira  ,  odio ,  e  disdegno,  con  grande  impeto  prese  a 
)ui  lo  iteaio  piede,  e  con  molta  fona  quello  tirando  col  capo  in  terra 
i|  fece  traboccare.  E  sabitameotq  snudato  un  ben  forbito  ed  acnto  pu- 
gnale, che  a  questo  Sae  ascoso  portava ,  feri  Amnrat  in  meuo  al 
petto  trapassandolo  per  me»a  il  core,  pnr  la  qnal  ferita  il  barbaro 
poi  in  breve  spazio  fini  la  tua  vìa  (i4]-  Il  valoroso  cristiano  avendo 
il  ano  voto  campito,  e  dì  tanto  inimico  acquistate  la  gloriosa 
vittoria,  tra  l'attonita  e  perturbata  tnrma  di  satrapi  e  di  aatellit* 

(la)  Lauro  **«ti  mtriiita  Hin  tu  figlimU  ■  Hiloi.  A  «mini  poti*-. 
v>  aecrTiiao  odio  Tak  BriDcoiieh  luo  cognilo,  il  ijiiile  par  msturlo  io  di- 
sunita dal  laoctto  Snae  cbi  Hiloi  avan  tegrete  fmliefas   con  luont  (Or- 

(i3]  Par  ouHinkK  elia  non  ttiDuTiiì  con  oitils   snimo. 
(ij]  E   d'dion  (i  BH  tenn'  itrclia  le  bnccii   agli  ambafcitloii  ed  allrl 
ì   quali  ■'  inchiMDo  al   Sultano  ,  acciocché   oan   gli  facciano    qulcba    ìoanlM 

(SÀmel.  Paad.  Sit.  Ture.  p.it^. 
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d'&ifunt  ti  Ìc«>*a»op  qoMto  or  qaaMo  percotoodo ,  ■tocb^  .ptr- 

renne  al  »uo  carMllo ,  e  6ccaiuIo  il  piede  in  ì»  ainìttra  staffa  ;  pTima, 
che  in  setta  potelu  »1ire,  dall'armata  giaunitsaria  circondato»  il 
glorioso  cavaliere  dì  Cristo  da  innnmerabili  ferite  di  quella  caoìna 
moltitudine  fu  morto-  I  turchi  veramente  del  lubito  ed  inopinato 
CBto  molto  (bigoliti,  «à  incontinents  poi  riaasanto  l'aDÌma  brcre- 
menta  ai  consigliarono ,  e  dalle  cose  avrenc  e  perturbale  preudeiid* 
■perania  di  aalute  cominciarono  risarcire  li  ricerati  danni;  e  in. 
ineico  dot  campo  adornarono  un  tabernacolo  con  an  letto  di  ricchi 
panni  d'oro,  sopra  il  qaal  posero  il  corpo  di  Jkmurat ,  i  grandi 
pericoli  poca  iattura  estimando ,  dato  Ìl  seguo  della  battaglia  con 
orribili  instromenti  bellici,  entrarono  come  cani  rabbioii  io  batta- 
glia (i5}.  Il  dcspoto  Lataro  il  quale  mai  per  avanti  avea  combattuto 
con  queste  ftere  barbare,  ne  anco  inteso  della  morte  di  Amurato, 
e  l' opera  glorio»  di  Milo*  suo  eccellentissimo  cavaliero  non  aeuca 
formidine  e  paura  «piegò  li  suoi  stendardi ,  pur  niente  dimeno  pi& 
da  ni'ccessità  cbe  da  saa  volontà  costretta  comandi  »  Viatico  Via- 
genico,  come  Bvemo  predetto  del  re  di  Boiina  capitano  dì  venti- 
milia  eombattenli  primo  entl-asse  in  btittaglta,  il  quale  valorosa- 
mente e  con  grand' impeto  entrò  con  la  sua  compagnia,  e  'uppa 
tutti  i  turclii  cbe  li  farono  all'  incontra,  e  girando  per  entrare  la 
fecouda  volta  secoudo  l'ordine  della  miliiia,  allora  fu  udita  ana 
voce  la  quale  per  tutto  il  campo  si  sparse,  che  Dragotsavo  Frobitcio- 
eapitano  del  campo  del  Dispoto  avea  ribellato  e.  voltato  le  armi  con 
tra  a' cristiani.  La  qn al  voce  udita  Viatico  Vlagen'ico  subito  voltò 
le  spalle,  e  con  grande  foga  si  dipartì,  tornando  versti  Bosina  colla 
ina  compagnia;  o  che  la  novella  fosse  levata  dai  turchi,  nomini 
•agacissimi ,  per  impaurire  il  nostro  esercito,  o  che  coit  TolasM  i 
fati  contrari  alli  poveri  cristiani  per  i  suoi  peccati  (i6j.  Lauro 
abbandonato  da'snoi  capitani,  senta  battaglia  fu  preso  vivo  cdn 
tutti  i  nobili  del  suo  imperio,  e  menato  al  paviglion  di  Amurat.  E 
visto  il  tiranno  il  quale  con  gmndissiua  pena  per  l'ora  estrema  pM- 
sava  di  sna  vita  e  inteso  che  Milos  suo  fortissima  cavaliere  l'aveva 
morto  ,  gli  occhi  e  le  mani  a}  cielo  levando,  devotamente  disse.  O 
alto  Dio,  creator  dì  tutto  l'universo,  aensa  tua  volontà  in  arbors 
non  si  move  fronde  ,  poiché  alla  tua  maeatà  cosi  piace  eh'  io  dì  mo 
e  del  mio  imperio  sìa  d'ogni  speransa  privo,  ormai  ricevi  l'anima 
mia  nel  regno  tao  >  la  quale  dì  bona  voglia  te  la  offerisco ,  poicbi 

(iS)  Fu  li   i5  di   a;H°°  àéìV$x,BO   lìS^ 

O^  Il  cilBUBÌator«  di  Milos,  Vok  BriDCOTich  atcrs  vsnBOnM  batuu 
cai  ToTchi.  N(l  (cnara  della  pagaa  si  vobt  alta  fop  «oli*  soa  fsnli,  •  <!■• 
SIN  h  viitHia  a  fsvoi  dai  Tarchi  (Orhiito}, 
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io  vado  Ciniinico  tao ,  P  inimico  mìo  ir^nU  oh'  io  mora  per  min  dal 
mio  camliere»  finire  !■  vita  sa«.  E  dette  qnaite  parole  Lavro  fu 
norte  dai  tatrapì  cb«  pi&  amara  Amarai.  £  con  lai  iowenie  tutti  i 
Dobili  della  saa  compagnia,  equesta  fa  la  fine  di  Amarai  e  di  Milot 
DobiliiurDO  cavai  iero  ,  di  Lasaro  e  della  aaa  «lettÌMÌma  corte  (tf). 
Per  qaette  giunte  io  non  nego  giA  che  il  volgariatatore  non  avaai 
telare  allargato,  ma  non  affermerei  col  Morelli  che  quanto  manca  al 
gnco  tetto  foaae  arbitrariamente  intruso,  o  ne  occorrerebbero  per 
a*Tentara  allora  migliori  prave  di  quelle  che  1'  nnico  eaemplare  pa- 
rigino non  ne  ^ai  offerire.  E  veramente  egli  è  manifeito  cbe  il  vol- 
giiriasamento  fu  compito  poco  dopo  l'origiDale  ,  e  fon»  durante  le 
vita  dello  iteioo  Dacas ,  percbA  l' iitorico  giunge  Icrivendo  aino  al- 
l'anno  i46ai  ed  il  nottro  codice  è  del  aecolo  XV.  Adunque  «on  mi 
le  maraviglia  te  l' autore  ampliaHe  e  ritoccaiae  il  ano  teito ,  in  gnin 
cbe  i  secondi  eaemplari  differinero  da  qaelprimo  ed  unico  che  in 
nello  In  luce,  e  ae  da  etti  procedeise  l'italìuno  che  raccomandiamo 
egli  eroditi.  Il  volgarisaatoreii  moitra  intelligentiuimo  del  greco 
Idioma,  e  fu'nn  veneaiano.  Tanto  ai  deduce  da'vari  idiotiami,  i  quali 
noi  abbiamo  stimato  ridurre  alle  migliori  e  generali  regole  della 
boena  ÌUtiana  favella. 


lUuttrazione  di  un  KilanagUfo  copiato  in  Zgìtto  da  Sua  Ec- 
ettiena  tt'gnor  Barone  d' Ictkutl  ,  fatta  da  HlcasLAVOlOLO 
Lanci  ìnterpetK  delle  lingue  orientali  nella  Vaticana  ffi- 
ilioteca.  Roma,  preuo  Franceico  Bourlid,  iSaS. 

Qaeat'  opera  forma  la  seconda  parte,  e  in  ragion  della  mo- 
le, la  teria,  di  nn  volume  io  quarte  grande,  pnbbltceto  dal  cb. 
■ig-    Lanci  con  il   principal  titolo:  Ouervaaioni  tal   hattorilie- 

(17)  Quaita  i>ccon(o  t  iEiparUnlluiaa,  t  »A  •••o  eanoonlioo  qadli  del 
LniDcluia  (inatti.  Ture.)  ■  dal?  Otbina  (L  e.  )  qDantanqiu  non  liana  coak 
eircMliDiiiti.  Il  Fr«au  «eriva  (  £■  /.  )  chi  Aainnt  fÒHs  vcelao  di  Lauro 
•WMO)  ad  il  Sagndo  (Af*n>.  Ut.  d^Uoa.  attont.  f.  iS.^  ^a  poiabt  Lnani 
fa  rimo  ed  begmo  ,  Amqnt  mtmtaa  tnfltto  di  Hilof,  il  quia  ■  lai  iTian- 
toui  colli  Uneì>,  Il  CaDUaii  (Bitt,  ot.  Z,.  I.  )  um  cba  Amnnl  fi  pti- 
giuna  Laure,  iodi  nlgaodo  ia  fagi  i  Ciiitiani,  fli  farilo  da  Ha  fante  Tri' 
ImIIo  cba  ^  ara  iu«co>Ui  fra'oiorti,  a  coil  nbbÌDaa mante  ,  cbe  dopo  dne  Otf 
tfith.  Ha  agli  N|na  la  tradiùaol  dai  Tarobi,  MTapra  par  la  inparbia  bra 
imtoalì  ad  oceallara  a  aminaira  i  ptopil  dami)  •  Lsodìco  CataoDdila  (  7/t- 
ITure.  II.  /.  p.  ati]  cba  gii  prÌBia  ribri  qataw  modwi—  tiadisiOBi,  non 
taca  il  raecaolo  da'  CriuìaRi,  a  bancU  laal  bnrt  «tio  t  MB&raae  al  nostra. 
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¥o  Funieo-Egiflo  che  H  cotuerva  in  Ctaptntrauo  eU.  tt 
qual  libro  avendo  noi  eoa  molta  aTÌdiU  peroono  od  enmina- 
to ,  e  Hmbrandoci  ami  intereMante  ,  noo  meno  per  la  cele- 
brità del  Ruo  Antore,  che  per  la  qualità  delia  materia  atret- 
tamente,  OManme  in  alcane  parti,  congiunta  coi  drotì  arcfaea> 
logici  stadi  ;  ci  «enne  in  penaiero  di  farne  nn  completo  eitralto 
eoo  la  gionta  di  carte  nostre  otaervaiioni  ,  dirette  alcune  a 
confermare  la  aentenaa  del  eh.  A.  ,  altre  a  dìmoitrare  dove  s 
perche  noi  altrimenti  giBdicaaaimo  .  Lo  che  aveodo  con  qual- 
che amore  eseguito  ,  ci  accorgemmo  eaierci  pi&  del  dofere  > 
ipacialmente  nella  parte  filologica  ,  dilangati  ,  qoanto  gli  or- 
dioarì  limiti  di  un  articolo  di  giornale  non  loffróno  .  Fa  dun- 
que nec^tcario  dividere  in  due  parti  quel  lavoro ,  come  la  divi- 
■ione  dell'opera  ateMa  concedo;  e  co<!  deliberammo  di  dare  in 
Jace  ciò  che  riguHfda  la  parte  Kconda  ,  la  ÌUuUravone  del  K- 
ìanagiifo  ,  riierbandoei  a  far  pubblica  l'altra  quanto  prima  sarà 
poMibile  ,  in  qualche  altro  dei  giornali  d'  Itati*. 

£  dnnqoe  da  «sperai  [secondo  che  narra  l'A  )  che  fino  dell* 
anno  i8a3,  rimosae  per  le  cure  di  Salt  console  generale  d'  Io< 
gfailterra  in  Egitto  ,  te  arene  ch^  per  metà  aeppellivano  qnelU 
Sfinge  <^e  con  la  sua  maravigliosa  grandeiia  adorna  nn  fianco 
•Iella  più  alta  Piramide  egiiia  ,  fa  scoperto  tra  le  braccia  di 
quella  una  larga  e  profonda  nicchia  ,  nel  cui  fondo  ai  scorge  nn 
Basaorilievo  scolto  nel  inasso  ,  il  quale  con  molta  cara  fa  dise- 
gnato da  S.  £•  il  aig.  Barone  i'  Icskull ,  e  da  lui  ebbelo  il  no- 
Btro  A.  con  invito  di  pubblicarlo;  lo  che  egli  fa  in  questo  libro, 
offerendone  un  disegno  nella  forma  del  qoarto  grande,  onde  ri- 
dncesi  all'  incirca  a  nove  volte  più  pìccolo  dell'  originale .  Es- 
sendo questa  una  di  qnelle  scultore  che  per  la  loro  incavati 
forma  ,  dette  furono  dagli  Archeologi  BaairUùvi  mU'  inca- 
vo (  Bai-relief  dans  le  creox  )  1'  A.  volendola  appellare  con  nn 
sol  vocabolo  che  questa  singoiar  forma  significhi  ,  aggiunge  alla 
greca  voce  Anaglifo  (Bassorilievo)  l'altra  xwAoc  cavo,  e  no 
forma  comodsmeote  la  parola  Kilanagli/o  . 

Prende  qaiodi  a  darne  minutisaima  ed  esatta  descriaione,  con 
qo  elio  stile  eh'  eì  suole  ,  non  in  tntto  privo  di  elegante ,  ina 
VBgo  pi&  spesso  di  affettazioni;  la  qoale  noi  colla  maggior  poa- 
sibile  bre*ìtA  riferiremo  . 

Al  Iato  sinistro  del  Kilanaglifo  sta  un  nomo  di  figura  gigan- 
te, che  come  colui  che  da  lungo  eamnino  sìa  stanco,  con  tnt- 
U  la  persona  al  bastone  si  appoggia  ,  Ha  coperta  la  testa  di  ìeg- 
gerìs»imo  manto  che  sulle  spalle  gli  scende,;  attraversagli  ÌI  pel* 
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>» ,  •  giA  pwtlal*  cade  un  ■trattinima  ■tota ,  ed  nn  gnanhinl* 
•nnodsto  alle  kdì  fino  al  giaocchio  ìt  rionopre .  Ho  Toltro  «li 
•nelle  ed  eleganti  forme  gli  ila  ìnnonii  Tigllante  ,  mentre  un 
serro  »  in  ino  confronto  di  atatara  ptccoli<aiaao  ,  tostìena  no  qoa- 
ydrato,  aoloccbìo  a  ackermlrgli  la  Taocia  dai  ràggi  del  «ole.  Egli 
•ta  fiato  con  la  menlA  e  oogli  occhi  a  colai  che  è  primo  nel 
■nperiora  compartimento,  ove  ai  Tcggono  nomini  al  tatto  nodi, 
tranne  l' ottimo  ,  ciaacDno  ed  slonna  gom  intento  .  Il  prim* 
che  ha  dinanai  a  «e  una  grande  ed  aperta  bottiglia,  tiene  nell' 
nna  mano  ona  tnfoletta  o  papiro  ,  e  dimoatra  '  coli' atteggia- 
mento dell'  altra  di  recitar  ciò  che  scriaio ,  poiché  acrivano  lo 
naoetra  il  calamo  fermo  all'  orecchio  .  Sogoe  lui  nn  altro  acrit- 
tore  ioteato  a  notar  col  dito  aolla  tavoletta  forte  ciò  che  prò  • 
nnnsta  il  dicitar  precndente .  Sta  il  tarso  ■oriveodo  ciò  che  aem- 
lira  dettargli  caini  che  gli  ila  in  &ccia  ,  il  qaale  tnneado  ,  aa- 
condo  l'oM  di  antichi  aelvaggi  popoli  le  dita  in  aa  la  apalla,  pare 
ioteio  a  fare  an  aovaro  .  Sembra  peoaare  il  quinto  a  toner  riva 
la  memaria  di  tatto  ciò  che  gli  apetta  .■  ma  non  appariioe  il  te- 
ato  di  ciò  oeenpato ,  per  aver  acritta  la  nota  anlla  tavoletta  che 
tiene  pronta  nelle  mani  pff  offerire.  L'  attimo  ata  in  piedi  co< 
me  per  dar  comando  a  quelli  cho  aucceder  debbono  al  rendi- 
mento de'eoDti  ;  impngna  con  la  deitra  mano  lo  acettro,  e  preme 
colla  aniiatn  U  capo  dell'  ano  ,  qoaai   a  muoverlo  a  preteutarsi. 

Net  medio  oonpartlmento  vengono  primi  quindici  baoì  in 
tale  «rdinamn  achienti ,  da  ìadìcare  cbe  non  in  mandra  vadano 
a  paaooto  errando,  ma  che  aienoafer  bella  moatra  riuniti.  Sne- 
eede  a  qaeati  a*  grappo  di  vacche  e  vitelli ,  icolti  nel  modo  il 
pii  natnrale  ed  elegante,  cai  nn  condottifiro  ràn  dietro,  arma- 
to di  battone  ad  affrettarne  il  cammino  .  Quindi  prouede  on  ea- 
pro, di  Inngbiaiime  coma  ,  cai  aoccedono  tante  capretta  quante 
eonteneraene  potevano  -nello  tpasio  cbe  reità  ,  ma  il  numero  ao- 
vrapposto,  com'è  lopra  ogni  altra  forma  indicato,  anpi^liaca  ai 
difetto  ,  iegnandooe  oltre  dne  mila  . 

Neil'  altiino  co  raparti  meo  lo  ai  vede  an  a«ina)Io  'precedere  a 
ondici  altri  di  pii  grande  e  bella  forma ,  dispoati  in  regolare  or- 
dine come  [  booi  saperiorì  ,*  e  ad  eaai  venir  dietro  an  nomo  , 
coperto  la  letta  di  un  berrettino  ,  e  cinto  di  grembiule  ,  e  por- 
tante anll'  incurvato  dono  an  fascio  che  ad  an  battone  legato  , 
cotta  man  dettra  io  lalla  spalla  aottieoe.  Una  mandra  di  peco- 
relle chiude  la  acana  •  Eapreaae  come  le  vedi  ia  natura  ,  aembra- 
no  tutte  ,  tranne  la  prima ,  intente  a)  bacio  dell'  aom  che  pre- 
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cedv ,  ^Mì  Ti  ti  cantone  alimeBto  per  Ivo  :  ultìnio    viene  S 
becco  in  attp  di  maeiU  e  di  oompiaocnaa  . 

Male  ti  avtiierebbe  (  coal  ragiona  l'\.  )  dii  opinatae  indicar- 
M  per  queito  quadro  la  lettura  di  an  teatameoto ,  e  per  qatUi 
aoimali  il  patrimonio  lasciato  dal  defunto  ,  comeceliA  trame  to- 
lesse  argomento  dal  veder  ciò  «colpito  nel  petto  di  qnella  afinge 
'  destinata  a  guardare  il  piA  magnifioo  monumento  del  mondo  . 
Egli  pensa  che  visi  rappresenti  il  rendimento  de'conti  di  una  gran- 
de aiOBiiniGtrasiooe  rurale  ,  e  che  ivi  sia  stato  effigiato  per  indi- 
car lo  stato  di  rìcchesEB  in  cui  trovavasi  quel  signore  ,  quando 
la  grande  Sfinge  configurò  .  QneH'  nomo  gigante  adunque  i  il 
proprietario  ,  oasi  espresso  a  indicare  la  soa  potensa  sopra  ■  sog- 
getti ,  tBodo  non  insolito  a  praticarsi  tra  vari  popoli .  11  cane  ai 
suoi  piedi  ricorda-,  segoe  l'A.,  l'antfcbissimo  nao  etie  dava  qneat' 
unica  guardia  ai  re .  Sì  legge  nelle  anticbe  arabiche  storie,  che 
coocedevasi  in  real  patrimonio  tatto  quello  spaiio  di  terreno  pel 
quale  sì  udiva  il  latrato  del  veltro  cbe   stava  ai  fianchi  del  re  . 

I  doe  vasi  che  stanno  dinansi  a'dne  primi  acrittori,  non  sono 
a  parer  dell'Av  p^r  contenere  inchiostro  o  altra  tinta  da  scrive- 
re ,  poiché  essi ,  posta,  come  si  vede,  la  penna  o  stile  all'arecchio, 
sten  leggendo  ,  e  quello  il  quale  acrire,  d'  esso  vaso  è  seuta.  Opi- 
na pertanto  che  ivi  ti  contenga  piuttosto  latte  od  altra  materia  dft 
farne,  secondo  l'antichissimo  uso  de' servi  ,  un  presente  al  pa- 
drone ■  E  qui  toccando  la  questione  della  maniera  di  scrivere, 
eerto  è,  come  attesta  Orapollo,  che  gli  egisiani  osarono  penna  ed 
inchiostro  {  e  dioe  il  dottissimo  ChampoUioD  cbe  il  JTajcA  degli 
egiti  equivale  al  Kalèm  degli  Arabi ,  il  quale  al  catamiu  dei 
latini  corrisponde  .  Ha  aggiunge  l'A*  che  oltre  la  penna  usarono 
■Dccra  dello  <(i/o  ,  che  gli  Arabi  ebber  pure,  e  lo  chiamaro- 
no iUaimul  (ij  ,  col  quale  incidevano  le  lettere  id  preparata 
tavolette  ;  ed  ei  vuole  ohe  di  tal  specie  sia  quello  d^l  scriva- 
ni dei  Kilanaglifo.  Non  troviamo  irragiouevote  questa  aentenaa, 
molto  più  ripensando  cbe  gli  antichi  avendo  l' uso  dalle  eanmo 
o  penne  e  degli  *tiU  ,  adoperaTsao  piì  spesso  questi  ultimi  per 
iscrivere  quelle  cose  cbe  o  eerrir  dovevano  per  il  momento  , 
od  erano  per  emendasioni  pia  soggette  ad  esser   cancellate  .  Quin- 

(i)  Ss  ■  Uluas  fjcaua  diSooItà  qaetU  vocs,  dì  nw  ìd  veni' dod  frcqaeD. 
U  e  di  TSdiu  non  certa  ,  U  vegga  ripoTUU  Dil  Oolio  sotto  U  riilica 
MalUj  a  malal  cat.  3aS6.  It.  Q.  tamalmal,  m't  riputuu  eoa  !■  v«<aT* 
Oaamma  iDlb  prima  Mìm ,  MuLmtl ,  •  «piegau  dietro  l*iMoiìU  di 
tì^Gm^uì  fitjrbu  ftrrmu  fua  in  tmÒvU  leriiitiu . 
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ili  ne  aMrone  fona  i  pMti(i> ,  eoms  dinottn  1' *ittÌ<:hÌMnM 
dipinto  dell»  Saffo,  dw  appoggia  kJ  labbro  ano  ttito;  ed  è  aoche 
probabilv  cb*  per  qneito  modo  ai  icriveMoro  ynt$o  gli  egiti  i 
<ionti  di   H  m  miai  atra  eiona  . 

Il  terso  che  raccede  diatinto  pel  berreUìno  ,  par  qoello  , 
dica  l'A  ,  al  qnale  incombe  il  ricevimento  dei  conti  dal  labal- 
temi  f  cbfl  an  dopo  T  altro  m  gli  preaenlsDo  ,  dietro  il  coman- 
.  do  di  quello  cbe  nltimo  della  fila  sta  in  piedi ,  e  cai  e»er  capO' 
dell'  ■mmÌBÌRtraaÌone  dimostra  il  piccolo  scettro  che  nella  mano 
ioatlene  ■  Negli  altri  due  compartimenti  (i  veggono  coloro  «i 
^oali  i  affidata  la  cara  del  bestiame  ;  eai  quali  ,  e  aa  certi  lo- 
ro diitintiri  ragiona  )'>.  con  molto  ingegno  in  Toro,  ma  alla 
maDÌera  degli  archeologi   assai   minatamente  . 

In  quanto  ai  numeri  abbiamo  qui  la  eonferma  di  quanto 
fa  gii  scoperto  dall' inglesB  Young  ,  piA  la  certcssa  del  mille  cbe 
fo  da  lai  lasciata  in  dubbio .  La  unità  é  simile  nella  forma  al- 
l'antica  romana.;  la  decina  ha  Ggura  di  va /erro  da  cavalto; 
A  cento  «assomiglia  al  nove  cbe  noi  osiamo  ;  e  il  mille  ai  for- 
ila di  un  emiciclo  sostenuto  da  una  loi^a  asta  a  modo  di  ste- 
lo. L'ordine  dei  numeri  dice  \'L.  è  io  questo  luogo  orientale, 
Tale  a  dire  da  destra  a  sinistra  (3]  ;  ma  vedendosi  altrove  di- 
Tersamente  disposti  ,  i  da  credere  foiie  indifferente  agli  egisi  1' 
ordinare  i  Dumeri  nel  computo  o  da  lioistra  o  da  destra  .  Il  pro- 
cesso 4  decimale,  e  si  fa  per  ripetisione  della  stessa  cifra  .  Ve- 
dasi a  cagton  d'  esempio  il  numero  dei  buoi  distinto  in  due  ver- 
si io  questo  modo  ;  il  primo,  cominciando  da  sinistra  ,  composto 
di  quattro  nove  e  tre  /erri  di  cavallo  ,  dari  ^3a  ;  il  secondo 
di  quattro  nove  e  di  quattro  uniti  ,  che  portando  4<'4- 1  **  avrà 
la  somma  totale  in  834i  e   così  diesai   degli   altri    numeri    quivi 

Luogo  l'aata  che  sostiene  il  solecchio  si  veggono  alcune  ge- 
roglifiche note,  alle  quali  volendo  par  dare  l'A.  una  spiegaaio- 
ne ,  e  nonoitonte  le  nuove  scoperte  fatte  su  questi  misteri  del- 
l' antichità,  non  valendo  a  farlo,  prende  da  questa  occaiione  di 
parlare  del  sistema  gerogii&co  del  celebre  sig.  Champollion.  Sa 
di  che ,  come  di  cosa  che  ben  a  dritto  empie  il   mondo  di  me- 

f^)  Ved.  il  MiTtnralli  ;  Di  regia  thtea  aalamaria  i  I.  ptf .  ag. 

(3)  OrianuU  urcbb*  io  qiuBlo  sUa  parolt  ,  ma  in  qaiMo  ai  aoiatTi  t  la 
tinta  eha  pratiurooo  i  Tomani  ,  td  atiana  DOi  calle  cifra  arabicW  a  iodia- 
■M  ,  comineiaDdo  ■  liniitra  colla  decii»  ,  ■  ainlanda  a  deitn  colla  nnità  .Ad- 
■i  parlo  contrario  jli  Otientali ,  quando  Krivono  i  numeri  p«  panie  ,  eomia- 
cisoD  leBsnlBaatt  dalla  unità,  a  prMaJoiM  m11*  d«cÌB*j  oentinaia,  migliila  •<■ 
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nviglia  «  di  etpettHioiM ,  ▼olendo  noi  pài  cba  profhrire  gio- 
dixio ,  diohianro  iIcddo  com  cht,  -EbrM  dod  ben  chtarmaiitA,  KnM» 
•tate  MprAie  dai  oottra  A.,  riportiamo  fedelmente  le  parola  dU 
lui.  „  Poiciacbé,  egli  dice,  v'é  grido  per  Europa  clie  le  bo- 
Telle  icoperte  del  periliasimo  Chainpolliua  ipargano  il  gran  Ines 
(a  quei  misteri ,  cbe  più  misteri  non  (odo  ,  bencbA  innanai  a  dna 
mille  anni  lo  fouero.  Nou  è  certamente  1'  aatore  che  move  A 
alto  e  fallo  grido;  «  la  turba  degli  adulatori,  di  rado  inteili- 
genti,  cbe  per  troppo  illnitrare  la  fama  dt  alcuno,  l'adombra  • 
la  ofiendo  «wat  volte;  siccome  mioGereblte  al  nome  di  quel  tag- 
gio,  M  non  ne  fosae  noia  la  modeiUa,  cbe  va  predicando  esaervi 
per  lui  da  studiare  pia  eh'ei  non  feoe,  per  giungere  a  tal  pwnto 
cbe  ogni  difficoltà  ne  sia  vìnta.  Lodiamo  lo  telo  fortiisimo  oIm 
lo  anima  «Uà  venti  della  cosa  ;  e  ciò  cbe  ■'  ha  da  lui  a  sperare, 
da  chi  altri  mai  ai  potr«!bi>e  ?  £b!  sì  ,  che  in  leggendo  il  ano 
nuovo  sistema  grafico  per  Io  intendimento  dei  geroglifici  >  fili  de 
Oiolta  veriti  colpito,  e  tanto  gustai  i\wA  suo  dotto  lavoro,  cb« 
voglia  darne  segno  all'autore,  cui  appresso  quanto  nuli' altro 
mai ,  con  produrre  alcun  mio  pensamento  ,  e  sottoporlo  al  ano 
gindisio,  perchè  si  piaccia  considerarlo  ed  oaarne,  quando  gli 
giovi,  a  fortificare  i  suoi  trovaroentr.  „ 

Dopo  tal  dtcbiaraaione  egli  accenna  brevemente  coma  per  In 
celebre  trilingue  ìsoriaionediRo.ietta,(4)aipolé  disporre  in  ordina 
alfiibetica  ■  geroglifici  ^nefici;  che  Cbampollion  nella  sua  gran- 
d' opera  diede  un  buon  numero  di  fbnetiohe  figure,  alle  quali  aa- 
•egnò  il  valor  letterale  ,  ed  appose  le  corrispoodenae  della  scrit- 
tura ieratica  e  demotica,  e  ne  diede  per  rapporti  di  lettere  ebrai- 
che e  moderne  copte  l'ordine  e  la  anccesaione .  Ora  naaoe  il 
dubbia,  egli  dice,  ae  con  quel  geroglifico  alfabeto  abbia  voluto 
darci  i  legni  co' quali  gli  egixiaai  indicuvano  i  suoni  delle-  lette- 
re greche  e  romane  ,  ovvero  quelli  delle  proprie  lettere  nellu 
lor  lingua  originale-  E  sembm ,  aggiugne,  ch'egli  abbia  voluto 
iu  gli  uni  e  RU  gli  altri  esleodere  qnell'  alfabeto,  avvegnaché 
applichi  il  valore  delia  figure  fonetiche  usate  per  fi  nomi  nostri 
anche  ai  nomi  egiziani,  ed  alla  egisiuna  espressione!  le  cbe  non 
è  buono,  se  li  consideri  che  per  la  differensa  che  pasta  tra  1' 
egisio  e  il  greco,  o  romano  lingoiggio  ,  le  lettere  di  quello  non 
valevano  ad  esprimere  i  nomi  di  quest'  altro  che  impropriamen- 
te. Era  dunque  neceiaario  cbe  si  offriuero  due  diversi  allàbati 
a  distinguere  questo  diverso  valore  di  legui;  inoltre  é  gravÌMimo 

(4)   Tadi  k-  p.  79    del  prcMota  (dIbbw. 
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■ocoareniente,  ai  die*,  Ì'aT«r  aggiunto  «ll'eghiano  alfabeto  «o. 
me  Tooali  quei  aagoi  ohe,  quantunque  adopratì  foMera  dagli  •- 
giai  per  eaprtmere  le  nostre  vocali  nei  nomi  greci  o  romani, 
pare  is  loro  alfabeto  erano  couonaDti  .  Quindi  procede  ad  eia- 
■ninare  alcnne  voci  cbe  pia  frequenti  occorrono,  onde  moitra- 
m  c\ka  aelL' alfabeto  di  Chauipollioo  più  d' ona  lettera  i  scam- 
biata; e  percorrendo  poicia  ordì  nato  mente  lutto  l' alfabeto,  b  a 
cyucnna  lettera  le  tue  ouerTaaiooi ,  ne  propone  i  cangiamenti , 
ed  anrU  il  lig.  Champollion  ad  introdnrli  ;  comec^è  non  ignori 
auer  ciò  per  dargli  awai  di  molettia,  ondando  per  tal  gaita  sog- 
getta a  molta  varietà  la  già  fisuta  ortograGa.  Conclude  in  li. 
■e  di  nulla  intandere  ciò  che  fu  geroglifica  mente  u^itto  nel  Ki- 
lAOBglifo,  né  a  lai  darne  lame  baitanle  il  naoTO  siitenia  ;  tanto 
eaaer  breTe  la  eatensioDe  di  tale  sooperta! 

.  Noi  ci  contentiamo  di  aver  così  breviMi  mani  ente  riportate  1* 
priaiìpaliopposiaiunidell'A.  al  rislema  del  sig.  ChainpatiWm,  il  qoale 
non  ignoriamo  euer  appoggiato  da  fatti  e  da  tolenni  prove  confer- 
mato; e  aulla  di  ineoo  non  eaier  per  anche  a  tal  perfecione  con- 
dotto  cbe  altro  non  resti  lu  di  etto  a  deaidrrare  ,  quantunque 
per  il  sig.  Champollion  ùnsi  fiitto  il  più  grande  e  il  pili  diffici< 
le  pasto,  flou  Togliamo  pertanto  dichiararci  in  tatto  fa*orefoli 
•I  nostro  A.  di  cai,  te  non  tono  da  ngeltuni  le  o»«er*aiioni,  ban-  . 
no  cario  bisogno  di  quella  conferma  della  quale  nOii  mancnno  le 
teorie  dello  Champollion;  né  (  chiedendo  la  cosa  lunga  e  profon- 
da ponderaaione,  ed  altrb  campo  che  non  sì  concede  dai  limi- 
ti-di questo  articolo)  vogliamo  esperei  a  pregiudicare  la  causa 
di  quel  grandissimo  archeologo,  rispondendo  per  fui  troppa  de- 
bolmente, quando  cbe  egli  medesimo  potrà  furio,  se  il  voglia, 
con  tutto  il  nerbo    della  sua  dottrina  (5).  h  noi  non  cade  in  pen- 

(5)  Mentre  iMvBinO  (Erivenda  quuto  irlioDlo,  ci  è  perTenola  la  diitri- 
bui^one  /^.  drl  (•Tol. delle  Sfeimrie  romojtt  di  aaliehilà  e  di  balla  arti, 
la  Boa  delle  ijuili  tTOTiaoia  riporut*  uaa  litlrm  de  M.  Champollion  à  iU.  Z' 
...   .  <ne   ijuel  dotto  frinceie  riipoode    illi   ofpDiiiiaai    del  noitio    A.  in  varo 

■IÌhwtmi  ,  Doi  non  uprtomo  clia  cou  liipondera  in  cuaiurlo,  a  tiamo  d'ai- 
vUo  eba  wrppDre  il  lìg.  Lanci,  od  atcsn  altro  il  uprebba.  Sopraitntlo  na  pie 
giutiMimo  ciò  cbe  oppone  alla  Mnlania  dell'A.  che,  la  principal  gnida  a  la- 
guitti  par  Auar*  il  uiooo  e  il  Tslon  dei  acigai  fonauai  «giiiani  aia  Hoat.  E 
iDcontraMibile  dia  quel  legiiUlore,  icriisodo  par  gli  Ebrei,  inflettava  alla 
ebraica  quella  Taci  cgiiiana  che  gli  a.CcarraT*  di  tipottare,  «ecaado  ^  la  na- 
niers,  dub  già  da  lai  alaH*  iotcdUU,  na  formau  dal  popolo  Dall' un  del 
parlare ,  con»  MPapia  accada  in  ogni  lingua  allorquanito  ai  metlann  in  certo 
la  voci  degli  auranieri.  E  1'  atleraiioue  tuoi  ewer  tauia  maggi  ora,  qnanlo  i  mi' 
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■iero  b  rtoIU  prenuuìoBa  dì  ftr  giodiu  i  ItmlwBdD)  m  ^aall» 
CMS  che  vogliono  ewera  profondamente  eHnmwte;  ed  eintemo 
meglio  aoiili  comparire ,  confeaMtidoci  non  baitanlementa  |Hr«- 
parati ,  e  non  per  anco  forniti  di  meui  aufiicienti  ■  toccare  il 
fondo  di  ona  impalante  ^uiitione,  che  atoUì  e  leggieri  eggi- 
randone  ia  corteccia.  RimeLtendo  però  ad  altro  tempo  il  ragio- 
narne piA  addentro,  dociamo  pasaag^o  alle  due  ultime  pagine, 
OTe  aiffatte  coie  ii  tccennaoa  dal  noitro  A.,  le  quali  potendo 
per  avventare  wnbrar  dettate  da  non  lodevole  itadio  ;  non  Mp- 
piaino  diapeniaroi  da  sottoporle  a  certe  noatre  riflewionì,  le  ((■>- 
li  a  tatti  fuGciaou  aperto  il  vero  loro  iutendtmento,  cbe  con  gre- 
ve  danno  degli  studi  eiier  potrebbe  da  qualche  ìnoeuto,  o  m«- 
levolo  travolto,  k  ciò  fare ,  rireriamo  le  parole  atease  dell'  A> 
li  ove  li  •con  del  non  aver  dato  alcuna  spiegBsiooe  ai  gero> 
glifici  del  Kìlanaglifo.  "  Per  la  qnal  com  ,  egli  dice,  non  «Ì.to- 
gliono  accretcere  per  me  le  molte  congbiettare ,  né  alia  vana  to- 
ce  &r  eco,  la  quale  da  ogni  lato  icbiaDiBaM  ,  che  tutto  ai  è 
fatto  »i  geroglìGci  a' dì  oottri  cblariuiuii,  Corra  l'ignaro  Tol- 
go di  noitro  secolo  al  grido  delle  fcoperte ,  come  fémmine  a 
nnoTB  foggia  di  Teitire  :  sicoome  f|neata  caccia  quella  ,  coti  1* 
an  grido  l'altro  disperge.  Ha  pochi  anni  non  li  parlava,  che 
de'  Palimpsesti:  per  (Mcbe  rinvenute  righe  e  >cane«i  periodi  di 
antico  acrittore,  si  menava  rumor  per  gauette  e  giornali,  più 
che  in  altra  pii  bella  eti  non  ai  fece  per  lo  scoprimento  di  tot- 
ta  l'opera  di  no  clataico  autore.  Che  ne  avvenne?  Tali  ricer* 
che  furono  generali  ;  tutti  che  stavano  tulle  manoscritte  per-> 
gamene,  ed  aveano  concession  di  macchiarle,  osando  gli  steaai 
meaci  per  dar  la  vita  a' perduti'  inchiostri,  pabhiicamente  il 
conobbe  la  faciliti  e  il  poco  ingegno  cbe  vi  t' impiegava  a  pro- 
durre frammenti  inediti,  ove  era  dato  per  siffatta  gnisa  produr- 
li ;  e  la  volgar  fama  per  gli  scopritori  fu  muta  ;  ni  resta  loro 
per  la  usata  fatica  de' riprodotti,  volumi,  fuor  la  stima  e  la  la- 
titudine degli  siadiosi.  A  quel  grido  successe  la  declamastona 
a  favore  dei  gnrogliQci  ;  ed  ora  ognuno  si  studia  d' incidere  e 
segnare  il  sao  nome  con  egisiane  Ggure  ;  quando  apertamente 
>i  conoscerà  da  quanto  breve  confine  la  nuova  acoperta  è  cir- 
coscritta ,  qoel  grido  sari  fioco  ;  svaniri  il  timore  che  il  nuo- 
vo geroglifico  sistema  possa  mai  adombrare  in  alcuna  parte  quel- 

PM*  f  *DSto^>  da'  ■DDui  <la)U  òaa  lingoa.  Biitì  *d  Mtmpis  li  miBitia  ton 
U  qui*  i  Htuau  ÌDICTpnti  r*Mra  nal  greco  i  navi  propd  dall'  cbrMi.  On 
chi  dirabbs  aha  la  |aiiU  •icora  di  Sanra  il  taano  ad  il  valsra  «farsice  dì 
tfaù  eeisi,  sia  U  ptoaaDiia  cba   lof  ditdero  i  nuiata? 
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U  il^rhi ,  chs  mIb  merita  U  aniTer»Ie'  Tenenilone  ;  forgerà  no- 
Tella   voce  per  acclamare  a  un  migliore  icoprimento  ;  ed   io   in- 
firàttanto  per  cbindere  con    l'Alighieri,  «iccome  fa  iocomittoia- 
to  (6) ,  farò  il  boba  angario ,  che 
•  ••ti.  Fórre  è  nato 

Chi  l'uno  e  t'  altro  caccerà  del  nido. 

lli»n  é  'l  mondan  romore  altro  che  un  fiato 

Di  yento ,  eh'  or  vièn  (Quinci ,  ed  or  quindi , 

E  muta  nome,  perchè  mvta  lato  .  ■ 
A  che ,  «  d'  onde  tante  ire  direbbe  chi ,  grossamente  preii' 
dendo  le  parole  dall' A.,  tton  ne  vedene  l'intimo  ipirito,  il  qna* 
le  eswr  dee  degno  indubitatamente  dì  lai  ?  Abbiamo  perciÀ  jt^ 
lato  trattenerrici  alquanto  ,  onde  fer  considerare  che  il  eh.  A. 
1  certamente  amico  de'  baoni  stadi ,  e  ne  ha  dato  già  prore 
Biaoifeste  e  sari  per  darne  delle  maggiori  ;  né  per  tali  eapres- 
nloni  ee  gli  vnol  fiir  debito' di  contrario  intendimento.  Egli  non 
Ignora  doversi  dialingoere  il  grido  del  volgo  dai  parlari  dei  «ag- 
gi, ai  (|uali  quel  grido  stesso  ia  eco,  «e  non  a  premio  di  plauso, 
certamente  a  nian  danno  della  istrasione  :  essere  stato  dalle  cura 
di  pasienli  ed  esperimenbti  Biologi  ntile  non  lieve  partorito  alla 
•rudiaionn  ed  alle  lettere,  e  non  aensa  frutto  avere  i  dotti  pro- 
fittato di  ciò  che  r  altmi  diligenaa  ba  scoperto  :  esser  dorata 
inoltisssìaia  lode  e  ricompensa  di  nnlTcrsal  gratitudine  all'Aatora 
di  si  bello  scoprimento,  die  pnò  rignardarsì  come  vìvo  fonte  di 
«empre  oaovì  tesori  ;  disconvenire  in  fina  grandemente  a  chi  fa 
prolassioDe  di  sciense  o  dì  lettere  il'  solo  peaiiero  di  detrarre 
alla  fama  ohe  altri  gii  acquistò  con  immenso  stadio  ed  ingegno 
profondo  in  ogni  maniera  di  sapere  ,  ed  essere  sópra  d'ogni  al- 
tra «usa  vituperevole  in  saggio  critico  la  mordace  ceninra  ,  vi- 
xio  di  cui  pur  troppo  vaghi  si  mostrano  molti  italiani  ,  a  dan- 
no gravissimo  degli  studi  ;  onde  st  spesso  apparisce  la  nostra 
polemica  tutta  piena  di  rifanttevoii  insolenxe.  Queste  cose  non 
ignora  Y  k..,  e  noi  che  rettamente  interpretiamo  le  parole  di 
lai,  non  intandiamo  di  fargliene  rimprovero.  Molta  poi  ne  con- 
solereblM  il  poter  dire  che  corre  /'  ignaro  volgo  del  nostro  se- 
co/o at  grido  delle  scoperte  mosso  da  curiositi  o  maraviglia, 
onde  nasce  il  sspere,  e  sia  pure  un'  augurio  da  compiersi  tra 
noi  ,   ebe    ajle  bticbe    dei  dotti'  anche    il    volgo    i»«nda    par- 

(6)  L'A.  pOM  sd  epigrafe  del  SiUnagHfo  quei   r*nt  di  DaDta-Purg.  XI 
O  TiDiglorii  dell'  DMuna  poiM  , 
Cod' poco  il  v«da  io  m   la  aaa  dim 
Ss  Doni   |ìant«  dell' ttidi  groHsl 
T.  XIX.  Settembre  5 
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t«  ,  e  con  qnell'  anioo  neuo  che  per  Ini  si  pai ,  Doli'  ep^Miw 
■«valori.  È  certamente  selo  di  maggior  verità  che  nuove  1'  A. 
«  acrivere  asaere ,  al  grido  de'  Palimpseiti  tucceua  la  deda- 
maaione  a  favore  dei  Geroglifici;  poiché  n£  vorrebbe  nega- 
re i  vantaggi  che  da  quel  primo  trovato  derivaiono ,  ai  sapreb- 
be noverare  alcun  danno  di  cui  quel  grido  foiae  stato  caco- 
ne ;  e  molto  meno  egli  é  per  vituperare  cfaiaDqae  aocha  troppo 
parli  a  qaeati  nottri  giorni  dei  G«rogliGci,  e  ri  studi  di  conoacere 
gli  avaniamenti  che  >i  sono  fatti  io  qaetto  ramo  importantis- 
simo dell'  archeoiogia  .  I  qnali,  ancorché  fossero  a  qoel  grado 
che  per  lai  ai  presame,  sarà  sempre  fona  il  confessare  che  per 
essi  molto  meno  siamo  distanti  dal  vero,  di  qnello  che  per  to 
«vanti  lo  foHimo .  Ogni  amico  della  cnltara  e  degli  nomini  (  e 
tra  questi  Don  sarà  ultimo  il  nostro  A.  )  dovrà  £ire  ogni  opera 
perché  piìi  preato  si  pervenga  al  fine  desiderato  di  perfesioae , 
•nsi  cb^  declamando  sconfortare  quelli  stessi  i  qoali  move  eoi» 
tasto  non  biasimevole  curiosità. 

,  h.  quanto  poi  egli  dice  che  tvanirà  il  timore  che  il  nuovo  ge- 
roglifico listema  potsa  mai  adombrare  in  alcuna  parte  tfuellA  Sto- 
ria che  mia  merita  la  univeriale  venerazione  ;  noi  asseriamo  ala- 
cremente doversi  in  tati' altro  senso  interpretare  che  in  quello  per 
cui  furono  simili  parole  in  altre  circostanse  profiérte,  e  meoatoa* 
•Ito  gridO)  e  fattone  tuo  da  altri  come  di  arme  imbrandita  a  danno 
della  isirasione.  Vi  i  pare  noa  schiatta  di  uomini  che  per  intempe- 
rante salo ,  e  per  mal  concetti  prinoipli  fa  gaerra  aperta  ad  ogni 
avansamento  della  sciente;  ed  è  spesso  la  vitnperevol  calannia  la 
ùifame  arme  di  pi&  infame  disegno.  A  noi  piace  di  rappresentare  la 
cosa  COI  sno!  pi&  veri  colori ,  onde  meglio  si  vegga  quanto  il  cb* 
Iisncì  andar  debba  lontano  da  u  bratta  taccia.  Quella  storia  che  aO' 
la  merita  la  universale  venerazione  rimarrà  aempra  quella  cbe  é; 
dì  quei  sommi  ingegni  ai  quali  fa  concessa  la  gloria  di  utili  sco* 
primenti  in  ogni  maniera  di  sapere ,  discesero  mai  alla  basseun 
o  dicasi  pure,  all'empietà,  di  voler  far  guerra  a  quel  vero  a  cui- 
ogni  saggio  piega  la  fronte.  Il  fatto  ne  sia  prova  manifesta.  Pi&  « 
pìik  scoperte  grandissimo  si  fecero  nel  corso  di  pochi  secoli.-  1'  e- 
sperienaa  ed  il  tempo  han  dimostrato  esser  vere;  e  quella  storia  ve- 
nerabile non  solo  non  ne  ba  patito  detrimento,  ma  ancora  gli  stessi 
ardenti  eontradittori  alle  nuove  dottrine  han  dovuto  confessare  cbe 
male  di  qnella  sì  abusarono  per  contrariarle.  51,  convien  por  dir- 
lo; nelle  varie  opinioni  del  nostro  secolo  é  vizio  dominante  l'in- 
temperania  .  Ominciossi  appena  per  i  ]ireceUi  di  sommi  inge- 
gni a  formare  le  menti  degli  ngmiqi,  a  ordinare  io  distinte  ^asai 
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ì»  idee,  ad  iuegaan  la  rigoroM  d«daaion  dei  glndìd  ul  n^- 
ntmeoto ,  «  d  gridò ,  «d  odU  di  Unta  «  il  maniCMta  diobiani- 
«ioai ,  meioendo  il  Imono  col  mediocre  a  col  peMimo ,  n  gridò 
■I  m iteriti iamo.  Si  riToliero  altri  per  riataorare  lo  itilo  del  no- 
atro  idioma ,  giA  tatto  pieno  delle  improote  del  popolo  itraniero 
dominatore  ,  all'  innocDO  stadio  del  gran  pidre  della  noatra  fa- 
vella, ed  ecco  voce  ù  fé  adire  che  mormorara  an  non  m>  chi 
d'ioiidia  ad  altri  principii.  Id  fine  ,  chi 'I  crederebbe  ?  Vuoiti 
làr  credere  che  lo  studio  dei  geroglifici  egisiani  miri  ituidioaa- 
mente  a  fini  occulti  e  lovrertitori  !  Ben  dice  il  eh.  A.  che  sva- 
nirà nn  tal  timore;  che  timore  aoltanlo  può  «Mere  di  men- 
ti deboli  e  stolte  oppure  cBlaonia  di  inaliuosi.  E  chi  non  Te- 
de mirarti  par  tal  messo  a  metter  in  odio  la  toieosa ,  qDelI* 
scienaa  di  cai,  al  dir  di  Tullio  >  usila  virti  fa  data  da  Dìo  agli 
•omini  pia  prestsote ,  e  coi  la  santissima  religion  nostra  co- 
manda di  apprendere  7  Aborriranno  ì  troppo  credali  padri  dal 
farne  ricchi  i  lor  figli  >  per  timore  che  alla  immoralità  li  con- 
duca  ed  alla  irreligione.  Di  tal  ragionamento,  nun  affatto  a  tor- 
to ,  si  Talgooo  quelli  che  eceedono  nella  cootraria  aentenaa  ;  s 
qaindi  iMSce  un  con6itto  tra  gli  estremi  i  più  oppotti,  dai  quali 
'ifogge  lontanissima  la  Teriti.  Ma  soprattutto  ne  duole  che  tali 
voci  muoiano  pia  ipeiio  di  U  d'  onde  il  falso  esser  dovrebbf 
anco  dagli  nmani  studi  bandito  ,  e  dove  di  ninna  efficacia  do- 
TTebb' estere  l'aura  di   grido  maligno   o  Tolgire. 

L'A..  finalmente  in  più  luoghi  di  qauto  libro  ha  dimostrata 
quanta  stima  ei  faccia  del  dottitsiaio  Chainpollion ,  U  di  cui 
opera  confetta  di  aver  ammirato,  e  che  ti  propone  con  giu- 
tlizia  a  modello  di  utiihtimo  Koprimento .  Noi ,  aecondu  che 
pentiamo,  di  maggiore  avansamento  diremmo  piattosto;  e  fac- 
ciamo angario  che  «wga  pure  questa  voce  novella  per  acclamare 
o  allo  stesio  ChampoUion  ,  o  ad  altri  che  pii^  iu  là  dietro  le  aas 
tracce  progredendo ,  ogni  velo  squarci ,  se  fia  possibile ,  che  ri- 
cnopre  quelle  interessanti  dottrine  dell' anticbiti.  Ed  a  chiunque 
lo  conceda  fortuna ,  non  crediamo  pfterti  oscurare  la  gloria  di 
quel  Dotto  ,  al  quale  ti  dorranno  sempre  le  prime  iodi ,  comec- 
ché si  discopra  abbisognare  il  suo  sistema  in  molte  parti  di  cor- 
reaione.  Noi  pertanto  vogliamo  pìottosto  rendergli  grasie,epr^ 
alargli  incoraggiamento  a  nuovi  patsi ,  che  sconfortarlo  con  in- 
grate  parole.  Né  ingrato  apparirà  il  nostro  k..  allegando  quei 
versi  dell'  Alighieri ,  a  che  forte  lo  ÌDdosse  solo  di  maggiori 
avaniamenti,  siccome  ben  dimostrano  le  varie  etpceBsioni  che 
qnà  e  li  sMncontrano  nel  sao  libro.  Mala  anche  si  arTÌaerebba 


^dby  Google 


chi  a  Ini  ftrai  Toleie  debito  di  orgc^lio ,  quii  che  con  inten- 
diisento  di  m  steuo  le  aveue  proffèrte  come  già  Dente  ie  «crine  ; 
poiché  simile  accoaa  verrebbe  amentiU  da  quelle  parole  di  mo- 
destia cbe  valgono  in  piA  luoghi  dell'opera  sua  a  reoderne  pid 
coauDendeTole  la  dottrina. 

IPPOUTO  BOSKLUMI. 


RiTiSTi  Lettirahu 

Legioni  di  tingita   totcana  di  DOMwnco  M.   Makhi  ,  quarta 
edizione,  JUiiano,  SitvettH  iSsS  in  la*. 

La  graomiatìca  d'  ana  lingua  [  ognuno  il  la)  è  l'arte  di 
ben  esprimere  in  questa  lingoa  le  proprie  idee.  Ma  neeson'  arte, 
dice  Tracy  ,  pnò  avere  principii  certi  qaando  la  sciensa  da  coi 
deriva  non  è  pervenuta  o  non  è  molto  vicina  alla  sua  perfe- 
■ione.  Perché  adunque  la  grammatico  particolare  di  nostra  lin- 
gua (  o  toscana  o  italiana  che  vogliamo  chiamarla  )  si  ridncesi* 
ad  arte  licara  ,  bisognava  che  la  sciensa  dell'  espressione  delle 
idee  «iiia  la  grammatica  generale  fosse  poco  meno  che  perFetta  • 
Ora  la  sciensa  dell' espressìona  (  speriamo  che  ciò  sin  inteso 
da  tutti  ]  non  potea  perfexionargi  prima  di  quella  della  forma- 
aione  delle  idee  :  come  la  sciensa  della  loro  dedusione  ,  ossia 
del  ragionamento,  noi  potea  indipendentemente  dall'altra.  QBe*te 
tre  sGienae  sono  ai  legate  &a  loro,  che  quasi  parti  di  una  sola, 
benché  sì  distinguano  con  nomi  differenti ,  sogliono  pure  com- 
prendervi sotto  un  nome  comune  ,  quello  d' ideologìa.  Chi  però 
neir  età  del  Menni  ,  cioè  nella  prima  metà  dello  scorso  secolo, 
pensava  a  così  stretta  legame  ?  Chi  ,  volendo  pur  fondare  la 
gramaticB  della  propria  lingua  sopra  la  gramatica  generale,  sa- 
peva  assegnare  a  questa  il  suo  vero  fondamento  ?  Ed  oggi  che 
nn  tal  fondamento  è  ti  bene  coDotciuto  ,  chi  oserebbe  dire  che 
BÌ<  abhastansa  approfondito?  Noi'non  vogliamo  con  eia  tacciare 
dì  superficialità  gli  illustri  ideologi  cbe  ce  1'  hanno  fatto  cono* 
■cere.  Bisognava  certo  vedere  molto  addentro  nelle  operasimù 
del  nostro  spirito,  per  dedurne  chiaramente  quantnnqne  in- 
completamente le  leggi  del  discorso ,  che  serve  a  manifestarle  • 
Bisognava  aver  fatto  di  questo  mesto  d'  espressione  un' anati- 
ai  accuratissima  ,  per  trovarne  in  qualche  modo  la  corrispon* 
denia  con  quelle  operasioni.  Pure  ciò  che  resta  a  farsi  non  è 
poco.  Restano  le  non   altro  a  studiarsi  i  sistemi  d'  un  nran  un. 
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mero  di  M^i  pRiticokri  ddl«  ide« ,  cio4  le  lingue  di  molti  po- 
poli e  BnticameDto  conotciotì  e  modernamcDle  icopertl.  Qae<^^ 
•tadio ,  «  cai  parecchi  oggi  li  applicano  con  ardore  in  Yerie 
parti  d' Europe  ,  ci  lemb»  Decessa  ri  mì  mo ,  percM  la  Kienea 
dell'  espressione  o  gramatica  generale  acquisti  Tsramante  un  ce- 
rettere  di  generalità .  Il  deposito  della  idee  degli  nomini  i  nelle 
loro  liDgDs.  Pia  si  estende  la  cognisione  e  qnindi  il  confronto 
di  queste ,  piA  si  chiarisce  la  sciensa  della  fermssione  delle  idee> 
pi&  M  approfondisce  quella  della  loro  espressione  generale ,  pi& 
■i  precisano  le  norme  della  loro  etpresaione  particolare. 

Ma  se  la  ricoresxe  dì  qaeate  norme  dipende  dalla  icienia 
dell'  espressione  generale  delle  idee ,  noi  dnnqoe  (  pn*^  doman- 
darsi ]  fino  a  questi  nitimi  tempi  non  aTremo  posseduta  una 
vera  arte  d' esprimerci ,  non  avremo  avuto  oh^  una  lingua 
molto  imperfetta  7—  E  In  nostra  e  tutte  le  lingue  del  mondo 
sono  tuttSTia  e  saranno  pia  o  meno  imperfette,  malgrado  tatti 
■  progressi  dell'ideologia,  la  quale  può  molto  rettificare,  ma 
non  può  nulla  creare.  Lingua  perfetta  ,  come  osserre  Tracy , 
iarebbe  quella  in  cui  ogni  idea  aresse  un'  espreHione  propria 
m  precisa  ,  e  ogni  dedaaione  d' idee  o  ragionamento  qualunque 
avesse  1'  eridenia  di  una  matematica  dtmoatraiione.  Ora  ciò  i 
impossibile  ,  poiché  per  la  natura  delle  nostre  intellettnsli  fe- 
ct>(ti  sismo  costretti  a  far  uso  di  segni,  che  tutti  (  meno  quelli 
delle  idee  di  quantità  oggetto  delle  matematiche  ]  '  esprimono 
incompletamente  ciò  che  abbiamo  nelt'  animo  .  Ad  ogni  modo 
risalendo  studiosamente  ai  segni  primitivi  delle  idee,  oercandoaa 
le  naturali  affinità  ,  ìndsgando  le  relailoni  che  pasnno  fra  essi  ' 
e  le  idee  che  rappresentano  ,  pnò  giugnerti  a  dìminaire  le  am- 
biguità e  le  incertetse  d'una  lingua  particolare,  a  stabilire  certe 
norme  per  la  piò  semplice  e  piò  esatta  espressione  delle  no-' 
atre  idee  nella  lingua  che  da  noi  ti  parla. 

Il  Manni  sicuramente  non  poti  proporsi  ano  scopo  sì  filoso- 
fico nelle  lesioni  che  icrìiee  intomo  alia  nostra  lingua.  Pare 
condotto  da  un  istinto  felice  (e  io  ciò  parmi  che  ai  dìatingoa  da  pa- 
recchi gramatici  a  Ini  Buteriori  )  cercò  di  sottrarla  per  quanto  da 
Ini  dipendeva  all'arbitrio,  e  di  accostarla  a  certa  oaatteHa,  che 
avea  nella  mente.  Difatti,  omesse  le  regole  che  supponeva  ab- 
bastaniB  note  a  quelli  per  coi  scriveva  ,  intese  a  far  chiare  le 
poco  note,  e  stabili  te  incostanti.  Quindi  prese  per  così  dire  a 
testo  delle  sne  lesioni  (v.  l'ottava]  queste  parole  d'uno  de'iooi 
predecessori  G.  B.  Stroui  ;  "  Intorno  alla  nostra  lingna  io  sono 
ito  considerando  quelle  cose  nelle  quali  i  più  sogliono  errare  mentre 
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ptrUno  o  wriTODO,  Mcondo  cha  li  porU  l'ataopÌBttwto  l'aboM 
degli  altri,,.  Ogni  lingoa  ,  paiwta  per  rari  pori  od  i ,  d'iofaiuta, 
di  gìOTinasia ,  ài  *iriliti  deve  n«oeiH  riamente  contenere  elementi 
diversi ,  aver  lubite  nwlte  alterasiooi.  It  distingaere  in  eaM  cii 
cbe  è  proprio  e  quui  ìipirato  dalla  natom  e  ciò  ch'i  improprio 
o  coutro  ragione  j  il  cercar  di  Mrbarle,  conformandola  agli  eaempi 
de'aaoi  primi  scrittori,  ana  apccie  di  aniti ,  la  qaale  risalta  coel 
dalla  regularitA  dei  costrotti ,  come  dal  costante  significato  delle 
parole,  poò  senilware  a  talnno  opera  minata  e  pedantesca,  ed  i 
in  sé  medesima  opera  sommameate  filosofica.  I  primi  scrittori , 
che  diedero  per  cosi  dire  forma  precisa  ad  ana  lingoa,  farooo 
pi&  logici  e  più  rigorosi  cbe  nessuno  s' imagioa.  Essi  osarono  te 
parole  in  an  significato  molto  esatto  e  seeoDdo  le  loro  natarali 
relaaioni ,  che  i  quanto  dire  secondo  le  reluioni  delle  idee  eoa 
esse  significate.  Questa  loro  proprietà  di  espressione,  specchio 
di  quella  osata  dal  popolo  ette  parlava  la  lingua  medesima  ,  ai  andò 
OD  poco  alla  volta  ,  per  la  complicaaioiM  di  nuove  ideo ,  l' in- 
trodo^ione  di  modi  forestieri ,  e  ■  tristi  afiétti  dell'  ignoratno  e  del- 
l' incoria  ,  in  molta  parte  obliando.  Il  richiamarvi  gli  nomini  fra 
coi  si  vive,  indicando  loro  quali  fra  le  modificaaioni  ricevale  dalla 
lingoa  vi  sieno  conformi  e  quali  contrarie ,  4  un  eervire  Ma  filosofia 
della  lingua  medesima,  la  quale  quanto  piA  si  scosta  dalla  pro- 
prietà tanto  pia  manca  di  chiaresia  e  di  precisione,  e  qnaolo 
pi&  manca  di  queste  doti  tanto  à  più  lontana  dalla  perfesiooe. 
Che  se  d'an  tal  richiamo  hanno  bisogno  frequente  qoelti 
stessi  che  nacquero  e  vivono  ove  la  lingoa  nacqa^  o  «Imea 
crebbe  e  ancor  vive  (il  Hanni  ha  dettate  le  sue  teaioni  pei 
toscani)  e  dove  per  consegoenia  è  natorale  il  gusto  della  soa 
proprietà;  cbe  sari  di  qoelli  che  vivono  ove  mai  non  si  par- 
larono che  informi  dialetti,  ed  ove  i  pochissimi  scrittori,  che 
ai  corarono  di  proprietà ,  tanta  ne  usarono ,  quanta  seppero 
derivarne  dagli  scrittori  della  Toscana  7  Già  era  sorta  da  tempi 
anteriori  a  quelli  del  Hanoi  la  queitione,  sicuramente  non  oziosa, 
•e  la  lingua  degli  st^ittori  d'Italia  dovesse  cbiamarn  toscana 
o  italiana.  E  non  per  superbia  manicipale,  ma  per  amore  del- 
l'Italia tutta,  parve  a  questo  grammatico  di  seguitare  come 
i  suoi  antecessori  a  chiamarla  toscana.  Poiché,  accettata  l'al- 
tra denom  ina  sione ,  che  è  quanto  dire  (se  tal  denominasione 
ha  on  significato]  ammessi  1  vari  dialetti  italiani  a  formare  l« 
lingua  scritta ,  la  norma  del  perfetto  scrivere ,  ansi  la  speranu 
di  una  lingua  comune  sarebbe  perduta.  Menni  foceva  sicura- 
mente oo  rwiocinio  semplicisumo  :  la  lingua  «critta  vien  dop* 
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la  llngna  parUta  ;  w  la  lingna ,  ch«  ù  tcrÌM  Ìd  Italia ,  non  fa* 
C0DfOTiDÌt&  che  cop  qoellB  cbe  ai  parla  in  Totcana  ,  dnnqae  per  ont 
i  lingna  totcana  a  non  italiana  ;  e  le  è  lingua  toscana ,  tanto  meno 
biiogna  permettarlfl  una  vaga  denominasione ,  che  per  eua  noa 
kAo  ai  al  lontanerebbe  da  qaella  arbenità  o  proprieti  ,  aenta 
di  cai  non  poi  avere  nò  efficacia  aè  bellesia,  ma  ritchierrebbe 
di  perdere  alfine  anche  la  loa  nniti.  Egli  vedeva ,  come  i  pi& 
■tndioai  di  nostra  lingua  ,  non  aoggiornando  ove  questa  ha  sede, 
li  troraTBno  talvolta  nella  condixione  de'  meno  rtudiosi.  Il  Cioonio 
a  cagion  d'eaempio  ed  il  Bartoli  (  leaione  5.  )  prendendo  fra 
le  mani  teati  non  eaattt ,  e  non  avendo  nella  lingua  parlata 
alcnn  meno  di  correggere  la  lingua  male  scrìtta,  erano  stati 
costretti  o  ad  adottare  l'errore  o  a  rimanerai  n eli' incerte! sa. 
Vedea  come  i  piA  ingegnosi ,  per  l' iitesia  ragione  del  vivere 
lontano  di  qui ,  si  trovavano  talvolta  nel  fatto  della  lingua  cosi 
impacciati  come  quelli  di  minore  ingegno.  Il  Marini  per  esem- 
pio e  il  Cbiabrera  (  lesione  3.  )  non  potendo  trar  lame  dal- 
l'nso  del  popolo,  sapremo  arbitro  delle  lingue,  aveano  male 
adoprati  nómi  comanisaimi,  o  non  sopponendo  fra  loro  alcuna 
differenta  di  significato ,  o  aapponendone  una  non  vera.  Però  di- 
ceva forse  tra  sé  :  conserviamo  alla  lingua  questo  appellativo  di 
toscana,  che  richiami  sempre  gli  scrittori  alla  pura  sua  fante, 
altrimenti  verri  di  cbe  la  lingua  sari  varia  quanto  variano  i 
dialetti  delle  provincie  d'Italia,  ansi  quanto  variano  le  fan- 
tasie degli  scrittori  medesimi,  e  si  renderl  pi&  che  mai  dif- 
ficile (chi  impassibile  non  dovrebh' essere  }  l' avere  una  lingua 
veramente  italiana,  Noa  so  s'egli  sperajse  che  fra  gli  studi 
elementari  d' ogni  provìncia  si  annovererebbe  un  giorno  ancba 
quello  della  sua  lingua  prediletta,  che  raccomandata  special- 
mente al  delicato  sentire  delle  fanciulle  si  propagherebbe  con 
facilità ,  e  diverrebbe  alfine  lingua  di  tutti.  So  cbe  le  sue 
lesioni  tono  un  commendevole  esempio  di  quella  lucidesaa  e 
di  quell'amenità  che  potrebbe  darsi  all'insegnamento  della  lin- 
gua, e  da  cui  dipende  in  gran  parte  il  buon  effetto  dell' insegna- 
tnento  medesimo.  Certo  fier  offerire  un  tale  esempio,  quando 
l' ispidesia  parea  dappertutto  la  caratteristica  de'  precettori ,  U- 
wgnava  «vere  intendimento  non  volgare  ed  animo  assai  gentile. 
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Aline  gravi  d' AKTogio  Cbsmi  ton  pochi  versi  Ialini.    Veronal 
Libanti  i8a3.  tn  8f 

Ecco  uno  degli  Btndiotiisimi  delia  Ungna ,  ■«  par  noa  dob- 
biamo dire  il  pi&  atudioBo  ,  cfae  oggi  li  trovi  Caori  di  Tokbim  ; 
ed  ecco  un  graviisimo  testimonio  di  oi&  che  ai  auerÌTa  poc'an- 
ai,  cbe  [a  vera  liogua  non  è  propria  che  della  ToBcana.  Hai 
fone  neuono  pi&  del  Ceuri  gianie ,  atodìando ,  a  rendersi  fa- 
miliari le  doTJaie  della  lingoa  medesima,  e  nondimeno  i  pur 
forta  sentire  clic  questa  lingna  non  gli  è  ancor  diveOnta  na- 
tnrale.  Noi  areTaroo  più  anni  eddietro  (  qosndo  in  Italia  ai  ata- 
diava  il  latino  meglio  che  oggi  bon  si  atadi  qaello  cbe  alleni 
chiamavasi  il  volgare  ]  molti  ciceroniani.  Scrivevano  essi  Ttramenta 
la  liugaa  di  Cicerone?  Qaalcano  paò  imaginarsalo  se  cM  gli 
piace  ;  a  noi  basta  di  credere  che  scriveasero  con  fmi  di  Ci- 
cerone. L' essere  la  lingoa  de'  grandi  scrittori  toscani  ancor  vìva, 
e  l'avere  lon  essa  i  vari  dialetti  della  nostra  penisola  pia  o 
meno  affimtA,  appena  la  rende  più  maneggevole  ai  non  to< 
■cani  di  qaello  che  la  lingoa  di  Cicerone  potesse  esserlo  a  qnei 
ciceroniani.  Derivandola  da' libri  e  non  prendendola  dall' oso  • 
[HÙ  vecchio  insieme  e  pia  giovane  de'  libri ,  a  coi  serro  d' in- 
terprete o  di  sapplemtnto,  si  scrive  questa  lingua  viva  nane 
fiirebbesi  ana  lingoa  morta.  Qniadi  gli  arcaismi,  gli  idioUnni» 
i  modi  ricercati,  le  peri&afi  o  i  traslati  invece  delle  parole 
proprie,  le  sintassi  bicaarre  o  faticose,  e  cento  altre  coatrel- 
le ,  di  cai  pochi  si  avveggono  fnori  di  Toscana ,  miT-'ehe  in  To. 
acana  si  notano  inesorabilmente  ,  in  ispecìe  le  mancanae  con» 
tro  1'  eufonia ,  fatalitiime  allo  stile ,  per  le  qnali  ogni  Teofraste 
qnì  corre  pericolo  di  sentire  dalla  vecabierella  il  terribile  lei  fo- 
restiere. 

Questo  discorso  per  altro  non  vogliamo  tanto  applicarlo  al  Cesa- 
ri ,  poco  noto  rimatore  ,  come  al  Cesari ,  conoscintiisimo  prosatore  . 
Il  liogaaggio  della  poesia  piilt  ristretto ,  più  speciale ,  più  costante 
che  quello  della  prosa  deve  anche  per  chi  vi  abbia  disposto  l'ingegno 
esser  più  facile  ad  apprendersi.  Linguaggio  scritto  anaicbè  parla- 
to a)  trasmette  naturalmente  da  scrittori  a  scrittori,  e  qaal« , 
se  non  si  creù,  certo  s'ingrandì  e  s'illegiadrl  snile  rive  del- 
l'Amo, pnÙ  ancora  per  istudio  ravvivarsi  ove  scorrono  fiumi  di 
lìngua  altro  cbe  d' oro.  Il  Cesari,  come  ognuno  può  sapere,  b«  sto- 
diato  molto  il  liogaaggio  di  Dante  (  ■  due  grossi  volumi  cbe  ab- 
biamo da  lai  sulle  belleize  di  questo  poeta  ne  Anno  prova},- 
e  molto  ha  pare  atadìal^o  qaello  del  Petrar^ ,  ticcone  potia- 
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mo  accorgerci  fio  da  quando  egli  diede  il  primo  saggio  d'una 
▼eniane  dell'  odi  d'  Orssio ,  che  lì  Mrebbe  chiamalo  non  im- 
propria mea  te  d'odi  oraziane  petrarcheggiate.  L'anteriorità  di 
talo  stadio,  che  noi  qaì  abbiamo  poito  in  iccondo  luogo,  * 
più  di  tutto  r  indole  dello  atudioao,  hanno  fatto  sì  che  Jb  sae 
rime  aentono  pinttosto  le  maniere  del  cantore  di  Laura  che 
quelle  del  cantore  di  Bice.  Dico  le  maniere ,  e  non  poato  di- 
re di  più,  come  trattandoli  de'  suoi  Tcrai  latini  non  potrei  dire 
che  aentano  piA  che  le  maniere  d'  Oracio  o  d'  altri  del  seco- 
lo d'  Angoito.  La  natura  Tolea  fare  del  Cesari  on  buon  filo- 
logo piuttosto  che  OD  buon  poeta  ;  ed  è  inutile  1'  andare  contro 
la  natura.  Se  bastasse  gridare .  com'  egli  fa  ,  cominciando  la  sua 
teru  rima  pel  ritorno  di  Fio  VII  a  Roma  nel  i8i4-'  jé  "**  Dan- 
te il  tuo  foco,  io  n'ho  mettiero;  noi  arremmo 'in  Italia  mille 
poeti,  mentre  quasi  non  abbiamo  che  verseggiatori.  Il  Cesari, 
per  alearsi  nn  poco  dalla  schiera  di  questi  ,  ha  d'  nopo  che 
qualcuno  degli  antichi,  a  cui  furono  conceduti  i  farori  delle 
Musa,  gli  presti  in  qnalche  modo  le  parole  e  1' armonia.  La  sua 
Torsione  per  esempio  dell'  inno  di  Callimaco  sopra  i  lavacri  di 
Pallade  non  solo  si  lascia  addietro  quella  del  suo  concittadino 
Pompei ,  ma  riesce  più  graiiosa  di  quella  del  Pagnini  e  a  quan- 
do a  qoando  anche  di  qnella  dello  Stracchi.  Il  suo  esperimento 
intorno  alle  satire  e  alle  epistole  del  Veoosioo  certo  non  pro- 
mette un  Wieland  all'Italia,  Dia  i  il  meglio  che  ci  ricordiamo 
d'  B*er  veduto  in  questo  genere  dopo  gli  esperimenti  del  Van- 
netti. 

Nelle  rime  originali  del  Cesari  non  si  trovano  dnnqoe  ,  tran- 
ne lo  stile  o  per  dir  meglio  la  lingua,  pregi  di  nessona  specie?  — 
Quelli ,  che  derivano  dal  buon  giuditJo  ,  credo  che  loro  non  ' 
manchino.  Voi  ioconlrpte  fra  esse  or  canaoni  or  sonetti  di  beli' 
andamento  ed  anche  talTolta  d'ingegnosa  orditura.  Uà  il  fuoco, 
il  vero  fuoco  poetico  non  potremmo  dire,  senta  stolta  adnlaaio- 
ne,  che  mai  vi  si  trovi  .  Un  solo  componimento  sembra  aver- 
ne qualche  scintilla  ,  ed  è  quello  a  cui  nell'  indice  della  presen- 
te raccolta  leggiamo  apposta  questa  specie  dì  rubrica  :  "  Si 
canta  l'immaginato  nascimento  di  nn  figliuolo  d'Ottaviano  An- 
^oato,  e  si  accenna  alla  pace  poco  dopo  in  tutto  il  mondo  ar- 
TcSBta  per  G.  Cristo .  Il  poeta  amplificò  i  fatti  ad  esempio  di 
Virgilio  nel  libro  terso  delle  Georgiche .  „  La  singolarità  del  ti- 
tolo ci  fece  OD  poco  meravigliare  ,  e  quindi  la  lettura  non  poco 
sospettare  che  ri  trattasse  in  orione  de|  nascimento  non  imma- 
gisaiio  del  figlinolo  d' lui  Agguto  più  moderno  d'  Ottaviuio . 
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Quando  bd  bibliofilo  venne  «  cannar»  il  nutro  loipetto  ia 
cerUtu ,  presenta  odaci  nn  «ingoiar  libriccino  d'  alcune  poetie 
dell'antore,  impresso  nel  i8i4  colla  fitUa  daU  di  qaetta  nostra 
città  .  Iri  il  componimento  s'intitola  cantone  per  la  nascita  €Ìel 
figlio  primogenito  di  Napoleone  nel  1810  ,  epoca  posteriore  di 
poco  a  quella  io  cni  it  Cesari  pnbblicaado  sotto  gli  anspici  del 
figlio  adottiro  di  qnel  potente  il  famoso  Tocabolario  ,  magaifi- 
caTB  nella  dedicatoria  il  suo  gran  padre,  e  lo  chiamara  in  baone 
majoBcole  il  grande  jivguuo.  Il  piccolo  proemio  posto  dagli  editori 
a  qnsl  libriccino,  e  it  confronto  della  canzoDe  con  altri  compooimea- 
ti  che  nel  libriccino  medesimo  e  in  qoesta  raccolta  le  tengono  com- 
pagnia, serve  a  spiegarci  la  mntasìone  del  suo  titolo.  Quel  gran- 
de ,  eh' a  Dio  qui  regna  seconda  -^  con  quel  voler  a  cui  lutto 
t'  inchina  —  già  t'  apparecchia  l'  universo  intiero  k  detto  in 
essa  con  cento  altre  magne  cose  al  regal  pargoletto.  Hella  terM 
rima,  che  in  questa  raccolta  immediatamente  la  aegDe,e  inal- 
tra che  non  immediatamente  la  precede  ,  é  parlata  di  letizia  cbe 
imperando  qnel  non  pia  grande  Ju  Jbrxa  mentire,  di  popolo  folto 
d'  adulatori  che  lui  gridaro  un  nume  —  a  tozxe  lodi,  mentre  ri- 
dea  fortuna,  il  fren  ditciollo  .  Siffatti  componimenti  è  bea 
cbiaro  che  atavana  mele  insieme .-  la  cansone  fra  le  due  tersa 
rime  si  trovava  fira  dos  terribili  accasatricì .  Dubitiamo  per 
altro  cbe  ribatteiaate  com'  d  vi  posta  star  meglio  .  Alle  poesie 
gravi,  come  promette  l'avviso  ai  lettori,  debbono  tener  dietro 
altre />iacei^i  ;  e  il  aapersi  qoanta  cura  l'autore  abbia  posta 
nello  studio  de'  bemieschi  e  de'  comici  toscani  specialmente  (  veg- 
gari  il  suo  bel  Terensio]  ne  fa  credere  che  non  saranno  piacevo- 
li soltanto  d' intensione  .  Sappiamo  cbe  ad  alcuni ,  gettatisi  (pro- 
babilmente in  forsa  dì  strane  esperienie  )  alla  scuola  di  Demo» 
crito,  certe  contradisioni  sembrano  le  più  lepide  fra  le  cose  di 
questo  mondo .  Noi  però  confessiamo  cbe  le  rime  piacevoli  ci 
nnscirebbero  alquanto  malinconiche,  M  cì  avvenisse  di  trovarvi 
■imili  lepideue  come  nelle  gravi. 

Leùone  sopra  ciò  che  compete  all'  intelletto  e  air  ìmagina~ 
tiva  nelle  diverse  produzioni  dell'  ingegno.  Parma ,  Paga- 
nino  i8i5  in  8°, 

Qaesta  lesione  cì  è  sembrata  a  pj&  riguardi  esemplare.  Fa- 
cile, piana ,  condita  di  opportuna  eradisione,  scritta  con  certa 
castigateisa  elegante  ci  ba  fatto  pensare  cbe  sia  opera  d' in- 
legno maturo,  o,  se  non  maturo ,  gii  ben*  esercitato.  Mon  ?• 
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•bbiamo  troTsU  per  Tero  dira  Uei  molto  rimarcbef oli  ;  maio 
generalo  ti  ■bbiumo  trorate  Idee  molto  gìnite.  Solo  tre  coie 
non  ci  baouo  contentati  abbaitanca  ,  e  le  noteremo,  perchè  aiano 
soggetto   di   rifle»ioai  ulteriori. 

Otb  partuBi  di  ciò  che  compete  all'  imaginatÌTa  nello  itn- 
dìo  delle  Jciente  ,  pare  che,  oltre  l'officio  di  sommiDittrare  i 
•egni  delle  idee,  il  tipo  degli  ttromeeti  neceauri  per  le  ipe- 
rienae,  e  il  colorito  per  1' eipreasione  delle  Teriti  ritrovato, 
neisan  altro  u  creda  ■  lei  cooreniento ,  per  ciò  ch'esM,  a  dif- 
ferente dell' iotelletto,  iacolti  coDoacitrice,  deverigoardarti  qmil 
&C0I1Ì  creatrice.  Queite  definlaione  ,  conTcnef  oliMims  io  nn  di- 
•corao  di  poetica,  può  aembrare  troppo  amb^goa  In  uoa  letìo- 
ne  di  filoBoGa  ;  e  la  prova  della  «oa  ambiguità  è  nella  conie- 
gnensa  che  ne  renne  dedotta.  Ove  infatti  ti  foiae  detto  che 
1* imaginativa  è  nna  facolti  combìnatrice  delle  idee,  ti  aarebbe 
■entito  ch'eiaa  è  atta  agnalmento  a  creare  bntaimi,  non  importa  di 
qnal  genere,  come  a  formare  aupposiciooi ,  di  otti  poi  l'intel- 
letto dimoatri  l' aggirata  te  uà.  Come  l' imagiaatira  nelle  opere 
di  atia  epeciale  pertìnenxa  mal  si  gaida  tenia  il  aoccureo  dell'io- 
telletto,  cod  questo  nelle  tao  «pecolatiani  ha  d'uopo  che  l'im- 
maginattra  lo  preceda  e  gli  additi  una  meto  a  coi  poi  egli  giudica 
■e  poua  pervenire.  Il  lepantre  nelle  ipecnlaiiooi  l'nna  fncolli 
dall'altra  parmi  nn  errore  simile  a  quello  di  separare  la  sin- 
tesi dell'  inalili.  E  gii  itito  ottervato  come  non  av*l  metodo 
rigorotamento  aintetico  ai  metodo  rigarosamente  analitico ,  poi- 
cbò  in  ogni  sorto  di  icientifico  ragionamento  ambidue  sì  adope- 
rano a  vicenda,  cioè  la  tinteti  di  motiro  all' analisi,  e  l'ana- 
lisi  rìcondace  alla  sintesi.  Cosi  1'  operasione  dell' imaginatira 
promore  quella  dell'iotolletto  ;  e  l'operaciooe  dell'intelletto  con- 
dace  ad  approvare  o  riprovare  quella  dell' imaginatira.  Né  ai 
andrebbe  forte  tuogi  dal  vero  coniiderando  l'nna  come  fiicoltJt 
sintetica  e  1*  altra  come  Scolta  analitica ,  distinto  fra  loro  ma 
dipendenti,  e  necetsarie  del  pari  allo  scoprimento  del  vero.  Sensa 
r  analisi  o  1'  operazione  dell'  intelletto  non  ri  sarebbe  certessa; 
een»  le  sintesi  o  l'operauone  dell' imaginatira  non  vi  sarebbe 
congettura.  Tutti  gli  etempi  d'ipotesi  condannata  dall'esperien- 
la ,  che  cita  l' autore ,  non  sodo  che  esempi  d' abuso  dell'imagi- 
nativa ,  che  i  quanto  a  dire  di  tintosi  non  verificata  dall'ana- 
lisi prima  di  darla  per  un  complesso  di  reriUL  Quindi  provano 
JmosI  che  nelle  scienie  l' imaginativa  scompagnato  dall'intelletto 
conduce  a  risultati  chimerici  (poiché  le  reriti  stessa  non  sono 
Uli  per  noi  che  quando  roigu»  dimoetnto  ),  nu  dod  provano  che 
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l'nn»  sis  all'altro  danooM.  Per  protar  ciò  bisognerebbe  poter 
■oitenere  che  Deuana  ipoteii ,  oMiaiData  dall'  intelletto,  cioè  as- 
•oggettata- air  eiperieDM  ,  fa  mai  trovai  ragiooevole.  Ora  coatro 
le  ipotesi  di  CarUsio  e  degli  altri  (Mmioati  nella  laxione  lUona 
qnelle  di  NewtMi,  le  quali  cerUmeote  forono  variti  imaginate  prinia 
d'esfere  verità  dimostrate.  Quindi  se  il  dare  all'imagìnativa  trop- 
po impero  nelle  tcienie  è  no  volere  io  eue  la  bissarria  e  la 
Gonfaiione  ,  il  non  concedere  a  quella  facoltà  almeno  l'ìoisiatU 
va  del  ngionameoto  i  no  condannare  le  tciense  uedesiuie  alla 
■terilità. 

PIA  largo  fu  il  nottro  aatore  veno  l'iiitelletto ,  cai  chia- 
mò a  preiiedtsre  a  latte  l'opere  che  diconsi  dell'ìmagioaliTa  a 
in  iipscie  alle  poetiche.  Dichiarò  peraltro  che  la  ina  preaiden- 
la  debb' essere  quasi  impercettibile  né  mai  oanrparsi  le  altrai 
parti)  come  avverrebbe  se  nella  poesia  s'introdnceue  la  disputa  o 
la  disierlasione  .  Al  qual  passo  ci  aspettavamo  che  a  maniera 
d'esempio  sì  toccherebbero  le  prove  Jùìche  e  nietafiuche,  e  i 
labirinti  scolastici  fra  cai  piacque  avvolgersi ,  nella  tersa  parta 
della  sua  canties  specialmente,  al  maggiure  de'nastri  poeti;  cosa 
cbe  iacea  perdere  pazienza  sino  al  freddo  ingegno  del  Bembo. 
Quando  con  nostra  grande  sorpresa  (e  ciò  voleva  notarsi  io  se- 
condo luogo }  leggemmo  che  Dante  non  nsò ,  poetando,  altra  E- 
lofie  che  quella  che  deriva  dal  sentimento,  onde  la-sua  ijDagiaa> 
tiva  ne  fu  nutrita  non  soprafatta.  Piacesse  al  cielo  che  tanto 
potesse  dirsi  del  Petrarca,  messo  dall'  autore  in  compagnia  di 
qoel  sommo,  siccome  poeto  filosofo  non  filosofò  poeta!  Dante 
è  li  co'  suoi  grandi  splendori  poetici ,  e  le  soe  grandi  oscurità 
non  poetiche:  ciascun  lo  vede  qoal  i,  e  non  occorre  parlarne 
davTantaggio. 

Ma  se  r  intelletto  disputò  nel  ano  poema  il  campo  all'im- 
maginativa per  ciò  cbe  riguarda  i  pensieri ,  cbe  diremo  noi  che 
ftccìa  nelle  poesie  di  molti  più  moderni  per  ciò  che  riguarda 
gli  ornamenti?  Abbiamo  conosciuto  parecchi,  i  quali  dopo  avere  per 
abitudine  approvato  lungo  tempo  l'oso  della  mitologia  nelle  poesie 
cbe  si  vanno  scrivendo,  l'hanno  poi  disapprovato  per  riflessio- 
ke.  L'autore  è  il  primo,  di  cui  leggiamo,  cbe  avendolo  disap- 
provato lungamente  e  non  già  per  abitadine,  lo  abbia  poi  ap- 
provato per  riflessione  maggiore.  Noi  con  abbiamo  che  dire 
contro  la  veracità  di  un  fatto,  di  cai  egli  solo  può  esserci  te- 
stimonio. Ben  possinmo  esaminare  le  ragioni  del  fatto  per  ve- 
dere ae  siano  di  tal  foraa  da  doverlo  riprodurre  in  altre  menti. 
Lasciamo  da  parte  le  voci  mitologiche  da   cai  egli  dice  (re- 
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candoDB  in  prova  gli  ctempii  di  Dante  e  del  Tauo)  derivBni 
bI  lingoa^io  poetico  no  si  bel  colorito.  Molto  di  quelle  voci 
powono  oggi  riguardarli  come  «mboliche  o  metabnctie  e  ap- 
partenere alla  nostra  poeua  come  all' antica.  Utato  quali  ebbre- 
tìbiìodì  di  peiuierit  non  quali  e>presaìonÌ  dicredenxe,  eaie  hanoe 
nn  Talore  indipi^ndente  affatto  da  quello  che  areTano  nell' an- 
tichità. Non  co»)  gli  e»eri  mitologici  introdotti  ad  operare  ne'no- 
■tri  poemi.  Emì  fanno  supporre  una  credeoia  cLe  pia  non  esi- 
sto ;  e  poiché  questa  credensa  più  non  esisto  riescono  le  cose 
pia  fredde  del  mondo.  Gli  esempi  cbe  l'autore  arret^  del  Fra- 
castoro  ,  del  Vida ,  dell'  A.lamann(  per  provare  il  contrario,  re- 
ramente  nulla  provano.  Se  in  grasia  de'  bei  veni  di  que'poeti 
noi  ci  lasciamo  trar  dietro  alle  loro  ftnUsio,non  è  che  questo 
ci  il  1  odano  ,  e  non  ne  desideriamo  di  migliori.  £  i  bei  versi, 
cbe  ce  le  rendono  mediocremeoto  piacevoli  ne'  poeti  di  un'  etA 
poco  ragionatrìce ,  e  copìatric^e  fedele  degli  anlichi ,  appena  ce 
le  (anno  sopportare  {  potrei  recarne  qualche  prova  recunto }  ne' 
poeti  della  ooitrs.  Ha  se  quegli  enti  mitologici,  insista  l'au- 
tore, fossero  oggi  nomi  vuoti  dì  senso,  noi  potremmo  scambiarne  gli 
attribnti,  sema  che  alcooo  vi  porgesse  mente  o  mostrasse  d'es- 
•eroe  offeso— ài  che  è  facile  rispondere  che,  conoscendo  quegli 
enti  per  Io  stadio  dell'opere  o  delle  opinioni  degli  antichi)  se 
qualcoDo  si  argomenta  di  metterli  ancora  in  iscena ,  e  lo  fii 
aUerando  le  attribacìoni  dato  loro  dagli  antichi,  noi  non  possiamo 
Don  avvedercene,  e  non  dire  al  poeta:  voi  peccato  d' ìncongruenu. 
Una  religione,  brillante  insieme  e  politica,  la  qnate  avea 
Dutrilo  si  a  lungo  le  arti  e  formava,  per  cosi  dire,  la  sosUnaa 
delle  pi&  belle  opere  dell'  imsglnativa,  doveva  necessariamento 
riprodursi  nelle  opere  de'  moderni  fatte  a  loro  imitasione.  Essa 
dava  nn  Infinito  piacere  nelle  prima ,  ed  era  natarale  che  ne 
desse  uno  proporiionato  nelle  seconde.  Ciò  è  durato  finchA  il 
ragionamento  non  ci  ha  resi  pia  severi  nella  scelta  delle  cose 
atto  a  dilettarci,  finché  non  ci  ha  fatto  sentire  il  bisogno  di  non 
lettoratora  cbe  si  riferisse  alle  nostre  idee  e  ai  nostri  sentimenti. 
Introdnue te  destramente  nelle  vostre  composisiooi  gli  esseri  mito- 
logici, come  esseri  credati  veri 'dagli  antichi,  cioè  fate  che  qnesti 
se  li' ntppreteatino,  ricordino  te  loro  avventure,  cbieggano  il 
loro- favore,  cerchino  di  declinare  il  loro  sdegno,  e  la  poesìa 
potrà  ancor  riceverne  un  ornamento  sensa  scapito  della  ragio- 
ne, introducete  qnegli  «sseri ,  come  vi  crediate  voi  medesimo , 
e  siate  por  aionro  che  appena  i  versi  bellissimi  potranno  trat- 
tenerci del  lotriderra  di  pieli.— Ma  ohe  resto  dnoqne  all'inan- 
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eÌDktin  de'ooiUi  potb,  w  tutto  ii  tnìnlnle  ^l'anUcliitl  non 
i  più  per  noi  che  na  giuoco  poerile  7 — Du  ma  odatelo  ,  di  grazia, 
a  tanti  poeti  itranlsri,  cbe  combiaano  meglio  de' KOitri  l'ima. 
gioativa  coir  inlelletto.  ReiU,  vi  diranno,  tutta  la  natura  e  G< 
sica  e  morale,  fonte  di  ben  altre  merafiglifl  a  chi  aappìa  stu- 
diarla. La  difTtcoltA  ita  tutta  io  questa  dae  ultime  parole.  Quanto 
è  più  comodo  (e  per  questo  i  poetini  sohiamutcano)  il  tmerst 
ul  olim  ad  un  buon  diaionarìo  delle  favole  1  Io ,  com'è  chiaro, 
non  mi  fo  meraTÌglìa  degli  achiamassi  de' poetini .  Beo  potrei 
meravigliarmi  che  i  Dostri  aaggi  abbiano  talvolta  la  IranU  di 
porgervi  orecchio. 

Lettere  topra  le  belle  arti ,  raccoUe  da  GlO.  BOTTAM  e  Stc- 
TAHO  Ticozzi.  Xilano,  SitveUri  iSia-sS.    Tomi  8.  in  m,' 

La  raccolta ,  che  appartiene  al  Bottarl ,  e  riceve  pie  cO' 
mnoemente  il  titolo  di  lettere  pittoriche,  i  gii  troppo  cono- 
■cìuta.  La  parte  aggiunta  comprende  3o4  nuove  lettere  (molte 
delle  quali  inedite)  49  "el  primo  volume,  ii  nel  Msto ,  62  nel 
cettimo  e  183  nell'  ultimo.  Quarantaquattro  di  queste  le  dob- 
biamo ad  una  ben  lagrimosa  circottansa,  alla  perdita  cioian. 
cor  recente  del  più  perfetto  artista  cbe  da  Raffaello  in  poi  abbia 
onorato  il  paese  dell'arti,  fi  vivente  il  quale  mai  non  si  larebbero 
pubblicate  .  In  eue  tn  non  sai  dire  ciò  che  ammiri  maggionnente 
se  il  cuore  o  l'ingegno. di  quest'uomo  straordinario  (il  Canova)  a  mi 
la  sempliciU  colla  quale  ai  esprime  non  dà  che  più  vivo  risalto.  AJ- 
cune  sono  dirette  al  gentiluomo  Giuseppe  Falier,  figlio  del  suo  be- 
oefattore,  oh'  egli  sempre  chiama  col  dolce  nome  di  padre.  Leg- 
gendola si  sente  come  la  facoltà  di  compartir  benefici  sia  il  più 
invidiabile  privilegio  della  riccfaecaa  ;  la  tenera  gratÉludine  di  na 
Canova  lasciala  in  erediti  ad  un  figlio  è  superiore  ad  ogni  te- 
soro. Da  una  di  esse,  la  quale  è  sensa  data,  ma  che,  guar- 
dandone il  contenuto,  supponiamo  scritta  nel  1787,  apparisce  co- 
me il  buon  Canova ,  non  potendo  spesso  dar  prove  rìguardevoli 
del  sentimento  che  nutriva,  coglieva  le  occasioni  di  darne  al- 
meno delle  picciole,  che  doveano  aoch'esse  riuscire  ben  cara. 
Se  il  Falier  era  dilettante  di  stampe  e  ambìiioso,  come  sogliono 
i  ricchi,  di  avere  le  cosi  dette  [Vove  innaDs)  lettere ,  b  cui  J'ao- 
corgìmento  mercantile^  ha  saputo  dare  tento  credito  ,  doveva  ri- 
manere ben  obbligato  al  Canova  cbe  con  un  dono  gentile  gli 
mandava  una  lesione  per  lui  importante.  "  Credo  che  a  quesfoni 
•Ila  avrà  ri  cevntu  dal  sig.  Martino  de  Boni  dna  mie  stampe  np- 
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pnientiDti  il  dapocita  di  Clemente  XIV.  Io  gliele  ho  mandata 
•enee  dedica,  perchè  vi  tono  di  qaelii  cbs  Togliona  che  eiano 
più  rare:  mi  ipiace  lolUoto,  che  eueodo  le  stiiinpeiche  hotpe-' 
dito,  appuDlo  coli  tra  le  prime,  cmc  >oao  riasrite  alquauto  fuori 
d'  armonia  ed  anche  difettoie  ,  particolarmente  nella  figura  a  se- 
dere dell' Umiltà ,  che  pare  nn  po'  tona,  col  lume  indecito,  e 
con  poco  trite  le  pieghe  tra  le  gambe.  Adeito  peraltro  noD  Ten- 
gono più  cosi  mnle,  perchè  «e  ne  aono  stampale  molte,  e  perche 
ancora  si  è  fatto  qnalche  cosa  al  rame,  essendo  stata  voce  CO- 
mnoe  anche  in  Roma,  che  quantunque  la  stampa  lìs  bella)  esift 
è  lontana  dall'originale  e  particolarmente  nalla  figura  a  sedere,  ,| 
Ma  la  citasione  di  un  passo ,  io  cui  si  distiuftoono  i  più  dolci 
affètti  dell'anima  del  CanuTa,  interesaeri  un  maggior  Damerò  di 
leggitori.  Lo  caliamo  da  una  lettera  scritta  net  settembre  del  iSn 
al  conte  Cicognara ,  che  si  trovava  qui  in  Firenze ,  ove  pur  tro- 
.  Tavasi  una  signora  spagnnola  di  carattere  cosi  aureo  com'  era  d' 
spirito  colto,  alla  quale  dicesi  cbe  il  grande  artista  fa  per  legare 
indisfolnbilmente  la  propria  vita.  "  Ed  io  ri  porto  invidia  delU 
cara  compagnia  di  Alessandri,  di  Niccolinl  e  sopratatto  di  qaella 
di  Minette.  Oh  perchè  non  lo  seppi  io  per  tempo,  che  vi  avrei 
pregato  a  studiare  e  penetrare  nel  pia  intimo  seno  di  quell'ani- 
ma di  paradiso?  A  voi,  che  slete  cosi  appassionato  per  le  belle 
e  virtuose  oreatnre,  avrebbe  fatto  teneressa  e  meraviglia  la  co- 
gnisione  interna  delle  virti  e  delle  adorabili  qualità  di  cuora  di 
questa  nostra  carissima  «mica.  Per  me,  vi  giara  che  non  ne  bo 
trovato  r  egnale,  e  ci  giocherei  anche  la  vostra  «micisia  ,  che 
DOD  v'  i  al  mondo  ana  matrona  che  la  sorpassi  in  candore  e  bontà 
Teramente  di  angelo.  Ma  voi  forse  l' avrete ,  prima  dell'  invito 
mio,  da  quel  conoscitore  che  siete,  ritratta  nella  vostra  menta 
tal  qaale  ella  è,  poiché  a  dir  vero  non  vi  bisogna  gran  sapiensn 
ed  arte  a  scoprire  i  sensi  d'  an  cnore  cbe  sta  sempre  in  vedut* 
sulla  frante  e  sul  labbro  „.  In  questo  passo  11  sentimento  del* 
r  amiciaia  è  modificato  sensibilmeota  da  quello  di  aoa  tenera 
ammirasìone.  Io  altri ,  che  potremmo  recare  d'  altre  lettere  al 
medesimo  Cicognara ,  coll'amiciaia  parlano  U  stima  e  la  pi& 
schietta  coofidenu .  Si  argomenti  da  pochi  versi  della  lettere 
già  citata.  '■  Il  desiderio  che  nodrite  di  stare  pift  giorni  con 
me,  per  istodiare  i  miei  sentimenti  e  l'animo  mio,  tròppo  mi 
lusinga  e  mi  consola.  Pari  a)  vostro  è  pare  it  mio,  e  Dio  vo- 
((lia  adempirlo  quando  cbe  sia;  perché  non  posso  angorarmi 
bene  maggiore  che  la  compignia  di  persona  stimabile  e  cara 
quanto  voi    siete  per  me.  Le  belle  e  grauose  osservasioni  che 
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fate  lalla  mia  Venere  mi  trovano  il  pi&  riposto  angolo  del  cvoM. 
E  K  Toi  crescete  no  palma  qoandù  lentite  a  parlare  dì  me  eoo 
amore  e  bootà,  io  ne  creico  dieci  ogni  volta  che  mi  aento  lo- 
dare da  DD  amico  «incero  e  candido  come  voi  ,,.  È  troppo  nota 
l'amicisia  del  Canova  pel  cav.  Bossi  pittore,  di  cai  acolpl  il 
bullo  Golosaale  ,  che  poi  tetA  al  soo  monamento.  Alcane  let- 
tere al  sig.  Cattaneo,  direttore  del  gabinetto  delle  medaglie  In 
Milano,  rigoardatio  1' eresi o ne  di  qnesto  monamenlo,  pel  quale 
Canova  offerì  trenta  azioni  che  non  bitognarono.  Citeremo  al- 
cune parole  dell'ultima,  scritta  nel  maggio  del  1818,  dopo  aver  ri- 
cevuta la  descriKione  fielle  cerimonie  con  cai  il  monumento  fa 
inaagarato.  "  Io  l' asgicaro  che  alla  lettura  di  essa  non  potei 
contenere  le  lagrime  >  tanto  affettaoto  e  pieno  di  commoaioae 
tenaibiliaiirna  mi  è  sembrato  quell' ìllastre  spettacolo,  con  che 
ai  diede  tributo  di  vero  onore  alla  memoria  di  una  persona 
•ì  cara  „. 

Dopo  questi  passi  che  fanno  conoscere  i  sentimenti  del- 
l'nomo,  taluno  potrebbe  desiderarne  qoalch' altro  che  facesse 
conoscere  le  idee  dell'  artista,  à.  questo  6ne  bisognerebbe  che 
noi  potessimo  riferire  per  intero  una  lettera,  mandata  nel  feb- 
In-aio  del  181 5  all'amico  Cicognara  sopru  un  capitolo  della  saa 
storia  riguardante  Micbelangelo.  Per  brevità  ci  acconteremo  di 
un  solo  paragrafo,  che  i  savii  lettori  sapranno  interpretare  sa- 
viamente. **  Non  saprei  poi  cosa  intendere  per  ci^  che  voi 
appellate  in  Michelangelo  KÙnza  anatomica.  A.  me  sembra  che 
egli  abbia  eletto  espressamente  delle  mosse  contorto  e  convul- 
«e  ,  specialmente  nelle  braccia  atteggiate  a  foggia  di  seta  per 
aver  campo  di  esprimere  e  scolpire  le  parti  e  i  mnscoli  pi& 
rilevati ,  pronunciandoli  con  violenta  più  che  natorale .  A  ci^ 
che  voi  dite ,  che  il  Torso  di  Belvedere  ha  servito  di  stadio 
e  di  esempio  a  Michelangelo ,  io  aggiungerei  che  il  grappo 
d'Ercole  con  Anteo  nel  cortile  Pitti  a  Firenie  gli  abbia  mo- 
strato e  indicato  più  chiaramente  il  cammino;  ma  lo  stadio  dì 
quelle  forme  era  poi  sempre  subordinato  al  genio  e  senso  par- 
ticolare del  Buonarroti ,  il  quale  si  è  valuto  costantomento  della 
opere  antiche  per  modellare  sullo  stile  soo  proprio ,  e  per  im- 
primere nelle  prodationi  sue  quel  carattere  gonfio  e  alterato , 
eh'  era  il  suo  elemento.  Per  conoscere  poi  la  linea  di  separa* 
■ione  fra  Io  stile  di  lui  e  quello  degli  antichi,  pia  che  al  ri- 
■taoro  del  Piarne ,  io  mi  appellerei  alle  gambe  antiche  dell'Er- 
cole di  GUcone ,  dove  si  vede  veracemente  la  forca  e  le  squa- 
dratole >  Don  il  gonfio  solamente.   La  difFerenia  è  palpabile  j  e 


^dby  Google 


6< 

nlu  agli  occhi  ad  ogni  idìoU  nell'irte.  Ha  tpukti  miei  dubbi 
«leno  affidati  all' orecchio  d'un  amico  cordiale,  al  quala  mi 
permetter  di  manifeitarli ,  perché  lo  coniidero  come  un  altro 
m«   iteUo   „. 

Volava  il  Silvestri  (  a  cui  nulla  potea  far  preiagire  cbtt 
inaerìrebbe  lettere  postarne  del  Canova  nella  presente  raccolta  ) 
iUnetrarla  almeno  cgl  suo  nome  ,  dedicandogliela  .  Ma  quuti 
gii  reicrirera  a  messo  dicembre  del  i8ai  ;  "  Appunto  io  que- 
sti giorni  medeiimì  ho  dovuto  rifintarmi  ad  nn  consimile  teati- 
mnnìo  di  gentìieua,  che  persona  d'insigne  merito  voleva  dar- 
mi ;  e  ciò  per  antica  e  inviolata  massima,  ben  nota  al  cornane 
ed  ottimo  amico  signor  Pietro-  Giordani ,  onde  io  non  potrei  aceon- 
diacendere  alla  di  lei  cortese  domanda  sensa  rompere  il  mio  si- 
stema ,  e  fare  nel  tempo  stesso  un  torto  a  quante  persone  ri- 
cevettero da  me  finora  una  negativa  „.  Delle  aggiunte  di  que- 
sta raccolta ,  la  quale  sì  compie  colla  lettera ,  onde  abbiamo 
tratta  l' ultima  citasìone,  il  Silveatri  si  dichiara  par  ti  colar  mente 
obbligato,  oltn  al  sig.  Ticosai,  ai  professori  Marsand  e  Mo- 
schi ni ,  al  direttore  Cattaneo  e  al  defanto  cav.  Tambroni.  Se 
alcuno  di  questi  degni  nomini,  cbe  tanto  s'interessarono  per 
lui,  gli  avesse  suggerito  di  far  fare  da  qualche  pasiente  e  in- 
telligente un  buon  indice  rerum  et  verborum  notabitium,  quanta 
obhiigasione  gli  professeremmo  anche  noi  !  Perchè  guni  te  ci 
abbisogni  una  notisia ,  e  già  non  sappiamo,  per  pratica  fatta,  in 
quale  delle  Ire  in  quattro  mila  lettere,  contenute  negli  otto  vo- 
lami, possiamo  ricercarla.  Prima  affogheremo  in  questo  pelago, 
cbe  incontrarci  appunto  in   ciò  che  desideriamo. 

Jlcune  memorie  di   Micbblangelo    Bdonaekoti.   Roma ,  De 
Romanit  i8a3  in  8*. 


Pocbe  memorie  ma  pretiose:  tre  lettere ,  nna  di  Sebastia- 
no del  Piombo,  l'altra  del  Vasari,  la  tersa  di  Francesco  pri- 
mo di  Francia  al  nostro  Michel  più  che  mortale  angiol  Uivino, 
e  dne  Krittnre  (che  non  sono  per  vero  dire  se  uun  una  ce- 
dola di  vendita  e  un'altra  di  ricevuta)  stese  da  quella  mano 
propria  che  dipinse  in  Sistina,  e  aitò  la  cupola  vaticana.  Le 
lettere  dì  Sebaatinno  e  del  Vasari  colla  cedola  di  ricevuta  to- 
no tratte  dagli  autografi  che  esìstono  presso  il  sig.  Vodhurne 
in  InghilterTH ;  l'altra  lettera  e  l'altra  cedola  da  altri  auto- 
grafi posseduti  dal  cav,  Wicar  in  Koma.  Quelle  dne  lettere  dei 
due  pittori  colla  seconda  delle  dne  cedole  le    vediamo  inferite 
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dal  Silwtrì  nell'altìkno  volametto  dell»  Pittori^  ^  di  cai  po- 
canti  ai  parUra  ;  la  lettera  del  re  Francesco  e  la  prima  ce- 
dola non  ei  troTano  che  nel  libricciao  che  >i  aanaocia.  QneiU 
cedola  (dice  l'editore  e  illtutratore  delle  inemorie  sig.  De  Ro- 
mania) mi  aembra  nn  docomento  molto  iotereasante,  come  qnello 
che  Berve  a  proTare  che  Terio  la  fine  delL'anDo  iSag  Michelan- 
gelo angustiato  nelle  coso  domeatiche  ancor  non  penaava  a  fug- 
girai di  Firenze,  ciò  che  i  suoi  biografi  dicono  che  faceaee  io 
qoeH'anno.  Per  tirare  ancora  un  po'innansi  ei  Tendaa  li  %3  oorembrc 
il  ano  cavallo  bello  e  bardato  al  presso  di  otto  acadi  noa  pa- 
gabili dei  tatto  che  fra  tre  raeai,  prima  del  qoal  termine  eia 
improbabile  che  ai  moveaae.  La  lettera  di  Fraocesco  primo  ha 
la  data  degli  8  febbraio  i546,  che  fa  il  penultimo  anno  della  vita 
di  qnul  monarca.  Ei  la  inviò  per  meico  del  Primaticcio  (quegli 
che  con  Niccolò  dell' Abate,,  come  acriTO  il  Felibieo ,  portò  io 
Francia  il  gnsto  della  pittura  e  icultora  antica]  pregando  in 
eiea  iatantiiaimamente  il  signor  Michelangelo  di  qnalche  aaa  ec- 
cellente cosa,  e  almeno  d' nna  copia  io  geaao  dei  Cristo  della 
Minerva,  e  del  groppo  della  Pietà,  che  vedesi  a  destra  sabito 
entrando  io  S.  Pietro  di  Roma. 

Ha  la  lettera,  con  cai  il  sig.  De  Romanii  intitola  ad  na 
amico  qneate  memorie,  non  é  la  parte  meno  interessante  del 
lìbricdolo  che  le  racchinde.  Perocché  vi  ai  parla  d'una  acoper- 
to,  di,  coi  neaaooo,  per  non  aembrare  peggio  che  rozsa,  vor- 
rebbe dire  che  onlla  gl'importi.  Michelangelo,  come  ognnn  sa, 
morì  in  Roma  novagenario  il  ij  febbraio  del  i56i,b  fa  ta- 
mulato  nella  basilica  de' SS.  Apostoli,  d'onde  il  Vasari  ci  narra 
che  venne  recato  di  soppiatta  a  Firence  ,  e  trovato  [non  dovendo 
mancare  i  miracoli  a  nomo  sì  miracoloso  )  venticinque  giorni 
depo  la  morte  ancor  fresco  e  flessibile,  come  il  suo  apìrilo 
si  fosse  appena  partito  da  lui.  Il  professore  Sangiacomo,  soo 
grande  ammiratore  ,  aggiraodosi  doe  anni  sono  pel  chiostro  an. 
nesso  alla  basilica  ,  ai  avvenne  inopinatamente  nel  suo  monu- 
mento, trasportatovi  forse  a  principio  dello  scorso  secolo,  quan- 
do la  baailica  fu  ristaorata,  ed  ivi  abbandonato.  Questo  mo- 
nomento  presenta  l' intera  figura  di  Micbelangelui  semìgiacente 
in  un  tetto  ,  (M)n  ana  macia  da  scultore  nella  destra  ,  e  dae 
geni,  uno  piangente  che  si  appoggia  ad  un  trespilo  posto  nel 
dinaoEi  su  cui  posano  gli  emblemi  della  pittura  e  dell' arcbi- 
tettora,  e  un  altro  non  ridente  che  offre  alt'  artefice  un  libro, 
emblema  forse  de'  suoi  stadi  letterari,  ed  ha  a'  piedi  an'anfora 
e  una  patera ,  emblemi  forse  de'  suoi  Undi  aotiqunrl .  Il  volto 


^dby  Google 


83 
di  HiflbelangelD  fa  IwMtoiti»  raffignnto  da)  lig.  Sniigìaoomo  , 
il  qanis  ave»  Ìd  mente,  oltr«  ciò  che  ne  dice  il  Vasari  ]« 
nwdiglie  del  mawo  masEnccheUìano  ,  il  ritratto  che  ne  dipion 
il  BroMlno,  e  quello  io  metallo  cb'é  nel  palasio  de'coDMrra- 
topi  di  Roma  e  fa  gitUto  «opra  il  marmoreo  del  ino  mausa. 
loo ,  oh'  i  qni  in  S.  Croce  a  Firenie.  Pare,  non  fidandoli  degli 
ocofaj  proprii,  corte  dal  ca».  Wi«r,  che  *cnolo  al  mominsento 
anch' egli  riconobbe  Michelangelo  alle  note  fatteaie,  e  ipecial- 
meate  all'ammaccatura  che  gli  fece  al  naso  ì)  famoso  pugno 
del  Torrigiani,  ami  riconobbe  come  in  ano  specchio  la  raris- 
■ima  iraagine  che  Michelaagelo  dipinte  di  sé  in  una  taTola,  com- 
peraU  in  Napoli,  non  aono  molti  anni  ,  dal  ca*.  Alquiar.  Pretto 
dnoqne  ei  ne  prete  il  disegno  ,  a  il  lig.  Slangìacomo  lo  incise 
all'acqoa  forte;  e  questa  incisione  adorna  il  libretto  del  lig.  Da 
Koinanìt,  «he  i  devoti  alla  memoria  di  Michelangelo  vorranno 
aicnramente  ricercare.  5e  qaetto  libretto  faceste  nascere  dubbi 
tal  laogD  ove  realmente  riposano  le  spoglie  del  grande  artefice, 
O  aa  qaalch'  altro  particolare  della  sua  vita,  potrè  conaultarti  con 
profitto  il  nostro  Moreni  nel  proemio  della  sua  il  lostrasione  d'una 
medaglia  baonarrotiaoa  rappresentante  Bìndo  Altovìli,  di  cui  l'An- 
tologia tempo  fa  rese  conto. 

Iteritioni  venetiane  raccolte  e  illustrate  da  E.  A.   CiGOGHA. 
^eneùa,  OrlandelU  t8x4<  in  4°> 


Lanciamo  por  sUre  Flavio  e  le  itcrisioni  astronomiche  dei 
figlinoli  di  Selb  .  Posto  ohe  il  diluvio  le  ha  profondate  chi 
sa  in  quali  abissi  ,  e  lo  storico  non  può  darcene  precisa 
notisia ,  contentiamoci  delle  potdilnviane  che  ci  «onn  rima> 
Ite.  Esse  ci  sembrano  piii  che  safficienti  (così  le  sapessimo 
leggere  tutte!  )  a  provare  che  fu  pensiero  utilissimo  anello  di 
scolpire  ne'  sassi  le  meniorie  che  si  volevano  durevoli .  Ann 
come  di  ciò  neMOno  dubita  ,  il  raccoglitore  e  illustratore  delle 
iscriiioai  veneiiane  potea  cominciare  addirittura  dat  dirci  :  vi 
do  queste  iicrisioni  perchè  sono  una  serie  di  documenti  per  la 
storia  della  mia  patria,  la  quale  fu  tanto  gloriosa,  o  se,  co- 
me suo  figlio  ,  debbo  parlare  piìl  modestamente,  fu  Unto  sin. 
gelare  ,  per  la  sua  origine  ,  le  sue  istitusioni  ,  lo  tue  vicende 
che  nessuna  ricerca  intorn»  ad  està  pnò  sembrare  minata  nes- 
suna benché  piccola  scoperta  può  sembrare  indifferente.  —  Al- 
lora noi  ,  ooliocandoci  col  pensiero  o  sotto  i  cavalli  olirà  do- 
rati di  S.  Marco ,  •  sotto  il   leone  alalo  dalla  piassatta,  o  ini 
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ponte  di  Rialto  o  in  (uccia  a  qaello  de  Sospiri  (  benché  ogni 
ponte  ìd  Venetia  può  cbiamani  di  questo  iioine ,  per  le  me- 
morie cba  desta ,  onde  liamo  forcati  a  sospinre  )  avremmo 
fatto  OD  tDcbÌDO,  e  mpoito  cosi  :  La  TOstra  patria  sta  a  capo  di 
tutte  le  raoderoe  Duioni  nella  vìa  della  ciTÌltà  .  I  prìDcipii, 
ì  progressi ,  la  dorata  del  suo  potere ,  malgrado  la  deboleua 
in  cnl  era  cadnta ,  ci  rìempioDo  d' ammjraeione .  I  passi  fatti  ! 
fare  all'industria  in  raeico  alle  guerre,  alle  coogiore  ,  ai  mi- 
steri non  tntti  Tenerabiti  del  suo  goTerno,  furono  un  beiie6ci« 
pel  mondo  intero  ,  e  ci  empiono  di  riconoicenia.  QniQdi  ci  ia- 
teressiamo  grandemente  a  tutte  le  sue  memorie ,  che  non  cre- 
diaìno  straniere  a  nessuna  parte  del  mondo  ìnciTÌlito  e  raoltg 
meno  a  nessuna  parte  d'Italia,  e  riceviamo  Tolentierì  qaerta 
raccolte  delle  sue  iscriaioDi ,  non  importa  di  quali  o  qnaDti  ge- 
neri sieno,  bastandoci  il  loro  titolo  di   veneaiane. 

E  il  slg.  Cigogna  non  ha  congdato  male  del  pnblico,  pea-  , 
■andò  che  le  più  rosze  ,  come  le  pilli  nobili  ,  quelle  cbe  rtgoar- 
dano  nna  compagnia  di  gondolieri  o  di  legnajoli  dell'  arsenale, 
come  quelle  cbe  riguardano  i  dogi  o  il  aenato ,  troverebbero  de' 
giusti  appresaatori.  Non  tutte  possono  destare  egaalmente  la  curir 
■ita  di  tutti;  e  nondimeno  [  corredate  come  sono  d'opportune  ìÌId- 
■traiioni  )  totte  hanno  per  la  storia  qualche  importanaa.  Non  ot 
sono  pubblicati  finora  cbe  due  fascicoli,-  poiché,  malgrado  l'aiuto 
che  il  lor  raccoglitore  può  trarre  da  varie  raccolte  parcialì  ao- 
teriori  alla  sua,  ancor  gli  bisognano  tanti  studi  e  tante  fatiche  da 
non  isbrigarsene  in  breve  tempo.  Egli  avrebbe  dovuto,  seconda 
la  pratica  pia  comune,  distribuire  le  iscrizioni  per  classi,  e  il  so- 
lo desiderio  di  porgere  agli  studiosi  qualche  maggiore  diletto  col- 
la varietà  gli  ha  fatto  preferire  di  pubblicarle  nell'ordine  in  coi 
■ono  collocate  ne'  luoghi  sacri  e  non  sacri  della  sua  patria.  Eg(i 
ci  fa  fare  con  esse  ana  specie  di  ^viaggio  epigrafico  storico  per 
la  maravigUosa  Veneiia  ,  diatribaito  in  tante  parti  ,  quanti  soao 
i  principali  quartieri  della  cittì;  e  ciò  ha  per  noi  non  so  quale 
attrattiva.  Afa  ci  sarebbe  pure  di  certo  comodo  il  trovare  in  fi- 
ne alla  raccolta  ona  specie  di  classificsiione  ,  ossia  i  titoli  delle 
classi  coi  numeri  delle  iscricioni  corrispondenti,  come  in  fine  ad 
alcuni  dìsionari  di  sciense  o  d'arti,  distribuiti  per  ordine  alfa, 
hetico,  si  trova  un  indice  per  ordine  di  materie.  Facendo  simile 
classificazione  parmi  che  il  raccoglitore  potrebbe  indicare  eoo  nn 
segno  le  iscrisioni  più  importanti  e  più  degne  d' essere  conosciu- 
te ;  come  il  suo  concittadino  sig.  Quadrio  nella  guida  dell'istes- 
■a  sua  patria    ha  indicate  le  cose  più  degne  d' esser  vedute  fra 
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le  tantiMÌme  altre   che  notAi;  dalla  qual  cOfa  i  TÌaggiatorì  gli  m* 
no  Teramente  obbHgatì. 

Le  iacristoni  raccolte  dal  sìg.  Cigogna  tono  tutte  poiterioiri 
al  mille,  vale  a  dire  apparteDgono  latte  a  Venesìa  propriammle 
e  non  alla  Veneiia  o  paeie  de'veneti  o  cneti,  i  cai  monumenti . 
non  IO  a  quale  epoca  ci  conducano  ,  ma  il  cai  nome  precede  i  - 
tempi  istorici  .  Le  itcrisìoni  anteriori  al  mille,  cioè  le  greche  e 
le  romane  appartenenti  al  paese  de'  veneti,  ei  si  propone  di  rac- 
coglierle dopo  queste  ;  e  desideriamo  cb'  ei  lo  possa ,  promet' 
teodocene  opera  di  molta  utilità .  Egli  si  mostra  nella  presenUs 
raccolta  nomo  egualmente  dotto  che  diligente  ;  e  speriamo  chn 
ne  abbia  da  tutti  la  lode  che  merita.  Speriamo  pnre  che  da  tutti 
aia  appresMta  la  pniiteua  e  facile  eleganza  del  sao  acri t ere ,  la 
quale  in  messo  a  tanta  o  trascuratessa  o  affettaxione  oggi  usata 
in  Italia  non  può  rinscìre  cbe  d'  utile  esempio .  Egli  si  mostra , 
parmi,  della  scuola  di  qae'  suoi  buoni  concittadini  Apostolo  Zeno 
ed  altri,  ne' quali  la  dottrina  era  cosi  piena  di  urbanità,  e  l'or- 
banità  cosi  piena  di  naturaleisa. 

Proto  del  marchete  Tommaso  Gahgallo.    Milano ,  Silveuri 

Poesie  del  marchete  Tommaso  Gargaixo-    Milano  ,   Silvestri 
i8a5.  in  II'- 

La  versione  d' Oraiio  e  la  norella  del  Palatino  d' Unghe- 
ria (  le  dee  prodasioni  del  march.  Gargallo  pia  conoscinte  )  sem- 
bratano  da  si  sole  auicurarglk  un  nome  fra  gli  scrittori  elegan- 
ti di  versi  e  di  prose.  Ma  in  queste  produsioui  egli  non  evea  così 
voluto  mostrare  sé  steaso,  cbe  non  avesse  volato  molto  più  ve- 
stire la  persona  altrui.  Quanto  alla  versione  ciascono  intende  co- 
me cìà  doveva  essere  ;  quanto  alla  novella  molti  sanno  cb'  ei  ce 
la  diede  come  tratta  da  un  manoscritto  attribuito  al  Boccaccio  , 
il  cbe  vuol  dire  cbe  cercò  di  rassomigliarsi  in  essa  quanto  pijk 
perfettamente  gli  era  possibile  al  principe  de' novellatori.  L'ave- 
re) e  per  l'nna  e  per  l'altra,  ottenuta  generalmente  molta  lode 
mostra  eh*  egli  si  accinse  ad  ardue  cose  con  forse  proporclona- 
te.  —  £  in  simili  cimenti  k  così  focile  soccombere  al  primo  pas- 
so, che  il  sostenersi  fino  all' oltimo  equivale  ad  una  vittoria. 

Delle  composiiioni ,  in  cui  egli  non  pensò  ad  imitazione  di 
sorta,  quelle  cbe  abbiano  avuti  piò  lettori  sono,  io  credo,  ì 
due  ditirambi.  Il  secoodo ,  cioè  la  dama  alla  toletta,  sembra 
pi&  guttato  del  primo ,  che  ha  per  titolo  il  poeta  al  tavoliso. 
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Di-^nJe  ciò  dall'argomento  o  da  altre  cagroni  ?  h'  «ntor»  nel- 
r  nii.i  volle  ridere  di  sé  roedeiimo  ;  e  neiraito  ,  vaglia  il  Taw , 
nemmeno  De'  momenti  di  pi&  dolce  follia  o  di  più  frano  nikce- 
rilà  poà  ridere  di  sé  medeiimo  aenia  molto  pudore.  Nell'altro  d 
diede  corso  non  timido  alla  taa  tbdb  icberaeTole.  Quella  sua  da- 
ma è  da  Ini  rappresentata  i»  gran  caricatura,  e  però  al  fine  del- 
la scena  1'  applaoso  è  romoroso. 

1  ditirambi  chiudono  con  poclie  altre  poeiie  la  raccolta  sil- 
vestriana,  die  comincia  dd  buon  nomerò  di  anacreontiche  .  Le 
chiamo  tutte  i  nd  i  stinta  me  nt«  di  questo  nome,  perchi  tono  tatti 
coti  intitolate  nella  raccolta  .  Del  resto  a  molte  potrebbe  «Bcbe 
non  discon*eDÌre  un  nome  diterso,  derivato  dalla  loro  indole  se 
Don  dal  loro  metro.  Si  «ede  che  l' autore  ,  al  dolce  tempo  dei 
Tersi  amorosi ,  era  tanto  sicuro  di  sé  medesimo ,  che  poco  gU 
bisognoTS  di  adoperar  colle  belle  il  madrigatetto  lasioghiero, 
ma  poteva  lanciare  anche  l'epig  rem  metto  pungente,  ed  eMero* 
forse  più  ben  «olnto.  Gli  idilj  marinaoesdii ,  i  qqali  saccedona 
alle  anacreontiche,  ci  fanno  pensare  che  in  uba  candiaione  meno 
aignorile  il  nostro  poeta  sarebbe  stato  più  poeta.  Non  distratta 
dalle  sale  brillanti  dì  Palermo  e  di  Napoli  egli  avrebbe  abbando- 
nato il  suo  giovane  cuore  alle  forti  impressioni  della  natura,  e  > 
suoi  idi)}  sarebbero  ibsse  riasciti  di  un  colore  più  originale  e  pii 
vivo,  o  d'uR  tuono  più  profondamente  melanconico.  Alcuni  fra  i 
versi  che  chiudono  quella  sua  novella  pastorale  quasi  rigettataci 
provano  eh' ei  potea,  per  esempio,  aspirare  ad  altro  ofae  ad  rt> 
sere  l'emulo  di  Bertola  nelle  quattro  parti  del  giorno.  Udo  da'enoi 
aitimi  componimenti,  l'inno  alla  musa  etnea,  é  una  piccola  satin 
piena  di  fuoco  e  di  biuaria  ,  la  quale  ne  rallegra  tanto  mag- 
giormente ,  che  ne  promette  ancor  lunga  la  poetiaa  gioiveati 
dell'  autore . 

Ma,  per  quanto  da  noi  ai  pregino  i  va'si  cha  banno  pregio,  eoo- 
fessiamo  che  la  nostra  particolare  atteniione  è  per  le  prose  ds 
cui  può  derivare  ben  altra  utilità.  Il  Silvestri  ha  fatto  ottima- 
mente ad  inserire  tra  quelle  del  nastro  autore  la  pre&uoac 
all'Oratio  volgarjtaato  che  nelle  ristampa  di  questo  «vea  messa 
da  parte.  Essa  è  molto  erudita,  molto  ragionata,  molto  vi- 
vace. Ma  se  tante  cose,  che  l'autore  dice  dottamente,  acu- 
tamente ,  spiritosamente  ,  fossero  anche  dette  aemplicemeote  , 
quanto  maggior  piacere  per  noi!  Certe  rìcercatetse  or  di  pen- 
siero ,  or  di  frase ,  or  di  sintassi  ,  quando  pure ,  in  graua  del- 
l'abitndine,  siano  delisie  per  chi  scrive  ,  sono  affloni  per  chi 
legge,  massime  nelle  materie  didascaliche.  Lasciamo  sta»  cbe  ia 
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^d{  nuteria  la  MmplioitÀ  i  pia  digoito»  •  pift  penouÌTa:  li- 
nittamoci  a  dira  che  è  lommamente  fiTorcTole  alla  cUuesia , 
prima  ed  enen  sia  tirai  ma  dote  dello  icrivere  come  del  parlare. 

Mei  proemio  al  volga rÌEia mento  degli  offici  di  Cicerone , 
l'altra  delle  due  langhe  proie  cbe  troviamo  nella  raccolta  sii- 
vestriana  ,  l' autore  insiite  molto  aal  baon  effetto  dell'  elegan- 
sa;  e  ciò  prova  non  aolo  eh'  egli  è  d'ingegno  aisai  colto,  ma  anche 
d' intendimento  assai  retto.  Quanto  più  importanti  sono  le  cote 
che  si  hanno  a  dire  ,  tanto  pib  sì  dee  cercare  di  dirle  bene, 
onda  ci  entrino  meglio  nell'animo:  questa  massima  non  sofie 
ohbleiioni.  Temo  però  che  nella  scelta  degli  ornamenti  l'autore 
dia  in  qualche  eccesso  (  anche  il  proemio  giustifica  In  nostre  pa- 
role )  né  sia  talvolta  lontano  da  quella  che  net  linguaggio  del- 
l'arti  si  chiamerebbe  maniera.  Dispiace  ma  è  pure  indispensa' 
bile  it  fare  simili  osscrvaciooi,  perchè  l'Italia  sembra  ancora 
molto  indeciiB  intorno  alle  vere  qualità  dello  stile,  e  1'  autori- 
ti  del  marchese  Gargallo  potrebbe  «  qualcuno  essere  cagione 
d'- inganno. 

Pai  ch'egli  abbia  preso,  generalmente  parlando,  ad  imi- 
tare  il  Boccaccio  e  quelli  che  sono  andati  solh  sua  via.  Ha 
il  Boccaccio,  por  troppo,  ha  alterata  la  primitiva  semplicitJL 
dello  stile  italiano,  che  potea  divenire  pia  pieno  e  pi6  armo- 
oioeo,  Miche  senta  tante  fronde  e  tanti  avvolgimenti.  Gli  altri 
del  trecento,  se  sono  meno  eloquenti  di  lui,  tono  più  candidi  e 
più  naturali,  e  a  questo  riguardo  li  credo  di  migliore  esempio. 
Quanto  alla  lingua  usata  dal  nostro  autore,  sì  vede  ch'egli  i 
uscito  francamente  dai  limiti  di  quella  usata  dal  Boccaccio  e 
da'suoi  contemporanei,  ma  non  da  quella  osata  dai  buoni  scrit- 
tori toscani.  La  lingua'  sicuramente  non  è  ancora  perfetta  co- 
m'egli nota  con  molta  savìeisa,  e  può  ricevere  accrescimenti 
dagli  scrittori  d'  ogni  parte  d' Italia  ;  a  conditione  però  (  ed 
egli  lo  sente  più  d'  ogn'  altro  )  che  questi  scrittori  si  facciano 
per  ìstudio  ciò  che  non  sono  per  nascita,  cittadini  di  quel  paese 
«ve   ia  lìngua  ha  sede. 

Veggo  ch'egli  cita  ia  famosa  distiniìone  della  lingua  ple- 
be»  e  della  lìngua  illustre ,  divenuta  quasi  parola  di  goerra 
per  chi  contende  in  nome  di  Dante  Tonar  della  lingua  alla  pa- 
tria dì  Dante.  Molto  ci  sarebbe  a  dire,  oltre  il  già  detto,  su 
questa  distinsione  (vedi  Antologìa  nnm.  3.  i8ii  ]  e  sul  resto  che 
Ferisse  Dante  contro  il  primato  della  lingua  in  coi  apprese  a  pen- 
sare. Perticar!  ha  fatto  un  libro  dottissimo  ed  el^ntiuimo  per 
{■rovere  che  il  poeta  magno  non  lo  scrisse  da  adirato.  Bìiognareb- 
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kc,  M  ti  potem,  forra  nn  altra  per  provan  ch'egli,  qund» 
non  icritM  lutino ,  (criaae  italiano  e  non  toicano ,  cio4  otn 
lingua  non  miita  soltanto,  e  quasi  sempre  in  forza  della  riowt 
d' alcune  parole  tolte  ai  vari  dialetti  d' Italia ,  ma  formala  tc- 
ramente  di  questi  dialetti .  E  nessuno  qui  mi  accusi  di  uscire 
arti fisiota mente  dalla  vera  scntensa  di  Dante,  per  con*inoere  di 
Msnrdo  quelli  che  banno  fatto  o  fanno  di  tal  senteasa  1'  uso 
ostile  che  si  accennò.  Dante,  il  quale  beo  sape*  che  senxa  po- 
polo, cbe  parli  bene  O  male  una  lingua,  non  ci  sono  illu- 
stri cbe  abbiano  il  privilegio  di  parlarla  meglio,  Tolea  proprio 
dire  che  la  lingua  di  questi  illustri  era  l' estratto  di  tutta  le 
▼oci  e  di  tutte  le  maniere  di  dire  che  si  ascoltarano  dall'  Alpi 
■I  Lilibco.  U  march.  Gargallo  in  fatti  cita  nu  passo  della  poeti- 
ca del  Trissioo  (  il  traduttore  come  ognun  sa  del  libro  delta  voU 
gare  eloqaensa  )  in  cui  è  posto  io  bocca  a  D>inte  che  delle  fuot- 
tordici  lingue  da  lui  noverate  in  Italia  si  fa  una  lingua  che  m 
domanda  lingua  italiana  ,  e  questa  è  qwtia  in  cui  ti  diix  che 
tcrissero  i  buoni  autori,  la  quale  tra  gli  altri  cognomi  ti  no- 
mina illuslre  e  cortigiana,  per  ciò  che  ti  uta  nelie  corti  d'Ita- 
tia.  Ora  il  sig.  marchése,  cbe  ba  stodialo  la  dlTÌqa  Commedia, 
il  Cantoniere,  il  Decamerone  ec.  ec.  ed  ha  soggiornato  quanto  bli- 
■ta  in  tutte  le  parti  della  penisola,  dica  in  sua  coscienza  quan- 
ta lingua  di  qne'  libri  ha  sentita  nelle  bocche  de'  diversi  popoli 
che  l' abitano ,  e  quanta  nelle  bocche  del  popolo  toscano  .  Se 
dal  tempo  di  Dante  tutto  none  cangiato,  se  i  rari  popoli  ita- 
liei  non  bauno  strsnamenta  peggiorati  i  loro  dialetti ,  mentre 
il  solo  toscano  ha  perfeiionato  il  proprio  ,  converri  pur  dire, 
mal  grado  la  contraria  daier^ione  del  poeta ,  che  i  pochi  ben* 
parlanti  nelle  corti  d' Italia  o  bene  é'crirenti  fuori  di  etae  ,  non 
da  quei  popoli  ma  da  questo  derivassero  la  lingua  ìllostre  che 
li  diitingoeva.  E  toma  por  addietro  nella  memoria  de'  tempi  , 
dice  il  Orarioa  in  un  suo  dialogo  postumo  (v.  gior.  arcad.  n.  i.) 
né  vedrai  d'alcuna  parte  d'Italia  uscir  lume  di  buona  loquele 
prima  cbe  da  Firente.  Cbe  se  nella  ragion  poetica  parve  &rU 
spumare  dalle  varie  province  d'Italia,  ossia  dalle  loro  corti, 
■trascinato  dalla  fona  del  vero  aggiunge  che  nella  fiorentina 
republica  la  corte  abitava  per  tutto  il  popolo ,  sicché  questo , 
come  gii  l'ateniese  fra  i  greci,  consegui  il  pregio  della  lingua 
ctrtigiana.  Ora  pfii  eh'  esso  ne  conseguì  il  pregio ,  era  ben  fora* 
che  tutti  da  lui  la  prendessero,  come  appunto  gli  scrittori  dei 
vari  popoli  greci ,  che  por  aveano  lingue  palitÌMÌme  e  in  nestna 
modo  comparabili,  per  detto  del  GraTlna    medetino,  il  noib^ 
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orridi  Teroacoli ,  preiero  dall'  ateDieta  (  i  Rt jnoaard  che  lo  tf- 
Cero»  )  nna  lingua  migliore  la  qaal  dÌT«nu8  comune.  DanU 
sapea  troppo  noa  euervi  lingua  illaitr«  in  Italia  fuorché  la 
■ua  fiorentina  o  toicana ,  e  in  euH  dichiarò  pur  sempre  di  par- 
lars  e  di  soriTere.  Finché,  venuto  il  giorno  in  coi  vinto,  t>en- 
cbé  fortiatimo,  dal  dolore  dell'esilio  cbiama«a  Arrigo  a  per- 
cnotere  il  popolo  di  Fireoie  com' altri  nn  di  percoate  quello 
d'Amalec  (T.  il  già  citato  n.  3.  dell' AnloL),  li  argomentò 
di  negaro  a  qaesto  popolo  il  pregio  della  Iingna  come  ogo'  altra 
Tirtjk.  Qua)  fu  intanto  il  volgare  illaitre  eh'  egli  prese  ad  n^are, 
«  in  paragon  di  cui,  secondo  alcuni,  la  fiorentjna  lingua  non 
4  che  idioma  plebea?  Quello,  io  mi  figuro,  che  andato  am- 
basciadore  a  Venesia,  nove  o  dieci  anni  prima  della  sua  morte, 
usò  nel  coapetto  del  doge  e  di  tutto  il  senato.  Ora  scrivendo 
egli  il  IO  mano  i3i3  a  Guido  Folentano  signor  di  Ravenna 
che  lo  avea  mandato ,  e  lamentandosi  che  fra  i  suoi  illustri 
vditori  nessuno  intendeva  la  romana  facondia ,  licchò  gli  fa 
imposto  dì  mutare  favella,  soggiunge:  "  cos^,  messo  fra  stor- 
dito e  sdegnato,  né  to  quel  pi&,  cominoiai  alcune  poche  cosa 
a  dire  in  quella  lingua  cha  portai  meco  dalie  /atee  i  la  quale 
fu  loro  poro  pia  familiare  e  domestica ,  che  la  latina  ti  fosse.  „ 
Egli  non  parla  di  lingua  cortigiana  migliore  o  diversa  dalla  na- 
tiva ^  e  (singolar  confessione!)  la  sua  lingua  nativa,  che,  sup- 
posta inferiore  alla  cortigiana  ,  pur  dovea  contenerne  di  cento 
parti  le  novanta,  a  grande  stento  s'intendeva  dal  primo  corpo 
politico  d'una  potente  republica.  Or  come  la  cortigiana  sari 
stata  intesa  dal  popolo  ?  come  dagli  altri  popoli  d' Italia  7  E 
come  potea  dirsi  lingua  italiana  quella  cb«  da  nessuno  fra  i 
popoli  d'Italia  era  intesa  se  non  per  ìstndio?  Ma  non  dispu- 
tiamo adesso  del  nome.  Se  la  lingua  italiana  era,  com' 4  tut- 
tavia ,  fra  i  popoli  d' Italia  lingua  di  studio ,  dunque  non 
era  lingua  comune  ;  te  infatti  ti  chiamava  lingua  illustre  O  cor- 
tigiana,  essa  era  propria  delle  sole  corti.  Ora  le  corti  non 
fiormano  una  lingua,  ma  la  raggentiliscono  se  vuoi»!  in  qnells 
parte  che  ne  scelgono  per  loro  uto.  Una  lingua  non  può  essere  for- 
mata che  da  un  popolo  (il  libro  di  Kiccolini  in  quest'argomento 
è  dimostrativo)  presso  il  quale  si  troverà  naturalmente  il  resto 
della  lingua  di  cui  le  corti  non  hpnno  bisogno-  Ora ,  se  tì  da- 
bitatte  da  qnal  popolo  le  corti  d'Italia  prendessero  la  loro  lin- 
gua ,  veggosi  qaal  popolo  osi  nelle  cose  pi&  dimestiche  una  lin- 
gna  che  concordi  con  quella  illustre.  Questo  popolo  appena  ha 
d'uopo  cho  ti  Domioi,  ed  era  troppo  preieoU  al   peniiero  dì 
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Dante,  a  cai  doleva  smiiariUments  d'esMme  eicinto.  Scom- 
parvero molte  corti,  (comparve  con  esae  la  lingaa  itlaitre,  ri- 
fagiatasi  negli  scritti  dì  pochiMÌmÌ  eletti,-  n»  an  tal  popolo 
ancor  vive,  ancor  parla  la  lingaa  che  ammiriamo  in  Dante  e 
negli  altri  maestri,  e  pnà  somministrare  agli  scrittori  ciò  cbo 
da  quei  maestri  non  si  raccoglie.  Perocché ,  oltre  eh'  essi  noa 
itcriisero  tutta  la  lingua,  mancandone  loro  l'occesinne ,  que- 
sta lingua  si  modifica  di  età  in  eti ,  e  il  popolo  arbitro  ni- 
premo  delle  sue  modificasioni  debb' esserne  di  necesiità  il  aa' 
premo    maestro. 

E  insisto  sa  qaesto  particolare  non  per  fare  la  corte  ai 
toscani  (graiie  al  cielo  non  so  cosa  sia  far  la  corte  oè  a  molti 
tii  a  pochi  } ,  ma  per  la  ferma  persuasione  che  se  ci  allon- 
taniamo dalla  vera  fonte  ,  la  buana  ,  la  para  ,  la  genaìna  lin- 
gua non  si  sapri  pia  in  che  consìsta,  —  Così  non  per  fWr  la 
corte  a* romantici,  che  per  ora  hanno  piuttosto  uopo  dì  di- 
fesa, ma  pei'  amore  del  rero  dirò  che  il  marchese  II  giadìca 
troppo  severamente  o  piuttosto  'si  beffa  di  loro  colla  pi&  in- 
giosta  prerenKÌone.  Pure  dorè  gli  si  presentavano  Schlegel ,  la 
Staèl  e  Sismondi  ,  ch'egli  nomina,  poteva  pensare  che  non  vi 
fossero  soli  dtriirj  e  sole  ridicoleize,  come  pretendono  certi  signori. 
Le  ridicoldue  sono  d'alcnni  romantici,  come  d'alcuni  classici, 
perché  si  può  scgaire  la  migliare  delle  scuole,  e  mancare  d'in- 
gegno o  di  criterio.  Quanto  ai  loro  principi  opposti  reggo  che 
■1  esagerano  dall'una  e  dall'altra  parte,  e  quando, si  sarà  finito  di 
esagerare  sarà  facile  il  conciliarsi.  Coti  spero  che  ai  concilieranno 
i  fautori  delle  lettere  e  quelli  delle  sciente,  i  filosofi  che  vor- 
rebbero dare  al  popolo  troppa  istruiione  e  quelli  che  vorrebbero 
darne  troppo  poca.  Le  questioni  della  lingaa  e  del  romanticismo, 
che  il  nostra  autore  tocca  nella  prefatione  all'  Orazio,  sono  assai 
lievi  in  pnngone  delle  altre  due,  rigaardanti  lo  studio  delle 
sciente  e  l' istmtione  del  popolo ,  da  lui  toccate  nel  proemio 
agli  offici  di  Cicerone.  Colla  mente  pia  sana  e  colle  migliori 
intensioni  del  mondo,  pare  ch'egli  diffidi  un  poco  di  qaello 
Studio  ,  e  si  mostri  pauroso  di  quest'  istruzione.  Lasci ,  di  grazia, 
che  dirCdino  lo  teste  vuote,  Usci  che  paventino  colora,  che 
non  trovano  il  loro  conto  se  non  nell'altrui  ignorania.  È  degno 
de' saggi  l'esaminare,  com'egli  propone,  di  che  modo  abbia  a 
regolarsi  la  popolare  istruxione,  perchè  non  ne  venga  detri- 
mento alla  societi.  Ma  è  pur  degno  de'saggi  il  dire  franca- 
mente e  nettamente  ai  partigiani  dell' oscorantismo:  la  ragione 
i  il  gran  fondo  che  la  provìdenis  ha  donato  al  gener*   nnunos 
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pcicU  B«  tngg*  ,  cslUnBcltdo  ,  il  ino  nwggior  pouibtle  beaW' 
•ere.  I  limiti  natarali  di  quello  fondo  ecco  gli  anici  Limiti  della 
Mu  coltura.  NeMOn  nomo  pa6  determinare  i  Becondi,  poiché  non 
■aprebbe delerminare  gli  altri,  aè  wprebbe  determinare  i  limiti 
dei  ben  enere  a  cui  1'  nman  genere  è  destinato.  Quello  cbe  ci 
•embrm  evidente  si  è  che  pia  tì  aono  lumi  nel  mondo,  più.  sono 
adempiti  i  voleri  della  providenaa  ,  e  che  i  disordini  falsamente 
attriboiti  ai  lami  si  debbono  tatti  all'  ignorausa.  Meno  si  per- 
mette agli  nomini  di  OBcime ,  piìk  si  lasciano  esposti  all'  uw 
peto  delle  passioni  e  agli  inganni  dell'  errore .  No  tatti  gli 
nomini  non  possono  essere  dotti;  ma  tatti  possono  a  debbono 
estere  ìllDminati.  £  nn  misero  soGima  quello  che  fa  confondere 
i  lumi  colla  dottrina  (  la  qaale,  s»  detto  per  parentesi,  ne  è  spes- 
•iasimo  disgiunta  )  onde  negare  gli  noi  a  cbi  non  può  acquistar 
l'altre.  La  dottrina  Ì  un  lusso,  i  lami  sono  un  bisogno,  antì  il 
primo  bisogno  degli  esteri  ragionevoli.  Sarebbe  od  bestemmiare 
contro  la  providenia  il  dira  ch'essa  abbia  dato  loro  questo  bisogno, 
e  non  la  facoltà  di  soddisfarlo.  Le  science  più  astruse  (  guardate 
all'InghilteiTa}  possono  tssser  rese  intelligibilistime  al  popolo  più  mi- 
nuto. Tanto  più  la  sciensa  dei  diritti  e  dei  doveri ,  di  cui  quasi  ogni 
uomo,  te  gli  altrui  pregladiaii  noi  pervertissero,  potrebb' estere 
maestro  a  tè  medesimo.  Cbi  fa  delle  sciente  un  traffico,  un  tra- 
stallo nell'osio,  o  uno  strumento  di  vanità;  cbi  ha  la  mente  pre- 
occupata, od  occupata  più  del  trionfo  delle  proprie  opinioni  che 
della  ricerca  del  vero,  può  aver  d'uopo  di  destretaa  polemica,  o 
di  sottile  dialettica.  Per  comunicare  alla  generalità  degli  uomini  le 
più  utili  congniaioni  non  e' è  bisogno  che  di  chiareua  e  di  sem- 
plicità. Qneite  coognisioni ,  prima  cbe  acquistassero  il  grado  di 
evidensa ,  cbe  le  rende  veramente  utili ,  richiesero  tenia  dubbio 
gran  forca  d' intelletto  e  lunghe  meditasionl.  Oggi  comunicate  con 
metodo,  e  rischiarate  da  fatti  usuali  a  cui  ti  applicano  entrano  con 
somma  facilità  nelle  menti  più  volgari.  Quante  di  ette  (tutte  quella 
per  esempio  cbe  ti  riferiscono  alla  condotta  della  vita}  possono  com- 
municarsi  indiretta  mente ,  e  per  la  via  del  piacere!  Nulla  di  più 
morale ,  nulla  di  pid  religioso  che  il  promovere  eoo  totte  le  forse 
e  per  tutte  le  vie  la  diffusione  dei  lumi  nel  genere  amano.  £ui 
non  possono  accrescerne  il  beo  essere,  cbe  rialaandone  la  nata- 
rala  dignità,  e  non  possono  rialsarne  la  naturale  dignità  cbe  ren- 
dondooe  maggiwe  la  virtù.  Cbi  oserebbe  dire  cbe  non  vuole  il 
popolo  te  non  mediocremente  virtuoso  7  Chi  dunque  oserà  dire 
cbe  non  lo  vuole  se  non  mediocremente  illuminato  f  É  dolce  il 
vedere  nn  oomo  distinto  pel  tuo  Ingegno  e  per  la  sua  coaditioDfl 
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■ociale  (  leggati  il  comineÌBBciito  del  proemi»  «gli  offici  di  CtCMo-' 

ne  Tolgariiuti  )  Bstiitere  alle  lesioni  dì  due  carìtùmi  figliuoli  f 
e  perreiionare  qnant'  è  da  loi  la  loro  letterarie  iatnuione .  M* 
non  è  meno  dolce  il  vedere  (si  guardi  nuovamente  all'Ioghil- 
lerrn  ]  nomiDÌ  per  ogni  riguardo  i  pi&  illnitri  farti  del  popolo 
dna  famiglia,  aprir  scaole  ai  figli  degli  amili  artigiani  perche 
imparino  a  cononcervi  Newton,  mentre  aprono  ai  propri  figli  nn 
cnoTo  ateneo  ,  perché  ri  approfondi  tea  no  le  Teriti  ioiegnate  de 
quel  Bspicnle,  mottrarii  inaomma  persnati  che  gli  amili  e  i  graodi 
ti  trofemno  a  vicenda  pia  contenti  gli  nni  degli  altri  quel  giuvo 
che  gusteranno  insieme  la  glorie  d'essergli  ooncittadinì, 

Mcun*  immagini  dì  FiLOsraATo  trad,  da  BCabii  PRTttrmRI. 

Treviso,  Andreola  i8a5.  in  8" 

Brava  ,  brava  questa  giovine,  che  pnA  insegnare»  noi  bar- 
bati come  lo  scrìvere  con  garbo  lia  diverso  dallo  scrivere  con 
affettBiione  ,  come  il  tradarre  bene  dal  greco  sia  tatt'  altro  cb« 
Goatraffare  il  greco  ttorpiaodo  l' italiano  .  Queste  dae  asseruoni 
bisogna  che  le  proviamo  con  due  citasioni  ,  e  possiamo  prender- 
le alla  ventare  nel  suo  libretto,  giacché  non  avvi  quasi  luogo 
alla  scelta  ove  quasi  tutto  è  cosi  scelto.  "  L'  aver  inteso  o  cra- 
duto  d'intendere  la  prima  delle  imagini  (  die' olla  modestamente 
nella  letter-t  con  cai  intitola  il  libretto  ad  un  amico  )  mi  anima 
alla  seconda  e  poscia  alla  tersa  fino  a  quella  pie  lunga  d^li 
Amori.  Non  so  quanto  mi  sarei  inoUmta  nel  lavcnw  :  so  bene  ^ 
che  mentre  io  vagheggiava  l'idea  d'offerirvene  nn  saggio,  gion- 
•emi  la  nuova  cbe  un  Perticar!, si  era  accinto  •  tradurre  queste 
gentili  pitture  fin' ora,  per  quanto  io  sappia  ,  sconosciute  all'Ita- 
lia (  agli  italiani  ,  ha  voluto  dire  ,  che  non  tanno  di  greco  né. dì 
latino  in  cui  da  un  pesca  sano  tradotte  ) ,  ond'  è  eh'  io  caddi 
d'animo  ed  abbandonai  un'impresa  sì  sproporzionata  alle  mie  fwse. 
E  certo  quel  dottn  e  peregrino  ingegno ,  se  non  fosse  stato  pre- 
venuto da  colei  ,  che  fura  sempre  i  migliori  ,  avrebbe  dato  alla 
aoa  Italia  tal  opera  da  togliere  a  chi  cbe  sia  ogui  eperanse  di 
battere  con  applauso  quella  carriera  „  .  A  qual  segno  il  Perticar! 
avesse  condotta  la  sua  versione  ,  quando  ci  fa  così  immatura- 
mente rapita  ,  non  ce  Io  ricordiamo.  Ben  ci  ricordiamo  di  avere, 
or  saranno  più  di  due  anni ,  veduta  colei  cbe  sempre  lo  piangi 
tenere  a  rincontro  del  testo  il  suo  manoscritto  ,  come  lo  andas- 
se apparecchiando  per  la  sUmpa  .  Ha  1'  egregia  Petrettìni  noa 
se   ne  sgomenti  ;   perché  >'  egli  era   icrittora  sovrano ,  ella  non 
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canert  al  ano  confronto  i'  MMra  •crittrico  gruìou  ,  il  maggior 
Tanto  a  coi  poaaa  aspirare  giorane  donoa  .  E  dico  giovane  don- 
na KDSB  coooicerla,  eoo  getta  randolo  dal  fermarsi  eh'  ella  (a  col 
•no  HggiO'di  tradnaione  all' imagine  degli  Amori,  queita  sola 
nominando  nella  lettera  di  cai  ai  è  fatta  parola.  Sembrerebbe 
cke  con  tale  distintìone  ella  ci  aTeaae  indicato  onde  particolar' 
mente  le  piacerebbe  che  si  sceglieiae  qnaluhe  citaiiooe  .  Ma,  per 
Cisere  coereoti  a  noi  iteisi,  ci  è  foraa  e»sera  con  lei  poco  salan- 
ti ,  il  che  ci  coatercbbe  nn  grave  rincreicimento ,  a'  ella  per 
comparire  valorosa  atasae  bisogno  delia  nostra  giilaoteria  .  Ci  ai' 
«fiaocia  l'imagine  quarta,  intitolata  Meneceo  •  Preiidiamoue  la 
fine  ov'  i  dipinta  tutt'  altro  che  od  giooco  degt'  Amori.  „  Tire- 
aia  proferì  vaticioio  intorno  a  Meneceo  figlio  di  Creonte  ,  checom' 
egli  fosse  morto  preaso  il  covile  di  on  serpente  la  città  (  cuti 
-Tebe  )  sarebbe  fatta  libera  .  Egli  sema  saputa  del  padre  sen  inao- 
Te  ,  giovane  da  compiangersi  per  1'  eti  sna  fresca  ,  ma  da  dir- 
ti beato  per  1'  intrepido  cnore.  Or  vedi  industria  di  chi  dipìo- 
•e  i  Rappresenti  un  giovane  non  pallido  per  molleasa  ,  ma  pie- 
no di  grande  animo  ,  spirante  palestra,  e  di  nn  colore  tra  flo- 
rido e  bruno  ,  come  sono  quelli  che  si  lodano  dal  figlio  di  A- 
ristone  •  Ha  il  petto  palpabile,  e  ben  proporiionati  i  fianchi, 
le  coace  e  le  gambe  ,  Boboste  e  ben  tarchiate  sono  le  spalle, 
ed  il  colto  pie<;hBTole.  Dì  chioma  egli  ha  quanto  basta  a  Don 
parere  eSemìnato,  e  sta  presso  la  tana  del  serpente  con  la  spa- 
da sguainata  e  già  immersa  nel  seno  .  RaccoglianiDna  ,  o  fan- 
ciullo ,  il  sangue  nel  sottoposto  grembo:  esso  scorre  giù,  l'a- 
nima stì  per  partirsene  ,  e  già  ne  udrai  lo  strido  .  Impercio- 
chj  anche  l'anime  portano  affetto  a' bei  corpi,  e  per  questo 
contra  voglia  se  ne  distaccano  .  All'  oscire  del  sangae  egli  sviene 
e  cade  ,  ed  abbraccia  la  morte  con  occhio  sereno  e  soave  ,  come 
se  fosae  per  accogliere  il  sonno.,,  Questa  pittura  è  tutta  nel 
gusto  delle  statue  di  Canova  .  Filostrato  forse  non  fece  che 
descriverla  ;  ma  non  noi  ripugoa  il  credere  che  l'abbia  imagi- 
nata.  Egli  fn  de' tempi  di  Settimio  Si;vero ,  cioè  del  secondo 
■eeolo  dell'era  nostra  gii  inoltrato,  e  fu  sofista  di  professione; 
pia  greco  e  abitatore  d'  Atene  ,  rimasta  sempre  la  scuola  del  ve- 
ro gusto  Nn  sotto  il  cépo  degli  eunuchi  neri  .  Egli  ebbe  1'  am- 
bisioncella  dì  &rsi  presentare  alla  corte  m'etEo  galante  e  oies- 
tn  letlerafia  dell' impenitrice  Giulia  ;  ma  per  1'  istessa  ragione 
^cb'era  greco  e  quasi  ateniese  potè  sentire  qnal  difino  soggetto 
per  r  arte  fosse  Jt  lagrtfiicio  dì  quel  giovane  bellissimo  e  di  re- 
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già  stirpe  ,  sht  incontra  Tolontario  U  nortt  per  la  libarti  dtlia 

■Hi  patria . 

Novelle  di  SAVERIO  ScROFANI.  Palermo,  Sotti  1834.  in  9. 

Le  novelle  ,  per  ci^  che  ne  diicona  gli  editori ,  tono  dodi- 
ci e  latte  d'  argomento  aiciliaDo  .  Etse  furono  acritte  in  Parigi^ 
or  saranno  Tent'«nni  ,  ma  non  mai  pubblicate,  le  ne  eccettui 
nna  sola  ,  cioè  la  festa  dì  Venere  ,  che  ora  u  riprodace  e  a  cni 
■j  faranno  «accedere  le  altre  &  diversi  intervalli .  Di  qnetta  pri- 
ma novella  il  buon  Cesarotti,  gran  complimentario,  mandò  ai- 
alt'  autore  solenni  ri  ngra  eia  menti  qaasi  a  nome  dell'  Itali»  . 
<<  Essa  è  scritta  [  così  in  una  sua  lettera  citata  dagli  editori  )coa 
quella  naturaleisa  ,  aempliciti  ed  elcgania  che  oonviane  a  questo 
genere  eo.  ,1  Circa  allu  naturalesia  e  alla  semplicità  non  abbiamo 
che  ridire  :  circa  all'  elitgQnsa  ci  sarebbe  a  opporre  quello  dis 
alcuni  forse  non  avrebbero  la  pasiensa  di  udire  .  Cesarotti 
pienissimo  di  spirito,  ma  di  gusto  non  troppo  sìcoro,  ai  era  For- 
mata dell' elegania  an'  idea  cosi  larga,  che  quasi  ogni  nltis 
qaaliti  dello  scrivere  gli  parea  meritHre  quel  nome.  E  nel  par- 
ticolare deth  novella  ei  dovea  riflettere  cbe,  lodandola  d'essere 
scritta  coli' elegansa  conveniente  al  suo  genere,  veniva  a  dire 
con  greca  elega  nsa  ,  ch'eia  massima  di  tutte  le  lodi.  Ora,  per 
non  gettare  il  tempo  in  minutette  noiose  ,  mettiamo  al  conGron- 
to  della  festa  di  Venere  qualche  capitolo  della  Saff»  d'  Alessan- 
dro Verri  ,  r  opera  moderna,  che  più  senta  il  gusto  dei  greci 
narratori,  e  ci  accorgeremo  di  quello  che  manchi  all'  elegania 
che  ci  si  vanta  colle  parole  del  Cesarotti  .  Pii  sanamente  qnest' 
oracolo  del  suo  tempo  avrebbe  potato  giudicare  del  merito  intrìn- 
seco della  novella  cioè  del  merito  della  saa  invensione  .  Ma  egli 
■e  ne  antenne,  e  per  buone  ragioni,  giacché  volendo  in  qualche 
modo  conciliare  la  sincerità  col  complimento,  dovea  pur  fare  in- 
tendere che  quella  novella  non  avea  né  la  vagheica  che  avreb- 
be «aputodarle  un  antico,  né  l'importania  che  avrebbe  potuto 
darle  un  moderno  quale  il  sig.  Scrofani.  Perocbè  quest'uomo  ai 
è  pur  nutrito  d'  altro  che  d' inesie  letterarie  ,  come  ne  fanno 
testimontanta  le  sue  opere  istoricbe  ed  economiche  rammemora- 
te dngli  editori  della  novella,  tutte  copiose  d'utili  idee,  e  dettate 
la  più  parte  da  un  sentimento  di  vivo  amore  verso  la  patria.  Par- 
mi  che  in  qualche  luogo  dell'epistolario  cesarottiano  ai  parli  di  an 
vno  viaggio  io  Grecia  anteriore  di  molto  ai  due  di  PonqueviUe,  e  for- 


^dby  Google 


M  cotitemportneo  >  quello  dì  Cfaoiwnl — GonFSer.  Discendent» 
da  qoe'  coloni  antichi  meueoi  efocesi  ^  che  vennero  al  tempo  del- 
le grandi  emigrasioni  ad  abitare  la  Sicilia  ,  ii  «ig,  Scrofuni  avrà 
■icnraments  aparfo  on  pianto  generoso  lalle  profanate  rovina  di 
Klo  e  di  Delfo,  e  i  miierì  abitatori  dell'  Itome  e  del  Parnaso. 
It  aao  pianto  non  sari  dimenticato  da  chi  rialseri  qoelle  cilti 
tataoae,  e  forse  rinnoveri  so  qne'caonti  gli  eserciaii  del  valore  e 
il  culto  dell'  ingegno  . 

Rime  di  CbcilU  De  Luna  Folliebo.  Napoli,  Manfredi  e  Rai' 

mondi  i6a3  ir  B. 
X'  17/iVo  di  Boemia ,  terxine  ^  CECILIA  DE  LuMA  Folliero  . 

Wapoli ,  JUarotea  e  Fanspandoch  iffaS.  in  8. 

Figlia  ,  sposa,  madre  ,  amica  teneriuima,  qnal  si  mostra  la 
giovane  autrice  ,  avea  ella  bisogno  di  cercare  le  ispiresiooi  po- 
etiche altrove  che  nel  proprio  cnore  ?  £  dell' avervsle  cercate 
■•sai  spesso  (  vorremmo  potere  dir  sempre)  le  tornò  gran  vantag- 
gio ,  poiché  la  sola  ingenaiti  dell'  affetto  potea  supplire  ne'  suoi 
Tersi  a  quella  mancania  d'erte,  dì  cui  (  siccomeargomentìaioo  da 
qualche  frase  di  nn  sonetto  all'amico  Lampredi  )  pare  ch'ella  me- 
desima siasi  accorta  .  Quando  ritrae  la  genitrioe  o  il  consorte  , 
quando  consiglia  il  suo  Beppino  crescente  o  veeaeggia  il  ano 
Hemmo  lattante,  quando  idolatra  maternamente  la  sua  Adele 
o  la  sua  Giulietta  ,  chiamando  l'uno  sua  fiorente  speraoia ,  l'al- 
tra suo  bell'amore,  ciò  ch'ella  ne  fu  sentire  è  quasi  nna  n)u-> 
sica  interna  ,  che  veste  e  illegiadrisce  le  sue  parole.  Ma  quan^ 
do  GÌ  trasporta  nel  campo  dell'  immagiuaiìooe  ,  quando  ci  acco- 
ata  al  campo  della  metafisica  o  dei  ragionamento  ,  allora  siamo 
forteti  di  porgere  alle  parole  tutta  quanta  la  nostra  attenzione, 
e  di  giudicarle  per  sé  medesime  ,  ossia  secondo  i  pregi  dell'  ar- 
te che  in  loro  si  manifestano.  Tulvolta  pure  1'  autrice,  facen- 
dosi molto  severa  ,  ci  dispone  mal  nostro  grado  a  certa  seve- 
ri ti  ■  Ch'ella  inorridita  all' aspetto  detta  discordia,  di  cui  com- 
piange le  vittime  ,  gridi  con  isdegoo  pjù  giusto  che  poetico  :  fin- 
gè  detUti  ove  innocenza  trova ,  :^fire  il  giusto  ed  il  reo  di  e- 
guat  percotsa  ,  —  macchia  l'  onor  di  obbrobrio  e  sospettosi  —^ 
rende  tra  lor  fratelli  ,  amici  e  sposi,  noi  sentiamo  Ìl  grido  del 
•no  cuore  ,  e  non  pensiamo  se  in  questo  grido  potesse  alquanto 
piA  manifestar»  t'  ingegno  .  Ma  se  ella  si  scaglia  (  e  per  maggio- 
re singolariti  nel  metro  più  lusinghiero  }  contro  quelli  che  apri- 
rono le  prime  vie  all'  umano  sapere ,-  se  li  senteiuia  (  si  perdo- 
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nino  alla  Mcewiti  qneite  parale  )  con  eguale  aipraiM  che  ÌM- 
oootiderateaza ,  poiaìamo  noi  tnttenerci  dal  dire  :  almoso  1«  aue 
inrettiTe  e  le  eoe  aentence  tosterò  più  poetiche .'  —  Del  retto 
qnale  infelice  coniigljo  potè  mai  distrarla  dal  parlare  a' Kioi  curi 
il  lingoaggio  dell'affetto,  per  gridare  contro  uomioi  che  ■'  ella 
ben  conoiceitie  troverebbe  degni  di  tanto  riipetto  ?  Lasci  ìttcì  ali 
ipocriiia  o  al  furore  icolastico  certe  declHinasioiii  ,  che  neisnn' 
arte  poò  abbellire  abbastanu  ,  e  a  cai  la  miteiia  dell'  iogegno 
femminile  non  può  che  accrescere  apiaceToltriaa  io  gratta  del 
coptraato—  Ob  amabili  donne,  oh  eueri  in  cui  il  cielo  pose  tan- 
to di  dolceua  quanto  vi  negò  di  fona  ,  noi  bramiamo  da  voi 
coniolaiioni  e  noo  declamatiooi .  Se  qualche  Toce  menu  (oava 
paò  ascoltarsi  tenta  pena  dalle  vostre  labbra  ,  i  una  voce  di  la- 
mento non  contro  i  ÈloiuG  ,  che  in  nessuna  età  vi  baono  offese , 
ma  contro  i  nemici  de'  filosofi  che  tono  pure  i  nemici  vostri  , 
poiché  il  sono  dell'  nmaoìti  ,  di  coi  voi  formate  il  vìncolo  piA 
caro  non  che  il  j^iù  gentile  ornamento  —  Così  direbbe  ,  non  d« 
dubito  ,  alla  nostra  autrice ,  ove  sosteneste  con  lei  le  parti  di 
critico,  quel  cavaliere  Pongeoi ,  la  cui  amicìtia  le  ha  ispirala 
la  migliore  forse  delle  sae  composiiioni ,  l' tJliro  di  Boemia.  E 
inalile  il  ricordare  a'  nostri  lettori  chi  sia  un  uomo  si  illustre  , 
che  per  la  sua  dottrina  ha  in  Europa  tanti  discepoli  ,  e  per  la 
booti  del  suo  animo  e  le  graiie  della  ina  imaginaaione  ha  tanti 
amici  quanti  ammiratori.  Egli  se  ne  vive  semplicetnente  (  e  qne. 
sto  ci  è  uopo  Dotarlo  )  nella  paciiìca  valle  di  Vauxbuin  poco  lun- 
gi da  Soisson  ,  consolando  la  sua  cecità  co'  suoi  studi  e  cou  quel- 
la specie  di  colto  che  presta  agli  affetti.  Volendo  egli  cunsa- 
crare  un  albero  nel  proprio  giardino  a  quella  die  la  nostra  ao- 
trice  chiama  paterna  amorevolezta  verso  di  lei  ,  I'  amabii  don- 
na le  chiese  che  piantasse  no  ulivo  di  Boemia  ,  che  le  parea 
simboleggiarlo  assai  bene  ,  e  vicina  all'  olivo  un'  edera  greca  ,  cha 
simboleggiasse  lei  medesima  ,  e  il  sentimento  che  a  lui  la  strm- 
ge  .  La  piantagione  fu  eseguita  ,  e  diede  argomento  alla  com- 
posiiione  ,  che  sì  accennava  por  diauti  ,  e  il  cai  veito  si  argo- 
menteri  da  questi  tre  versi,  cbe  formano  una  delle  sue  divisioni: 
O  argenteo  vltvo  !  al  lusinghevot  laccio —' Dell'  edra  earexzaa- 
te  invan  restio  —  Saresti  :  i  dolce  un  amoroso  impaccia  .  Poi- 
ché r  aotriee  ha  scelta  per  sno  simbolo  quest'edera  dai  bei  mas- 
Eotini  dorati  e  dalle  bacche  non  amare  ,  com'  ella  ce  la  descriva 
in  una  delle  sue  noterelle  erudite,  noi  ci  iispelliamo  che  fedele  in 
tutto  al  simbolo  prescelto  non  vorrà  qnind'  ìnoanai  donarci  ver- 
si ,  i  quali  non  eiano  egualmente  aurei  per  lo  stile  cbe  grasiosi 
per  la  imagini  e  dolci  pei  sentimenti . 
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Open  di  MiCKlLl  CoLOBDO  .  Milano  ,  SilveHri  i^^.  in  i-è. 

Lodare  il   Colombo ,  icrittore  de*  nostri   giorni  il  diligonte  t 
può  eMere  com  ami  conveneiole ,  onde  mostrargli  gratltadine  . 
fortanaUmente  4  gii  da  no  peiioasui  iontile  onda  farlo  apprem- 
Kare.   Le  tne  lesioni   intorno  alle  doti  di  una  colta  Favella  sono 
in    mano  di  tutti  ,  e  poiBono  ormai  chiamani  un  libro  claaaico  .' 
retta  che  molti  approfittino  e  dell' imegnamento  che    riochindo- 
no  e  dell'  esempio   cbe  porgono  .  Le  altre  operette  ,  cbe  loro  ai 
aggiangono  in  qoetta  raccolta  ,  fono  la  lettera  angli  atodi    d'nn 
giovanetto  ,  ancb'  eaia  molto  conoaciata  ,  benché  meno  dalie  per- 
sone a  cai  potrebbe  giovare    che  da  qaelle  a    cui  non    manche- 
rebbero GOBs  da  aggiangerri;  nn  ragionamento  aoll'  Amuo  d'oro 
del  Macbiarello  e  un   altro  inlle  cose  volgari  del  Polisiano  ,  pie- 
ni ambidne  di  critica  iioa  comnne  ;  1'  elogia  d'  Elena  Porta  ,  cbe 
puA  iti  sentire  alle  fancialle  di  qnal  pregio  aia  per  loro  nna  buo- 
na ednciiioDe   e  alle  madri   di  qaanta  dolceiia   1'  averla  sapota 
dnre  ;   tre  novelle  ,  gii   pabblicate  sotto  il  nome  d'  Agnolo  Pic- 
cione ,  e  delle  qoali  per  essere  scbietli  pia  che  la  materia  com- 
menderemo lo  stile;  I  trattatelli  malabarici ,  colleiioDcella  prege- 
vole (  non  lappiamo  dir  bene  le  originale  o  tradotta  )  di   docu- 
menti che    riguardano  il  costntne;    infine  il  trattato  del   giooco 
degli  scacchi ,  recato  dall'  inglese  nel  nostro  idioma  e  arricchi- 
to d'  aiinotasioni  e   di  aggiunte  .  Questo  trattato  a  chi  uon  impor- 
tasse  pel   giuoco  può  ancora  importare  per  la  dicitura  ,   e  pia- 
cere per  l' amena    erndisione  .    Vi    4  premessa   una    notiiia    in- 
torno all'  origioB  del  giuoco  medesimo  scritta,  dicesi,  dal  fran- 
cese Favet,  ma  che    troviamo  essere    quasi   letteralmente    quel- 
la cbe   ci    diede  Freret  in  uaa  parte  delle  sue  opere    intitolata 
delle  BCtuse  e   dell'  arti .  E    nolo   che  qaesl'  nomo  dottissimo    , 
rigettando  r  asaertione  de' greci  che  quel  giuoco  fosse   imaginato 
da  Palamede  mentre  stava  all'  assedio  di  Troja  ,  lo  dice  e  sem- 
bra dimostrarlo  inventata  dal  bramino  Sissa  al  principio  del  quin- 
to   secolo  dell'era  nostra,    per  avvertire   un  giovane  re  indiano, 
a  cni  il  dar  lezione  pio  diretta  sarebbe   slato  souimameote  pe- 
ricoloso ,  che  il  suo  potere  era  vano  se  non  pensava  a  difender- 
lo .  Veramente   gli  annali   della   China  (  come    nota  Buret    ne' 
fasti univermli) fanno  meraione  dì  no  simil  giuoco  da  loro  chiamato 
dell'Elefante  ,  sette  secoli  e  meuo  innanai  all'  età  del  bramino  ,  e 
non  come  di  cosa  cbe  fosse  nuova  .  La  maggiore  o  minore   an- 
tichiti    per    altro    nnlla    proverebbe  contro  la     sua    origine  al- 
legorico-politica ,  la  quale  potrebb' essere  cosi  cinese   come  in- 
T.  XIK.  SetUiiibre  7 
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diana.  Ma  quest'anno  nn  coDcittadino  òì  Freret ,  il  aig.  Viltot  ar- 
chivitta  della  città  di  Parigi  ,  ha  pabblicato  ona  memoria  ,  secoodo 
la  quale  il  giuoco  dovrebbe  credersi  d'  origino  artronomica  ed 
egiiiana ,  e  trasportando  la  diapata  nel  campo  delle  aciense  ha 
qaaai  reio  inalile  il  voto  degli  eraditi .  Piaceri  nondioieno  che  , 
in  via  di  raggaaglio  o  di  nnootasiooe  a  qaanto  ai  premette  al 
trattato,  noi  diciamo qni  una  parola  della  nuova  opinione  ao- 
atensta  in  tale  memoria  . 

Vedea  1'  aatore  quanta  fosse  la  Tenerasione  degli  antichi  per 
eerti  numeri  dispari,  e  specialmente  pel  numero  sette,  ch'era 
il  Damerà  de'pJanetì  da  loro  conosciuti.  Questa  venerasione,  egli 
pensò,  proveniva  forse  dalla  proprietà  riconosciuta  in  tali  nume- 
ri di  formare,  quando  fossero  disposti  in  ordine  convenevole , 
certe  figure,  come  il  triangolo  e  la  tavola  che  chiamasi  pitta- 
gorica.  Or  chi  sa  ,  egli  disse ,  fin  dove  gingneva  la  loro  arte  nel- 
l' ordinarli  a  tal  uopo?  chi  sa  per  esempio  fin  dove  gingneva 
quella  degli  egixiaui ,  che  sembrano  essere  stali  i  primi  mae< 
■tri  dell'  astronomia  ?  Essi  ,  come  ci  dicono  te  storie ,  aveauo 
nn  calendaricV  differentissimo  dal  nostro  ,  poiché  fondata  sulla 
•accessione  dei  giorni  della  settimana  ,  e  con  esso  calcolavano  as- 
sai bene  un  triplice  anno,  il  solare,  il  lunare,  e  quello  che 
diceano  sotico.  Di  questo  calendario  ci  rimangono  poco  più  che 
lievi  indilli;  ma  sarebb' egli  impossibile  Ìl  ricomporlo?  Tentia* 
molo;  e  cosi  intenderemo  un  po' meglio  qual  fosse  la  loro  ar- 
te nelle  combinationi  numeriche.  Se  non  che  bisogna  imagina- 
re  queste  pare,  cioè  cooipome  una  tavola,  che  sia  applicabi- 
le a  tale  calendario:  se  1'  uno  sì  ottiene,  t'  altra  di  neaeisità 
sari  quella  di  cui  essi  facevano  uso .  —  ardito  ma  inesegui- 
bile pensiero  dirà  il  lettore.  —  Ardito,  ma  eseguibilissimo,  noi 
dobbiamo  rispondere,  avendone  la  prova  nella  memoria  di  cui 
si  tratta.  Di  che  modo  il  sig.  Villot  ci  sia  rìnicito  non  è  di  questo 
luogo  l'accennarlo.  Il  fallo,  a  cui  colle  nostre  premesse  voleva- 
mo venire,  si  è  che  mentr'  egli  era  tutto  nelle  sne  congettare  e 
ne'  sooì  calcoli  venne  ad  accorgersi  d'  una  aingoiar  corrisponden- 
BB  &a  il  giuoco  degli  scacchi  e  le  leggi,  a  cai  vedea  sotto- 
messe le  combina  sioni  cronologiche  del  calendario  egiiiano.  lire 
in  quel  giuoco  (  useremo  quasi  le  sue  parole  ]  é,  come  ognuno 
sa,  il  pezzo  più  importante,  e  potrebbe  chiamarsene  il  fondamen- 
to, come  it  sole,  il  cui  corso  regota  la  divisione  del  tempo, 
è  il  fondamento  d'ogni  calendario.  Il  posto,  che  occopa  il  re  bian- 
co nelle  prime  disposizioni  de'peazi  del  giuoco,  è  Jo  stesso  che 
quello  in  cai  si  trova  nel  calendario  il  segno  rappresentativo  del 
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«oI«.'  L'  ■ndamento  aiiegnato  al  re  ne  ritraccia  esattamente  il  con-  ' 
tara  che  noi  fecciamo  nel  calendario  per  meno  di  rivolgimenti 
conncotÌTi  tatte  le  combinationi  fino  all'etto,  *eDak  mai  allon- 
tanarci dalla  casella  centrale.  Perchè  mai  il  re  ora  bianco  ora 
nero  ,w  non  forse  perchè  rappresenta  il  iole  or  Tisibile  ed  ora 
iUTiaibile ,  onde  abbiamo  al  terna  tivam  ente  i  giorni  e  le  notti  ? 
Perchè  la  regina  or  bianca  le  gli  sta  a  sinistra  ,  or  nera  se  gli  ita  a 
destra ,  te  non  forse  perchè  rappresenta  la  lana ,  or  risplenden. 
te,  >'è  in  opposìtione  con  Ivi  o  come  dice»  piena,  ed  ora  senia 
luce  ,  s' è  in  congiansione  o  come  dicesi  naava  ?  Del  retto  le  mas. 
•e  del  re  nel  giuoco  ne  raffigurano  precisamente  il  corso  dell'an- 
no solare ,  e  qaeUe  della  regina  il  corto  dell'  anno  lunare .  I 
•ei  altri  gran  pesai ,  pel  luogo  che  occ'npano  ,  possono  rireriral 
•I  grande  perioda  egiziano,  detto  anche  anno  sotico,  il  ([uat  era 
di  146  >nnl  solari,  e  per  le  loro  moate  ai  culcoli  dell'una  e 
degli  altri-  Infatti  quelle  delle  torri  corrispondono  al  calcolo 
delle  ore  e  dei  mesi  sotici  snlla  linea  verticale,  e  dell'  ore  e  dei 
mesi  ordinari  sulla  oritiontate;  quelle  degli  elfiari  al  calcolo  de' 
^orni  della  settimana  toUca  sulle  diagonali  ascendenti  da  manca 
a  destra,  e  della  settimana  ordinaria  sulle  diagonali  pure  ascen- 
denti da  destra  a  manca;  quelle  finalmente  de' cavalieri,  sin- 
golarissime fra  tutte  le  altre,  corrispondono  a  certe  com- 
binasiooi  d'  otto  in  otto ,  che  servono  a  legare  fra  loro  nel 
calendario  tutti  i  periodi  ebdomadari  .  I  pedani ,  o  gli  otto  pic- 
cioli petti  >  per  la  lor*  struttura  e  la  divergenia  delle  linee 
tu  cui  ti  moverò,  appartengono  al  periodo  lunare  di  sS  an- 
ni, e  il  loro  andamento  corrisponde  ai  giorni  degli  anni  solari 
•  lunari  .  Il  primo  passo  semplice  del  pedone  bianco  sembra  ri- 
ferirsi alla  successione  dei  giorni  ordinari,  e  il  primo  suo  pas- 
so doppio  alla  successione  dei  giorni  notici  .  ■—  Queste  singolari 
corrisponde nie  fra  il  giuoco  degli  scHccbi  e  il  calendurJo  egi- 
xìano  agli  occhi  dell'  autore  non  possono  essere  effetto  del  caso, 
Sensa  prelaodere  d'indovìndr  I'  epona  dell'  ioveniione  di  que- 
sto givoco  ,  ei  Io  riguarda  come  imagiuato  per  ruppretentare 
quasi  tutte  le  proprietà  di  quel  triplice  u^lendsrto ,  e  quindi 
come  nn  monumento  astronomico,  il  quale  riproduce  fedel- 
mente la  divisione  del  tempo  che  gli  egisii  aveano  adattata . 
ffella  quale  opinione  viene,  com'  egli  asserisce,  a  confermarlo 
l'oso  frequente  ch'essi  fecero  di  figure  analoghe  a  tale  calen- 
dario :  testimonio  la  famosa  tavola  isiaca ,  nv'  egli  vede  parec- 
chi scacchieri  e  promelte  di  farli  vedere  a  noi  pare  in  una  se- 
conda memoria.  Ove  questa  risolva  affatto  il  probleuM  deli'  o- 
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rigine  degli  acacebi ,  noi  potrammo  conciliai  fiicilmente  o<J- 
1' opinione  dell'autore  la  tradiiione  de' greci ,  «pendo  che  qnd 
loro  Palamede  fa  ano  de' loro  primi  «strooomi,  e  che  quali 
tatti  i  loro  primi  icieoiiati  da  loro  credoU  ìnveotori  non  (arano 
che  introduttori  degli  altrui  ritroTati,  specialmente  egJtiani.  Hn 
allora  la  notisia  del  Freret  non  meriterà  pia  nel  tratUto  cbe  un 
po<lo  secondario.  Qaella  che  ne  meriterà  sempre  come  ora  odo 
primario  è  la  dissertasioncella  di  Franklin  intitolata  la  morale  de- 
gli scacchi,  a  cui  aagorUmo,  fra  i  gioMni  specialmente  ,  mol- 
ti lettori. 


Le  no%ze  di  Cadmo  e  d'  Mrniane,  idillio  del  cav.   VtacENZo 
Mosti  ,  ec.  Milano  ;  Foliani  tSiS  in  8. 

E*»i?a  sempre  i  bei  Tersi  !  ETTÌTa  i  bei  Tersi  ^uaad  mé- 
me\  Poco  c'importa  Teramente  (oggi  ai  agosto  i8i5  )  di  Cad- 
mo «  d'  Ermione  e  del  divino  corteggio,  dageolo  mila  volte  già 
descritto ,  il  quale  onorò  le  loro  noice  come  Unte  altre  noxie 
illustrissime.  C  importano  perà  infinitamente  le  lodi  dell' arte  di 
finger  la  voce  e  render  visibile  lÌT  pensiero,  arte  cbe  i  greci  to- 
glioDO  inTeatata  da  Cadmo ,  come  gli  orientali  da  Henoch  o  Edris 
pii^  secoli  prima,  e  cbe  il  poeta  personifica,  parugeoandola  alla 
faTolosa  Dea  delU  sapienza  .- 

Tsl  tu  pnre,  tcticb  dir*  UiacrTij  • 

Dilli  matite  di  Cidmo  pirtaiit* 

E  Dell'  »mi  terribili  d«l  vero 

Palminanda  iltnruli   della  cieca 

Igaonnu   gli  ilurì  ,  e  U    gigiDU 

Fona  fiBiuuti  dell'  Erriir ,  eh*  ttreiu 

Sol  ciglio  ili'  nomo  la    fetal  ina  lienda 

Di  ipaventi   e   di   Urna  all'  iofelica  - 

IngomliriM  il  cerebro,  e  li  regoaTa 

Solo  e  Mtalnto  imperador  del   mando. 
Seguono  quindi  le  maggiori  vittorie  ch'elle  dere  ottenere  so  que- 
sto mostro,  ma   non   prima,   per  quello    che    pare,    dell'anno 
xa4°  }  quando  1'  nomo  andrà  per  vie  tutte  di  luce, 

E  diri  «co .-    de'  miai  nuli   il   prìno 
E  la   prima  mia  mona     i  1"  igaotanu. 

Tutu  questa  parte  profetica  dell'  idillio,  che  ci  sarebbe  ù.  caro 
di  poter  qui  inserire,  e  cbe  i  lettori  nostri  amici  imparerebbero 
a  mente  per  loro  consolatione ,  è  posta  in  bocca  della  musa  Gal' 
liope,  intesa  a  consolare  Cadmo  delle  traversie  volicinategli  poco 
prima,  non  quali  effetti  della  sna  iuTcnaione  (Tedi   il  Prometeo 
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d'Eicbiloì  ma  quali  effetti  dell' ira  di  Ginnone,  che  non  potea 
perdonargli  i'  essere  fratello  d'Europa.  Il  reato  è  detto  d^l  poeta 
(  culi  ben  parlante  come  la  musa  )  al  marcliese  Tri* atsio ,  a  col 
r  idillio  ■'  indìrizia  per  qne'  motivi  che  ai  branoo  ebfart  iti 
commiato  coi  recheremo  intero ,  spiegandosi  nel  sno  j/tiotifia 
la  ragione  poetica  dell'  idillio  medesimo. 

E  tu ,  bea  lutto   idillio  mio,   cha  i   modi 

Dì   Tcba   Muti  con   irdir  nardi  o 

All'  «Tena  ipoiiT  di  Sirtcoit , 

TaniiB  il  fior  da' gentili,  n  Vii  che   farno 

Nella  pirM   miglior   del   mio  pmiuero  _ 

Tien  della   *erii    nobiltì   le  (ima 

E   da'cortBii  i  re,  T»nne  e  gH   porgi 

Quelle  pirole  .-  Amleo  >i  buoni  il  cielo 

Di  doppia  illditri   doim   oggi  beali 

Kends'l  tuoi  lari ,  ed  il  canuto  e  fido 

De'  tuoi  lindi   compagno  all'  allegreiu  , 

Che   l'anima  t'inDODda,   il   ano   coofooda 

Debole  Canio  ,  che  dì   Manco  ingtgno 

Dagli  ifiàDDÌ   baunio  1>  lardo  figlio; 

Uà  n*B  i  urdo  il  cor  che,  coma  ipira 

Bireiante  amiatade;  a  te  lo  lacra. 

Qiretto  digli  e  non  altro.  E  t'  ai  dimanila 

Coma    dal  (iter  mio  ai    volga  il  eorao  , 

EU  cha  ad  nmil  nueelto  egli  i  aimila 

Su  la  cni  rìle  impetooia  a  dura 

I  floc  piil  cari  la  tempeila  uccia*. 
A  quest'idillio  semipindarico  anxi  teWolta  omerico  ne  snccede 
nella  Htampa  odo  geaneriano  (  la  felicità  conjagale)  grasioaa  imi- 
taaione  di  qnel  cavaliere  MafFei ,  a  cui  dobbiamo  una  granosis- 
sima versione  di  molti  idilli  del  Teocrito  di  Zurigo .  La  mae- 
stà dell'  UDO  e  la  semplicità  dell'altro  fanno  tra  loro  un  singo- 
larissimo contrasto.  Sia  perà  lode  al  vero:  il  Moffei  ci  ha  fetta' 
oODOsoere  nna  semplicità  pia  bella  e  pia  degna  dì  star  a  fronte 
dì  quella  maestà.  Se  la  sua  imitasione  valesse  in  ogni  sna  parte, 
come  nel  comiDciamento,  ciò  cbe  vale  generalmente  paKando  la  saa 
Tersione,a  noi  non  mancherebbe  il  coraggio  di  dire;  Mironee  Dafne 
pastorelli  stiano  ionanii  a  Cadmo  ed  Ermione  semidei.  La  mito- 
logia sarà  cosa  apleBdidiasiraB;chi  lo  nega  ?  Ma  la  natnra  ha  un'at- 
trattiva che  quella  da  gran  tempo  non  ha  pili  ;  la  mitologia  aa- 
Tà  anche  sapientissima  ,  e  il  nostro  senno  dovrà  dirsi  ben  povero 
come  canta  il  cav.  Monti ,  non  vedendo  il  vero  che  vi  é  atcoto. 
Ma  se  questo  vero  hasopra  un  lai  velo,  ch'occhio  vulgar  noi  pasta, 
e  le  iniiiaiioni  necessarie  a  penetrarlo  oggi  o  sono  divenuta  eom- 
namente  difficili  (  veggasi    la    graad'  opera  dì   Crevaer  )    o    ci 
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fanao  gettare  an  tfiinpa  presioBo,  che  pnò  auai  meglio  impie- 
gan i ,  ci  è  ben  foru  di  preferiae  no  vero  pift  manifetto  o  u 
velo  di  noitra  teasìtnra  e  qaindi  pia  trstparrote.  Coti  il  cav. 
Monti,  che  con  dae  cantiche  •  alcune  liriche  aublimi  ci  avea 
pili  che  altro  qualanqne  de' nostri  poeti  fatto  prendere  il  gu- 
ato di  queNto  vero  e  di  questa  nnova  specie  di  velo  ,  areua  Tolnto 
seguitare  a  soddisfarlo!  La  so*  gloria  sarebbe  stata  maggiore 
coinè  il  nostro  piacere  e  la  nostra  ntilitft.  Lecitf  a  lai  solo  per 
nitro  j  che  dopo  arer  lottato  con  Omero  potrebbe  quasi  pren- 
demi  per  un  antico,  il  donarci  ancora  Tersi  mitologici.  RicC' 
^ndoIi(si  perdoni  la  nostra  sinceriti)  sorridiamo  n»  poco,  m* 
gridiamo:  evviva  sempre  i  liei  versi! 

P.  S.  - 

Singolar  cosa!  Appena  scritte  e  date  aito  stampatore  qneats 
poche  righe ,  ci  ginngono  colla  gazzetta  di  Genova  e  poi  con 
qaella  di  Milano  altri  versi  nnsiali  del  cav.  Mosti  (  il  sermone 
alla  marchesa  Costa  )  i  quali  sembrano  fotti  per  prevenire  le  no- 
stre osservasioni  e  quelle  di  simil  genere  a  cai  altri  fosse  incli- 
nato. Bei  veni  in  verità!  Ma  quanto  at  fondo  delle  idee  ci  spuntk 
nostro  malgrado  salle  labbra  il  solito  sorriso.  Il  cav.  Monti  ha 
creduto  del  suo  onore  il  rompere  una  lancia  per  l'oltraggiata  mi* 
tologia,  stata  a  pili  riprese  la  dama  de' suoi  pensieri.  Ma,  com'e- 
gli non  può  vantarsi  di  gran  fedeltà  verso  di  lei ,  ed  ha  por  man- 
dato di  tem.po  in  tempo  qualche  sospiro  verso  l'audace  taa^a 
boreale  che  combatte,  i  suoi  colpi  sono  stati  pia  da  scbermitore 
che-.dft  vero  combattente.  L'ho  contemplato  con  infinito  piacere 
in  qnest'esercicio:  egliè  sempre  un  brillante  paladino,  e  qnesta  volta 
più  cbe  mai  avendo  volato  fur  mostra  piA  di  leggiadria  che  di  fona . 
Mi  ricordo  che  il  sig.  Viennet ,  sensa  farsi  campione  della  mito- 
logia) ha  portato  qualche  tempo  fa  colpi  ben  più  gagliardi  alla 
EcuoU.  audace.  Come  pia  presto  ci  sari  possibile  discorreremo 
un  poco  dall'effetto  dei  colpì  d'ambidae  ,  e  per  non  dire  cose 
in  aria  esamineremo  prima  di  tatto  quanto  vulnavbile  sìa  la  ne- 
mica nelle  parti  contro  cui  quei  colpi  furono  diretti,  indi  s'ella 
abbia  pufte  coperta  abbastanza  dallo  scodo  della  ragione. 


tenere  dì  fraucbsco  redi.  Firenze,  Magheri  iSaS  in  8.° 


Ove  l' oro  abbonda  pelle  miniere  par  facile  il  rìeoglieme  solo 
che  si  stenda  la- mano  fra  la  rena  o  fra  i  sassi;  e  nondimeno  ci 
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Iniogna  naa  patienu  e  aaa  diligenu  infinita.  E  quanto  all'oro 
ddLa  libgQa,  non  potendo  «aerne  bnoni  ricoglitori  che  i  dori- 
lioii,  te  non  li  anima  an  grande  amore  della  liogna  medMEnik, 
e  VD  gran  desiderio  di  accrescere,  pia  che  la  privata ,  la  pab- 
blifB  ricchecaa,  è  poco  a  sperare  che  ai  diano  core,  di  cui  « 
Doierebliero  anche  i  poveri.  Quindi ,  allorché  se  le  danno  ,  òob' 
biamo  saperne  loro  buon  grado,  come  d'atto  genero* isaiino,  e 
molto  aomigliants  a  quello  di  chi  suda  fra  gli  agi  onde  meglio 
Bofrenire  altrui.  Che  ae  la  gratitudine  dere  pur  emere  propor- 
sioData  alla  costania  da  loro  posta  in  core  il  utili ,  non  ao  chi 
Oggi  la  meriti  maggiore  del  nostro  Horeni ,  il  qoalo  da  lungo 
tempo  va  facendoci  ad  ogni  pochi  mesi  qualche  dono  d'  auree 
■critture ,  o  affatto  inedite  o  non  mai  pubblicate  coiì  intere  come 
da  lui.  Può  pensare  taluno  che  le  presentì  lettere  del  Redi,  come 
d' autore  famoso  e  d' eia  non  molto  distante  dalla  nostra  ,  gli  siano' 
cadute  sotto  la  mano,  senta  quasi  ch'egli  avesse  d'uopo  di  cer- 
carle. Ma  la  cosa  veramente  non  è  così.  Perocché  se  alcune  di 
queste  lettere  erano  gii  state  raccolte  dal  Mannì ,  il  quale  non  fn  in 
tempo  di  aggiognerle  alla  sua  edisìone,  altre  erano  tncan  sepolto 
nella  nostre  biblioteche,  ed  altre  ai  trovavano  fuori  di  Firence, 
e'se  mai  furono  dal  nnoTO  raccoglitore  facilmente  ottenute,  non 
■credo  peri  che  gli  siano  state  esibite.  Del  resto  egli  dona  sem- 
pre pia  che  non  promette  ,  a  differenia  di  molti  che  promettono 
pia  che  non  attengono;  e  questa  volta  pure,  sotto  il  semplice 
titolo  di  lettere  del  Redi,  ci  di  non  solo  altre  lettere  d' altri  scrit- 
tori, ma  altre  prose  pib  lunghe  e  ftn-se  pia  belle,  parte  aggiunte 
alla  lettere,  parte  ingente  nelle  sue  copiose  ìllustrationi. 

Veggo  ch'egli  sì  affanna  a  mostrare  in  un  discorso  di  proe- 
mio l'ntile  e  la  convenienia  che  il  privato  carteggio  degli  aomioi 
dotti  o  in  altro  modo  qualificati  venga  io  pubblica  luce.  E  n- 
gjoardo  al  carteggio  dei  dotti  reca  fra  1'  altre  prove  i  frammenti 
di  tre  lettere,  una  del  Chìmentelli ,  l'altra  del  Magalotti  e  la  tersa 
del  Dati  intorno  ad  un  codice  della  repablica  di  Cicerone,  che 
sì  diceva  trovato  in  una  biblioteca  della  Germania ,  e  che  pare 
dovesse  essere  o  intero  o  meno  mancante  del  vaticano,  publicato 
tre  anni  sono  dal  celebre  Muj.  Io  temo  por  troppo  che  quel  ri- 
trovamento fosse  un  bel  sogno,  ma,  poiché  poteva  anche  non  es- 
serlo, godo  nel  leggere  qui  vari  docamenti  della  voce  che  n'era 
•parsa  più  di  un  secolo  e  meaio  innanii  a  noi  ,  Kembrandomi  op- 
portunissimi  a  ridestare  ne' dotti  alemanni  1' ardore  delle  ricerche. 
Vn'  altra  bella  prova  dell'  importanza  che  possono  avere  le  lettere 
familiari  ce  la  porge  la  prima  dì  queste  del  Redi,  U  quale  è  di- 
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retta  ad  on  Hontemagoi'di  conseoM  e  qtuii  d'ordin«  elei  prin- 
cipe Leopoldo,  e  contiene  l'estratto  d'un  ■ntico  ma  no  uri  Ito  in- 
torno al  dominio  tofferto  da'  lucchesi  in  diverti  tempi,  onde  porta 
ÌD  fronte  nell'  autografo:  non  si  può  stancare.  £*m  chiarisce  «I- 
cnni  punii  di  atoria,  e  ginstiGca  alcnns  doglìaoie  moiM  contro  il 
Soiomeno  e  l'Ammirato  da  chi  «criue  qaalla  di  Lucca.  Dopo  qae- 
ata  mi  ba  fotta  singoiar  piacere  una  lettera  «I  Pini  medico  fio- 
rentino al  Cairo,  autore  d'una  descrizione  della  Morea,  lodatii- 
■iraa  dallo  Zeno,  che  ne  avea  tratta  copia  da  un'altra  del  Harmi, 
parente  del  Pini  medeiinio,  e  volea  pubblicarla,  quando  gli  fu 
dernhala.  Si  Tede  da  questa  lettera  quanto  [premeiiero  a  chi 
reggeva  allora  la  Toscana  gli  studi  naturali  e  antiquar),  a>an- 
tagjjin  de' quali  il  Fini  era  mandato  a  riaggiare,  così  per  l' opi- 
nione che  si  aTeva  del  ralor  suo  come  pei  buoni  offici  del  no- 
stro Redi.  Clii  conosce  questo  brar' uomo  sa  abbastanza  che  h 
•  ne  lettere  non  possono  essere  vuote  di  cose,  come  non  possono 
essere  se  non  auree  per  la  dicitura.  In  però ,  che  nop  TOgHo  adu- 
lare né  i  viri  né  i  morti ,  dirò  francamente  che  parecchie  di  etse, 
ove  non  ci  riuscissero  care  per  la  dicitura,  pel  valor  delle  cose 
ci  lascierebbero  iadifferenti.  £  qui  coglierò  occasione  di  giustificare 
un  poco  quelli  che  non  li  mostrano  troppo  faroreroli  al  contìnuo 
publicarsi  di  tante  lettere,  e  la  cui  dìsapproTatione  sembra  si  in- 
giusta al  nostro  Moreni.  Egli  fortunatamente  ha  quasi  sempre 
svdta  sotto  gli  occhi  lettere  fiorentine  de' tempi  migliori,  e  li 
è  in  esse  grandemente  dilettato  per  la  rìcordansa  delle  cose  patrie 
o  la  beata  copia  del  domestico  idioma.  In  moltissinie  altre  però 
date  in  luce  per  ogni  dove  con  tanta  faciliti ,  qnal  diletto  pnò 
inai  prendersi  (ove  non  sia  talvolta  certo  diletto  maligno)  o 
qual  ragione  si  vede  per  cui  dovessero  publicarsi?  E  supposta 
pure  ogni  ragione  di  simili  publicasioni ,  io  amerei  che  si  racco- 
mandasse almeno  la  ditcresiooe  (  e  in  questo  so  che  il  sig.  Mo- 
reni consente  meco  pie nìsaima mente  )  oggi  in  ispecie,  che  anebs 
le  lettere  de' vivi  o  a' vivi  si  donano,  sensa  por  consultarli, 
■ila  stampa ,  e  si  fanno  oggetto  della  pnblica  curiositA  i  secreti 
dell'altrui  amicizia.  Il  qual  u^o  è  simile  a  quello  di  chi  ,  viag- 
giando, ti  trova  a' colloqui  d'onde  la  confidenaa  ba  bandito  Ìl 
riserbo,  e  appena  giunto  a  casa  li  scrive  e  li  pobUca  senza  ,pnr 
pensare  ee  in  nulla  lo  inganni  la  propria  memoria,  senza  al- 
meno assicurarsi  che  non  torberi  la  pace  o  la  sicurezza  di  chi 
non  i  reod'altm  colpa  che  d'una  confidenza  imprudeide. 

k\  non  approvatori  delle     publicasioni    dfbt^lari  il   noatr» 
Moreni  anisce  nella  eoa  redargusione  i  dispregiatori  Sella  cicA- 
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lato,  0  bisogna  dire  per  meuo  di  qnal  legame.  Il  Bedi  e  il  suo 
carteggio  «ì  riferiBcoDo  spesso  alla  Crusca  e  ai  saoi  accademi- 
ci. Di  questi  accademici  era  desiderato  da  chi  può  dare  qual- 
che stadio  a  si  speciali  erudiiiooi  un  eleoco  esatto  ,  che  parea 
non  dovesse  mancare.  Ma  né  la  nuova  Crusca  il  possedea,  db 
l'antica,  per  quella  parte  che  spettava  a  lei,  1' aveTa  real- 
mente lasciato.  Quello  che  trovasi  nella  Magliabechianaè  molto 
incompleto,  e  bisognava  supplirlo,  aggiagnendovi  poscia  quanto 
appar{i«ue  alla  Crusca  odierna,  di  cui  il  Moreni  à  corrispon- 
dente. Cercando  i  nomi  degli  antichi  accademici  gli  venivano 
sott' occhi  le  imprese  di  molti  di  loro;  e  notando  le  loro  im- 
prese ,  gli  cadeva  in  acconcio  di  ricordare  il  canone  accademi- 
co, per  cui  ciascano  doreta  scegliere  la  propria  ,  iodi  assogget- 
tarla ad  una  censura  e  difenderla  >  prima  di  poterne  far  uso. 
Si  questi  esercisii  d'ingegno  e  quasi  condimenti  d'ozio  signo- 
rile il  nostro  Moreni  reca  alcuni  esempi,  uno  dei  quali  ci  da- 
rebbe assai  favorevole  idea  della  piacevolezia  faconda  del  Buon- 
'mattei ,  se  non  ce  la  porgesse  vie  pìà  favorevole  la  sua  bella  narra- 
xione  dello  strevisio  fatto  dagli  accademici  il  31  luglio  i64i,  posta 
io  calce  al  piccolo  epistolario.  La  rimembranaa  di  simili  esercicii, 
dolcissima  al  nostro  editore  erudito,  gli  fa  pensare  ad  altri  ancor 
pili  piacevoli  eh'  erano  pure  d' istituto  accademico,  cioè  le  ci- 
calate ,  il  cui  nome  or  non  sembra  pronunciarsi  che  per  ìscherno, 
ma  che  veramente  significa  o  signiGcaTa  cosa  egualmente  gen- 
tile che  lieta.  Le  cicalate  erano  fra  le  prose  ciò  che  i  capitoli 
bernieschi  fra  le  poesie:  come  gli  uni  si  scrivevano  per  ralle- 
grare le  brigate,  le  altre  si  componevano  per  finire  con  più  fe- 
eta  1  simposii  o  stravisti  accademici.  Di  qui  le  norme  che  ne 
di  il  Salvinl,  e  che  il  Moreni  riferisce.  "  La  cicalata  ha  da 
essere  una  imitaaione  d'un  ragionamento  dopo  cena,  non  me- 
ditato, figlinolo  di  schietta  letisia,  che  non  peri&asa,  non  pe- 
rioda ,  ma  se  ne  va  già  per  la  piana  a  guisa  di  limpido  fiame  , 
scorrendo  senta  inciampo  e  senta  strepito.  Componimento  dee 
ester  questo,  come  fatto  da  forbiti  accademici  appresso  al  vino, 
libero  sì,  ma  non  mordace;  arguto,  ma  non  ricercato  j  pieno 
d'aurea  ilarità,  di  sale  dolce  frittante,  di  nobii  facetia,  di  gen- 
tile rallegramento,  di  amorevoletaa  accademica.  Qui  ha  da  trion- 
fare la  beata  riccheiia  dì  nostra  fiorentina  lingua,  che  Dell'Italia 
tiene  il  luogo  dell'attica,  co' folti  proverbi,  colle  maniere  di 
dire  brevi,  acute,  forti,  con  quelle  gracie  ,  con  quelle  veneri 
l  perdonimi  Italia  i)  vanto)  che  altrove  invan  si  ricercano.  „ 
Jd  (  a  queata  idea  esemplare  delle  più  piacevoli  fra  le  prose  (non 
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ci  rincresca  d'  estere  sincerij  quante,  fra  qaelle  che  codoscm- 
mo,  corrispondono  realmente?  E  per  ciò  che  riguarda  1' amo- 
revoleiia  accadeniica,  pensa  egli  il  nostro  Horeni  che  ne  «Uno 
buon  saggio  gli  icherai  che  cita  del  Lorenzinif  Certo  egli  oè 
vorrebbe  dare  né  Torrehbe  riccTere  stmili  proTC  d' anaorero- 
lezia,  e  dopo  avere  provata  tanto  amara  la  boria  forse  prefe- 
rirebbe la  serietì.  "  Ma  sema  di  qaeste  baje ,  egli  dice ,  non 
brillano  le  cicalate.  „  Né  io  Io  credo,  né  egli  dee  bramare  ch« 
■i  creda;  poiché,  se  beo  riflette,  nalla  potrebbe  auerirsi  di 
più  grave  contro  le  composiiioni  ch'egli  ci  commenda.  Ha  il  booa 
SHlvini,  egli  prosegue,  soggetto  di  qaelle  baje  ne  rise  egli  me- 
desimo fra  le  risa  ani*ersati.— IL  buon  Salvini  era  probabilmente 
un  nomo  disinvolto,  il  quale  sapeva  che  in  simili  essi  non  resta 
miglior  espediente  che  nnirsi  a  chi  ride,  perchè  chi  ride  si  trovi 
dalla  nostra  parte-  Del  resto  (ed  é  il  Moreni  che  lo  dice)  sem- 
bra che  il  Salrini  in  una  delle  sue  posteriori  cicalate  volesse 
ammonire  dolcemente  it  mofleggiatore  che  la  boria  deve  avere 
i  suoi  confini,  oltre  i  quali 'diventa  villania.  E  Già  mi  prova  o 
che  il  Loreniini  fu  meno  civile  che  i  costumi  de' suoi  tempi 
richiedessero ,  o  che  il  Salvini  Io  era  più  eh'  essi  non  richie- 
dessero. S'egli,  ch'era  anche  sì  ingegnoso,  vivesse  con  'noi, 
goardando  all'  indole  del  secolo  ,  ai  progressi  che  va  facendo 
l'umana  ragione,  al  bisogno  che  questa  ha  di  nutrimento  an- 
che in  mefzo  al  piacere ,  non  proscriverebbe  le  cicalate,  ma 
prescrìverebbe  loro  qualche  norma  novella,  per  cui  servirebbero 
a  render  piacevoli  tante  utili  verità  ,  che  dette  con  ciglio  se- 
vero sarebbero  mal  accolte.  Così  serbato  il  nome,  e  modificata 
la  cosa,  i  dispregiatori  si  troverebbero  d'accordo  coi  favoreg- 
giatori o  questi  con  quelli ,  e  il  tempo  che  sì  dona  al  disputare 
s'impiegherebbe  a    far  meglio   che  ancora  non   siasi  fotto. 

Versione  d'    alcuni   salmi  di    GlAMBATlSTA    Spira  .  Bologna  , 
Marsigli  iBa5.  ìa  la. 

Agli  ebraiiianti  e  a  tatti  qnellt ,  che  posseggono  o  credono 
possedere  il  vero  gusto  della  poesia  orientale  ,  salate  e  rispet- 
to. Io  tengo  qui  fra  le  mani  nn  libriccino,  sul  quale  essi  potreb- 
bero imaginarsi  di  avere  delle  ragioni  ,  ed  è  mio  obbligo  d'av- 
visarli che  non  ne  hanno  veruna  .  Ove  amino  disputare  di  pon- 
teggi atnra  o  di  metri  o  d'altre  cose  rabbiniche,  di  cui  a  parer 
loro  (leve  intendersi  quel  cristiano  che  vnol  darci  in  versi  i  ver- 
•i  di  Davide  e    d'altri   profeti,   si  piglino    quel    magnifico  in 
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quarto  contenente  ti  talterio  volgarisuto  letteralmente  e  poeti» 
cainenle  ,  datoci  anni  sono  col  testo  a  rùcontro  da  due  dotti 
Teroneti  il  Venturi  e  il  Gaitola  ,  o  tornino ,  se  la  polvere  alUt 
delle  biblioteche  non  li  sgomenta  ,  at  «alteri  in  veni  latini  di 
Montano  e  di  fiocanano  o  dì  altri  laureati  di  Salamanca  e  dì 
Edimbnrgo,  ch'io  non  nomino  perchè  non  bo  l'onore  di  conoscerli- 
Avrei  nominato  volentieri  il  ulterìo  del  secondo  Mattei,  il  qaale 
sapeva  probabilmente  d'ebraico  quanto  poiiono  saperne  le  loro 
signorie,  ae  non  avessi  ndìto  da  chi  ha  stratte  reiasioni  con  lo- 
ro che  so  qnel  salterio  non  vi  è  più  Inogo  a  discorso  essendo  gii 
stata  pronnnsiata  da  loro  oentensa  capitale.  Il  piccolo  »alterio  del 
flig.  Spina,  verseggiato  italianamente  sulla  volgata^  deve  gindicarsi 
indipendentemente  dal  testo,  e' però,  fatta  amile  riverensa  a  co- 
sì temibili  senteniiatori  ,  lo  presento  con  certa  fiducia  a  chi  non 
mi  domanderà  quanto  serbi  d'ebraico  (  al  che  non  sarei  in  ist»- 
to  di  rispondere  ]  ma  quanto  abbia  in  sé  di  poetico. 

E  qui  bisogna  i-h'  io  medesimo  faccia  nd  essi  una  domanda . 
Cbs  poesia  bramate  voi  ne' salmi  volgariitati  ?  Una  poesìa  adat- 
tata alla  nostra  salmodìa,  che  il  Martini  nella  storia  della  mu- 
sica dice  essere  quella  stessa  che  usavano  gli  ebrei  ?  Siate  con- 
tenti ,  che  i  salmi  del  sìg.  Spina  e  pel  metro  e  per  le  altre  quali- 
li  sono  veramente  il  fatto  vostro.  Voi  conoscete!  sette  salmi  de' 
nostro  grande  Alighieri.  Io  non  so  dirvi,  se,  traducendooe  al- 
tri che  di  penitenta,  egli  avrebbe  usalo  metro  differente,  o  se 
non  sentendosi  vena  per  uu  metro  differente  ne  avrebbe  tra- 
dotti altri  che  di  penitenza .  Il  sig.  SpTna  ha  creduto  che  la 
tersa  rima  gli  servirebbe  egualmente  bene  per  tutti ,  e  obbli- 
gatosi una  volta  all'uniformila  del  metro  si  é  pnre  obbligato  a 
certa  nnirormiti  di  maniere  e  di  ornamento.  Cosi  l'inglese  Jen- 
SOD,  parafrasando  elegantemente  il  salterio  nel  metro  elegiaco  dei 
latini,  l'avea  fatto  diventare  tutto  d'un  colore  elegiaco-  Ma  la- 
sciando pur  stare  che  il  metro  originale  è  vario,  come  n'era 
vario  l'accompagnamento  musicale  presso  gl'ebrei  (  intorno  a 
queste  cose  ohi  non  voglia  sapere  del  Hattei  pnò  consultare 
il  Michaelis)  nella  stessa  volgata  apparisce  tanta  varieti  dì  co- 
lori che  basta  per  làr  pensare  che  in  una  versione  un  solo  me- 
tro é  piuttosto  atto  a  confouderli  che  a  farli  apparire  .  E  an- 
che senaa  questa  varietà  di  colori,  la  sola  varietà  degli  argomenti 
vi  dice  che  non  li  tratterete  bene  nella  nostra  lingua  che  valendo- 
vi di  tutti  i  metri  della  nostra  lirica  .  Guai  se  Cabro ,  volendo  met- 
tere in  musica  il  Confitemini  Domina,  specie  d'oratorio  sacro,  in  cai 
alle  doglianie  sulle  sofferte   sciagure  si  alternano  le  espressioni 
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dell,  gioia  per  gli  ottenuti  trìon6,«l  fo«B  ■ttennto  il  «oloeiem- 
pio  di  Benedetto  Marcello,  il  qonte  non  fece  cnUra  che  Dwid. 
penitente  !  ATrebbe  potato  ideare  gli  accordi  i  pii  •oblimi  del 
mondo  e  non  per  questo  arrebbe  fctlo  lentire  eia  cbo  ti  tro»* 
nel  Mimo. 

Oria  ,  dirà  talono,  quando  arriene  che  l'argomento  dì  an 
■almo  'e  il  metro  della  nuora  trada»ionc  ai  conTengaoo  in  qual- 
che modo  1'  uno  all'  altro,  quali  pregi,  oltre  quesU  conreoicMa, 
potiiamo  noi  lu»ingarei  di  trorare  nel  «almo  tradotto?  L'adattar- 
li o  non  adattarai  alla  nostra  aalmodia  è  co«a  afiatto  estranea  alla 
ragione  poetica  ,  e  non  si  Tede  bene  m  toì  ne  abbiate  fatto  cenno 
per  lode  o  per  biasimo. —  Ne  ho  fatto  cennoper  indicare  brcTC- 
mente  che  alla  tradosìone,  di  coi  «i  p«rla,  mai  non  manca  certa 
dignità  e  certa  pietosa  armonia,  dae  doli  che  ne  fanno  supporre 
«rie  altre,  come  la  aceltei»  della  frase  e  quella  che,  trattan- 
dosi di  salmi,  puà  benissimo  chiamarsi  nntiooe  dell'affetto.  S  io 
potessi  aggiugnere  altre  lodi  lo  farei  Tolentìeri  ;  ai  perchè  mi 
■la  impossibile  di  aggingnerle  asserirò  che  non  passano  essere 
meritate.  Volendo  recare  per  saggio  qualche  tenina  confesso  che 
mi  troTo  molto  perplesso,  vedendo  lì  pronto  chi  griderà  contra 
la  mia  «celta,  quasi  &tta  espressamente  per  aver  motivo  di  cen- 
surare. Io  non  toccherò  (  già  nessuno  se  lo  aspetta)  que' salmi 
solenni  per  coi  tutto  il  vigore  e  lo  splendore  de'  versi  lirici  di 
un  Monti  appena  sarebbe  stato  bastante.  Non  atcirò  dagli  ele- 
giaci e  fra  essi  mi  atterrò  al  più  elegiaco  di  tutti ,  a  quel- 
lo cbe  sembra  fatto  per  essere  sentito  da  ogni  uomo  e  in 
ogni  età  ,  al  Super  {lumina  Babyloma  ,  tanto  famoso ,  eh'  io 
debbo  credere  più  facile  degli  altri  ad  essere  tradotto,  poi- 
ché anche  da  chi  non  proponevaselo  fu  più  volte  imitato  .  lo 
leggeva  non  è  gran  tempo  (  e  non  so  che  darei  per  ricordar- 
mi dove  )  qualche  cosa  di  simile  a  quel  salmo  posta  in  bocca 
di  una  donna  ellenica ,  acuii  turchi,  traendola  schiava,  doman- 
davano i  canti  armo  oiofii  della  sua  patria.  Credo  che  vi  faccia 
qualche  allusione  Blaqnieres  (  1'  autore  dell'  istoria  della  greca 
rivolaftione  )  nel  ragguaglio  dell'  ultimo  suo  viaggio  in  Grecia  , 
ove  parla  della  sua  vìsita  alla  consorte  di  Miaouli  ,  uno  degli 
eroi  (  come  dice  Cbateaobriaod  nella  celebre  sua  nota  già  tra- 
dotta in  tutte  le  lingue  d' Europa  }  che  gU  eroi  di  Micale  e  di 
Salamina  avrebbero  riconosciuto  per  compagno.  Ma,  lettor  mio, 
prima  di  presentarvi  il  più  piccolo  saggio,  bisogna  che  io  vi  &c- 
cia  un' allra  dom^da  .  Avete  voi  sentita  Desdemona  nell'Otel- 
lo cantiire  sulla  sua   arpa  la    rouianaa  della    schiara  affricana  ? 
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Rotaini ,  cbe  tocca  divintmeiite  le  corde  brillanti ,  non  tocca  la 
Don  medi  ocre  mente  Ib  corde  maliDconìcbe.  Pere,  ae  vi  ricordata 
di  qaella  romanu  ,  fari  meno  male  per  toì  che  ri  riTolgiats  al 
Mattai  )  il  quale  in  poesia  non  è  che  un  debole  rossiniano , 
ma  pur  tÌ  more  perché  é  pieno  di  moTimeoto.  Ove  in  fatti  aen- 
tirete  «oi  pia  diatintamente  In  passione  de'  IsTiti  o  del  ferita 
cbe  canta  per  tutti  ,  in  questi  lerai  dello  Spina  : 
Di  Bibiloaii  anni  in  rìwa  si  fiumi 

Ta  ,  Sion  ,  Tiaeiabriiido  un  tal  ne  pTCM 

Dolor,  eh*  1*^  ditcorrea  dii  lumi; 
o  in  quelli  dell'altro,  cbe  non   do  per  modelli,  ma  che  lascia- 
no Dell'  anima  ,  quasi  malgrado  il  loro  metro  e  la  loro    sovrab- 
bondanu  di  parole ,  certo  intenerimento  che  sforza  noi  pure  al 
pianto  ? 

DcU'  Enfnu    mi    barbiro  lido 
Bi  mei»  brando    1' aiiuU   SÌDDoa  , 
Hello  ,   ■fffliuo  ,   canfuM  n'  auido, 
E  fruuimi  dal  piamo    aon   n. 

Il  aig.  Spina,  proseguendo  ,  mostra' di  aver^ientito  meglio 
del  Mattei  la  tocchiate  semiilicità  delle  parole^cbe  _traduccTa  e 
fors'aocbe  la  relasioDe  intima   che  le  unisce  .- 

Ki    Ucqaet  la   cclra   ai  lalci  appew  , 
Chi  1*  odioao  >n(ot  del   uoilto  piaalo 
L'   usata  an  tampa  melodia  <!  ÌBchiaia . 
loanluiot ,  dalla  leliiia  ti  cani» 
latoDale  ^  diesa  ,  ma  al  buono   Iddìo 
Uak  !   coma   io  al  crodal  loco  dar  Taoto  t 
Nul  riinaneute  della  versione  sarebbe  stato  desiderabile  ch'e- 
gli   adottasse  i  legami    delle    idee    indicati    dal    Mattei ,    giacché 
i  traduttori   dell'antiche  poesie  debbono  talvolta,  senaalche  mo- 
strino di  cangiare  officio,  farsene   espositori ,  e  il  rinscirvi   senza 
lunghe  parafruù  (  difetto.,  principalissimo  del    Mattei)  è  una  del- 
le massime  prove  del  loro  ingegno  e  della  loro  destrecsa.  Sareb. 
be  pure  stato  desiderabile  che   nel     traslatare   i  due    ultimi  ver- 
setti  egli  avesse  adottata  l 'i  n  ter  pe  trai  ione  del  Mattei    medesimo, 
onde  invece  di  questa  sentenaa  finale  contro    Babilonia  : 
Bailo  cEii  duo!  pari   al    ooitro  duolo 

Diritti  ,   e  chi   dal  cielo  abbia  la  powa  , 
Svelto  dal  wa    maltrno  ogni    Agli  Dolo  , 
D'  iDtnBgarne  alle  pietra  i   acrti  e  l'oiu  , 
abbiamo  quest'  altra  meno  letterale  ,  ma  per  tatti  i  riguardi  pia 
chiara  e  più  conveniente  : 

Coma  feroci  a  perfidi , 
Como  cmdali  a   noi  , 
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Cod  ma  con  T«l 

Bwbini  il  rincitM  . 
E  r  iaaoccDta  Bglio 
Park  >T«iur  ul  ciglio  ' 

Dilli  dolcDM  nudr*  , 
Pel  mulo  gtoiloT. 

I  pochi  veni  citati  credo  che  diano  badante  idea  della  maniera 
di  tredorre  del  sig.  Spina.  Questa  maniera  posta  a  confronto  di 
qnella  del  Hattei  fa  pur  lentire  ,  se  non  ni'  inganno,  la  difièrcHM 
cbe  pana  in  proposito  di  traduiioni  fra  il  gusto  della  nostra  e 
quello  dell'età  antecedente.  Oggi  si  tende  pi&  che  allora  a  serbare 
il  carattere  degli  antichi;  oggi  pia  che  allora  si  terrebbe  conci- 
liare l'originalità  de'  loro  modi  colla  proprietà  de'  modi  italiani . 
Atvì  però  nell'  esecnaione  di  gnetto  disegno  an  non  ao  che  di 
tìmido  e  di  stadiato,  che  toglie  agli  antichi  gran  parte  della  lor 
Tita,  e  fa  spesso  desiderare  qne'  traduttori  che  si  davano  maggio- 
re libertà .  Verri,  non  ne  dubito,  il  giorno  in  cni,  nelle  trado- 
EÌoni  poetiche  specialmente,  ti  troTerà  egnale  spontaneità  che 
fedeltà  ,  egnal  calore  che  eleganu.  Il  Monti  colla  saa  Iliade  ha 
dato  nn  gran  passo  nella  carriera  aperta  dal  Caro  e  dal  Mar- 
chetti.  Sento  di  che  difficoltà  sia  il  mettcrglisi  a  paro  ne' sen- 
tieri della  lirica.  Pure  qualche  tenta  tiro  già  fitto  ,  e  la  imman- 
chevolfl  potenia  dell'  ingegno  italiano  ,  il  quale  ,  se  si  addormen- 
ta per  alcnn  tempo  ,  alGn  ai  risreglia  e  guadagna  il  tempo  per- 
duto, mi  empiono  ,  dirò  anch'  io  col  poeta  ,  di  tperanza  buona. 

Storia  cronologica  de'  Romani  compilata  da  Francesco  Cai- 
VELU.  Ferona,  Società  tip.    1833.24.  '<"»•  3-  '"  ^'• 

Non  ripeteremo  ciò  che  in  altri  giornali  (  vedi  la  Bibliote- 
ca italiana  e  la  Rivista  enciclopedica  )  fu  già  detto  di  questa  sto- 
ria .  Era  giusto  ii  dolersi  cbe  l'autore,  ordinando  nuoTamen- 
te  la  serie  de' consoli,  non  avesse  tenuto  verun  conto  delle  ret- 
tificaiioni  fatte  dai  Sanclementi  e  dal  Borghesi  alla  serie  livia- 
Da  .  Non  sarebbe  forse  ingiusto  il  rhiamarci  sorpresi  che,  pre- 
sentandoci lo  stata  politico  e  geografico  de' popoli  italiani  pri- 
ma della  fondationM  di  Roma ,  non  abbia  tenuto  vernn  conto 
delle  sagaci  ricerche  fatte  in  tale  argomento  dal  nostro  Micali . 
Ma  già  queste  due  mancarne  non  sono  cosi  sue  ,  che  noi  siano 
pure  d'  altri  cronologi  contemporanei  di  molto  nome,  e  (quel- 
lo che  più  vale_>  di  nome  ben  meritato  .  Fors'  anche  non  sono 
che  mancante  supposte  e  non  ci  provano  altro  se  non  la  diffi- 
coltà con  cni  le  cose  nuovo  si  fanno  strada  per  meiso  alle  vec- 
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cbie,  o  )k  lentetsa  con  cai  gìanftooo  a  notiiia  di  qnelli  stesei 
cai  debbono  più  particolarmeate  intemsare  .  Neuano  penai  cb' 
io  loetU  /'  Italia  innanzi  al  dominio  de'  romani  sali'  bteua  linea 
dell' Emeadazione  dell'era  volgare  e  de'  FaÉti  consolari  ■  Coma 
qai  non  trattasi  dell'  ingegno  o  della  dottrina  che  troTasi  in 
qneat' opere  ,  ma  della  laro  autorili  iitorica  ,  veggo  abbastan- 
aa  che  la  prima  non  è  in  paragone  delle  dne  altre  che  un  «ag- 
gio di  critica  filolofica  o  ana  serie  di  congettare  .  Ma  qoeite  cod- 
gettnre  tono  tali  ,  cbe  si  è  costretti  di  preferirle  tpeaso  a  ciò  che 
in  vece  loro  chiamafaxi  stona;  e  i  crooologi  ,  che  legaono  Dio- 
nisio,  debbono  ormai  accontentarli  di  darci  come  aemp liei  opi- 
nioni ana  gran  parte  delle  sae  assersioni . 

Lasciamo  però  i  tempi  anteriori  a  Roma  ,  per  non  entrare 
in  diipate  da  cai  non  è  pouibile  oscire  con  brevi  parole,  e  ve- 
niamo a'  primi  cbe  da  lei  s'  intitolino,  cioè  a  quelli  che  cor- 
rono dalla  ina  fondasione  alla  cacciata  de'  noi  re  .  Se  la  cro- 
nologia dei  consoli ,  come  altri  gii  osiertarooo  ,  in  questa  storia 
del  aig.  Crivelli  è  sbagliata',  quella  dei  re  possiamo  dire  cbe 
non  è  spiegata  .  Come  mai ,  avevano  riflettalo  Levesqne  ,  Con- 
ddlac  ed  altri  storici  filosofi  ,  sette  soli  re  ,  parte  dei  quali 
periti  di  morte  violenta  ,  e  1'  ultimo  soprawissato  tredic'  anni 
al  proprio  regno  ,  possono  empire  lo  spatìo  di  quasi  dne  secoli 
8  meuo  cbe  loro  si  assegna  ?  Qnesti  storici  mossero  il  dubbio  ; 
i)  principe  de*  noatri  eroditi,  filosofo  non  meno  di  loro  ,  ne  cer- 
cò la  solnsione  .  Plinio  ,  egli  dice  ,  pensò  cbe  le  statne  di 
quelli  cbe  chiamiamo  i  primi  quattro  re  fossero  state  poste  in 
Campidoglio  da  Tsrqaiuio  Prisco  uomo  d'alto  animo  e  orioodo, 
come  ognun  sa  ,  dalla  Grecia  ,  il  quale  aveva  rinnovato  io  Etru- 
ria  il  gusto  dell'arti.  Quei  quattro  re  non  erano  sicuramente  i 
soli  suoi  predecessori  ;  ma  erano  forse  i  soli  benemeriti  dello  sta. 
to  e  degni  cbe  il  loro  nome  si  avesse  in  onore.  A.lle  loro  sta- 
tne fu  in  seguito  aggiunta  la  sua  e  quella  dei  due  successori  , 
cbe  ancor  si  vedevano  coli'  altre  (  testimonio  Dionisio  )  nel  ter- 
so secolo  dell'  era  volgare  •  La  storia  ,  non  trovando  altri  do- 
comenti ,  numerò  i  re  dal  numero  di  quelli  ch'erano  in  esse 
rappresentati ,  ni  si  curò  di  cercare  degli  altri,  di  cui  nessuno 
avea  curato  di  serbare  memoria  •  Questa  congettura  del  Viscon- 
ti è  sì  nota  ,  cIm  a  me  basta  à'  averla  accennata  .-  quindi  tanto 
pt&  meraviglio  che  non  sia  stata  dal  signor  Crivelli  in  nessun 
modo  ricordata  . 

Egli  accompagna  i  suoi  articoli  cronologici  di  varie  osser- 
▼asloai ,  oon  coi  sembra  aver  voluto  avvivarli ,  racchiudendo  in 
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essi  ciò  che  chia  mianw  ipirito  della   ttoria  .  È  rtato  avvertito 
da  chi  già  reM    conto  dell'  opera  ina  ,  che  la  didtnra  di  qae«t« 
OsserTaiioni  non  è  sempre  la  piti  terga  aè  la   pii  esatta  .   Dk  cii 
verri  farse    che  non  sempre   ti    riesce  a  bene  intenderle  ,  e  noi 
potremmo   io     quelle  sole  ,  che  rignardano  il   primo  articolo  dell' 
epoca   seconda  ,  cioè  I'  articolo  della  cronologia  dei    re  ,  notara 
non   poche    a  mbigaità  .  Limitiamoci  ad  alcnne  ,  tanto    perche  i 
lettori  giudichino  le  il  non  intendere  provenga  da  nostra  distra- 
siooQ  ,  e  se  ad  essi  possa  giovare  nna  maggiore  attcAtìooo  .  "  Noi 
vediamo  seguendo  la  storia  romana  ,  dice  l'astore,  ohe  Romolo 
divise   tosto  la  sna    colonia  in  dae    ordini  distinti    di  patriai    e 
di  ilebei  ,  cioè  di  ottimati  e  di  servi  .    I  primi  erano  coloro  cbt 
con    Romolo  stesso  passarono  a  fondar  Roma  ,  ed  i  secondi  qneU 
li  che  vennero  da  esso  accolti  noli'  asilo.  „  Patrizi  «  plebei  aino- 
ntmo  di  ottimati  e,  di  servi?  plebei  e  servi  gli  accolti  nell'asi- 
loT  Sappiamo  da  Livio  che  Romolo  condusse  con  sé  ana   mol- 
titadine  tomattaante   e    divisa  ,  a   cai  si  affrettò  di    dare  uno 
statuto  per  furm  arno  nn  corpo  sociale  .  Come  qaesto  fo   forma- 
to ,  volendola  accrescere  e  render  piA  forte,  apri  un  asilo,  ovtt 
accolse  dai    popoli    finitimi    chiunque    bramasse  entrarvi  ,    aeoaa 
distiutione  Fra  libero  e  servo  .  Chi   era  libero  cei^  non  veniva 
a  cercare   la   servita;    chi  era  servo  ^vba  bili  sai  ma  mente  non  ac- 
correva che  allettato  dalla  liberti.  Ma  questa  è  piccola  considera- 
aione   in   confronto  di  un'altra  che  a  ciascnno  si  presenta .Ho- 
raolo  ,  circondato      da  nemici  ,  contro  i  quali  dovea  star   pronto 
a  difendersi  ,    avea  d'  uopo     non    di  servi  ,    che    sarebbero  stati 
tanti  nemici  di  pift ,    ma  di  compagni  ,  che  facessero  propria    la 
sua  causa.   Il    corpo  sociale  da  Ini  formato  non  potea  cmcere  dì 
fona  che  per  1'  aggregaaione  di  nuovi  membri  egualmente    forti 
che  gli  altri;  e  i  nuovi   membri  non  potevano  essere  ugualmente 
forti  se  non  erano    liberi  ugualmente ,  Ora  che  tali  fossero  ce  lo 
fa  intendere  Livio  narrandoci,  che,  per  aggiungere  alla  forza  Ìl 
consiglio ,  Romolo  elesse    ,  non  dai  primi  piuttosto  che  dai  secon- 
di, ma  sicuramente    da  tntti  insieme,  cento  senatori,  detti  padri  a 
cagione  d'onore,  onde      poi  il  nome  di  pntriii  ai  loro  discenden- 
ti. Così)  dopo  l'unione  coi  sabini,  furono  «celti  fra  questi  nuo- 
vi com[>agni    cento    nu  ovi    senatori    onde    raddoppiare  il  numero 
degli  iiutecedeoti ,  non    dovendo  essere  disuguali  per  l'onore  delle 
magistrature    quelli  ch'erano  ngoali  pel  diritto  della  ci ttadinanta. 
£  dico  onore  delle    magistrature  ,  perchè  se  i  senatori  divennero 
col  tempo  ottimati  ,    per  loro  istituzione    veramente    non    furono 
che  magistrati.  So  che  Dionisio  ìm  agina  nna  dìstiuiooe  di  patri' 
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■ti  t  plebei  anterìoi*  «I  Hnato,  •  chUart  palrkil  i.  ricchi  ,  pia- 
bei  i  poTCrt,  quasi  poteuero  cMerri  rtccbi  o  poveri  uve,  com'a- 
^i  atcsM  aMeriice,  era  «tato  fatto  un  riparto  «guai issi mo  da'ler- 
reni,  lalra  una  pariione  deitioata  ai  bisogni  del  coito  e  a  quelli 
ddla  statA.  Né  perchè  i  aeaiitori  aTeisero  le  priocipali  cariche  il 
della  guerra  cbe  della  pace  poterono  in  legaito,  vivente  Romo- 
lo, erricchini  colla  vittoria.  PeroccLé  i  beni  conquistati  furoBO 
diviai  agualmente  fra  le  trenta  carie,  coioponenli  fin  da  priaci- 
pio  1'  iatero  popolo,  e  ben  atte  a  difendere  (  adotiaodoii  apetio 
in  cornisi  or  ((eaenli  or  particolari  )  le  loro  piccole  propriotl . 
Dico  difendere  ,  non  dubitando  che  i  wnatori  avranoo  cercato 
di  usurparti  i  loro  diritti  ,  e  impedire  1'  eiercitio  della  loro  li- 
berti. Se  ciò  non  foue  ,  percbè  mai  Livio  avrebbe  outato  cb« 
Aomolo  fh  tempre  piA  proclive  al  popolo  che  al  senato?  O  il  se- 
Dato  BoD  voleva  cbe  il  ^aato  ,  e  Romolo  ,  a  cui  premeva  trop- 
po di  consolidare  l'opera  sua,  dovea  sostenerlo.  O  il  popolo  da- 
va segni  d'inquietudine  rivoltosa,  e  per  l' is tesso  motivo  doveva 
ben  guardarsi  dell'aderirgli.  Se  il  fece  ,  vide  aicuramenle  che  it 
povero  popolo  era  minacciato  da  pretensioni  ambisiose  ed  avare  ; 
e  cbe  per  mantenere  l'equilibrio  nello  stato  bisognava  mettere 
dalla  parte  del  popolo  medesimo  it  peso  della  propria  autoriti  , 
Il  senato  ,  non  potendo  sofferire  un  tal  re  ,  e  non  osando  libe- 
rarsene francameule  in  faccia  a  chi  lo  avrebbe  vendicato,  pensò 
di  farne  un  dio. 

Ma  l'autore,  il  qoal  vuole  assolutamente  che  Romolo  isti- 
tnisie  un  governo  aristocratico  ami  feudale  prosegue:  "  è  cosa 
veramente  singolare  che  alcuni  filosofi  abbiano  creduto  il  governo 
di  Roma  essere  stato  monarchico  da  Romolo  fino  a  Tarqainìo  il 
aaperbo  „;  e  chiama  un' incoereuEa  il  pretendere  cbe  "  qnet 
governo  fosse  mescolato  di  liberti  popolare.  „  Certo  il  governo 
di  Roma  non  poteva  essere  monarchico  secondo  il  significato 
odierno  o  moderno  di  questo  nome.  Le  prerogative  dei  re,  come 
osserva  Montesquieu,  si  limitavano  anticiimente  al  comando  de- 
gli eserciti ,  all'eserciaio  delle  fansionì  di  giudice,  e  a  pochisaime 
altre.  Romolo  non  ne  godeva  piA  che  Ì  re  del  suo  tempo  e  del 
tBO  paese;  mn  perché  non  era  signore  assoluto,  non  per  questo 
era  nn  re  nullo.  Che  se  gii  era  impossibile  fondare  un'assoluta 
monarchia,  gli  era  egualmente  impossìbile  stubilire  un'assoluta 
aristoeraaia  ,  la  quale  richiede  iiiuggior  tempo  e  maggiori  prepa- 
rHìoni  che  l'altra.  Un  popolo  d'avtenturieri ,  osserva  Condii lao, 
deve  avere  necessariamente  un  cupo  che  lo  conduca,  e  gli  dia  sicura 
tede.  Questo  capo  non  può  estere  dispotico  ne' suoi  voleri,  percbi 
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gli  aomini  pi&  Teggienti^o  pia  coraggiosi ,  cbe  gli  stanno  intorno  , 
Bono  pronti  a  resÌRtergli,  qaando  ciò  ch'egli  «noie  non  aia  di  loro 
vantaggio.  Quindi  egli  è  costretto  ad  inteodersi  con  loro  ,  a  for- 
mame  per  così  dire  il  tao  consiglio.  Ma  questo  consiglio  iiteuo 
non  paò  nulla  se  non  è  secondato  dalla  moltitadine  >  la  qnale  per 
ciò  debb' essere  chiamata  a  parte  di  qoasi  tutte  le  del iberas ioni. 
Così  ne'primitÌTÌ  governi  sì  temperano  tnstemei  tre  principi  monar- 
chico ,  arislocntico ,  e  democratico ,  e  ciò  naturalmente,  sensa  pro- 
getti o  specnlaiioni  di  politici  che  ancor  non  tÌ  sono.  Così  Roma 
'ebbe  fin  dalla  sua  fondazione  un  re  ,  un  senato ,  e  de'  comÌEii  popo- 
lari. Livio  non  ci  dice  propriamente  di  che  si  trattasse  in  questi 
comitii  sotto  Romolo  ,  sia  quello  ,  che  vi  fu  dibattuto  sotto  i  soc- 
liessori,  ci  fa  intendere  abbastansa,  cbe  vi  si  trattava  della  guerra 
e  della  pace,  della  formasiooe  delle  leggi,  dell'elesione  de'ma> 
gistrati,edi  quanto  apparteneva  al  pabLico  ben  essere.  L'autore 
per  provarci  che  il  goveroo  di  Roma  era  veramente  aristocratico 
cita  la  condotta  di  Tulio  Ostilio  nella  famosa  causa  di  Oraxio, 
uccisore  della  sorella.  Da  questa  condotta,  egli  dice,  s'inferi- 
scono due  cose  :  "  una  cioè  cbe  Tallo  non  era  in  facoltà  di  as- 
solvere Oraiio  dalla  sentenis  dei  Duumviri,  abbenchè  desiderasse 
di  farlo;  l'altra  cbe  per  accrescere  il  proprio  potere  tentò  in 
questa  cìrcostania  di  assoggeltare  la  sovranità  al  voto  della  mol- 
titudine. „  Il  fatto  però  si  è,  secondo  Livio,  che  il  fraticidio 
d' Orazio  era  sembrato  così  atroce  alla  plebe  come  ai  padri ,  ma 
che  contro  l'orrore  del  fraticidio  combatteva  in  tutti  i  cuori  un' 
ammiraiione  ancor  troppo  viva  per  l'eroe  fraticidia;  cbe  Tallo 
non  potea  dispenursi  dal  far  giustisa  ,  ai  impedire  die  questa 
giustisia  sembrasse  odiosa;  che  quindi,  convocato  il  popolo,  elesse, 
per  non  giudicare  e  sentenziare  egli  medesimo,  due  giudici  chia- 
mati Duumviri  (magiatrat)*ehe  lo  storico  nomina  per  la  prima  volta 
in  questa  occasione  e  alla  cui  scelta  è  probabile  cbe  il  popolo 
avesse  parte)  e  intimando  il  giudiaio  permise  che  l'accusato  ai 
appellasse  al  popolo  medesimo ,  ove  la  sentenza  gli  fosse  sfavo- 
revole. Può  darsi  ch'egli  ciò  facendo  avesse  un  secondo  pensiero, 
quello  iì  gratificarsi  la  plebe,  con  coi  sentiva  forse,  al  pari  dì 
Romolo ,  eh'  era  piA  facile  governare  che  coi  padri.  Ma  il  suo 
primo  scopo  fu  quello  di  fare  che  né  il  rigare  né  l' indulgenza , 
in  causa  cosi  straordinaria  e  difficile,  gli  si  apponessero  «colpa. 
In  altre  cause  ,  occorrendo  qualche  dubbio  intorno  alt'  applica- 
zione della  legge,  era  uso  che  il  re  si  volgesse  per  consiglio  »d 
alcuni  senatori  o  a  tutto  il  senato.  In  questa ,  per  più  sicnres* , 
concesse  l'appello  al  popolo,  risguardato  qual  fonte  dell'autorili 
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(indiaiaria,  poiché  lt>  era  della  digniU  reale,  o  qnal' Interprete 
eapremo  delle  loggii  dacché  aiuaa- interpretaiione  lenatoria  po- 
teTa  aver  fona  di  legge  lenia  la  soa  approTatiooe. 

Finché  non  ti  fa  in  Homa  diiognalianaa  d'averi  ,  non  ri 
fa  dìsagaaliansa  di  diritti,  non  ti  fn  ariatocratia.  Ratta  affatto 
U  proporiiooe  fra  gli  averi  de'ciiudini,  allora  l' a  ritto  era  aia  «i 
•tabilt  legalmente,  e  ciò  aTTenne  sotto  SerTio  Tallio  ,  che  forte 
▼i  ripngnaTB.  Son  noti  i  laoi  progetti  liberali,  che  facilitarooo 
a  Giaoio  Bruto  (o  stabilimento  della  republica  lotto  il  suo  >ac- 
ceisore.  Don  i  probabile  che  peosando  a  sottrarre  il  popolo 
dal  regio  potere  volesse  aggravare  lOTr'  esso  il  potere  patriiìo. 
Quello  eh' è  certo  sì  è  che  il  censo  da  lui  ordinato,  e  chiamato 
da  Lìtìo  cosa  snlateTolissima  ,  non  fu  per  nulla  favorevole  ai  no- 
bili nel  senso  cbsl'autore  l'intende.  Questo  ceoso,  come  ognun 
•a,  altro  non  significa  se  non  i' estiinaaione  degli  averi  di  cìaacoQ 
cittadino,  e  fu  fatto  al  Boe  principalmente  di  ripartirà  gli  ag- 
.gravi  secondo  le  ricchezse  ,  parendo  un  assurdo  -ohe  i  pia  poTerì 
pagassero  come  i  più  ricchi.  Infatli,  dopo  il  cento,  i  cittadini  Ten- 
nero dirisi  in  cinque  classi  di  maggiori  e  minori  estimati,  a  cui  ai 
■ggianse quella  dei  proletari,  che,  nulla  potiedendo,  nulla  doveano 
pia  contribuire  allo  stato.  Qoesta  divisione  è  vera  tn  caos»  di 
gran  cangiamenti  nel  modo  di  Totare  ne' comiiii,  e  trasportò  nei 
ricchi  tutta  l'autorìti,  quasi  a  compenso  dell'essersi  accumolaU 
sopra  di  loro  tutti  i  pesi.  Ha  il  censo  per  sé  medesimo  fa  un 
atto  di  giustiaia  necessarissimo  ai  poveri,  e  un  meaao  se  non  di 
rìatabitire  l' egualiania  ,  almeno  di_  rimediare  in  parta  agli  effetti 
della  disuguagliansa.  Come  l'autore  possa  dire  ch'esso  non  era 
che  una  legge  feudale,  la  legge  '.'  della  decima  o  imposta  da  pagarti 
ai  nobili  dai  plebei  sopra  i  campì  dai  medesimi  lavorati,  „  coa- 
Issso  che  non  lo  intendo.  Molto  m^o  intenda  cou'  egli ,  dopo 
averlo  chiamato  legge  feudale,  il  confonda  colla  prima  legge  agra- 
ria. La  prima  legge  agraria,  seme  di  tante  distensioni  posteriori , 
fu  proposta  come  ognun  sa  dal  console  Spurio  Cassio  f  a  cui  «usti 
la  vita,  pi&  d'un  secolo  dopo  Servio  Tallio,  e  poco  tempo  ia- 
nanxi  all'  iititnaione  del  tribunato  popolare.  L' elemento  democra- 
tico passato  dalla  costituiione  regia  nella  costitusione  della  re- 
publica si  era  allora  piò  che  mai  ravvivata  contro  l'aristocratico, 
a  cui  Io  stabilimento  dei  comiiii  per  centurie  Citto  da  Servio 
Tullia  avea  data  una  decisa  prepondera  usa.  I  poveri  aveano  da 
un  peuo  aperti  gli  occhi;  ai  comiiiì  per  centurie  aveano  op- 
posti i  comiaii  per  tribvt ,  che  é  quanto  dire  alla  legisluiione  pa- 
trìsìa  averono  opposta  nna  legìslasions  plebea,  t  all'epoca  della 
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Jiriiiia  legge  tgtaria  una  legge  feudale  era  la  cosa  meno  posaibil* 
del  mondo.  In  fatti  Tediamo  come  in  sena  allo  iteuo  patriiìato  ^ 
Tale  a  dire  fra  i  poueuori  e  in  gran  parte  nsarpatori  dei  terreni 
dello  italo ,  fa  proposta  la  revisione  de'  titoli  dei  loro  poueui  , 
e  un  riparto  de' terreni  conquistati  fra  i  cittadini  pid  porerì  ,  il 
qnale  non  ■'  era  pi&  fatto  da  Romolo  in  poi.  Ma  come  la  legge 
agraria  proposta  «  riproposta  piA  Tolte  non  fn  mai  adottata,  io 
crederei  di  poter  cbianiare  prima  di  tal  nome  la  legge  lìcinja  dei 
cinquecento  jugerì  ,  fatta  e  approTHta  un  eccolo  dopo ,  ma  che 
essendo  poi  andata  in  desuetudine  fu  riproposta  da  T.  Gracco 
con  quelle  modidcBiioni,  cbe  rendcTano  ì  ricebi  tanto  pia  odiosi 
ore  negassero  di  aderirvi. 

E  poiché  abbiamo  nominato  questo  tribuno  ,  da  coi  non  pos- 
■iamo  scompagnare  il  Fratello  perito  per  l' isteisa  causa  ,  ricordere- 
mo onde  trarne  cagione  piuttosto  di  lode  che  d'altro  l'articolo  ottaTO 
della  tersa  epoca  di  Roma  ,  che  il  sig.  CrJTelli  intitola  della  loro  ac- 
cisione.  Cominciando  le  sue  osserTHiioni  su  quest' articolo  iembra 
per  Tero  dire  eh'  egli  inclini  fartemoote  ad  accogliere  contro  di  toro 
tutte  le  accuse  dei  patristi ,  che  li  immolorono  ;  ma  alfine  egli  pensa 
cbe  possono  essere  stati  calanniati ,  e  che  se  fu  biasimevole  la  loro 
Tiolenaa ,  forse  furono  lodevoli  le  loro  intentionì.  Più  volle  sì  é 
cercato  di  spiegare  il  carattere  di  quei  tribuni  del  popolo;  più 
Tolte  li  è  domandato  se  doveansi  riguardare  quali  ambiatosi  cospì' 
ratori ,  che  volessero  farsi  della  popolarità  una  scala  al  potere,  o 
quali  telatori  illaminati  dell'eguaglianza,  quali  vìttime  innocenti 
(Napoleone  in  esilio  pensata  co«l)  degli  oppressori  dtilla  liberti. 
Questo  gran  problema  isterico,  diceva  pocand  un  celebre  gioraale, 
è  stato  ora  esaminato  di  nuovo  in  un'opera  Teramente  notabile  pn- 
bilicata  a  Parigi  (saranno  due  mesi)  la  quale  s'intitola  storia  del  tri- 
bunato de'  Gracchi.  L' autoAao,  che  non  sì  nomina  ,  sembra  BTere 
meditato  lungamente  sopra  ciò  che  ne  forma  il  soggetto,  e  che  dopo 
le  consideraiioni  d'altri  uomini  profondi  ancor  non  gli  pareva  chiaro 
efabsstansa.  Egli  non  ha  trascurato  né  Cicerone  che  si  contradice 
più  volte,  né  i  diversi  passi  in  cui  Livio,  Patercolo ,  Plutarco 
e  gli  scrittori  moderni,  fra  i  quali  Montesquieu  e  Mably,  hanno 
ragionato  della  vita  publìca  de'  figliuoli  di  Cornelia  ;  e  il  risultato 
de' suoi  eludi  è  stato  se  non  la  loro  completa  apologia  ,  almeno 
nna  ginatiScasione  cbe  molto  vi  si  avvicina.  Confutando  le  testi- 
monianee  d'alcuni  scrittori  evidentemente  T<^odati  ai  patrisii , 
riproducendo  ciò  che  il  tempo  ci  ha  lasciato  dei  discorsi  de'due 
eloquenti  tribuni,  I  primi  che  fra  i  romani  afabiano  conosciuti 
i  lecreU  deU'  arte  del  dire ,  iUTeatendosi  di  tutt*  la  loro  con- 
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ptMtona  per  le  mtierie  del  popolo,  di  tetto  il  loro  idegno  per 
U  cupidigie,  I'ÌmoIsdu,  la  dìnolatesia  del  patrisìato,  ei  viene 
,  e  dipingere  la  loro  condotta  come  affatto  para  d'ogoi  ambi- 
xioDc,  come  animata  dal  desiderio  più  sincero  de)  pnblico  bene. 
Se  Don  che  fa  arentara  che  il  loro  desiderio  fosse  ancor  pi6  tJlo- 
leoto  cbe  ardente  ,-  e  che  il  poblico  bene  sì  facesse  da  toro  con- 
sistere io  rilòrme  impratìoahìli.  Ron  .basta  cbe  le  riforme  siano 
baone  in  sé  stesse  ,  perchè  il  proporle  sia  conTenieote.  Bìsogifli 
pure  cbe  possano  essere  esegoite  sema  turbare  molti  interessi, 
A«  i  quali  chi  non  «ede  cbe  quelli  della  proprietà  tengono  il 
primo  luogo  ?  I  Gracchi  ,  toccando  in,  essi  la  base  fondamentale 
delio  etato,  misero  in  più  6era  lotta  che  mai  le  due  gran  clawi 
componenti  lo  stato  medesimo ,  cioè  i  poveri  e  i  ricchi;  diedero 
il  segnale  de' coni  batti  menti  di  cui  furono  le  TÌttime,  e  affrettarono, 
sema  avvederseiie ,  la  rovina  dì  quella  republica  che  adoravano. 
Questa  sembra  pure  l'opinione  dell'autore  della  storia  cronolo» 
gica  de'romsni,  In  quale  è  da  lui  condotta  6no  all'esUnsione  del- 
l'impero d'Oriente,  fatalissima,  com'egli  dice,  all'Europa  "  dap. 
poiché  annichilata  quella  barriera  che  arrestava  le  scorrerìe  dei  tm- 
cbi,  rimasero  l'Ungheria,  la  Bulgaria,  1' llliria  e  tutte  le  isola 
dell'Arcipelago  esposte  al  furore  di  qne' barbari  e  soggette  a  con- 
tinne  crudelissime  devastaslooi.  „ 

I/t  mone  <i'  Amtoiiio  Osofbi  ,  canzone   tV  Igsjzio  BBtzorrt. 
Pesaro  ,  Ifobili   iBaS.  in  8.' 

„  Vive  da  dodici  secoli  (  scrivea  pocanii  it  nostro  Botta  sulla 
6ne  del  primo  libro  della  sua  storia  d' Italia  )  la  repubblica  di 
S.  Marino  appena  nota  al  mondo  per  fama.  Quivi  virtù  senaa 
fasto,  quiete  sema  tirannide ,  felicit^enz' invidia  :  quivi  nobil- 
tl  solo  per  chiaresu  dì  natali  ,  norper  dritti  oltraggiosi  né 
per  privilegi,  né  per  desiderio  di  domioasione;  quivi  popolo 
occupato  ed  indoslrìoso,  e  come  fra  nobili  temperati  cosi  né  ir- 
requieto né  tirannico.  Fortunate  sorlì ,  per  cui,  tolta  l'ambi- 
sìone  delle  due  partì,  solo  rimasero  gli  affetti  conservatori  della 
•ocieU.  Rovinavano  per  lunghi  anni  intorno  a  San  Marino  i  ra- 
gni, rovinaTano  le  repubbliche,  sì  strasiavano  gli  uomini  per 
civili,  per  esterne  gnerre:  sai  titano  monte  perseverarono  ì  sam- 
mariniani  io  tranquillo  stato  ed  amici  a  tutti:  dall'alto  «  dal 
sereno  miravano  le  tempeste.  Volle  I'  ambiiione  moderna  intro- 
dursi in  quei  placidi  recessi,  ma  fa  l'opera  indarno:  l'inveterato 
e  dolce  aere  resistette  al  pestileniìale  soffio.  „  Or  chi  fu  il  princU 
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pai*  antore  di  questo  prodig|io ,  ehi  prodigio  ▼eraneDte  dm  cbùt- 
inar»  in  meuo  a  tutto  quello  che  I'  Europa  a'Doitri  gionii  ha  Te- 
dato  ?  La  fama  pubblica  da  luogo  tempo  ce  lo  addita,  la  gratitodilM 
dei  tuoi  coDciltadini  non  ai  latia  di  celebrarlo!  "^a  né  lo  storico 
ne  pronausia  il  Dome,  né  alcuna  delle  opere  destinate  a  {àrco- 
Boacere  gli  uomini  piilk  riguardevoli  di  quest'epoca  nostre,  con- 
sacra due  soli  Tersi  alla  ina  memoria,  Hon  dubito  ch^  cbi  prepara 
in  Parigi  una  biografia  italiana  in  supplemento  alla  univeraala 
de' contemporanei,  e  chi  ai  adopera  in  Bruxelles  per  compiere 
la  galleria  storica  de' contemporanei  medesimi  acriTerA  d'An- 
tonio Onofri  in  modo  che  sari  compensata  la  troppo  lunga  di- 
menticania.  Intanto  chi  desideri  qualche  pi&  pronto  compenso 
prenda  la  cansone  che  gli  annunciamo,  e  congetturi  qual  nomo 
fu  quegli  sulla  cui  tomba  un  vecchio  venerando,  ancor  piA  do- 
mo dalle  infermità  che  degli  anni  (vedi  il  Giornale  arcadico, 
giugno  i8i5),può  cantare  queste  nobili  strofe; 
Ob!  patria ,  o  Unto  noma  ]  mocor  pia  cara 

A   me  ta   kÌ  pereti^    di   lui    lerUu. 

Opra    i   di   Ini   M  il    none   tua  pur   inoBa 

In  cMiania    coDinde ,   •   h   tu  voce 

Fine*   Ua   BOB   ingrau 

AU'orecebi«  da' grandi   ancot  tagtoaa. 

Opta  i  di  Ini  ta  airoca 

Ira  di  lampi   usa   li  tcoue  ,  •   cbiara 

Sorga  luLlor   d' altra    dcitin   Iwb    dagmà 

Sa  i   muri  toni  di  libarti  1'  ina^na. 
Tu  il  Tadsili  allorctii    usnbo  di  gnarra 

Tan-ortwnb  ntll'  itala  conlra da 

Più  paaaaao  di  ta  clw  di  se  itaia* 
.Volar  là   dvre  ikaDo  Adda  e  Ticta» 

Cerctiio  alla  ^tao  cilteda. 

Ove  al  braccio  d'^  aol  pana  eoneewa 

Dell*  gsQli  il  deitiao: 

CoU  À  u  parlaodo,  o  pattia  terra  , 

I  tuoi  dritti  fa'  eoDti,  a  «fai  taaaa 

D' IlaUa  alloi  la  aord   io  ow  godaaa 
E  qmll'  anime  ìndomiM  ad  aliar* 

Maravigliar  cha  nel  coaBB  anTaggia 

Sopra  ^iMsl'ramt  puvata   pandioa 

Pur   aiilto   e   aliare  liiwrtade  avenef 

E  in  aicolEar  qnel  uggia 

Foraa  alcuno  •damò:  tarra  felìea, 

Cai  largo  il  àti  «onsaiaa 

Tirtà  eoUntal   Ab  1  tu  d'armi  ■  di  scUtra 
Uopo  noB  bai,  ni  di  gOfmite  mora, 

FetBia,  tranquilla  e  in  tua  nittiX licnra. 
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Pietro  Giordani,  a  cai  non  bitognò  la  peisonalo  conoicenia  per 
wntini  amico  dell' OnoCri  «gualmeote  cbe  il  suo  poeU,  è  sl^to 
nceotenunte  inTitato  daJia  repubblica  nel  prop^o  seoo  ;  pit^e 
tewere  l'elogio  di  od  oomo  ,  a  cai  vivente  ella  a*ea  deeretato  il 
titolo  di  padre  della  patria.  La  poca  salate  ,  che  gli  toglie  mol- 
te altre  cootenteise  degne  dell'  elevato  idq  animo  ,  noD  gli  per- 
mette neppur  qaetta  di  aderire  ad  un  invito  che  aommamen- 
ts  Io  onora  ,  e  di  cui  forse  non  ai  troverebbe  l'esempio  che  Del- 
l' antichità.  Gorre  intanta  ana  voce  che  1'  elogio  sarà  scritto  da 
Bartolommeo  Borghesi ,  il  qnale  potendo  vivere  all'  aura  del  la- 
vare fra  i  dotti  d'  ogni  gran  capitale  ,  preferisce  la  modesta  qoie- 
te  della  pìccola  repubblica,  cai  Solone  si  compiacerebbe  d'avere 
istitaita  e  Cicerone  d' avere  descritta ,  dopo  averla  salvata. 

f7f d  di  Dante  Alighieki  lenlta  da  GIOVANNI  BOCCACCIO  :  teìlo, 
emendato  da  Bartolomueo  GahbA.  .  Venezia  Tip.  d'Alvito- 
poti  iSaS-  in  8- 

La  vita  dei  più  gran  poeta  scritta  dal  pt&  gran  prosatore  del- 
la BasloDe  è  cosa  ,  io  credo ,  che  la  sola  Italia  paò  vantarti  di 
possedere .  E  ciò  che  rende  tale  singolarità  vie  pijt  presiosa  li 
è  che  questo  prosatore  fu  dell' iste^sa  terra  e  quasi  dell' is tessa 
età  di  quel  poeta  ,  onde  può  credersi  che  seppe  il  vero  de'  fatti 
suoi ,  e  lo  narrò  di  un  modo  caratteristico  e  propriamente  nata- 
rale.  Nessuna  storiu  tuul  dirsi,  dehb'  essere  composta  da  contempo- 
rauei  delle  persone  e  degli  avvenimenti  a  cui  si  riferisce.  Dietroque- 
Ko  principio  fondata  sul  giusto  timore  che  sia  composta  con  pas- 
sione ,  ho  veduta  iieir  ultimo  quaderno  della  Rivista  enciclopedica 
trattarsi  assai  rigorosamente  quella  della  campagna  di  Kussia  del 
generale  di  Segar.  Alla  buon'ora:  ^^ostm  la  ri com porranno  con 
maggior  sangne  freddo.  Ma  lasciaHI  stare  ohe  it  sangue  freddo 
non  è  bastante  mallevadore  dell'  imparsialità  dei  giodiii,  dubito 
cbe  lo  sia  della  verità  delle  Darrasioni  Del  senso  eh'  io  da  a  questa 
parola.  I  fatti  ,  che  si  narrano  ,  presi  nudamente  noa  sono  a  parer 
Biìo  cbe  metà  di  sé  stessi.  L'altra  metà  sta  tutta  nel  sentimento 
GOD  cui  son  narrati ,  e  chi  li  vide  o  fa  molto  vicino  al  tempo  e  a' 
luogo  in  cui  avvennero  ,  deve  averne  nn  sentimento  pia  vero  che 
chi  per  tempo  e  per  luogo  é  loro  affatto  straniero.  Ora,  per  tornare 
■  Dante,  i  moderni ,  nan  importa  di  qual  nasione,  possono  dirci.di 
lai  COM  bellissime  ;  i  soli,  cbe  vissero  fra  quei  costumi,  quelle  idee* 
quelle  passioni ,  quelle  cose  tutte  ii-a  cui  egli  visse  ,  poteana 
tap^ruentaiceto    tal  quale   egli    era.  Pochi  cenni    lasciatici  da 
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fiiovanni  e  Matteo  Villani,  du  aneddoti  raceontatÌM  dkl  Sme 
•betti ,  due  frammenti  di  lettere  di  un  frate  Ilario  e  d'  od  ma— 
eatro  GioTanni  tradottici  dal  Perticari ,  ci  arvicinano  (  o  io  mi 
illudo  }  al  grande  poeta  pi&  che  cauto  dotti  volumi  ,  pieni  di  ae- 
euratiHime  ricerco  fatte  nei  tempi  posteriori  ■  E  ae  a*ienjB  Btai 
che  ai  pobblichi  qnel  commento  ai  desiderato  della  divina  eoo»- 
media  ,  che  ai  attribuisce  a  lacopi^  delta  Lana  .  e  in  cui  spesso 
ì  versi  del  poeta  sì  apiegano  colle  parole  raccolte  dalla  bocca 
del  poeta  JDedesimo  ,  qnal  diletto  per  noi  ,  che  ci  parrà  di  aen- 
tire  da  Dante  i  secreti  della  *aa  compuiisioDe  !  Intanto  la  vita 
scrittane  dal  Boccaccio  i  per  noi  quasi  una  sua  confidente  an- 
tica ,  a  cpJ  egli  abbia  manifestato  di  sé  quello  che  non  maaìfe- 
etó  ad  alcuno  ,  e  da  cai  ce  lo  sentiamo  ripetere  colle  frasi  da 
lui  adoperate.  Questa  confidente  ,  è  vero  ,  non  ce  lo  (&  cono- 
■cere  per  ogni  parte  ,  ma  in  quella  prescelta  chi  ce  lo  Girebbe 
conoscer  meglio  di  lei  /  Molti  anni  dopo  il  Boccaccio  venne  «n 
nomo  di  molta  autorità,  Lionardo  Aretino,  che  l'accusò  di  ave- 
re scritta  la  vita  del  lommo  poeta  come  il  Filocola  e  la  Fiam- 
metta  ,  ricordando  le  cose  leggieri  e  tacendo  le  gravi  ;  e  1'  ac- 
casa fa  ripetuta  per  pia  di  tre  aecoli  £no  a  Pelli  e  Giugno- 
né  .  Solo  il  conte  Baldelli ,  scrivendo  la  vita  del  primo  hiogra- 
fo  di  Dante  ,  diede  voto  cootrario.  E  il  sig.  Gamba,  raccoglie»^ 
do  (come  fecero  pocanii  t' Arri  va  bene  e  il  Maffei)  questo  voto 
contrario  ,  ha  mostrato  quanto  sia  più  giudiiioso  dell'  accusa. 
Da  quel  brav'  uomo  che  è  ,  vide  però  che  la  vita  di  Dante  , 
qual  finora  la  leggevamo  ,  non  era  degna  della  fama  del  Boc* 
caccio .  Cna  sola  editiune  ,  quella  fintane  qui  in  Firenze  per 
cara  del  Biscioni  nel  i^iS,  e  citata  dalla  Crusca,  gii  parr* 
meno  sconcia  dell'  altre .  Ma  neppor  essa  va  esente  di  gravi  er- 
rori ,  ed  ei  lo  prova  notando  alcune  voci  registrate  snlla  aoa  fa- 
de  nel  vocabolario,  né  mai^p  Boccaccio  adoperate  .  Molto  lo 
hanno  ajatato  per  la  correiione  dell*  vita  il  suo  buon  giudiiio 
e  la  sua  rara  intelUgensa  nelle  cose  della  lingua  ,  e  molto  pure 
dne  codici  della  Marciana  alla  eguale  egli  presiedo.  Leggendola 
nella  sua  noova  ediiìone  ,  e  ricordandomi  degli  imbrogli  di  al- 
cune delle  antecedenti,  mi  eon  trovato  propriamente  in  no  paese 
nuovo  .  Potrei  recare  alcuni  saggi  delle  corresioni  da  lui  fitte 
e  da  lui  medesimo  indicate.  Ma  ciò  sarebbe  così  inntile  nome  ina- 
aieno  ,  poiché  j^tatli,  io  penso  ,  vorranno  leggere  la  vita  di  Dan- 
te scritta  dal  Boccaccio  ,  e  per  la  pr^ma  volU  leggibile  .  Dico 
per  la  prima  volta  ,  perchè  quella  vita  atamputa  in  Hilasio  dal 
Matti  Del  1809  sopA  nn  codice   del  «ecolo  decimoqùoto ,  pos- 
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■edato  «llorB  dal  c»t.  Boui  pitton  ed  oggi  dal  marcb.  TrivnU 
sfo,  •  poi  ricopia U  nelt'  editione  padoTana  della  divina  comiue- 
dia  ,è  piBUoBto  compendio  cbe  Tita  .  La  più  notabile  variante 
«be  poMk  tranì  da  questo  compendio  (  ed  è  quella  cbe  rigoar- 
da  VB  «ogno  arnto  dalla  madre  del  poeta)  «ien  riportata  dui 
òg.  Gamba  ia  via  di  nota  .  A.  rendere  la  sua  ediiione  più  leg- 
gibile eì  r  ha  ditiaa  molto  opportunamente  per  cnpi ,  «tccoina 
il  nostro  Rotini  face  de' libri  dolb  storia  guicGiardinieoa  ,  esem- 
pio ohe  ben  imitato  può  d.ire  nuova  vita  a  molte  classiche 
tMirationi  . 

Chindondo  il  libro,  di  cui  ho  dato  conto,  mi  torna  solt' oc- 
chio il  ritratto  del  Bocaccio  postovi  in  fronte,  e  che  mi  ha  fdtlo 
fare  ,  quando  l'ho  aperto  ,  una  piccola  riftestione.  Perohé  il  ri> 
tratto  del  Boccaccio  in  fronte  alla  vita  di  Dante?  Non  «olendo 
mettere  che  un  solo  ritratto  pare  che  doveste  essere  preacelto 
quello  del  poeta  ,  perchè  il  lettore  «veste  sotto  gli  occhi  quei  linea. 
menti  cbe  il  biografo  s'  ingegna  di  presentargli  all'  imaginaitone. 
Ma  qneato  confrorto  è  forse  quello  che  il  sig.  Gamba ,  uomo  pru* 
dente,  ha  volato  schivare.  Benedetta  qaella  pittura  o  quell'incisione 
dal  ritratto  di  Dacie  che  concorda  veramente  colle  piirole  del  Boc- 
oacoUi .'  L'accidente  vuole  eh'  io  abbia  qui  sol  tavolino  un'  incision- 
(xlla.del  Dante  dipinto  da  Raffaella  nel  suo  Parnaso  vaticaun.  Mita 
peotare  al  ritratta  di  Monti  dipinto  da  Appiani.  Tutti  credono  cbe 
JDkBte  aveste  faccia  .poeticissima  ;  ed  io  credo  che  dopo  Dante  nes^- 
anno  de' nostri  abbi»  avuto  faccia  più  poetica  di  Monti .  Ora  clic 
il  carattere  di  queste  due  faccie  sia  ben  rappreteniato  dai  due  pit- 
tori i  quello  di  cui  non  tapriii  periuadi^rmi  anche  non  avendone 
i  particolari  motivi  cbe  ne  ho.  Quanto  a  Monti ,  chi  voglia  raffi- 
gurarlo guardi  al  busto  che  ne  ha  fatto  il  Comolli ,  lebbeoe  un 
poco  oB^geiatQ.  Gli  occhi  datigli  d^ÉÉàppiani  sono  certamente  di. 
un  gran  poeta  e  non  potevano  etaerginlati  cbe  da  un  gran  pittore- 
li  resto  è  di  gentiluomo  ,  è  di  principe  se  vogliamo  ,  non  é  di  poeta 
par  ano.  Ra&ello  pose  DanU  in  g'orìa  e  gli  conferì  un'eiprea- 
•ione  insolita  di  sereniti.  Più  fortunato  d'Appiani  (  non  avendo  a 
dipingere  il  ino  poeta  in  giubba  e  panciotto  e  ad  aiularii  contro 
qneate  cose  antipoetiche  ioaieme  ed  a  oti  pittoriche  con  una  cravatta 
male  annodata)  ne  sostenne  il  carattere  con  due  accessori  impor- 
tanti} il  luGCo  di  questi  repubblicani  del  secolo  decimoterao  e  la 
'corona  d'alloro.  Senaa  di  eui  forte  Dante  non  ti  ri^na scere bbe * 
nuocendogli  il  troppo  bello  o  il  troppo  ideale.  Gli  altri  ritratti ,  cbe 
po<v>  più  poco  meno  si  somigliano  lotti  (una  rappresentapsa  del  loro 
|ipo  comune  può  Ttderii  nell'  incipione  di  Horghou  ]  Don  ni  dumo 


^dby  Google 


133 

par  cui  D^  il  Duite  poeta  qiul  io  ma  )o  inwgiiio ,  uè  molto  meno  ■) 
Dante  del  Boccaccio.  Uno  aolo  eh'  io  ne  Yidi  in  Hilano  tra  iddi  b 
(  e  mi  parve  di  redere  qnello  d' ao  biuvolo  di  Uooti }  debb'  eaiere 
eccettuato.  Chi  allora  lo  poaaedeTa,  1'  avvocato  Bartorelli  di  Ro- 
ma (  brar'  nomo  a  cai  la  repnbblice  di  Sid  Marino  ha  contidati 
molti  docamenti  preaioti  per  la  ana  itoria  eh'  egli  si  propooora  di 
■crivere  )  compiacevaai  a  trovarvi  grandi  corriapondenxe  colle 
parole  del  biografo.  Gli  arlì*ti,  a  cui  fa  allora  moatrato,  lo  gin- 
dicarono  ,  con  on  altro  di  riacontro  rap^eieDtante  Beatrice,  pit- 
tura di  «cuoia  fiorentina,  Sì  aartibbe  deùderato  il  parere  di  Sa- 
batelli,  ma  egli  era  qai  io  Fitti  attorno  al  ano  Olimpo.  Ora.cha 
ai  à  rettitaito  all'accademia  lombarda  avrri  gran  gatto  cbe  ve- 
desie  e  quello  del  poeta  e  quello  della  donna  sua  (  mi  auicn- 
rano  che  si  trovino  preteo  il  march.  Saporiti  )  e  ne  congettaraiie 
la  proveniensa  .  C  i  qnatcbe  im>m  in  ambidn*:  ,  che  li  &  creden 
non  aolo  dell'  istoMa  «cuoia  ,  ma  dell'  isteaaa  mano.  Beatrice  peri 
i  dipinta  con  «ibsì  meno  estro  e  minore  Mntiinento  che  Dante. 
Chi  la  gnardaMO  ricordandosi  di  quei  due  veni  del  «uo  poeta  :  E 
par  che  ita  una  cota  venuta  — '  Di  oielo  in  terra  a  miraeol  mfr' 
tirare  ,  o  prendendo  alla  lettera  le  parole  del  Boccaccio,  il  qnal 
dice  che  per  la  ina  oneua  vaghetsa  qua»  un'  angiolelta  era  re- 
putata da  molti,  non  saprebbe  che  pensarsi.  Crederebbe  pìi  hcil- 
mente  ohe  fosse  la  monna  Isabella  della  novella  a4t  fresca  e  bella  e 
ritondetla  che  pareva  una  mela  catalana.  Ma  Dante  ,  oh  Daats 
A' proprio  il  sabiimissimo  dei  Danti  ch'io  m'abbia  veduto,  é  il 
Dante  della  gran  malinconia  e  dei  grandi  pensieri  (Ae  Boooaecio 
gli  mette  in  viso,  e  non  so  crederlo  ideato  oiHginal mente  da  |»tton 
mediocre,  qaal  si  mostra  l'autore  del  ritratta  di  cai  bvello- 
Venne  in  testa  al  tno  passato  posseisore  che  fowe  opera  di  qad 
Crìstofano  dellAltissimo,  cl^Coiimo  primo  ,  come  racconta  a ocfae 
il  Lanci ,  mandò  a  copiare  per  qoesla  nostra  galleria  i  ritratti  degli 
nomini  iilaslrì  del  muaeo  di  Paolo  Gìovio,  e  che  d'alcuni  fece  varie 
copie  per  vari  signori  lombardi  ;  come  parmi  che  il  Porcacchi  rac 
conti  in  an  tuo  libretto  sulle  bellease  del  lago  di  Como.  Cercii 
dunque  di  vedere  se  io  quel  museo  (  cbe  ancora  si  conserva  hencbi 
diviso  fra  due  famiglie  dei  discendenti  del  Giovio)  vi  fosse  nulla  che 
confennasie  la  congettura  ;  ma  non  trovai  che  il  Botito  Dante.  E 
questo  solito  Dante  é  pur  troppo  conforme  al  pia  antico  die  si 
conosca,  vogjiodire  a  questo  nostro  di  S.  Maria  del  Fiore)  cre- 
dala dai  più  opera  d' ano  degli  Orcagna  ,  e  da  altri  opera  ^ 
Merlotto.  IiBtsi  o  sentii  dire  una  volta  che  nel  palauo  del  Potetti 
poi  del  Ballilo  te  ne  troTaase  nno  di  mano  dì  Gioito ,  che  earebbo 
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il  (olo  autentico,  perche  il  taìò  con teno paranco  al  po«t>.  Se  mai  *i 
■i  trovò,  e  da  tanto  tempo  ne  è  perduta  la  memoria ,  bìtogna  dir» 
cbe  aia  andato  a  male  auai  prima  che  quel  palaaao  cangia  aie  no- 
ne, cangiando  dettino,  cute  al  cadere  della  repubblica.  E  quando 
penao  cbe  il  potetti  |i  leeglieTa  aernpre  di  parte  gnelfa,  e  cbe 
Danto,  il  quel  era  di  qaflla  parte ,  fu  da  ewa  cacciato,  onde  poi 
divenne  fiero  ghibellino,  veggo  che  il  tuo  ritratto  non'potea  da< 
rare  ove  Giotto  l'avea  dipinto.  Per  trovar  dunque  il  modello 
dell' iniol ito  ritratto,  cbe  il  cuor  mi  dice  easere  il  tolo  ritratto 
Taro ,  non  mi  reata  cbe  l' ottavo  de'  capitoli ,  in  cui  i  alata  di- 
Tiia  dal  lìg.  Gamba  la    vita  di   Dante  scritta  dal  Boccaccio. 

M. 
Memorie  e  documenti  per  lervire  all'  Istoria  del  ducato  di 
Lucca.  ^  Locca  presso  Francesco  Berlini  Tipografo  ducale.— 
Della  storia  del  ducato  lucchese  ,  libri  sette,  di  GiiSAUC 
LUCCHKSIHI  aocio  della  Reale  Accademia  di  Lucca.  i6a5.  in 
4-  di  p.  370. 

Bello ,  e  per  ogni  riguardo  lodevolistifflo  divisamento  ai  fa 
qnello  di  alcuni  lucchesi  letterati  di  nnirtì  tra  loro  insieme  ,  • 
con  nobil  gara  intraprendere  ad  illustrare  la  patria  ,  compilan- 
do un'  opera  che  porta  il  titolo  di  Memorie  e  documenti  per 
tervire  all'  iUbria  del  Ducato  di  Lucca  ,  opera  che  fa  onora 
non  solamente  alla  provincia  alla  quale  appartiene  ,  ma  a  tutta 
intiera  l' Italia.  Non  vi  ba  dnbbio  che  1'  onione  ,  e  quello  cbe 
ebianuisì  comnnemente  ^irito  di  astociaùone  ,  non  aia  la  80r> 
gente  delle  grandi  intraprese,  intendasi  però  di  parlare  di  quello 
apirito  di  associatione  ,  cbe  movendo  da  virtuosi  principii ,  di- 
retto da  rette  iotenxioni ,  giunge  al  felice  fine  di  unire  gli  ani- 
mi di  un'intiera  nazione  in  fratei^  societi  ,  gli  rivolge  al  be- 
ne ,  gt'  infiamma  ad  onorate  operVe  di  mano  e  d' ingegno ,  della 
patria  gloria  fa  il  loro  idolo ,  e  ad  emnlaaiona  scevra  d' invidia 
e  di  livore  provocandoli ,  gli  pone  in  grado  dì  prodor  cose  grandi , 
degne  della  eatimasione  dei  presenti  e  dei  posteri. 

A  questo  spirito  appunto  van  debitrici  alcune  delle  nasìoni 
europee  di  quella  superiorità  che  oramai  haiyiD  presa  sopra  U 
nostra  Italia,  cbe  pur  di  tntte  on  tempo  fu  maestra  io  ogni  ma- 
niera di  arte  e  di  lettere  e  di  acienae  ;  ed  esser  lo  potrebbe  an- 
cor tutto  di  (  poiché  certamente  1'  antico  valore  negi*  italici  cuo- 
ri non  ò  ancor  morto  )  se  da  uno  spirito  non  fosse  animata  di- 
▼eno  da  quello  cbe  le  dovrebbe  dar  vita.  Sia  pur  divisa  in  par- 
tt  ;  Ogni  piccolo  stato  rìconoica  gli  angotti  anoi  confini;  ogù  pò- 
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polo  Ti*a  tranquillo  «otto  le  le^i  del  rao  soTraoo  ;  ma  che  Im 
di  coniane  la  dìTlsione  polìtica  coli' unione  intellettnale  ?  come 
que«ta  polri  euere  impedita  da  qaelln  ?  nome ,  liogua ,  costnmi 
ban  di  comuae  gì'  italiani  ;  e  ciò  basta  perchè  comune  debbano 
«vere  l'amor  della  gloria;  di  quella  gloria  che  partoriscono  l'eaer- 
ciiio  delle  pacìGcbe  arti ,  e  il  coUìvamento  delle  ottime  diaciptinCr 
giacché  1^  sprte  le  vieta  di  potere  ad  altre  aspirare. 

Ma  pur  troppo  difersamente  procedono  le  bisogne.  Non  eo- 
latneote  l'indiffereiiia,  ma  una  quasi  che  alìeDaiione  dì  animi, 
una  invidia  ,  una  gelosia  regna  tra  noi  ,  che  è  oggetto  di*  acan- 
dolo  esiandio  agli  stranieri  ;  il  nostro  spirito  mnnv:ipale  mentre 
ci  disamora  reciprocamente  ,  ci  tradisce;  e  1'  oltrmontano  ride 
Toleotieri  sa  i  nostri  danni  ,  mirando  oziosi  ,  o  male  adoperati 
tanti  talenti  ,  die  bene  spesi  pur  troppo  varrebbero  ,  non  che  a 
sostener  ta  patria  riputazione,  ad  oscurare  le  altrui  glorie.  Dalle 
persone  di  s»na  mente  ,  a  cagion  d'esempio ,  non  si  può  senea  ira  e»- 
aer  spettatori  di  questa  lotta  troppo  lunga  e  vergognosa,  che  chiama 
in  campo  tanti  lombardi  contro  i  toscani,  e  di  questi  contro  di  lor<K 
e  poiché  adeienie  non  mancano  né  a  questa  né  a  quella  parte,  quin- 
di chi  aCGOsa  e  chi  difende  ;  e  intanto  la  guerra  diviene  ddìvo'- 
tale,  e  in  cose  frivole  iipendesi  un  tempo  presioao,  che  serie  ed 
ntili  occopadnni  giuitameote  reclamano  .  Se  un  Monti  rinno- 
vella  contro  all' Accaileibia  della  Crusca  le  ridicole  guerre  di  no 
Gigli,  chi  Bcrivegli  contro,  od  a  sua  difesa,  nun  perde  il  tem- 
po e  1'  ingegno  ?  e  se  ama  d'  intromettersi  in  cose  alla  liogna 
■pettanti  ,  imiti  piuttoalo  coloro  ,  che  tolto  a  spogliare  qaalclu 
classico  insigne  ,  bau  rimesso  all'  Accademia  il  fruito  delle  loro 
fatiche  per  contribuire  al  per  feti  on  amento  di  quel  vocabolario 
ch'é  r  oggetto   di  tunte  sciseore  . 

Tornando  ai  letterati  lucchesi  ,  noi  rendiamo  un  tributo  di 
giusta  lode  al  loro  ingegno^  e  alla  gloriosa  loro  fatica  j  e  lor 
sappiamo  buon  grado  dell'esempio  che  lianuo  dito  a  tutti  gli  al- 
tri popoli  dell'  Italia  di  fare  altrettanto  in  riguardo  al  proprio 
paese.  Questo  è  l'unico  messo  per  aver  delle  storie  particolari, 
o  provinciali,  esatte  e  complete,  che  poi  forniscono  i  materiali 
^  per  la  storia  universale  della  naiione.  Crediamo  che  ai  possa 
asserire  di  tutti  i  popoli,  ma  specialmente  poi  dell'Italia,  che 
fu  nempre  divisa  in  piccoli  stati  l'uno  dall'  altro  indipendeute , 
essere  impossìbile  di  avere  un'  esatta  storia  universale  (  e  noj 
pur  troppo  ne  siamo  privi  }  se  prima  non  vengano  pubbli- 
cati i  monumenti  storici  delle  particolari  provincie.  Egli  i  ve* 
ro  che  nessuna  provincia  d' Italia  manca  della  sua  storiai  an- 
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kl  anche  molte  cittì  hanno  inoltre  la  loro  particolare  ;  ma  che 
vuoto  !  che  imperreaione  !  d' ordinarlo  non  lì  raggirano  che  m 
i  fatti  politici,  o  al  più  al  più  toccano  qualche  cosa  par  della 
religione;  il  reato  i  rilasciato  all'oblio.  Lo  stato  di  Lacca  i 
fin  qni  ,  se  non  erriamo,  l'unico  che  in  questa  parte  nulla 
pia  abbia  a  desiderare ,  dacché  nell'  opera  di  cui  parliamo  so- 
Dosi  ottimamente  esinriti  tutti  gli  argomenti  chea  storia  appar- 
tengono. In  fatti  dal  P,  jtnt.  Ificcola  Cianel/i  è  stata  trattata 
la  storia  civile  ,  dal  sig.  Domenico  Berlini  V  ecclesiastica  ,  dal 
sig.  Biagio  Figtiotfi  la  storia  della  legtslaiione,  dal  sig.  Tom- 
mam  Trenta  delle  belle  arti  ,  dal  sig.  Giuseppe  Pellegrino  Fre- 
diani  del  commercio  >  dal  aig.  Gio,  fincentio  Lucehesini  del- 
l'agricoltura, dal  sig.  Giorgio  Viani  della  Zecca  ,  dal  prelo- 
dato P,  Cianelli  ile' principali  monumenti  di  picti  ,  e  dal  sig. 
Marchese  Cesare  Lucehesini  la  storia  letteraria  ,  il  quale  dì  pre- 
sente si  Aà   Decapando  pur  della  storia  della  tipografia. 

A  noi  è  piaciuto  dì  portare  le  noitre  particolari  conside- 
raiioni  sopra  ì*  sloria  letteraria  ,  di  cui  per  ora  uon  aoo  pob- 
blicHtì  che  i  prifni  cinque  libri  contenuti  nel  tomo  iX.  della 
collezione  ,  come  quella  che  in  piccolo  volume  ci  pone  innansi 
agli  occhi  quel  tanto  che  gì'  ingegni  della  provincia  luccheie  a- 
doperarono  in  ogni  muniera  di  lettere  e  di  scienze.  E  se  non 
copioso  sembra  il  numero  di  quelli  che  ottennero  mediocre  lo- 
de,  scarso  poi  di  coloro  che  salirono  in  gran  rinomanta  ,  e  a- 
cquistaron  diritta  ad  eterna  fama  ,  abbiasi  riguardo  agli  angusti 
limiti  tra' quali  é  racchiuso  quel  territorio,  alla  scarsa  popo- 
laxioneche  appena  arriva  a  cento  trenta  mila  anime  ,  alle  cir- 
costanze non  molto  all'imparare  propìzie  che  l'attorniarono 
sempre:  s'incolpino  le  guerre  quasi  continue  ora  offensive  or 
difeiisi*»,  e  le  civili  discordie  tempte  rinascenti,  e  i  traffichi 
mercHnlili  che  distrassero  la  gioventù  arrendevole  pi&  agli  al- 
lettumentj  delle  ricchiizte  che  della  gloria  sterile  dell'  ingegno, 
e  il  *o)ipfttoso  govèrno,  che  per  istrano  Iravedimento  appren- 
derà come  cosa  alla  repubblica  pericolosa  il  favoreggiare  gli 
■tudi,  e  l'ammettere  tra' suoi  confini  coloro  che  potevano  re- 
carvi la  Iure  di  una  buona  e  soda  istruzione- 
Senne,  e  molto  sparse  notitie  si  avevano  fin  qui  della  let- 
terRtura  de' lucchesi;  e  sebbene  tra  loro  non  sieno  mancati  al- 
cuni,  che  in  diversi  tempi  di  questo  argomento  si  travagliassero, 
pure  o  troppo  poco  ne  dissero,  o  i  loro  scritti  alle  stampe  non 
consegnarono.  Aveva  Niccolò  7'ucc^  scritti  latinamente  quattro  li- 
bri di  elogi  di  alcuni  illustri,  lacchest ,  e  DanieteHte'/foòiii  ud 
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qainto  libro  M  «TCTa  aggiunto,  •  Bartolommeo  Beverini  pa- 
recchi por  DB  •crina  io  volgare  ;  ma  oltre  che  i  letterati  fo- 
rooo  il  minor  Damerò  de'  aoggetti  preti  «  lodare ,  questi  acritti 
non  videro  mai  la  luce ,  e  non  luroiw  cooosciuti  che  da  qaal- 
che  erudito.  GiambattiUa  Ortuecì,  detto  dal  tig.  Luccheaiitf 
faticato  raccoglitore  di  cote  patrie ,  opera  più  grandioaa  aveva  in- 
traprttM  col  titolo  di  Letterati  Lwxheti  ,  e  ne  lasciò  manoscrit- 
ti più  volumi-,  ma  é  un'opera  indigesta  ,  e  ridondante  d' ìne- 
satteaie  .  Mario  Fiorentini  intrspreie  a  icrivere  in  latino  nna 
Biblioteca  lacchete ,  o  indice  degli  autori  lucchesi ,  ma  poi  noa 
pubblicò  che  il  tolo  tìtolo  dell'  opera  saa.  11  P.  Enrico  Bur- 
lamaecki  fece  un  breve  catalogo  de'  scrittori  lucchesi ,  esatto 
ed  elegantemente  scritto,  che  pnre  rimase  inedito.  Il  P.  Alet* 
Sandro  Pompeo  Berti  ,  nomo  di  grandissimo  ingegno,  compili  in 
due  grossi  volumi  le  vite  degli  scrittori  lucchesi ,  la  quale  opera 
Bernardino  Baroni ,  autor  della  bella  vita  di  Iticcolò  Tegrini , 
prese  a  correggere  e  a  ordinar  per  la  stampa ,  ma  poi  non  la 
pubblicò.  Il  Tirabotchi  adunque  era  il  solo  dal  quale  potevasi 
aver  contea»  della  letteratura  de' lucchesi,  come  di  quella  de- 
gli altri  popoli  dell'  Italia  ;  ma  per  quanto  egli  dica  molto ,  vi 
mancava  però  moltisaiino  perchè  fosse  abbastaata  ,  Mentre  da 
tatti  ai  rende  omaggio  all' erudisione ,  all'  imparsialità  ,  «lift 
critica  di  quel  sommo  ingegno,  non  si  negn  da  chiunque  sia  sa 
poco  avanaato  nell' erudi  ci  one ,  trovarsi  nella  sua  storia  dell'ila- 
liana  letteratura  grandi  maDcaotej  molti  uomini  omessi  che  ave- 
vano diritto  di  avervi  un  luogo  distinto,  molte  opere  passate  - 
•otto  silentto,  e  cose  simili,  talché  la  sola  Toscana  aveva  som- 
ninistrsto  ad  un  fiorentino  un  supplemento  di  due  volami  fino 
alla  metà  del  secolo  XIV ,  che  poi  gli  saltò  in  testa  il  oapric- 
do  di   dare   alla   Gamme. 

La  storia  del  sig.  Lucchesini  di  cui  parliamo,  riem{He  mae- 
■tevolmente  il  vuoto  che  vi  era  in  riguardo  alla  provincia  luc- 
chese. Essa  è  raccomandata  abbastanaa  dal  nome  del  suo  Autore, 
coi  ninno  nega  uno  dei  seggi  piò  distinti  tre  i  viventi  letterati 
che  fanno  onore  all'  Italia ,  per  dover  coi  commendarne  i  pregi 
ed  esaltarne  ti  merito;  diremo  solo,  che  tale  t' abbiam  trovata, 
quale  da  tanto  nomo  si  poteva  aspettare:  ci  riserbiamo  però 
a  tempo  opportnntt  il  darne  accuratamente  un  ragionato  gindixio. 
Frattanto  non  sìa  discaro  al  lettori  di  osservare  il  piano  dell'o- 
pera disegnato  dall'  autore  medesimo,  che  nel  fine  della  prefa- 
aione  cosi  discorre. 

"  Ho  divisa  la  mia  storia  in    sette  libri,  dando   nn  libro 
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•d  Ogni  tecolo,  traniw  i  ucolì  pi&  remoti  cbo  tatti  ho  racchiui 
in  Oli  libro  folo.  Divido  ogni  libro  in  pia  CRpi ,  wcondo  Is  Kien-: 
M  o  facoltà,  delle  quali  u  banno  lorìttori.  De' letterati ,  che 
par  ]e  cote  icritte  od  operate  iodo  pi&  raggoarderoli ,  do  le  prin- 
cipali notìsìe  della  vita,  ma  brevemente,  e  aono  pìA  largo  favellando 
^ie  loro  opere.  Ove  però  ancbe  per  qneate  bastino  poche  parole 
B  dame  gìndì&io,  ho  cara  di  non  recar  noia  innUle  ai  leggi- 
tori con  Inngbe  dicerie.  Altreri ,  per  evitare  la  noia  e  chi  leg< 
^  ,  ho  poato  le  pi&  volte  nelle  annotaiioni  ■  tìtoli  delle  Ope- 
re ,  affinchè  altri ,  le  coù  gli  £  in  grado ,  tralaaci  di  leggerli. 
Sono  itato  alquanto  dnbbioio  ed  incerta ,  se  doveni  nella  mia 
•toria  dar  luogo  ngli  icrittori  aicetici ,  nei  quali ,  se  si  loda 
la  pietA ,  avviene  spetto  che  le  ne  deiiderj  la  dottrina.  Ha  ho 
deliberato  che  t\.  In  fatti  ae  io  ogni  (toria  letteraria  fanno  belU 
compana  gli  •crtttorì  di  morale  filosoGa,  i  quali  col  solo  presidio^deU 
1*  nmana  ragione  ci  mottrano  l' indole ,  e  la  natura  delle  vìrtA  e 
de'  visi ,  e  e'  inaegnano  la  via  per  coniegaire  le  prime  e  fuggir  li 
•Gcondi,  dovremo  noi  reputar  diMlicevole  il  porvi  gli  ascetici  i 
quali,  se  ben  li  considera,  tendono  ad  uno  scopo  simile,  ma 
in  parte  ancora  pia  sublime  e  più  puro,  unendo  al  presìdio 
dell'umana  ragione  ipeMo  inganoeVole,  qaello  certìaiìmo  della 
•acre  carte  ?  Arroge  a  ciò  ,  che  gli  icrittori  di  cose  ascetiche, 
cbe  saranno  da  me  ricordai  debbano  ancora  per  «Itrì  motivi  es- 
sere mentovali.  Sts  innaoii  alla  storia  on  ragionamento  preli- 
minare, nel  quale  parlo  delle  scuole  e  delle  accademie  luc- 
chesi. La  storia  delle  scuole  cessa  allora  cbe  cessano  d'essere 
■ostennte  da  stranieri  maestri ,  perchè  de'  lucchesi  parlerò  poi 
nel  secolo  in  cui  vissero.  Né  piacevole  molto  o  molto  utile  sa- 
rebbe il  tenerne  pia  lungo  discorso ,  conciossiachè ,  dopo  quel 
tempo ,  tranne  il  Vannini  e  il  Beverini ,  ninno  ebher  maestro  , 
cbe  salisse  a  qualche  fama.  „ 

À.  A. 

EiemetUi  d' arilmetica  pura ,  M  Camidllo  HliiAIiSU.1  BOJ0- 
gnese,  Bologna,   lUaS.Tol.  primo.  Tip.  Nobili  C 

Uno  de'  luassimi  difetti  di  che  il  moderno  insegnamento  non 
aeppe  ancora  farsi  libero,  è  di  seguitare  sempre  il  metodo  pro- 
cctlivo  e  dommatico  più  presto  che  il  critico  e  dimosIntiTO.  Po- 
chi sono  i  maestri  cfa-ì  di  tutte  le  cose  TOgliono  rendere  buona 
e  valida  ragione  a' discepoli  loro ,  af6nchè  le  imparino  persuasi 
d' imparare  la  verità.  Si  danno  le  regole ,  lasciando  a  ciascnno 
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<^  di  per  aé  'ne  carchi  il'  ti»d«aiento  ;  •  forte  tra  \m  wìcimb 
Ifi  matematicha  sole  banno  privilegio  di  essere  qnui  in  ogni 
paeae  insegnate  oggi  coy  nodo  BltxoGco.  TotUria  ai  tratcuraTS 
Ira  In  molte  parti  di  eue  l'aritmetica,  la  quale  tra  doì  ■'■•- 
legnava  per  lolilo  da  ignoranti  maratri,  i  qnati  non  potevano  dtr« 
ad  altrui  le  ragioni  eh'  eglino  inedeaimi  ignoravano.  E  non  lod' 
disEuuevano  i  libri  a  que&tu  mancamento,  perchè  i  libri  iteart 
erano  composti  da  persone  che  o  non  sapevano  o  non  voleva- 
DO  trovare  la  lunga  schiera  della  diino-tratioDi ,  e  de' nuovi  ra- 
gionamenti di  che  si  aveva  bisogno  a  fina  di  rinnovare  questa 
parte  della  pubblica  Utfutione  j  e  cosi  tutti  seguitavano  l'an- 
tica carriera,  aspettand'i  che  un  piA  coraggioso  e  dotto  si  facesM 
benemerito  della  gioventù  rendendole  questo  segnalalo  aervigio-  Or 
ecco  che  il  sig.  professor  Francesco  MinarelH  di  Bologna  ,  gii  ripe- 
titore della  cattedra  di  matematiche  elementari,  ha  bravamente  ri- 
volto r  animo  a  il  futta  impresa  ,  e  godiamo  di  poter  dire  ch'egli  i 
riuscito  appieno  nel  suo  divisamente.  Sa|iranno  in  avvenire  i  gio- 
vani dal  libro  di  questo  nuovo  maestro  la  teorica  della  nostra 
Bumeraaione ,  ed  il  perchè  delle  tante  regole  che  si  osservano  nel 
•ommare  ,  nel  sottrarre,  nul  moltiplicare,  enei  dividero  le  qaan- 
titi  intere  o  fratte.  Fino  ad  ora  non  è  alla  stampa  che  nn  primo 
volume,  dove  appunto  ciò  solo  s'insegna,  ma  ci  s'insegna  d' um 
modo  che  niente  lascia  a  desiderare  dal  lato  del  rigore  e  delln 
precisione,  se  il  nostro  credere  nun  c'inganna.  Molte  delle  coae 
eh'  egli  dice  parranno  supeflue  agli  spiriti  superficiali  i  tediose  e 
minute  ad  altri;  ma  non  saranno  di  questo  avviso  tntti  Mioro  , 
che  stimano  non  potersi  dare  vera  aciensa  in  chi  o  di  per  *i  O 
ooir  altrui  metxo  non  entra  in  questi  minati  particolari. 

L' Jbixo-Ode  di  uoss'  susàsnì.  Mantova ,  dalla  tipografia 

Virgiliana  del  Caranenti ,  i8a5. 

È  veritè  della  quale  nessuno  a'  dì  nostri  maove  dabbieue , 
che  le  cose  umane  a  tale  oggrmai  sono  condotte  da  non  poter  du- 
rare alcun  popolo  in  fama  ed  in  fortuna  senza  un  grande  accre- 
scimento della  propria  industria.  Guai  per  la  gente  che  si  laKi« 
sorprendere  dal  sonno,  mentre  le  altre  stanno  vigilanti!  e  guai 
per  la  Italia,  se  Ibalmenate  ornai  le  sorti  dell'agricoltura  ,  non 
^Stende  la  mano  a  quelle  arti ,  in  che  ora  è  trìbataria  della  Fran- 
cia ,  dell' Inghilterra  ,  e  della  Germania! 

Noi  fummo  indastriosi  un  tempo  più  di  quello  che  oggi  noi 
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•ìamo  ;  ed  ftiMi  {ffod^sìaoi  ^U«  KMtrs  fiibbrlck« ,  ptaUTuno  si 
dijtà  de'ntonti  e  de' mori.  Si  pregiavao»  i  laTOri  della  nottra 
-Mte  a  delle  lane,  le  noiire  fer  r<i  menta ,  e  le  snpellettJli  d'ogni 
maniera,  non  meno  de' nostri  quadri  e  delle  statue.  Fra  le  altr«, 
cotte  teDute  in  onore  ad  in  pretto  ,  HVR*amo  le  carte,  die  noi  labbri* 
caTamo  bellissime,  quando  ì  fureiitieri  o  non  le  f<iceTauo ,  o  l« 
faee*i>n>>  tali  da  estero  agevulii>>;ute  superate  nel  parugooe  ;  e  dur* 
ancora  la  memoria  ouorata  di  quello  del  Tuaculaao,  delle  fa- 
brianesi,  delle  [ulign^ti ,  dalle  aubtucenti . . .,  per  non  ricordare 
qui  l«t  altre  numerose  che  averanu  uguale  celebriti.  Oggi  invecfl 
le  carie  nostre  cedono  alle  Huperbe  d'ioghilterra  e  di  Francia, 
e  del  modo  cb'elle  lono,  pur  Teodonai  a  caro  cuntunte.  Hoodi- 
meno  mi  gode  l'animo  iu  vedere,  che  T  ingegno  di  molti  ti  è 
voltato  tra  noi  da  qualche  tempo  a  questo  degni  stimo  obbJetO  di 
apecuUfione.  Delle  due  cose  a  clie  l'induslria  può  recare  il  pen* 
■iero  co»  giunti  munte  o  aeparatainenle  (e  sono  migliorare  la  qua- 
li U  ,  o  minorare  il  pretto),  a  questa  ultima  di  preferensa  ap- 
plicarono alcuni  l'ingeijno,  e  con  boono  accorgimento,  secondo 
che  io  penso;  perché  importa  ancur  più  avere  la  carta  di  tnilfi- 
cenle  appart-nsu  a  buon  patto,  dì-,  d'averne  alira  per  lusso  « 
caro  (ireszo.  £d  iiu|»ortii  jjer  la  ragione,  che  col  diminuire  il 
costo  di  questa,  kì  fri  cosa  la  quale  potentemente  ajnta  la  diffa- 
■iont  del  supere  nel  popolo;  avvegnaché  l'alto  pretto  de' libri 
nasce  in  parte  da  quell'>  ap|ianti>  delle  carte;  e  scemato  l'uno, 
l'altro  di  Di'cesfilA  snrd  scemato  j  e  il  povero  pia  facilmente  si 
procuccerà  le  opere  nelle  quali  gli  bisogna  istruirsi;  e  anco  il 
mediocremente  liceo  potrà  crescere  la  privala  biblioteca,  e  l'ìstra- 
tione  con  ciò  si  rendeii  pia  pupolare,  più  facile  e  più  vasta. 

Ora  uno  de' modi  per  tur  che  la  carta  costi  meno  i  impa- 
rare a  comporta  con  materie  ,  le  quali  nien  valgano  che  lo  strac- 
cio: e  veramente  è  grande  vergogna  ,  che  in  metto  alla  odierna 
perfi-tione  delle  arti,  tanto  illuminate  dalla  luce  delle  sciente  fi- 
siche ed  esatte,  non  si  (osse  quasi  avuto  nel  pensiero  il  migliora- 
mento di  che  parliamo. 

Per  verità  fin  dall'anno  i^dSetego.  aveva  lo  Se  beffar  pnk< 
blicato  in  Itatisbona  tre  suoi  grossi  volumi  intorno  questo  im* 
portantissimo  subbiato  ;  ma  i  suggerimenti  dello  Scheffer  si  erano 
rimasi  pressoché  inutili  e  dimenticati  ,  ed  appresso  a  qual  tempo 
^lo  studio  botanico  e  chimico  si  è  tunto  perfetionato,  che  v'é  luogo 
a  sperare  dì  vedere  accresciuti  d'assui  que'suoi  catulogbi  della 
piante  indigene,  capaci  di  alimentare  le  cartiere  con  buon  ma- 
Uriale.    Cosi    restavamo  sempre    colla   nostra   carta  di  ttraceìo, 
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quando  panccbi  soMero  in  lUUa  fl  foori  ad  operare  pi&  prat» 

che  ■  £ir  progetti  ;  e  fu  allora  che  noi  vedemmo  la  carte  nooTe 
della  corteccia  di  Daphne  laurtota  ,  fabbricate  a  BUggerimento 
del  Prof,  dì  Modena  GÌotboiiÌ  Brignole ,  e  i  Mggi  di  quelle  pro- 
parate  da  Carlo  Campioni  romano  colla  «tessa  Daphne,  colla  pa- 
glia di  /rumenfo ,  colla  foglia  e  co' filamenti  della  panooccbia 
Aimai%,  coll'o/ga/ja/uKre,  colle  silique  del /ìifiuo^o  ,  cal}e  radici 
della  malva  tylveUrÌM  e  deW  alcea,  colle  scorse  del  moro  gelto, 
e  fiDalmente  col  fo^jliame  della  canna.  Si  sono  agginoti  a  questi 
di  fresco  gli  esperimenti  cominciati  in  Francia,  e  rinnoTatì  po- 
scia in  pili  italiane  città,  co' rimasugli  della  lavoraaione  del  ca- 
nape,  aco'faiti  prÌTati  del  tiglio;  e  per  altimo  viene  ora  il 
■ig.  Barbieri  di  MantoTa  a  commendarci  l'fòifco  catutabino  t  in- 
torno  il  qaale  ha  istituito  felicissime  prore.  Noi  ci  rallegriauo 
pertanto  di  qoesto  generale  moTÌmeato  verso  nn  ntile  trovato, 
e  non  possiamo  astenerci  dil  consigliare,  che  in  ogni  laogo  li 
noltìplicbino  i  saggi,  non  pure  sulle  varie  parti  delle  mentovate 
pianta,  ma  an  qaelle  di  totte  le  altre  tigliose  ,  tomentose  ,  pap- 
pose  e  membranose,  e  speciulmenle  delle  spontanee,  delle  quaU 
oonsid arabilissimo  è  il  nomerò,  lo  non  istarò  qui  a  ricordare  come 
meritevoli  di  particolare  attensione  certe  piante  de'  generi  Àgave, 
Ahkaea,  Apocynum,  Artemitia,  Arando,  Atctepiai,  Carex ,  Eu- 
patorium,  Genina,  Humulua  ,  Hyi^scut ,  Juneiu,  Linum,  La- 
piaut,  Lychnit,  Malva,  Morut,  Phormium.  Ricinus,  Salii,  Scirput, 
Sìda,  Sparganiuin,  Stercutia,  Typha,  Unica ,  RoUera...  e  altri 
tenta  nomerò.  Finirò  solo  dicendo  ,  che  sarebbe  ora  che  la  scienia 
iMtanica  venisse  pili  cbe  non  fece  per  lo  passato  in  soccorso  della 
indattria,  e  che  striogendo  allennu  colla  mecanica  e  colla  chimica 
fosse  liberale  degli  ntili  laoi  documenti  ai  fabbricatori,  i  qaali 
per  solito  esercitano  l'arte  loro  per  cieco  empirismo  aenaa  dA 
manco  sospettare ,  che  qualche  Tantaggtoea  emendasione  poeta 
recarsi  alle  pratiche  ricevote  dagli  ari,  ch'essi  poscia  trasmette- 
ranno a'  6gli  loro  senza  mutamento. 

Ma  per  dir  pare  alcuna  cosa,  prima  di  chiudere  questo  ar- 
ticolo ,  del  libro  dal  quale  mosse  il  mio  diacono  ,  io  non  dubi- 
terà d'aiiertre  cbe  il  sig.  Moiiè  Sasani  colla  ode  sua,  nella  quale 
canta  l'Ibisco,  diede  a' nostri  poeti  italiani  un'utile  lesione  ,  mo> 
■traodo  loro  che  le  baie  delle  muse  a  niente  rilevano ,  dove  i  loro 
veni  non  abbiano  per  iscopo  di  celebrare  cote  degne  di  estere 
celebrate,  e  d'invogliare  il  popob  alla  virtA  ed  alle  utili  intra- 
^^ese.  Al  tig.  Satani  piacque  ora  d'incitare  gl'italiani  a  fiu-  carta 
dell'Ibisco,  ed  egli  coti  dice  tu  tale  propotito; 
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.  ,  .  .  I/Ibteo,  luHt  mia, 

Altra  aftcia  Jtui, 

Con*  cbi  ii<n  dit  ciclo  iltn  vittalt- 

Strutto  in   logori  Umit 

Ricda  aite  fonti  in  eongtgnatt  grtmti, 

E  diTl'iTt*  TÌBifccn,  na  proii 

Si  la  potMuta ,  cIm  per  Tagli  «Bn**  , 

Del  uqOTO  CMcr»  alteta. 

Io  caDdida  mioiitro  dd  pcoaUiO, 

Fia  cha  al  retto  coprarao 

E  coli  a  roanii  giovi!-. .  . 
Certo  in  leggendo  tuia  utile  deiiderio  o  preghiera  Don  si  poi 
BOI)  far  plauso  al  poeta,  qaalnoque  lia  per  altra  parte  l' opinion* 
che  ai  ba  de'aaoi  versi,  £  ooÌ  non  gli  saremo  avari  di  questo 
meritato  plauso,  a  non  dubitiamo  che  in  egual  modo  gliel  con- 
cederanno tutti  coloro  che  leggeranno  nel  libriccino  di  lui  le  no* 
bili  tentenae ,  le  quali  io  poco  spaaio  ti  ba  raccolte. 


Di, 


BULLETTIMO    SCIENTIFICO 
N.*  XXIV.  Settembre  i8a5. 
SCIENZE    IfATCRALI. 

lUeteorùtogia- 


'ivers!  giornali  hanno  annunaiato  che  nei  giorni  19  e  ao  di 
loglio,  ad  Avignone,  il  termometro  è  salito  a  33  gradi  Aéanm.  nel 
giorno  ed  all'ombra,  e  li  é  sostennto  fra  i  26  e  i  37  nella  notte. 
Quest'  ultima  temperatura  corritponde  a  34  rentigradi ,  la  prjron  a 
40.  Senaa  pretendere  di  qualificare  come  inesatce  queste  osserra- 
sioni,  ci  limiteremo  a  rilevare  che  questa  temperatura  sorpana 
quella  delle  regioni  pia  ardenti  del  globo,  giacche,  per  quanto 
riferisce  il  celebre  sìg,  De  Humboldt,  il  termometro  non  sale 
nemmeno  sotto  l'equatore  al  di  là  di  38  gradi  centigradi.  Altri 
osservatori  meno  esatli  dicono  d' averlo  veduto  elevarsi  di  più  a 
Fondicfaery  ,  a  Manilla  ,  ed  a  Filoe  in  Egitto. 

Il  celebre  Hertcbel  pensava  che  l' appari  (ione  d'no  gran  nn- 
nero  di  macchie  sul  disco  del  sole  annunciasse  stagioni  caldiMÌme 
alU  soperficie  della  terra  ,  essendo  quelle  macchie  indialo  d'  un  rad- 
doppiamento d'  attività  nella  combustione  della  materia  gaaosa  ,  che 
^li  crbdeva  ricooprirt  il  corpo  solido  ed  oscuro  di  qtiest'aftro.  |1 
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grmn  nnmero  iì  macchie  (wutTate  Del  decono  mete  dì  luglio,  m* 
che  é  auto  caldÌMimo   in  molti  pa«i  d'Europa,  aemBra  preati| 
appoggio  a  quell'opinione.  La  gauetta  letteraria  di  Londra  contia 
il  seguente  ballettino  astro nomico. 

"  L'  amniBHO  di  macchie  «olart  ha  preaentato  in  qoeata  kUI 
„  mana  ano  spettacolo  intereuaate:  nel  di  13  luglio  ai  videi 
„  prima  volta  ;  caio  era  composto  di  sette  macchie  ,  la  anperioM 
„  delle  quali  era  pii  larga  delle  altre  ,  e  circondata  da  una  peno» 
f,  bra  fartiuima  ;  nei  giorni  i3  e  14  il  numero  delle  macchie^ 
„  accrebbe  di  una  o  due  per  giorno,  nel  giorno  i5  erano  dÌTeDBli| 
„  numerosisiime ,  ed  occuparano  sai  disco  del  sole  ano  spsài 
„  eguale  bui,  386  miglia  (quasi  14  volte  il  dismetro  della  tern|' 
„  dalla  macchia  pi£i  elevata  fino  alla  più  bassa.  In  queati  aitimi  bi 
,  giorni  vi  Kono  stati  pochissimi  cangiameati ,,. 

Questo  bulleltinoé  dato  da  Edmonston,  sotto  dì  19  loglio,  (di 
è  sottoscritto  dal  sig.  J.  H-  Adams.  1 

Viene  annanaiato  essere  stata  scoperta  presto  Clinton  salii 
costa  del  Canada  una  sorgiinte  d' acqua  dotata  di  proprietà  straordi-  I 
narie.  Ecco  in  che  queste  consistono.  La  sorgente  scatoriace  in  tnll*  1 
il  corso  dell'anno  da  uno  scoglio,  e  forma  dei  grandi  bacini ,  Ì  qoali  ' 
nei  mesi  d'estate  si  cuoprono  di  ghiaccio,  mentre  all'opposi*  ' 
tieir  inverno  non  ne  presentano  tracciu  alcuna. 

Questo  fatto,  credibile  non  solo  ma  noto  ,  perchè  già  oaseml* 
altrove,  non  è  l'effetto,  come  si  aonunsia,dÌ  proprietà  straordiasrie 
dell'acqua  di  questa  sorgente,  ma  deve  dipendere  dalle  circostanu 
locali  dei  bacini , nei  quali  accade  la  congelasione  in  estate,  bm 
Celi' inverno.  (  Si  veda  ciò  che  si  disse  Intorno  ad  un  simil  feoomflM 
nel  n.  4^  ài  questo  giornale,  ottobre  1814*  P"8'  '7")* 

Il  sig.  Tbénard  ba  fatto  all'Accademia  delie  scienxa  di  Fsrigi 
un  rappwto  &vorevole  intorno  all'  analisi  che  il  «ig.  Longchan^  i» 
fatto  delle  acque  minerali  di  Vicbj.  Fra  le  conclusioni  del  sig' 
Longcbampé  notabile  questa,  che  le  acque  termali  vanno  progresH- 
ramentfl  raffreddandosi.  La  temperatura  delle  acque  del  gran  ol- 
eina di  Vicby  era  giil  di  48  Réaum.,-  nel  1777  era  alquanto  abbas- 
sata, nel  1810  era  di 45,  finalmente  il  sJg.Longcbamp  t'ha  recente- 
mente trovata  dì  44r  ^- 

FUicit  e  Chimica. 

U  aig.  Keat  ha  osservato  il  latto  segaeote.  Scomposta  la  )(>•( 
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per  meuo  del  prìuiia,  «  (|iUDdi  lepanti  uno  d«)l' altro  i  raggi 
dWemmeDte  colorati ,  con  farli  pattare  ano  alla  volta  per  bh  foco 
Sarmato  in  do  corpo  opaco ,  an  cai  cadeva  )'  intero  ipettro  pcUoM- 
tico .  oa*er*ò  che  ciascuno  spettro  parxiale  Tariamento  coloralof 
riceTnto  sopra  nna  carta  ,  mentre  compariTa  diatintÌMimo  stando 
la  corta  in  qniete  ,  acompariva  affatto  appena  ai  faceva  concepire  a 
qneata  an  moto  rapido  di  rotaaione. 

Qoeato  fatto ,  che  viene  annuniiato  come  molto  cnrioeo  e  sin- 
golare, aeoad  daraene  spiegaiione,  ci  ha  richiamato  alla  meotn 
qnello  ben  noteoi  fisici,  per  cai,  fatto  rootare  rapidamente  no 
disco  di  cartone ,  sul  quale  aiano  i  sette  colori  del  prisma  ,  occnpan:- 
doTÌ  ciascuno  no*  spailo  proporaiooato  all'estenaioDe  relativa  dì 
cÌMCon  colore  nello  spettro  prismatico,  l'occhio  non  vi  percepisoB 
più  alcnna  appare nu  di  colore  distinto,  venendo  a  rigenerarsi  in 
certo  modo  la  luce  bianca  per  la  mescolanaa  dei  varii  colori.  Intanto 
fai  larotaiione  del  disco  rappresenta  l'effetto  di  questa  meacolanu, 
ili  quanto  che  la  sensaslone  o  l' impressione  ,  che  desta  nell'  occhio 
ciascun  colore  da  un  punto  dato  dello  spazio  occupato  dal  disco., 
durando  on  tempo  ,  comunque  brevissimo  ,  non  è  ancora  dìitmttn 
quando  il  disco  ritorna  a  quel  ponto  stesso,  sicché  la  caaaa  di  quella 
•enaazione  si  rende  permanente  per  ciascun  colore  su  tutto  il  disco  i 
come  se. di  ciascun  colore  fosse  tinto  il  disco  intero,  e  però  come  se 
i  sette  colorì  fossero  intimameote  mescolati  fra  loro.  Quest'effetto 
è  per  ciascan  punto  qnelJo.stessod'no  tiaio  acccao  in  ona  ana  estre- 
tuitA,cbe  molato  rapidamente  nell'aria  ,  mentisce  la  Sgora  d'un 
cerchio  luminoso. 

Nell'esperimento  delsig.  Reut ,  lo  spettro  pariiale  d'un  raggio 
d'un  dato  colore,  occupando  ve  risi  in  il  mente  una  piccola  parte  del 
disco ,  e  pur  rappresentando  nel  ruotar  di  questo  un  intero  cerchio, 
il  suo  colore,  venendo  in  certo  modo  a  mischiarsi  con  una  propor- 
»Ì90«  di  luce  bianca  tanto  maggiore  della  sua ,  quanto  i  il  rep- 
arto dell'estensione  del  piccolo  spettro  cotoralo  a  quella  dell'in- 
tero cerchio  che  egli  rappresenta  ruotando,  deve  grandemente  illan- 
guidirsi, ed  anche  divenire  insensibile ,  specialmente  ae  il  raggio 
cada  sopra  un  punto  del  disco  molto  lontano  dal  centro,  •  vicino  alla 
cìrconferenxB. 

Sembrandoci  questa  la  vera  spiegasione  del  fenomeno  ,  ne  ab- 
biamo cercato  e  trovato  la  conferma  in  un  eiiperimento  analoga. 
Fissato  sopra  un  diico  di  bianco  marino  un  piccalo  peuo  di  carta 
tinta  di  color  turcbiuo  cupo  ,  e  fatto  ruotare  rapidamente  il  disco, 
compariva  sopre  di  qoeato  un  cerchio  di  color  celeste  tanto  più 
fibisro,  quanto  il  p«uo  dellf  carta  era  più  piccolo ,  e  quanto  pec 
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h  »■  nMggìsr  (liitrau  dal  centro  ci*  pia  gnoit  il  eerdùo  da  lai 
r*ppreMDUto.  Uo  petwtto  di  carU  eli  color  celute  rappraentava 
un  cerchio  di  color  UngoidiNinao ,  ed  appena  percettibile^  vna 
Cdrta  pi&  sbiadita  non  laaciava  pi&  distinguere  nella  rotaaiooe  colore 
alcuno.  Carte  tinte  d' altri  colori  h>ana  presentalo  gli  steaaì  effetti  , 
o  piuttosto  le  stesse  appurense.  Un  pestetto  di  carta  cotanta  ,  che 
posto  presso  la  circonrerenaa  non  roostrara  ruotando  alcun  colorr^ 
nemoitrava  nno  gradatamente  pia  leosibile,  quanto  più  ai  avvìci- 
na*a  al  centro,  e  fatto  giungere  con  una  ma  estremiti  fiooaqneato, 
rappresentata  nella  rotasione  un  disco  colorato  in  meaco  ad  bd 
cerchio  bianco.  Fatto  di  carta  colorata  un  triangolo  equilatero,  che 
rappresentava  circa  nn  sessantesimo  dell'  aree  del  disco  ,  ed  appli- 
catolo a  questo  coU'epice  al  centro,  il  dìico  molando  presentavi 
un  aspetto  nniforme  in  ogni  tua  parte ,  più  o  meno  colorato  ^  o 
affutto  senia  colore ,  secondoché  la  carta  era  intensamente  o  Un- 
gnidamente  colorata.  Invertendo  la  positiooe  del  triangolo,  con 
far  corrispondere  il  messo  della  sua  base  al  centro  del  disco  di 
marmo,  e  l'apice  alla  circouferensa  ,  appariva  nella  rotaiione  io 
messo  ad  un  cerchio  bianco  un  disco  colorato,  con  nna  restare 
degradaaiooe  o  afamatura  di  calore  dal  centro  alla  circonfereosa. 

Il  >ig.  PouìUet ,  continuando  le  sne  ricerche  intorno  all'or^ins 
dell' clellriciti  atmosferica  ,  ha  riconosciuto  che  nell' evaporacioae 
dell'acqua  perfellamenle  para  non  ha  mai  luogo  sviluppo  alcnno 
d'elettriciU,  ma  che  quando  l'acqua  tiene  in  diasoln sione  un  alcali, 
l'evaporasionp  produce  dell' elettri  ci  tA  ,  le  quale  si  manifesta  vitrea 
■all'apparato  quando  l'alcali  h  fisso,  resinosa  quando  l'alcali  A 
volatile, come  l'ammoniaca. 

Ekaendo  in  alcnne  miniere  di  carbon  fossile  aecidnte  infiam- 
wasionì  di  gas  idrogene  carbonato ,  nonostante  l'oso  della  lanterna 
di  sìcnressa  del  cav.  Davy ,  si  sono  attribuiti  questi  diagraaiiti 
avvenimenti  a  negtigensa  dei  minatori.  Ora  il  sig.  DiUoii  li  creda 
cagionati  da  correnti  di  gas  idrogene  condensato ,  provenienti  da 
qualche  naova  fessura  formatasi  iiell'  interno  della  miniera.  Egli 
crede  che  1'  eSetlo  utile  della  lanterna  di  sicnreasa  dipenda  unica- 
mente dal  suo  calore  interno,  che  rarefncrndo  il  gas  lo  allontana 
dalla  fiamma.  Egli  non  concede  alla  rete  metallica  la  proprietl 
valfreddante  attribuitale  dal  lig.  Davj,  Se  nna  verga  di  ferro  infuo- 
cata a  rosKt  può  essere  immersa  nel  gas  ìdrogene  o  nel  suo  mescuglie 
coir  ossi  gene  sema  produrne  infiammasione  o  detonasione ,  egli  i, 
•  vecondo  il  sig.  Dillon',  perche  il  calorico  della  verga  rareCIt  prónta. 
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iBMrta  U  gas.  Cmì  twlU  laatonia  di  éitmnu  U  fiaccok  interu , 
dopo  aw  wbU«U  la  reto  maullioa ,  rarefa  l' aria  che  U  circonda. 
So  a'  immerga  ,  proaegoe  egli ,  in  on  vaao  di  gai  idrogeno  mescolato 
■  ll'ouigene  la  lanteraa  appena  acceia  e  non  ancora  ritoaldata, 
1*  eiploiioiK  accado  dentro  a  fnori  della  lanterna;  ma  qnando  qnetta 
è  alata  accasa  nn  tempo  battente  per  scaldar  la  rete  metalliea  ,  pnò 
osiere  immersa  nel  mescnglio  detonante  sema  cbe  accada  esplosione. 
Se  comprimendo  una  vescica  piena  di  gas  idragene,  se  ne  diriga  il 
fatto  sopra  la  fiaccola  della  lanterna,  il  gas  si  accende  dentro  e  faurì. 
Il  aig-  Dillon  (xinclude  consigliando  di  accrescere  la  Gamma  per 
accrescere  il  calore ,  e  conseguentemente  la  rarefatione,  a  di  tingere 
di  nero  U  rete  netallica  per  accrescere  il  raggiamento. 

U  aig.  JFÌuber ,  professore  a  Breslen  ,  lia  confermato  con 
nuove  esperieoio  ciò  cbe  egli  aTcra  osservato  da  qualche  tem* 
pò ,  flioè  ebe  l' acido  arsenioso  ,  o  arsenico  bianco  del  commer- 
rio,  non  si  discioglie  completamente  se  non  ad  ana  tempera- 
tura alquanto  elef  sta  ,  e  cbe  alla  temperatura  ordinaria  ,  •  fino  a 
quella  di  i4  Hèanm.  io  qoelaoqae  quantità  s'impieghi  l'acqua,  està 
M  lascia  sempre  indisciolta  una  parte,  la  coi  proporsiooe  colla 
totaliti  dell'arsenico  é  Tariabile  ■  Per  spiegare  questo  CsDomeno, 
il  aig.  Fiscber  ammette  cbe  la  parlp  disoiolta  sia  soprosaidata  , 
o  a  spese  dell'  ossido  cbe  resta ,  o  che  div!eDe>meno  solubile  ,  «e 
b  temperatura  sia  infisriore  a  i4-  ;  oa  spaae  dell' acqua ,  a  tem- 
perature pì&  eterate. 

Il  aig.  Dumas  ha  moilrato  che  si  pnò  ottenere  il  pvotoa- 
cetato  di  mercurio  ntato  in  medicina  ,  veraando  una  soloiìone 
«ODoentrata  d'  acetato  di  potassa  odi  soda  in  nna  solnaione  egoal- 
mente  concentrata  dì  protonitrato  di  mercnrio .  Il  protoacetato 
di  qnett'  aitino  metallo  sì  separa  in  oristsUi .  Il  sig.  Dumas  ot- 
tieae  agoalmente  1'  acetato  d'  argento  Tersando  una  solaaione  con- 
MntraU  d'acetato  di  aoda  in  onà  egnalmente  concentrata  di  nitrato 
d'argento  prima  crista  11  issato  . 

AUa  polvere  composta  col  clorata  dì  potassa,  modernamen- 
te impiegata  nella  nuova  specie  di  fucili  detti  a  percnsuone  o 
Inbninanti  ,  pdvere  cbe  danneggia  notabilmente  queste  armi 
per  r  nasidasione  che  produce  nelle  parti  di  esM  «he  vi  si  trova- 
no esposte  ,  é  stato  utilmente  sostitaito  il  a%erCttrio  Jiiìminmate  , 
«he  puà  prepararti  così  .  Si  pongono  in  un  mattnCoio ,«  in  noe 
boccetta,  &  dawi)   dì  murcorioe   \t.  issasi  d*  «fido-aittJM 
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pan,  aòilibnda'  Ano  >  ehs  il  meUllo  lik  intimBents  iiteiolto  i 
Quando  il  liquido  è  qoaii  fmddo  ai  nru  in  an  oncw  à'  alcool  ,■ 
o  spirito  di  Tino  rettificato  ,  a  ai  fa  acaldarn  finche  i  vapori 
prcDdano  un  color  roMO  .  Si  deposita  nna  materia  bianca  >  .cho 
aeparattt  dal  liquore  per  filtraaiooe  ,  lavata  con  poca  acqoa  ,  ed 
aacÌDgata  ,  si  conaerra  con  diligenia  per  evitare  gli  accideati  «i 
quali  potrebbe  eiporre  : 

I  tignori  Buisy  e  Ledala ,  eaamìnando  qnel  depoiito  che  ai 
torma  in  fondo  delle  storte  nelle  quali  ai  concentra  l'acido  aol- 
.iprico  I  e  che  era  riputato  aolfoto  di  piombo,  lo  hanno  trovato 
«•■ere  periolfato  di  ferro  anidro  ,  o  privo  d' acqua  .  Molte  esp«- 
rienie  relative  da  casi  intrapreie  li  hanno  condotti  a  riconoscer* 
che  r  acido  solforico  a  66.  del  peaaliqaori  discioglie  il  protosol- 
fato  di  ferro  colorandosi  in  rosso  ,-  che  il  protosolfato  così  dia-t 
ctolto  passa  facilmente  allo  stato  di  persolfato  per  1'  aiione  del- 
l' acido  nitrico ,  o  per  quella  del  calorico,  che  I'  acido  solforico 
«oocentrato  non  scioglie  ponto  il  persolfàto  di  ferro  ,  benché  al- 
quanto allangato  con  «cqna  possa  dìsiioglierlo  .  I  quali  f^ttì  ser- 
Tono  loro  a  spiegare  la  foroiaxione  di  quel  deposito ,  e  il  noo 
trovarsi  ferro  nell'  acido  solforico  del  commercio  .  In  fatti  ilaol- 
Sa  comune  e  non  distillato  ,  che  a'  impiega  nella  fabbricati  od» 
dell'acido  solforico,  contiene  ordinariamente  nn  poco  di  ferro 
allo  stato  di  solfuro,  che  nella  combustione  del  solfo  k  conver- 
tito in  solfato  ,  e  trasportato  col  prodotta  aeriforme  o  vaporos» 
della  combustione  stessa  ,  e  disciolta  dall'  acido  solibrioo  debaia  , 
(U  cui  poi  ai  separa  per  la  con  centra  tione. 

Nel  Caaeaao  ,  non  lungi  dalla  riva  dritta  della  Coma ,  4 
■tata  trovata  una  sorgente  d'acqua  termale  aulfurew- salina  ,  la 
cai  temperatura  è  di  a4  ff^^U  quella  dell' atmo^-fiira  essendo  i5« 
e  che  scbbeoe  esali  un  forte  odore  d'  ecido  idrosolforìco ,  pur 
ai  coiwerva  talmente  limpida  ,  che  può  distinguersi  odo  spillo 
in  fondo  al  bacino  che  la  riceve,  e  che  i  molto   profondo . 

II  sig.  Bfandet  «onBaBÌa  una  nno.va  specie  d'alcali  vegeta. 
bile  diverso  da  molti  altri  stati  scoperti  da  alcuni  anni  in  qua  . 
Gli  «leali  della  nuove  specie  si  distinguono  dai  gii  conosciuti  , 
ia  quanto  eono  solubili  nell'acqua  e  nell'alcool  anche  a  freddoi 
«stntre  qualli  non  lo  sono.  Esistono  nell' Angnstara  ,  Della  Casoa- 
vilb,  ed  in  geoeraje  nelle  piante  narcotiche.  Hanno  tutti. od 
•don  ptacavoltwimo ,  eha  si  randa  particoIarjBeiita  senaiblla  «•■ 
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^orando  V  sten  dw  ai-  d'  («tto  digerire  •  olla  piente  di  CicaU  , 
di  Conio ,  di  BeHadonna  ,  di  Giuaquiamo ,  di  LaUag»  virola  , 
e  che  DB  tiene  in  folniione  i  di«rsi.  alcali ,  O  basi  n^rcoticbe. 
Ma  qaell'  odore  aparisce  combinando  tali  buai  agli  acidi  .  Il  va- 
pore della  Cicutina  ,  anche  in  piccola  doae,  produce  una  furti^iì- 
ina  dilaUuone  della  papilla ,  che  dura  più  giorni .  11  Big.  Bran- 
dea  afferma  che  la  «oaUnaa  indicata  dxl  aig.  fìunge  (  &n.  di  lii. 
a  di  chim.  J  come  la  baie  alcalina  della  Belladonna,  è  nna  ne- 
■colanca  coinpliciitisainia  .  Anche  la  digUaliaa  dal  aig.  Leooj'er 
non  à  daliig.  firandes  creduta  pura. 

Il  Sig.  F.  JUareet  di  GineTra  ba  intra^reio  nna  aerie  di  ea- 
periente  impartaoti  per  riconoscere  l' aaiooo  che  etercitano  dt- 
Terai  veleni  sopra  i  TegeUhili  Tiventì .  È  noto  che  la  maggior 
parte  dei  «eleni  minerali  agitcono  nuli' organismo  animale  iiri- 
tando,  inBammando  ,  corrodendo  il  tetaulo  delle  parti  che  toc- 
cano, aiccb^  giungono  a  dialmggere  levita,  ove  BiMno  Humini- 
•trati  inqnanUti  aufficiente  ;  che  all'oppuato  alcuni  veleni  d'ori- 
oine  vegetabile  ,  e  apecialmente  quelli  detti  narcotici ,  aenaia  la- 
■ciar  traccia  d'auone  irritante  o  corroii va  nello  (Lumaco  e  ne- 
-gl'  intestini  degli  animali  che  gli  hanno  ingeriti  ,  aono  aasurbiti ,  e 
portati  nel  torrente  della  circolaaione,  cugiociBDo  la  morie  col- 
r  agire  noicameote  ani  sistema  nervoso  ,  talvolta  diretlamcote 
wUa  midolla  apinale,  tal' altra  sul   cervello. 

Quanto  ai  veleni  della  prima  specie  ,  o  minerali ,  era  da  presa- 
nere,  o  almeno  non  doveva  sorprendere,  che  cmì  rieacissrru  dannosi 
ai  vegetabili  come  agli  animali,  e  caginnassero  la  morte  di  quelli  come 
di  questi.  Cosi  il  lìg.  Msrcet ,  aperiiuentando  sopra  piante  di  fagiolo 
volgare, da  lai  rìconoscintecome  piante  mollo  robuste,  le  vide  prima 
•offrire  ,  quindi  perire  più  o  meno  prontamente  ,  per  1' aaio  ne  del- 
l' araenico  ,  del  mercurio  metallico  e  dei  suoi  sali  ,  del  murialo 
di  stagno ,  de)  aolfato  di  rame  ,  dell'  aratato  di  piombo ,  del 
anriato  di  barite  ,  dell'  acido  aolfurtco  ,  della  potabsa.  All'op- 
posto non  riaentiroDo  alcun  danno  dall'  applicnainne  del  solfiito 
di  nwgneaia  e   del  sai  comune,  sali  innocui   anche    agli    animati. 

Quanto  poi  ai  veleni  vegelablli  non  irritativi  o  oarci'lici , 
•  cbe  offendono  direttamente  il  sistema  nervoso  ,  il  sig.  Marcel 
imprese  ad  indagare  ae  riuscissero  nocivi  ai  vrgptabili  ,  i  quali 
Tongooo  considerati  quasi  generalmente  come  sprovvinti  d'  organi 
«orriapondanti  al  sistema  nervoso  degli  animali,  «ebbene  non  aia 
Mwocato  alcuno  che  abbia  tenuto  0[HDÌoDe  contraria  ,  come 
ha  ì  noderni  il  tig.  Duiroebtt ,  il  quale  in  nn'  opera  recanti»- 
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«unte  pnbUlcaU  ha  riprodotto  l'  idea  dall'  Mirteti  di  u  ti- 
rteuM  Derrora  nei  Tegetabili  ,  Attriboeulo  qMit«  fauiona  ■ 
certi  corpuHioli  globuioti  ,  che  li  trovaoo  in  qDtntiti  motto 
grande  nelle  celiale   tDÌdollari  di   un  gna  anoiero  di  piinte . 

FerÀ  ,  dopo  eateni  BMÌcnriito  per  menta  di  MperieDae  pro- 
lioiinarì  cbe  le  piante  di  bgiolo  nelte  dal  terreno  ed  ìmmerM 
colle  radici  >a  un  bicchiere  contenente  acqua  comuM  *i  resta- 
vano coatantemente  in  atato  di  baona  aalate  per  il  corao  di  aei 
o  otto  giorai  ,  continuando  «  TegeUre  come  ae  foaaero  rimaste 
Della  terra  ,  «pose  coiì  altrettante  di  dette  piante  Blt'atioDe  di 
alcaoi  dei  pì&  noti  Teleoj  del  genere  indicato.  Qneeti  furono  l' Op- 
pio ,  la  Noce  vomica,  la  Galla  dì  leiante  ,  o  fratto  del  lUeni- 
tpermum  eoeculus  ,  V  acqna  di  lauro  cerato  ,  1'  acido  proaaico ,  la 
Belladonna  ,  1'  Alcool ,  1'  Acido  oMalico ,  la  Cicuta  ,  la  Digitale 
purpurea  ;  ciascuna  delle  quali  eoitanse  impiegate  «doli  picoolia- 
•ime ,  e  di*cÌolte  in  loo  parti  d'  acqua  esercitarono  pii  o  meno 
prontamente  uu'  asiane  malefica  aopra  le  piante,  e  finirono  con 
nccidrrle  ,  la  maggior  [wrte  in  la  ore  ,  alcone  ia  a4  t  e  aola 
ael  pl4  lungo  Imso  di  4  giorni  la  Belladonna. 

Il  aig.  Marcet ,  non  potendo  concepire  che  qoeati  *cteai ,  i 
quali  non  attaccano  in  alena  modo  il  teuuto  organico  degli  ani- 
mali ,  poetano  alterar  quello  dei  regetabili  al  punto  di  uccìder- 
li in  poche  ore  ,  rignarda  come  probabilissimo ,  che  eùata  in 
questi  un  sistema  d'  organi ,  in  cui  certi  foleoi  «egetabili  agiicaito 
presso  a  poco  nel  modo  stesso  ohe  sul  sistema  nerfoio . 

Sapendoli  che  le  piante  svelte  dal  terreno ,  ed  immene  in 
un  recipiente  d'  aria  uso  secca  ,  ti  fiH-mano  dell'  acido  carbonico , 
sappoito  provenire  da  una  parte  di  carbonio  abbandonato  dalle 
radici  all'otiigene  dell'  aria  ,  lo  iteiao  tig.  Marcet  volle  ricono- 
scere se  immergendo  delle  piante  in  gai  diversi  dall'  osiigene  vi 
perirebbero  piik  prontamente.  I  gas  da  lui  impiegati  furono  ,  1'  a- 
ria  atmosferica  come  termine  di  confronto  ,  il  gas  idrogene  » 
il  gas  acido  cubosioo,  il  gas  ossido  ni  trio» ,  ed  il  gas  asoto. 
La  planU  le  osi  radici  erano  immerse  nell'  aria  atmosEerioa  vi 
ti  mantenne  prospera  per  4  gitani ,  quella  del  gai  idrograe  ce- 
minciò  a  soffrire  dopo  6  ore>  e  peli  dopo  \& ,  quella  del  gas 
aeido  carbonico  cominciò  ad  appassirsi  dopo  un'ora,  od  era  mor- 
ta dopo  10,  quella  del  gas  ossido  nitroso  eoniociò  ■  loffiìre  sol* 
tanto  dopo  9  ore ,  e  morì  dopo  1  a  ,  in  fine  quella  del  g^  asoto 
diede  immediati  segni  di  deperimento ,  ed  era  morta  dopo  cin- 
que ore*     . 
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9Cin*KB  MORALI  ICONOMICHE  E»  JUHlAIt». 

ÌHCwaggitunento  dato  agli  studii  legitlatM  ed  economia.  Il  Re 
di  Svezia  ba  fatto  noto  per  l'orgaoo  del  Principe  0>car  ino  figlio , 
come  Cancelliere  delle  Dnif ertiti  di  Svezia,  che  due  ilodenti 
deli'UiiiTeriitàd'DpMl ,  ed  ano  dell'OaiTenili  di  Lunden,  «celti 
fra  qnelli  che  avranno  fatto  maggiori  progrcMi  nella  cognicìone 
delle  leggi  fondamentali  ,  nella  atalitlica ,  e  Dell'  economia  pubblica 
della  patria ,  goderanno  per  due  anni  consecutivi  d'un  assegnamento 
di  200  scudi  di  banca  per  ciascuno  ,  cbe  darA  loro  ì  musi  di  consa- 
crasi interamente  •  questi  stndii.  Ella  i  una  cosa  censo  laute  il  vedere 
nn  governo  illnmÌDato  animare  in  tal  guisa  lo  studio  delle  scienu 
morali  e  politiche ,  per  formare  dei  pubblicisti,  degli  economisti, 
degli  au  mini  atra  tori ,  dei  veri  nomini  di  stato ,  consiglieri  e  soat^nì 
del  trono ,  e  dei  cittadini  capaci  di  rappresentare  degnamente  ed 
ntilmeots  il  aovraoo  e  b  naiione  in  qualunque  circoitania. 

Società  d' iacoraggiamento  per  t' imegaamento  reciproco  in 
Stocholm.  Questa  società  bw  tenuto  la  sua  grande  assemblea  annua 
meroolc^  18  maggio.  Il  rapporto  della  diresione,  cbe  vi  è  stato 
letto ,  prove  cbe  il  numero  delle  scuole  d' insegnamento  reciproco 
■vgnita  ad  accrescerti ,  e  che  dopo  jla  pobblicti  liane  jell'ordinanu 
del  Re  che  ingiunge  di  preferirà  nella  scelta  degli  operai  delle  par- 
rocchie quelli  che  provino  d'avere  acquistato  una  profonda  cogni- 
zione di  questo  metodo,  il  numero  degl'individui  che  sì  presentano 
nelle  acaule  i  talmeote  aocresciuto,  che  la  direiione  riconosceva  il 
Jrisogoo  di  ttabilire  una  tesola  centrale  per  formare  dei  maettrì  di 
■coole  esperti  di  questo  metodo,  implorando  l'aiuto  del  Re  per  U 
formaaìone  di  queito  nuovo  stabìttmente,  L'adnnaiua  è  terminato 
con  un  discorso  del  rig.  colonnello  Lefrcn ,  governatore  della  tonoln 
militare  .  Nella  prima  parta  di  questo  discorso  1'  aratore  dimostra- 
va ed  evideoaa  la  cecessitA  d'  estendere  quanto  d  possibile ,  nel- 
l' ittteretw  dei  particolari  e  del  governo,  l' ìttrUsione  e  la  cultn- 
ra  dello  spirito  in  tutte  le  clatsi  della  '  società  ;  nella  seconda 
psrte  imprendeva  a  provare  che  1'  insegnamento  reciproco  £  egual- 
mente applicabile  all'insegnamento  delle  sciente;  nella  quale  altiraA 
Opinione  forse  molti  non  converranno  interamente. 

Sotto  il  nome  di  Società  àeeomandataria  dell' induttria ,  li 
torma  a  Parigi  nn'atsociatione,  la  quale  si  propone  l'utilissimo  scopo 
di  j^rredere  a  due  grandi  bifogni  dell'epoca  uttMde ,  cioè  di  &r 
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^  che  i  capitali  trovino  atll«  ìipptego  nelle  arti  ei  imprew  inda- 
ttrìiilì,e,ciie  queste  troTiDO  opporUiuu  e  «alido  appog^oiiei  capitali. 
Etteodo  cosa  r^ra  che  negli  tteiii  indlTidni  ai  trovi  congiunto  alla 
rictbi'Me  lo  spirilo  iuTewlito  ed  il  genio  delle  arti,  ne  conaegae 
che  epeMo  le  pia  ingr-giioifl  e  più  prrgeToli  ioTenuont  rinaDgaDO 
ÌDUttli,  né  liano  mandate  ad  etecDEione  per  loancanaa  di  capitali, 
come  arviene  egualmente  che  capitali  ntgguurdeToli  reiUoo  oaiwì 
ed  improduttivi  per  difetto  d'  utile  impiego. 

Quuntu  pregevole  ed  utile  è  questo  progetto ,  altrettanto  bene 
inteso  è  il  piano  adottato  per  maodiirlo  ad  esecutione,  ponce  pilo  a 
rettificato  da  uomini  di  raro  inerito,  ha  Cicilinenle  conquistalo 
l' untversule  fiducia.  Le  soscriuoni  gii  raccolte  auicnnno  un  capi- 
tale di  So  milioni  di  franchi,  che  potrA  in  seguita  esser  portato  a 
100  ,  e  che  è  diviso  in  5o  mila  asioni ,  ciascuna  di  mille  franchi.  La 
numerosa  lista  dei  fondatori,  alcuni  dei  quali  inglesi,  e  d'altre 
liccbe  ed  industriose  oBsioni,  tatti  soggetti  distinti  per  copia  di 
uesii  pecuniariì ,  lutulietluali,  ed  industriali,  rendono  certo  che 
questa  rispettabile  essociasione  eserciterà  sopra  quelle  indoslrie, 
alle  quali  prenderà  interesse  ,  una  tutela  efficacissima. 

fJiuHu  cosa  Tuule  ella  intraprendere  da  tè  stessa,  ma  bensì 
prendere  interesse  nelle  intraprese  degli  «Itri ,  a  titolo  d'acGOOnan- 
dita,  e  però  khim  impegnarsi  al  di  là  d'  nn  interesse  convenato.  Hi 
•ì  propone  ella  di  venire  a  soccorso  d' industrie  già  stabilite  ,  ovvie , 
ed  in  certo  modo  utuKÌonsrie  ,  ma  soltanto  d'industrie  nuove,  o  di 
grandi  ed  iui|iortauti  perfezionamenti.  Cosi,  mirando  non  solo  a 
render  produttivi  i  suoi  capitali ,  ma  a  conquistareancora  all'umsiu 
specie  nuovi  vantaggi ,  elU  è  oul  tempo  stesso  un'  istitatiooe  filan- 
troptca  ,  ed  una  speculasiune  commerciale.  Purché  vi  sia  novità ,  o 
d' oggetto  ,  o  di  messi ,  «  di  procesti  ,  e  però  acquisto  a  perfesiona- 
meiito  ,  qualuni|ue  intrapresa  potrà  ottenere  il  coocorao  e  ,l' appog- 
gio della  nuova  società.  £lla  darà  mano  all'agricoltura  ove  voglia 
procurarsi  comunicazioni  pili  numerose  e  più  fàcili ,  ove  imprenda 
collivaiioni  più  variute,  metodi  più  ragionati  e  più  produttivi, 
asciugamenti  di  marassi ,  lavori  di  terre  incolte.  Soccorrerà  le  ma- 
nifatture che  vogliono  «dottare  processi  più  fdcili ,  pili  economici, 
più  sicuri ,  più  produttivi ,  meccanismi  più  vantaggiosi  ,  e  special- 
mente motori  più  potfDti.  CuDcurrerà  ad  estendere  il  commercio  e 
la  navigsiione ,  aiutandoli  a  prendere  nuove  >ie,  a  formar  nuova 
combinazioni ,  ad  esplorare  nuovi  paraggi.  In  somma  quella  società 
iì  propone  come  oggetto  delle  sue  intraprese,  e  come  sorgente  dei 
suoi  profitti  tutto  ciò  ohe  rìxnaDe  ancora  da  farà  in  quulonque  rame 
d'  ind<utrì«> 
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Prendméo  hiUnMe  jierwBime  datemtnrt*  con  dÌTétM  focieti 
d' accomaDdita  ,  o  anonimei  la  nnova  locielA  ha  sempre  il  ino  capi- 
tale rappresentato  dalle  HJoni  che  ella  riceve  da  quelle  looielà 
particolari.  Queste  aaioni  le  produrranno  proba bilmrnte  dh  inte- 
reiae  fisso  di  5  per  loo  ,  ed  una  pnrte  con*enutii  oe^jli  utili  o  bette- 
fili ,  lo  cbe  la  pone  in  (jri'du  d  asiiuurare  4  pc  loo  d' interine  ai 
■Qui  jiroprii  asionarii  per  te  soniine  do  essi  sborsute  ,  non  cntopreao 
il  reparto  da  farsi  degli  utili  generali  della  socieli.  Però  essa  non 
esige  dai  anoi  ationarii  il  capitale,  per  cui  ciascuno  di  essisi  è  impe- 
gnato, se  non  a  misura  degi'  impieghi,  cusiccbé  non  a*ri  bisognudi 
domandarne  loro  saccesM  va  mente  cbe  deboli  poraioni ,  e  non  a*r& 
qaaiì  mai  capitali  stagnanti  nulla  sua  ca>sa. 

Premarosa  di  non  mettere  in  rischio  la  riuscita  d'una  si  bella 
istitusione  ,  la  società  procederà  con  estrema  prudeniQ  ,  preferendo 
di  restare  inattiva  ed  in  oMervaslone,  amiche  sbagliare  per  preci- 
pitssione  i  primi  suoi  passi,  seesa  però  mancare  di  riiioluiione  e 
<l' energia ,  OTe  si  tratti  di  sostenere  imprese  veramente  stili.  Un 
Consiglio  generale  d'amminiatrasione  esamina  e  giudica  tutte  le 
propotisiuni  cbe  vengono  fatte  ;  un  comitato  di  direaione  riceve  % 
fa  eseguire  quelle  che  sono  ammesse  ;  cinque  censori  esercitano  una 
torveglisnaa  generale  sali'  insieme  e  sulle  particolarità  dell'amniini- 
itraiione.  Il  contìglio  d'aniministraiìone  é  composto  di  3o  direttori 
nominati  dall'assemblea  generale  degli  asionarii  j  e  cbe  si  dividono  in 
tanti  comitati,  quanti  possono  esservi  sfiori  da  esaminarsi  e  da  sorve- 
gliarsi. Dei  direttori  aggianti,  scelti  fra  le  persone  clii*  hanno  la  scieiiia 
e  le  pratica  dei  reapettivi  oggetti  da  esaminarsi,  sono  chiamati  ad  as- 
■Estere  alle  sedute  del  CuDsigiioedeì  Comitali, ove  hanno  voto  con- 
sultivo. 

Un  temporario  ristagno  nel  commercio  delle  telerie  di  cotone, 
ed  il  conseguente  temporario  sconcerto  d' alcuni  operai  inglesi  ,  ai 
quali  erano  stati  diminuiti  I  salarigO  che  erano  rimasti  sema  lavoro, 
avevano  indotto  alcuni  economisti  a  riguardare  come  dannoso  l'uso 
di  quelle  macchine ,  che  auppliscono  1'  opera  di  molti  uomini. 

In  vece  di  produrre  nuovi  argomenti  contro  questa  singolare 
dottrina,  conforteremo  la  BIsntropicB  apprensione  di  quelli  cbe  la 
professano  col  seguente  articolo  estratto  da  on  giornale  inglese  Jftw 
Mottt^lr  mtxgavne. 

"  Si  va  raccogliendo  an  capitale  di  tre  milioni  di  lire  sterline , 
deatinnto  a  provvedere  allo  stabilimento  di  nuove  manifutture  di 
cotone  in  Irlanda.  Questo  progetto  ci  ói  la  spersoaa  di  vider  l'In- 
ghilterra concorrere  a  migliorar  la  sitaauooe  di  qae«t'ititereisan(« 
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ponioMdelRflgiM-VttlU.  L'introdasioiw  d«i  bitteHi  a  raporc  • 
«Ielle  itride  di  fràro  i  forae  pia  propria  di  qtulooqae  legge  politica 
■d  operare  ona  rivoluiione  salutare  in  qneeta  paeae.  Vi  mio  attoal- 
meDte  tali  ricKieite  di  tnercanaie  di  cotone,  che  tutte  le  DMaifiattorv 
in{-teii  e  scoueii  prese  inaieme  ,  a  malgrado  dei  vantaggi  che  daom 
loro  r  UKO  (Ielle  iimcghìoe  ,  I'  eiperìenia  ,  ed  immeohi  capitali ,  Don 
potrebbero  bastare  a  «oddisfarTi,  e  li  coogettura  eoa  ragione  che 
que«to  GOinmercio  riceverà  una  più  grande  eiteniione  dall'eisere 
•tate  rtcoDOtciute  le  repubblicbe  dell'  America  meridionale  „. 

E'  «tata  recentemente  portata  a  Saranoah  negli  Stati-UotU* 
naa  «pecie  particolare  di  cotone  ,  che  ai  racco((iie  «opra  alberi 
altiwiini  nei  contorni  di  Bugola  .  Baio  é  corto  di  fibra  e  di  co- 
lor bruno  ,  ma  dolciuìino ,  lucido  ,  e  tetoio .  Si  trova  intorBO 
al  aeiiie  in  un  gnacio  o  follicolo  della  &M-ma  di  noa  pina  ,  aie- 
ehi  nel  raccoglierlo  non  ri  è  molta  pena  a  nettarlo .  GÌ'  indiani 
ne  fabbricuDo  degli  Schallt  ed  altri  oggetti .  Dna  qttaDtiti  di  qan- 
sto  cotone  è  «taU  portata  in  Francia,  per  tentare  d' impiegarU 
nella  fabbricaaione  dei  drappi  di  Mta  . 

Il  aig.  Stdker  ,  carato  di  Gundiingea  ,  nsoonanda  la  c«l> 
tura  dell '//o/iciM  tanatut,  da  aoatitaini  con  ancceMO  al  triCoglio 
e  ad  altri  foraggi .  I  pregi  che  gli  attribnsoe  sono  di  rieentin 
dalla  iiccilA  minor  danno  che  le  altre  piante ,  di  jH-emlere  «d 
eiae  quando  aia  aeninato  promiacnameote  con  loro,  arrivando 
dentro  tre  anni  a  loffogarle  ,  di  far  che  le  vacohe  le  qnali  •• 
ne  alimentano  producano  una  maggior  qnantiti  di  latte  ,  ed' in- 
graaaare  i  bettiami  pi&  di  qualunque  altro  foraggio  impiegato  da- 
gli agricoltori . 

Un  agronomo  di  Hippebach  in  Moravia  ha  inventato  od  ntu>- 
TO  aratro  ,  il  quale  tirato  da  an  sol  cavallo  forma  quattro  aolchi 
alla  volta  .  Noi  non  conoMÌamo  ancora  la  itrattora  di  qnest'  ara- 
tro, ma  tappiamo  che  la  locietà  delle  acìente  di  Vienna  ha  do- 
eretato  al  suo  autore  nna  medaglia  d' oro . 

Nel  fare  oao  dell'  erpice  accade  fiicilmentecbe  qneato  etra- 
manto  devii  dalla  voluta  itrada  ,  allorché  si  rivolta  indietro  al  ter- 
mine d'  un  solco.  Per  impedirlo  ,  viene  proposto  d'  attaccare  al 
collo  dei  doe  animali  che  lo  tirano  un  baslooe  lungo  circa  dna 
braccia  .  Per  questo  meiao  1'  animala  che  si  trora  dalla  part« 
oppoat4  a  quella  verso  dove  contien    piegar*  voltando ,  e  elw 
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•rdinaTia mente  tende  a  tagliar  corto  itrhigencloii  iddos»  all'  aU 
tra,  M  ne  trova  impedito,  ed  è  obbligato  a  deacriverean  arco 
più  esteso ,  dal  che  reialta  che  le  estremiti  di  gìsscod  solco  so- 
no meglio  erpicate  di  quello  che  logliono  ,  e  che  gti  BDimali 
faticano  meno  . 

Vi  è  nna  macchina  d' ioTentione  ingleie  ,  non  conoicinta 
pre*M>  di  noi  ,  e  che  serve  ad  aiciugare  il  grano  mediante  una 
Tentiiaaione  artificiale  .  Ora  il  sig  LobolefAMe  meccanico  mi- 
ao ne  ha  inrentata  una  nno'ta  molto  pia  attiva,  e  nel  tempo 
atesto  molto  piA  economica  della  macchina  ìngleie  .  Quett'  ul- 
tima ,  messa  in  aaione  per  la  foraa  di  dne  cavalli  e  1'  opera  di 
iei  nomini  ,  ascinga  in  an  giorno  intiero  6  misure  di  grano  , 
mentre  la  macchina  russa  ,  mossa  e  fatta  agire  da  due  aoli  uo- 
mini,  aspira  nna  quantità  d'aria  doppia  ,  aiciuga  ii  misure  di 
grano  in  sole  tre  ore  ,  e  costa  soli  638  franchi ,  oltre  1'  onora- 
rio del  meccanico  . 

I  danni  non  lievi  che  cagionano  agli  alherì  fruttiferi  ed  a 
molte  altre  inante  le  rormiche  ,  hanno  fatto  desiderare  e  ricer- 
care un  messo  atto  a  distruggere  o  allontanare  questi  insetti  V 
Fra  i  molti  proposti,  i  pi&  sono  riconosciuti  o  insufficienti  o  im- 
praticabili. Si  propone  orali  seguente  come  aicnro  nel  suo  effet- 
to .  Si  stempera  della  fuliggine  n<?l[' olio  di  semi  dì  lino  o  di  ca- 
napa, e  si  applica  questo  metcaglio  all' albero  o  alla  pianta  che 
ai  vuol  preservare.  L'odore  dj  esso  é  talmente  insoppiirtabiie  aU 
le  formiche,  che  esse  non  visi  avvicinano.  Si  afferma  cbe  que- 
sta proprietà  repulsiva  è  staU  comprovata  da  numerose  espe- 
riense ,  non  solo  sopra  molte  piante  ,  ma  anche  sopra  diversi  al- 
veari ,  che  prima  infestati  dalle  formiche  ,  im sono  stati  conque- 
sto meuo  liberati  . 

SCISEtZB   MEDICHE. 

II  Mg.  Horeau  de  fonnet ,  in  una  nota  letta  nel  di  i6  agosto 
•vanti  l'Accademia  delle  scienie  di  Parigi ,  ha  provato  che  la  qne- 
stione  iittorno  alla  natura  contagiosa  o  non  contagiosa  della  fisb- 
bre  gialla, questione  che  vuoisi  da  alcani  riguardare  come  nuo- 
va, è  (tata  risoluta  affermativamente  dopo  nn  indagine  ,  unesame  , 
DO  rapporta,  ed  una  discussione  profonda  nel  i8u3  dslla  facoltà 
di  Montpellier,  che  aveva  per  relatore  il  celebre  fisiologo  Da- 
nas]   nel    1817  sUlk  facoltà  di  medicina  di  Parigi,  che  avera 
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pu-  relatore  il  dotto  ed  Hlartn  dott.  Halli  ;  nelio  iteMo  ras* 
dal  Oinrl  di  mbìU  ,  iotto  la  pfnidenta  del  mioiilro  dell'  inter- 
no lig.  Lain^  ;  net  1817  dalla  commiaiione  delle  olonie  ;  Mi 
(8ao  d-illa  commisiioiN  sanitaria  centrale ,  composta  di  >4  iBCi^ 
bri  presi  in  tutta  l' estensione  della  Francij  j  nel  itìia  dal  conai- 
uliu  (uperiure  di  saniti  ,-  e  finiiliiiente  nello  ttesio  anno  da  una 
li'gge  dello  stato,  e  da  due  ordmanie  del  re ,  deliberate  ciascana 
in  tre  consigli.  Il  aig.  Mor«au  de  JooDei  ha  ratumenlata  che  U 
stcMa  questiiine  i  stbta  giudicata  sei  modo  stesso  in  tutti  gli  stati 
dell'  Eur'ipa  e  dell'America  ,  ed  ba  annunaiuto  cbe  in  una  proa- 
aima  seduta  fari  conoscere  i  risai  tannanti  identici  ai  quali  sono 
atnti  condotti  dall'  eaperienia  i  popoli  situati  alle  due  estremiti 
della  civilisutione  europea  ,  gli  abitaoti  dell'ìaole  britanDicbe, « 
quelli  dell'impero  ottomanno. 

Tremenda  infermiti  è  l'asma  !  Spesso  ella  i  sintuina  di  malat- 
tia ,  siccome  dicono ,  strumentate ,  die  netaona  medicina  pai  di- 
struggere i  e  quando  ancora  proviene  da  una  profonda  lesione  pa- 
tologici) ,  pure  è  difBL'ilissiiDo  sempre  il  dissiparla.  Soprattutto  doiss 
finora  ai  iBÌ>eri  infermi  cbe  non  si  Iumo  trovulo  per  aiicbe  un  meaao 
almciin  p<r  porre  pr»nto  termine  alle  improvvise  e  fiere  minacele 
di  <off>igHmento  ,  e  rendere  tollerabile  il  parossismo.  Bisognava  a 
fare  qllF^tH  scopeila  ibn  un  medico  infcrmHsiie  di  sì  bratto  morbo  , 
e  ciò  iivreiiiie  appunto  al  climiss.  rig.  dult.  Franeetco Chianui. 
O  felix  murbus  !  diranno  in  avvenire  gli  asmadci,  evvegnacbÀ  per 
esso  il  lodato  sig.  CliiHreuti  si  Irovó  coslrelto  a  pensare  al  non 
aucnra  tri>vt>to  rimedio  con  quel  grande  studio  cbe  ognuno  poaa 
Toirnlieri  quando  si  iratla  la  necessità  propria.  Considerò  egli 
pertanto  eliti  di  uiumi  cosa  tanto  si  giova  cbi  dall' asma  £  afflitto 
quanto  della  pronta  e  libera  esposiaiona  all'  aria  fresca,  e  dove  lo 
si  possa  ,  di  contro  al  vento.  O  percb^  dunque  non  si  provcoa 
questo  salutare  soibo  coli'  arte  ,  e  perchè  non  sì  applica  al  polmoiM 
tanto  più  da  vicino  quanto  è  più  possibile?  Tal  fu  it  semplice  • 
nntorale  pensiero  di-l  Cliiarenti  ;  e  l' animo  gli  corse  irmnantioenta 
all'uso  del  solfietlo,  strumento  Facile  ad  averai  a  mano  in  tutta 
le  case.  Introdotta  la  canuula  nella  bocca  ,  ci  fece  insufflare  eoa 
fona  e  pt-r  tempo  convenientemeote  lungo  aria  comune,  e  l'ef- 
fetto moKtrò  cLe  la  sperania  collocata  nell' eaperimento  non  en 
rana.  Infiliti  ei  potè  vincere  a  questo  modo  io  brevissimo  apasia 
i  più  ostinali  pa^o^siBlni ,  dapprima  in  aé ,  e  poscia  negli  altri  ;  ed 
ora  ba  io  pronto  una  sua  dissertatione  ,  dove  ba  raccolto  iniiema 
«olla  «toria  della  ina  felice  ed  iogegaoia  scoperta  i  molti  cali  cb« 
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dimastnno  h  «OMcia  dd  vamo  ino  muto  a  ftr  ccuan  i  pa. 
rawiimi  oon  grande  pronteaca,  •  qualche  volta  a  guarire  ancora 
la  malatlia ,  M  ella  ha  radice  poco  profonda  ,  e  mea  difficilinenta 
«ttirpabile.  E  di  qnette  rose  tutte  gii  da  due  anni  ba  fattu  pob- 
]>liche  parola  io  ona  medica  società  in  Fìrenia  ,  ma  nondimena 
par  la  sua  molta  modeitia  egli  ■'  era  fino  al  [presente  aitenato 
dallo  itiinparla.  Ora  noi  godiamo  di  farle  note  al  pabblico ,  al- 
meno in  qael  compeodioso  modo  che  per  noi  si  poteva  ,  e  ci  piace 
aparare  che  vinto  dalle  iitanae  degli  amici ,  e  dall' amore  del  pub- 
blieo  beiM  ,  il  eh.  aatoro  dia  finalmente  alla  Ince  la  sua  bella  ope- 
retta ,  della  qnale,  come  siam  certi,  gli  Mpranno  grado  del  pari 
•  medici  »  ed  infermi.  0....4 

I  giornali  ÌDglesi  fanno  menaioDed'ooaosierraiione,  cbe  essendo 
natta,  sarebbe  veramente  singolare.  Si  tratta  d'an'idatide  poata  uella 
sostanaa  stessa  del  caore  d'un  giovano  morto  improvvisamente  sensa 
«ssere  stato  sonsìbilmente  indisposto.  Breauer  nella  sua  opera  impor- 
tante sai  verni  intestinali ,  dopo  aver  detto  che  questi  esaeri  si  svi. 
lappano  in  tntte  le  parti  dell'organismo  animale  ,  ha  segnalato  la 
aostansa  del  cuore  come  no'  ecccsione  presso  a  poco  unica  a  qoeito 
zignardo.  Se  il  fatto  indicato  è  esatto ,  questa  pretesa  ecceaiooe  non 
«siste  più.  Del  rimanente  diversi  osservatori ,  fra  i  quali  possono 
•itarai  Morgagni ,  Bonnet,  e  Portai ,  avevano  gii  veduto  delie  ida- 
lidi  aderenti  alla  superficie  del  cuora ,  ma  giammai  nella  ina  atesaa 


Il  sig.  Barry ,  medico  inglese ,  ha  comunicalo  all'Accademia  di 
a  di  Parigi  nn  fatto  interessantissimo  di  fisiologia.  Meditando 
ioae  del  moto  del  sangue  nelle  vene ,  egli  à  stato  condotto  a 
e  che  Facendo  il  vuoto  sopra  una  piaga ,  oellr  qnale  fosse 
depositata  una  materia  velenosa  qualunque  ,  s'impedirebbe  l'assor- 
bioento  di  questa  materia.  iAlcnne  esperie»»  sugli  animali  fiitt« 
eoo  questa  veduta  hanno  dato  il  risnltamento  presagito.  Dopo  avere 
•coperto  una  poriione  di  muscolo ,  il  sig.  Barry  vi  deposita  della 
•tricoina  ,  ovvero  dell'  acido  idrocianico  o  prussico,  e  l'applicasiona 
d'una  vMtosa  sul  posto  avvelenato  impedisce  l'assorbimento,  ed 
arresta  l' influensa  dal  veleno ,  ancorché  liensi  manifestata  le  con- 
▼ulsioni  tetaniche. 

Questo  meato ,  che  ricorda  i  succiamenti  lunghi  e  ripetati,  in- 
piegati dai  tempi  più  rimoti  in  casi  simili ,  presentato  cosi  sotta  UB 
a^tto  nuovo  e  laminoso ,  può  avere    importanti  eoosegnanae  • 
«tarai  a  felici  spplicaaìo&i. 
T.  XIX.  Setiembre.  io 
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GEOOKAPIA  I  TIAfiQI  aCIEIITiriCI. 


L'Accademia  di  Ginavra  ha  decito  recenteoiaiita  che  d'ora  in 
poi  U  geografìa  moderna  debba  far  parie  dell' in sogoa mento  delle 
claaii  inferiori  di  quel  collegio.  [Questa  felice  IniunaiioDe ,  cbe  il 
pubblico  e  li  atea*!  rettori  del  collegio  eo  1  lecita rano,  vieo  coneide- 
rata  come  il  primo  atto  d' noa  riforma  ,  che  probabil  mente  non  tar- 
derà ad  estenderai  ad  altre  parli  dell' ittraaioDe  pobbttca.  Si  comin- 
cia a  riconoacere  cbe  il  seminario  fondato  da  Calvino  non  corri- 
sponde più  ai  Utogni  della  generasione  attuale.  II  sig.  FìUemain  t 
rettore  della  teraa  clatse ,  ha  pubblicato  a  qoest'  oggetto  an  eccel- 
lente ristretto  di  geografia ,  che  è  lUto  adottato  dall' Accademia 
per  l' oso  del  collegio. 

Gmrama.  —  Fra  le  iuTensioni  ed  i  proceid  onofi ,  destinati  e 
rendere  più  facilmente  accessibile  l' intelligenca  della  geografia ,  •> 
deve  distingaere  la  bella  macchina  ,  della  quale  imprendiamo  a  dan 
una  deacrisioDe  sommaria. 

Il  georama ,  nome  che  significa  veduta  della  terra ,  è  una 
macchioa  vaota  del  diametro  di  40  piedi ,  formata  dalla  rtimione  di 
.  36  terghe  di  ferro  Yerticali  che  rappresentano  i  paralleli  ed  i  meri- 
diani,  e  ricoperta  d' una  tela  di  color  celeste  destinata  a  lasciar 
passare  la  luce  ,  ed  a  rappresentare  i  mari  ed  i  laghi.  Le  terre ,  le 
montagne,  i  fiumi  sono  dipinti  eoo  molta  esattezM  aoprn  della'  carta 
attaccata  a  qaeita  tela.  1  dne  poli  vi  si  trovano  situati ,  come  nei 
mappamondi,  a  ti 'eatre  miti  del  diametro  verticale  della  sfera. Intorno 
a  questo  diametro  sì  avvolgono  due  scale  spirali ,  o  a  chiocciola, 
come  diconsi  volgarmente,  le  quali  fanno  capo  a  tre  piccole  gallerìe 
circolari,  poste  le  une  sopra  le  altre ,  in  modo  che  Io  spettatore  può 
a  suo  talento  avvicioarsi  ai  punti  che  vuole  esaminare.  Questa  di- 
sposisione  altrettanto  comoda  quanto  ingegno^  fa  a  prima  vista  on 
impressione  sorprendente  :  l' imponente  grandecae  del  velo  celeste 
che  rappresenta  i  mari ,  l' irregolarità  delle  masse  terrestri  che  na 
interrompono  la  monotonia ,  la  novità  della  sìtaasione,  tutto  con- 
corre a  far  si  che  lo  spettatore  si  trovi  immerso  In  una  specie  di 
stupore  e  d' esitatione ,  dalla  quale  non  tarda  ad  uscire  a  miaom 
cbe  egli  riconosce,  sebbene  in  una  sitaasione  rovesciata,  le  parli  del 
mondo ,  che  egli  vede  abttoalmente  sni  globi. 

Non  parleremo  del  lavoro  che  U  sig.  Delangtard ,  antore  di 
questa  bella  ìnveoBione  ,  ha  dovuto  fore  per  ridurre  ad  una  sola  • 
stessa  scala  le  carte  di  tutti  i  paesi,  né  della  premura  che  egli  si  é 
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.d«U  d' indicare ,  per  qnanto  gti  i  stato  poiaibilfl ,  le  pi&  moderae 
■coperte.  Ma  non  poniamo  pattare  tolto  tìleiuio  l'aitentione  del- 
l' autore  oell'  etecaaioae  dei  tooi  dieegni  :  il  rilievo  delle  montagne, 
vi  i  etpreato  per  metta  d'ombre  pia  o  meno  prolungate,  i  fiumi 
per  mesto  di  linee  d'un  colore  pi&  pallido,  i  Tolcani  Ìo  comba- 
ttione  per  me^ao  d'  un  coline  rosso  di  fuoco.  Tulle  le  divisioni 
analoghe  (  e  ti  può  imaginare  quanto  elleno  liano  nnmeroie ,  giac- 
ché la  Francia  preseola  i  nomi  di  tutti  i  tooi  dipartimenli ,  e  dei 
loro  capi  luoghi)  sono  indicate  da  lettere  limili.  È  ttata  evitata 
ogni  confusione  che  potesse  derivare  dalle  inlerrationi  delle  parole, 
per  meiao  della  varia  grandesia  delle  lettere ,  ed  a  lettere  eguali  per 
la  varia  foggia  delle  groiseiu  e  finesse. 

Fiaggio  del  lig.  Ruppelt  in  Affrica.  Lettera  al  direltùrc.  det- 
VAnttdogia.  Livorno,  la  tettem.  iSiS.  —  „  Ho  il  piacere  dian- 
nnnsiarvi  che  abbiamo  buonissime  nuove  del  nostro  amico  lig. 
Eduardo  Ruppell ,  il  quale  ci  scrive  dal  Cairo  sotto  dì  37  loglto 
passato  „. 

„  Egli  era  penetrato  nel  Kordofan  ,  e  seggio  mando  vi  due  mesi, 
aveva  scono  la  contrada  finn  a  poca  diataosa  da  Darfour^ed  era  tor- 
nato a  Dongola,  ed  indi  al  Cairo  con  una  ricca  colleiione  d'oggetti 
dì  storia  naturale  ,  fra  i  quali  5  Giraffe,  e  con  molte  ostervasionj 
astronomicbe.  Ma  egli  aveva  sofferto  molto  nel  viaggio,  correnilo 
riichio  di  soccombere  a  due  forti  malattie.  Era  tua  intenaione  di  ri- 
ttorarsi  un  poco  in  Egitto ,  e  poi  passare  l' anno  1826  tn  nconiani 
lungo  il  mar  rosso  „. 

IHVEKZIOnl  K  VAHIETA. 

Il  tig.  Burridge  inglese ,  riproducendo  un  processo  propo- 
sto gii  da  Segolo,  e  quindi  abbandonato,  concia  le  pelli,  non 
colla  scorsa  di  querce  io  natura  ,  ma  col  tuo  estratto .  Egli  af- 
ferma che  con  questo  processo  sono  perfettamente  conciati  in 
tre  meti  ì  cuoi  per  snolo  ,  che  nel  processo  ordinario  richiedono 
no  anno,  e  che  impiegandolo  stesso  peto  dì  scoria  che  gli  al- 
tri Gonciatturi  ,  cioè  libbre  4-  P^  «S"'  'ibbra  di  cacio  ,  pure  i 
cuoi  preparati    col  suo  metodo   pesano  un  quinto  di  pift . 

Vorrebbe  poi  il  sig.  Burridge  che-  nella  concia  delle  pelli  ti 
■ottituisBe  alla  scoria  di  querce  la  così  detta  terra  japonica  o 
tatechit,  materia  riccbissima  di  tannino,  o  principio  concian- 
te ,  che  ne  contiene  otto  0  dieci  volte  pia  che  la  leorM  .  Ma  f 
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■i  rifletta  che  i  mnltati  delle  ricerche  del  »ig.  Baiìkt,  il  qult 
riconobbe  nelcatechu  an' attiviti  io.  Tolte  maggiore  cbe  in  aa 
«guai  peso  di  icaraa  di  quercia  per  la  concia  delle  pelli ,  od  i 
sosiegueoti  (foni  della  ooiopagnia  dell'  Indie  per  incoraggiroe 
r  uso  non  hanno  potuto  indurre  i  conriatori  ad  adottarla  ,  no- 
oostante  i  rantaggi  che  promette  ,  bisognerA  concludere  cbe  i]oe- 
■t'  aio  presenti  nella  pratica  qualche   dJ/Ecoità. 

Si  anicara  cbe  naediante  il  seguente  proceaio  ai  può  ese- 
guire ogni  sorta  d' impraBsiooi  Dell'acciaio  .  Preparata  d'  una 
•abbia  molto  iìoe  e  molto  grassa  la  forma  del  busto,  del  meda- 
glione, o  dell'oggetto  qualunque  da  rappresentarsi,  vi  li  get* 
tu  ben  fusa  una  lega  composta  d'  una  libbra  di  rame  giallo  ,  o 
ottone  ,  e  di  5  once  di  stagna  .  Allora  presa  la  lastra  o  massa 
d'  acciaio  ,  sulla  quale  si  vuol  fare  l' impressione  ,  si  stende  aallu 
•oa  BuperBcie  ano  strato  di  terebinti na  ,  e  quindi,  inToltatala  io 
una  carta  emporetica  ,  si  ricuopre  d'  uno  strato  dì  terra  grat- 
M  per  difender  1'  acciaio  dai  contatto  dell'aria  ,  e  prevenire  1'  os- 
«idaaione  .  Dopo  ciÀ ,  li  pone  in  metio  aì  carboni  ardenti  ,  ed 
allorché  sia  bene  infuocata,  >i  mette  allo  scoperto  l'acciaio,  « 
per  meiso  di  una  forte  pressione  si  fa  entrare  in  esso  il  rilievo 
della  lega  indicata  ,  che  ti  s' imprime  come  un  sigillo  nella 
cera,    , 

È  stato  dispensato  in  Londra  an  prospetto  o  manifesto,  nel 
quale  riene  aonamiata  la  prossima  pnfablicssione  d*  un  giorm- 
le ,  cbe  sarA  pubblicato  ogni  settimana  sotto  ìf  nome  di  Parie- 
none, e  che  sari  stampato  per  messo  di  pietre,  con  nn  proces- 
so detto  tipolitografia  ,  Per  I'  operaiione  del  torchia  lo  stesso 
foglio  esibirà  dei  caratteri  di  stampa  ,  delle  incisioni ,  dei  dise- 
gni ,  ed  altri  ornamenti .  Questo  giornale  sari  consacrato  alla 
musica,  al  disegno,  ed  alle  belle  arti. 

Il  sig.  R.  C'  Hoare  caraliere  inglese  ha  fatto  dono  al  mn< 
■eo  di  Londra  della  sua  bella  colletlone  d'  opere  relutìre  alla 
storia  ed  alla  topografia  d' Italia  ,  colleaione  cbe  egli  a*eva  for- 
mata dal  1785  al  17^1  ,  io  due  escursioni  fatte  in  questa  pe- 
nisola •  La  Gollesione  è  composta  di  1733  articoli.,  classati  se- 
condo le  antiche  dÌTÌsioni  dell'  Italia  .  Lo  stesso  museo  ha  rice- 
vuta due  altri  doni  non  meno  importanti ,  consistenti  in  una  col- 
lesione  di  monete ,  di   medaglie  ,  dì  bromi ,  di  pietre  pretìoi*'. 
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•  di  du^ni ,  ■limata  pi&  di  5o.  mila  lir«  sterline  (  circa  i,aoo/>oo 
franchi  )  ed  «na  galleria  di  quadri  di  grandiuimo  presto,  regala- 
ta al  mnjeo  del  lig.  Giorgio  Bammont. 

Dopo  il  celebre  lUontgotfier  ,  che  ridneeTa  ad  atto  con  po- 
c»  Tarieti  t' ingegnoso  dirisamento  del  Padre  Lana  ,  pih  recea- 
tsmente  cantato  dal  Geanita  Zamagna  ,  moltiMÌmi  per  tutta 
r  Europa  ebbero  desiderio  di  viaggiare  per  gli  spasii  dell'  aria, 
fidati  al  pericoloso  congegno  del  pallone  volante  ;  ma  egli  è  gi atto 
il  dire  che  sonosi  veduti  ai  nostri  giorni  più  Icari  che  Dedali.  Tat- 
ti conoscono,  per  cagione  d'esempio,!  disgrauati  casi  dell'ae- 
reo Davigatore  Zambeccari.  Ora  un  concittadino  di  lui  (il  aig. 
Orlandi  )  ha  volato  io  Bologna  sua  patria  tentare  di  naoTO  i  me- 
todi stesti  ,  comecché  non  al  tatto  approvati  dall'  etperienia  ,  e 
combinando  insieme  an  aerostato  a  gas  idrogene  ,  con  ona 
mongolfiera  ad  aria  dilatata  per  meiao  d'  noa  lampada ,  ha  vo- 
lato dare  spettacolo  di  »è,e  cercare  se  potea  dirigere  il'suo^rso 
Dell'  atmosfera  ,  o  sforsandosi  di  restare  in  quella  zona  in  che  tro- 
vava opportuno  vento ,  o  maneggiando  certo  suo  remo.  Per  tale 
effetto  il  giorno  3o  di  agosto  tentò  la  sub  prima  aaceiuione ,  la 
quale  però  andò  a  vuoto,  perché  l'aerostato  ricusò  di  riempirsi 
al  grado  eh'  era  d'  uopo.  Pur  non  iscoraggiato  da  questa  prima 
■coqfitta  ,  volle  in  altro  giorno,  e  precisamente  nel  di  7  di  set- 
tembre cimentarsi  di  nuovo,  e  ripieno  pur  6nalmente  il  glo- 
Ik>  della  quantità  di  gas  che  bastava  per  l'elevasioDe  d'un 
uomo  ,  sai)  in  barca  ,  si  elevò  maestosamente  a  grande  altex- 
xa ,  descrivendo  qaaii  una  spirale ,  restò  in  vista  per  piò  lun- 
go tempo  che  va'  ora ,  ed  in  ultimo  diiparra  occultato  tra  le 
nabi.  Per  grande  disavventura ,  si  erano  restato  chiose  la.  ma- 
niche dell'aerostato  ,  e  a  proporaiooe  che  a'  innalaava  di  piò> 
crescendo  per  la  minor  pressione  atmosferica  il  volume  del- 
l' aria  chiusa ,  avvenne  che  ad  an  tratto  il  globo  crepò  ,  « 
il  volatore  tom^tolando,  e  trattenuto  appena  alcan  poco  dalla 
mongolfiera  e  da  un  insufficiente  paracadute ,  giunse  a  ter- 
ra ,  dove  fortuna  fece  sì  che  non  altro  danno  riportnsse  eh* 
qualche  graffialara  ad  ana  gamba ,  prodotta  pel  salutare  in- 
contro d' uu  pioppo  ,  il  quale  per  altra  parte  intrattenne  al< 
cun  poco  la  massa  «adente  .  Tale  calata  egli  fece  in  luogo 
di  Romagna  longo  il  Santemo,  chiamato  San  Bernardino  e  di- 
ataute  da  Bologna  circa  35.  miglia  ,  e  subito  per  la  cortesìa 
del  sig.  Conte  Trotti  si  ricondusae  alla  patria  in  eurribut  et  in 
tifuii  ft  pioTve  in  meno  del  teatro ,  fra  gli  «pplaoii  delle  tnrbe  , 
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«Ile  MluUrono  il  loro  concitUdino  con  reiterata  nlvc  d'  Ogni 
tnaniera  ;  dopo  delle  quali  tornò  a  caH  in  ora  ben  tarda  a  ripoMre 
■ni  propri  «IIob.  O.... 

Era  noto  the  le  mosche  affogate ,  o  in  altro  modo  nStus, 
tornano  talvolta  in  TÌta  anche  dopoau  teinponotabile.  Ora  ai- 
cani  giornali  hanno  riferito  il  seguente  paaio  del  celebre  Fran- 
klin relativo  ■  qaeilo  curioso  fenomeno.  „  Avendo  lenlito  dira 
(  (on  parole  di  Franklin  )  che  le  mosche  affogate  •!  rìanirna- 
vano  al  sole  ,  io  mì  |vopost  di  farne  esperimeato  sopra  alca  - 
ne  trovate  in  una  bottiglia  di  vino  di  Madera  ,  nel  quale  do- 
vevano esser  riraakte  sommerse  da  lungo  tempo,  giacche  quel 
vino  era  stato  portato  prima  da  Madera  in  Virgìnia,  quindi  da 
Virginia  a  Londra.  Le  motche  furono  dunque  esposte  al  sole  sopra 
I,  UD  setaccio,  a  traverso  del  quale  era  stato  passato  il  vino  per 
separarle  da  esso  ,  ed  in  meno  di  due  ore  ve  ne  furono  due  che 
tonurono  a  poco  a  poco  in  vita.  Esse  coioinciarono  a  fare  al- 
cuni  movimenti  convulsivi  culle  cosuie ,  finalmente  si  alsaront 
in  piedi  ,  asciugarono  i  propri  occhi  colie  sampe  posteriori  , 
finalmente  volarono,  trovandosi  nell'  antica  Inghilterra,' sen- 
ta Mp«%  come  vi  fossero  venute,  lo  desidererei  (  aggiunge  Fran- 
klin con  quel  tuono  scherzevole  che  gli  era  familiare  )  che  si  po- 
tesse dedurne  un  arte  d' imbalsamare  le  persone  affogate ,  in 
„  modo  da  poterle  richiamare  alla  vita  quando  si  volesse  ,  e  do- 
,  pò  qualunque  tempo,  perche  avendo  an  grandissimo  dcside- 
,  rio  di  vedere  e  conoscere  l'America  quale  sari  da  qui  a  loo. 
,  anni,  io  preferirei  ad  una  morte  ordinaria^  I  '  esser  rinchiuso 
,  con  alcani  amici  in  botti  di  vino  di  Madera  fino  a  quel  tempo, 
,  per  essere  allora  rettitoiti  io  vita  per  ìl  calore  del  sole  della 
,  mia  cara  patria  ;  ma  disgrasiata mente  noi  viviamo  in  un  m- 
,  colo  troppo  poc«  avanulo  „.  G.  GliZBlu. 

ASTROMOHIA. 

Seguiio  di  lìotiue  tuUe  irv  naove  comete. 

Firenie  i5  settembre  t8a5. 

La  gloria  del  primo  ritrovamento  della  cometa  d' JS'ncAe  non 
appartiene  più  al  sig.  FaU%.  Egli  fa  prevenato  nella  nostra  Italia 
dal  sig.  Oel-Re  allievo  dell'  osservatorio  di  Napoli ,  che  Ìl  primo  la 
vide  ad  osservò  fino  dalla  notte  del  io  dallo  «cono  luglio. 
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Ib  GcnrniaDU  non  tdqds  icoperti  che  la  notte  del  a6  luglio  - 
dal  celebaiTitao  attronomo  lig.  Harding  proEwsore  a  Gottinga.  Di 
Francia  non  cooMciamo  per  ora  altre  OMerviiioni  cbe  quelle  gii  da 
noi  Bonanaiate  del  lig.  Valtx.  Ninna  ce  ne  i  perreData  da  Parigi  ni 
da  Harsilia. 

Lo  stcMO  aig.  Barding  t' imbatté  pure  la  notte  del  34  >gMto 
nella  seconda  cometa  ,  che  il  lig.  Vona  aveTa  gii  trovata  la  giorni 
avanti  nella  costellaiìone  del  cocchiere.  All'epoca  in  cai  il  sig.  Bar- 
ding la  scoprì ,  era  gii  pasiata  nella  costellaaione  d' orione.  Sembra 
che  questa  cometa  non  sia  stata  osservata  che  dal  sig.  Barding  e  da 
noi.  E'  certo  che  nessun'  altro  astronomo  dell'  Italia  faa  potuto  tra- 
vnrla  nel  brtivissimo  periodo  di  tempo  in  coi  si  maotenne  visibile. 
Ed  in  assai  scarso  numero  sono  pare  le  nostre  osservasioni ,  ma  for- 
tonameote  terminano  presso  a  poco  nel  tempo  stesso  ìn  cui  qnelle 
'  dal  sig.  Barding  cominciano.  Laonde  è  sperabile  che  il  periijdo  di 
tempo  compreso  dall' une  insieme  e  dall'altre  sin  per  essere  snfiì- 
cientissimo  a  determinarne  gli  elementi ,  e  mettere  i  calcolatori  a 
portata  di  diitingaere  se  qnestx  cometa  debba  annoverarsi  fra  le  gii 
<;oa>parse ,  oppure  sia  nuova  del  tutto. 

Quaoto  poi  alla  cometa  del  loro ,  la  prima  delle  tre  di  cai  si 
£ece  mensione  nel  numero  precedente  ,  non  è  jstata  osservata  che 
ben  tardi  in  Germania.  Il  sig.  fiiWa,  capi tano dei  granatieri  in  Praga, 
fa  il  primo  a  vederla,  nella  notte  del  iti  d' agosto,  cioi  aa  giorni 
dopo  cbe  si  era  cominciato  ad  osservarla  da  noi.  Questo  valente  uf- 
ficiale è  gii  noto  per  la  scoperta  di  molte  altre  comete.  Il  sig.  Cn- 
^locci  astronomo  aggianto  dell'osservatorio  di  f(apolÌ  ne  ba  di  gii 
calcolata  l'orbito,  e  sembra  inclinato  a  crederla  identica  a  quella  del 
1793, il  che  le  darebbe  un  periodo  di  circa  33  anni. 

Son  molti  giorni  che  vediamo  questa  cometa  ad  occhio  nudo; 
ed  i  adesso  si  bella  ,  e  tanto  ha  gaadegnato  di  grandeasa  e  di  tace» 
cbe  neppure  l'attuale  splendore  della  luna  è  giunto  ad  offuscarla  1 
e  questo  ano  accrescimento  si  di  splendore  che  di  grandesia  si  reo- 
deri  sempre  maggiore  fino  alla  meti  d' ottobre ,  dopo  di  cbe  anderj 
insensibilmente  diminuendo.  Il  di  lei  presente  movimento  i  retro, 
i  grado  ,  e  quanto  era  lento  in  principio  altrettanto  è  veloce  adesso 
percorrendo  qnasi  nn  grado  il  giorno  in  À.  R. ,  e  pi&  d' un  grado  in 
Deci inas ione.  Dopo  essersi  trattenuta  circa  due  mesi  nella  costella- 
aione  del  foro,  dalla  quale  ha  preso  il  nome  che  le  si  è  fin  qui  con- 
cordemente attribuito,  finalmente  la  scorsa  notte  è  passata  in  quella 
de\l' arpa  cbe  presto  attraverseri  per  discendere  nell'altra  dell'Eri, 
dano.  Ecco  intanto  il  beguito  delle  osservasioni  fatte  nella  mia  spe- 
cola tanto  SD  questa,  cbe  sulle  altre  due  comete  gii  da  qualcho 
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Umpo  perdale.  QacfU  onerTazioni  appartengono  come  le  prece- 
denti-ai Padre  Taavni,  eccettnate  quelle  del  93  24  cbe  in  aiaenta 
del  prelodato  Padre  Tataùii  furono  eseguite  dal  gionne  alnona 
«ìK-  Orazio  Bnti.  Il  tig.  jtntonio  Cioei  ha  coatinaato  ad  oocnpeni 
della  ridusiooe  dei  calcoli. 

Prima  Cometa ,  ouia  Cometa  del  Toro. 
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Secondi  Cometa,  ostia  Cometa  del  Cocchiere. 


»3  agosto       jiS.       9.  il.  I^t    36.39. 
95  |r5.    34.  5».  |43.     o.  i3. 


16.    ag.  4; 


F.  Orione 
J  Orìonn 
57.   Ik.i.Onon. 


Tm»  ComeU ,  ossia  Cometa  d'Encke. 
:»4.«go»to       |i5.    33.  40.  I124.a0.45.  |a5.  53.  5t.  l^Cancro. 
P.  iNGHlfULHI. 
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fiULLETTIHO    BIBLIOGRAFICO 
Annetto   ail' Antologia  (*). 
N.*  XXIU.  StUmin  i8a5. 


N.*  t64<  Memoria  su  di  bIcbdì  oostami  degli  aidicbi  greci,  tat- 
torà  «iitenti  nett'  iiola  di  Leocado  ,  dqI  maro  Jonio.  Di  ASDKKÀ 
F^ÀDOPULO  Pketì  ,  dott.  in  medicina ,  wconda  ediEiooe.  Napoli 
i8>5.  St«aip«rÌB  Francew  8.*  di  p.  64.  Freuo  carlini  3. 

t65.  L' Ihiteo,  odo  dì  Uouà  Susani.  Mantova  i8a5.  Tip. 
WtrgiUaaa  8."  di  pag.  16. 

i66>  Nuixie  Storiche  ipettaoti  la  *iU  «  1«  opere  di  LoniN- 
^O  LeoubRUIIO  intinge  pittora  Hantorano  del  aecolo  XIV,  «crìt- 
te  da  GiaOLAHO  Fbàndi  ,  profoMore  omerito  dell'  aninnitl  di 
Bologne;  MoMwa  i835.  Tipog.  Virgiliuia ,  8."  di  p.  85.  eoa  3. 
tavole  in  rame. 

167.  Elementi  di  aritmetica  pura  di  CAXmLLO  MlHUUElxl 
bologueie.  Bologna  i8tS.  Nobili,  parte  prima  8.°  di  pag.  a84- 
Baji>cchi  70. 

168.  Spiega%ione  d'una  gemma  etrutea  del  Hueo  reale  di 
Parigi ,  e  in  ocoaùone  di  ewa  ,  brere  ditooreo  intoroA  il  liatema 
della  namerasiona  prewo  gli  antichi  toeoani ,  di  F.  OuOU.  Bo- 
logna  i8»5.  Noàilif  8."  di  pag.   la  con  UtoU. 

169.  Una  sUta  a  Vareta  e  nei  (noi  dintorni.  Lettera  ad  Er- 
minia. Logano  i835.  per  VanelU ,  C  3a,'  di  aoo.  p. 

170.  SoTra  il  teatro  tragioo  lUUano ,  conaideruioaì  di  G.  ^ 
Pagani  Cete,  ftrenze  i8a5.  pretto  il  Magheri ,  on  lol.  8.'  di 
ptg.  388.  preseo  paoli  7. 

171.  Scelta  collesione  di  poesie  del  genere  romantico.  flren%e 
i8»5.  pretsD  Pasquale  Catelli  —  por  diapente  a  paoli,»  l' ona — 
prima  diapenaa ,  L'Udegonda  e  la  FitggUiva  di  Tommato  Grotti . 

173.  Saggio  di  etperiente  elettro luetric he  del  dottor  Stefako 
MA.RIANIMI ,  proiettore  di  fitica  e  di  matematica  applicata  nel  B, 
Liceo  Confitto  di  Veneaia.  fenetia  i8a5  tip.  Alvitopoli  8.*  di 
pag.  3<i6. 

173.  Eàtralio  del  mani/luto  d' associazione  dell'  opera  del  ng. 
'L^VLttkSQVi,  intitolata principii  della  genealogia  dei  penderà. 
Legaso  1.*  telUmbre  per  G.  VahìLU,  C.  Cinque  libri,  cha  tutti 
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ìaiUrae  comprendoDo  an  trattato  Tutto  e  complato  di  nnoTk  ìdetlo  - 
già,  compariranno  in  tre  toIoidÌ.  Il  primo  di  bI  fatti  tolnmi  verrfc- 
alla  lacB  nel  dsoorao  d*t  proasima  novemlire,  e,  mFÌ  indi*  poco 
eegaito  dai  secondo  e  dal  terso.  La  importanBa  delle  «coperte  di 
cni  quest'opera  è  piena,  la  moltiplicità  delle  owerTatioDi  rare 
e  curiose  che  ad  ogni  passo  vi  «'iacontraDo ,  e  cfae  l'antore  o  ha 
fatte  da  sé ,  o  ha  iióproDlate  da'  piìi  eapertt  «  pia  accurati  an- 
tropologi ,  il  metodo,  la  chiareiEa,  la  precisione  e  la  facilita  eoa 
cui  è  scritta  ,  fenno  vperarci  a  ragione  cbe  il  pubblico  vorri  farle 
qaeU'  Bccoglienaa  :  medesima ,  di  cai  ha  Qi>orats  la  IrUrodutione 
aiia^OK^  dei  peiuiero  à^  sig.  LALLSkAfiQDE,  Incoraggerà  ia 
tal  maDier*  e  rendAPà  felice  un'  impresa,  da  coi  ci  aogoriaiao  cho 
la  Italia  debba  ritrarr*  inolto  atile  e  non  piccola  gloria,  i.'  U 
■etto  il  cara  tiare  e  la  carta  isranno  simili  at  maoifesto  2.'  Ogni 
volarne  monterà  ad  nn  di  presso  a  i5.  fogli  di  Stampa.  3.*  Per 
gli  associati,  ohe  ai  toLtoscrireranno  avanti  la  pnbblioatioDe  del 
prioM  volarne,  il  preato  sarà  di  sole  lire  4-  Italiane  per  ogni 
vnlome.  4-'  Atit  stessi  si  concederà  per  l'egoal  presso  V  Jntro- 
duzioMB  aita  fitotofia  naturale  del  pensiero  già  stata  pabblic«- 
ta  ,  che  si  vende  a  lire  5.  5.°  Dopo  che  si  sarà  pahiicato  Ìl  primo 
volarne  il  preno  verrà  portato  a  tire  S.  luliane.  6."  Solo  al  rice- 
vere di  cjascoo  votame  gii  associati  pagheranno  l' importo. 

174.  Storia  di  Sardegna  del  ca<fi  Don.  Gicscppb  Mu>HO  , 
primo  officiale  nella  B.  Segreteria  di  stato  per  gli  affari  dell' in- 
terno, Consigliere  nel  supremo  R.  Contiglio  di  Sardina,  e  Se- 
gretario privato  di  S.  H.  T'ozino  ifbS.  per  Allianae  Paroina,  Tomo 
primo  ,  8.*  di  %%.  fogli  ,  preuo  franchi  4-  5i. 

175.  CoUeiione  portatile  di  clastici  italiani.  Firente  presso 
P.  Borghi,  0 -C.  voi.  «Beando.   Drammi  di  Metatlatio, 

176.  /  due  contratti  di  mutuo  e  locazione  di  valori.  —  Con- 
tiderattoni  analitiche  del  MARCHISI  DI  Brdno  ,  appoggiate  al- 
l'antorità  dell'  enciclica  di  Benedetto  XIV-  del  i."  Korembre  1745. 
Milano  i6aS.  nella  Tipografia  Motta ,  ora  dì  Manilio  Carrara  , 
in  16.  preESO  lire  a.  Italiane. 

177.  D' una  paraplegia  curata  Jelieemente  coli' ago-puata, 
Raggoaglio  storico  di  GlO.  E.  Bellini  toscano,  dottore  in  me- 
dicina e  cbirorgia  ,  chirargo  maggiore  dello  spedale  civitee-della 
R.  città  di  Rovigo  ,  Socio  di  più  Atenei  e  Accademie  scentifico- 
letterarie  j  ec.  Feneàa  i8a5.  per /ranrefco  Jndreola,  di  p.  t& 

178.  Simeone,  tragedia  di  COSTAJITINO  PlCCOU.  Torino 
preteo  Pietro  Marietti  ,  libraio  in  via  dì  Po. 

179.  Cronica  di  Maueo  Villani,  «  miglior  lesione  ridotta 
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coiraitito  di  tetti  a  paBoa.  Firenze,  i8i5 ,  per  il  àtagheri,  8.* 
di  p.  3o5,   pretto  lire  5.  toicane. 

180.  Storia  dell'arte  dimoitrata  eoi  motmwtentiy  dalla  u« 
decadenu  nel  IV.  secolo  fino  al  XVI.  di  G.  B.  L.  LbbODX  D'Aoih- 
coniT.  Prima  tradoiione  italiani,  io  8.*  voi.  6.  di  tetto,  e  3. 
voi.  io  foglio  di  SaS.  stampe ,  lire.  3oo.  —  Za  Uttia,  in  6.  Tol. 
io  foglio,  edisione  di  soli  5o.  eeemplari,  lire  600.  —  Prato  ,  per 
i  FAATKLU  GlACBETTI. 

Comineia  questa  importante  storia  dorè  l«rmÌDa  quella  di  Vrin- 
ckelmann,  e  »'  inoltra  poco  pia  in  U  dell'  epoca  in  cni  priiicipia 
la  Storia  della  tenitura  del  Conte  Cicognara  ,  con  cni  forma  ,  per 
così  dire,  un  solo  corpo  di  storia.  Il  Sig^  d'Agiocoort  scorrendo 
il  Inngo  periodo  di  XII.  secoli,  con  circa  i^oo.  monumenti  crono- 
logicamente disposti ,  rende  ragione  della  progreisiva  decadeosa 
e  del  rinnaovamento  delle  arti,  condncendooi  tino  al  limitare  di 
quella  gloriola  epoca,  in  coi  l'Italia  vide  riprodarai  nel  ano  seno 
t  prodigi  dell'età  di  Pericle  e  di  Angusto.  Premette  ai  monumenti 
un  prospetto  storico  dello  italo  civile  e  polìtica  della  Grecia  e  del- 
l' Italia  da  Costantino  sino  al  lOTvertimento  dell'  Impero  orientale  ; 
indi  tratta  leparatamente  la  storia  dell'architettura,  scultura  e 
pittura,  aggingendovi  un  ampia  illottrasioDe  anaUtica  dei  mona- 
menti.  I  dotti  BTOvano  Tintaggiosa mente  gindicata  quest'opera 
avanti  che  Tedeiiero  la  Ince  gli  ultimi  q  a  adami  ;  e  gli  artisti  il- 
InRrinnti ,  i  dilettanti ,  gli  archeologi  seppero  tatti  buon  grado 
all'illustre  autore,  «he  loro  schiuse  la  via  allo  stadio  delle  arti 
Del  medio  evo.  Era  coaa  decorosa  che  l' Italia  loro  madre  e  nutrice 
aveste  nel  proprio  idioma,  nato  e  cresciuto  in  compagnia  delle 
arti,  un'opera  che  le  appartiene  pia  che  ad  ogni  altra  naaiooe;  « 
perciò  ci  liamo  determinati  a  riprodurla  co'  nostri  tipi ,  in  volger 
lingna  fedelmente  tradotta ,  nel  formato,  carta  e  caratteri  aimili 
a  quelli  della  nostra  edisione  della  Storia  della  tcaltura- 

i8i.  Saggio  topra  l'uomo  di  AlKSSaHDRO  Por*.  —  Lettera 
d'Ettnta  ad  Abelardo  del  medesimo  autore.  —  Elegìa  topra  un 
cimitero  campettre  di  Tommaio  Gray,  tradoiioni  di  LoKEifZO 
Makcimi  fiorentino.  Firenze,  t6s5.  tipografia  di  Luigi  CiardettL 

ihì.  Cono  teorico-pratico  della  lingua  tedetca,A\  A.  6.  FOK- 
MSABI  nob.  di  Veroe,  pubblico  profeisore  di  lingua  e  letteratura 
italiana  nell'  I.  e  R.  univeraitA ,  e  nell'  I.  e  R.  accademia  teresiana 
in  Vienna.  Vienna,  pressa  P.  G.  Heubuer^WhnAo,  iSaS-  Questa 
grammatica  è  raccomandata  agl'italiani  itudioai  della  lingua  tedesca, 
come  ad  essi  utilissimi. 

i83.   Peregrinanoni  ed   aweitfure    dei  aobih   ROMIO  DK 
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PuovenzA. —  Torino  i6a4.  tipografi»  ClUrio  t  dSina:  voi.    a.  ia 

I  X.IDO. 

184.  Teodoro  CAllihachi  Greco  in  Italia.  Torino,  i8a5. 
tipografia  Chirio  e  Mina,  Tol>  !■  in   la.mo. 

i85.  ìLVVISO  di  SOSCaiZEONE 

Monumenta  hittorica  Germaniae  inda  ab  anno  Ckriitt  Soo. 
tuque  ad  anaum  iSoo.  atupiciii  Soeietatis  aperiendi*  fon- 
tibut  rerum  Germanicamn  mtdii  aevi  tdidit  Georgiut  Sen- 
ric4u  Pertz.  Tomut  Lfol. 

Dopo  i  laboriosi  preparatÌTi  cootinaati  per  aei  anni  e  pia , 
la  DircxìoDe  ceDlrule  della  Società  di  Storia  antit»  Germanica  ti 
troTa  ìd  iatato  ,  di  annuDtiare  agli  amatori  della  Storia  del  Medio 
avo  eoropeo  il  primo  Tomo  dell'Opera  da  lei  creata. 

Tanto  le  protcsioni  di  parecchi  GoTemi  della  Geriaaaia , 
qoKDto  i  Mgrifici  di  pi&  particolari,  i  qnali  rignardaTano  la  causa 
della  (cieoMi  germanica  come  loro  propria,  e  finalmente  la  sìd- 
ceriti  e  cooperaiione  dei  posieasori  e  cuitodi  di  Biblioteche  ed 
Archivi  delle  più  distinte  Città,  e  ■tabilimcDti  che  sono  in  Gcr- 
nania,  Sviuera,  Italia,  Sicilia,  Francia,  Inghilterra,  Danimar- 
ca, Russia  ed  Ungheria,  furooo,  insieme  coU'altiTiti  dei  Let- 
terati ,  a  questo  fine  inviati  nelle  diverse  parti ,  !  meul  ,  onda 
formare  una  raccolta  di  notixie  sopra  i  convenevoli  manostritti  e 
documenti,  in  ana  esteosioDe  sin' ora  non  veduta,  e  per  otteuera 
una  serie  di  confrooti  e  copie,  che  guarantissero  lo  stabile  pre- 
gio  dell'  intera  Opera, 

Eruditi  Letterati,  il  nome  dei  quali  baBleri-*per  fondare  U 
piena  fidanza  dei  paesi  interni  ed  esteri,  stanno  trattando  i  di- 
versi occorrenti  Scrittori,  secondo  il  piano  ad  essi  prescritto  nel 
•enso  dell'  Opera  ;  ed  il  Sig.  Dottore  Perts ,  Segretario  dei  Reali 
Arcbivì  in  Hannover ,  Il  quale  ha  viaggiato  per  la  SocietA  nello 
spailo  di  quattro  anni,  sarà  a  capo  dell'edizione. 

Nel  primo  Tomo  degli  Scrittori  Storici  saranno  contenutela 
fonti  le  più  BDticbe  Germaniche,  delle  quuli  l'ediiione  pareva 
essere  pia  ntgente  ;  e  le  medesime  sono  state  ristorate  col  toc- 
corso  dei  più  distinti  manoscritti  sin' ora  ignoti  o  non  conside- 
rati; cioè  i  piccoli  Annali  antentici ,  gli  Annalet  LoitelìOMÌ  ; 
Eginhardi,  liliaiti.  Poeta  Saro,  Jnaalei  Laurethameiuet  ^ 
Fuidenses,  Bertiniani  ,  fedaitinif  Mettenaei ,  Chronicon  lUois' 
tiacente,  Regino;  e  di   Biografisi  Egiithardi  Fita  Caroli  Ha- 
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pii,  Ihegaiii  tt  manymi  »U*  iUudofici  Pu,  SrmoUui,  -m- 
getUUf  Monaau  Sangallauit ,  tatti  quanti  illiutrati  dall'Edi- 
tore, A  qoMti  fano  legnito  gli  Srittori  di  S.  Gaiten ,  i  quali  dal 
Sig.  lidrfonM  di  Arx  tono  reintegrati ,  iUiutrati  o  rìitorati  per 
«dditamenti,  sin' ora  inediti. 

ServiraDDo  di  oraataento  all'  0[>era  i  FaciimUi  della  Scrit- 
tura dei  Codici,  ed  il  ritratto  inalampadi  Carlo  Crosto,  copiata 
dalla  splendida  Bibbia  del  Convento  di  S.  Caliito  in  Roma  ;  n 
provederi  della  buona  carta,  ed  il  Tipografo  tarA  riipooMbila 
di  aoa  decente  ed  accorata  impreuiooe.  Tal  eateriore  corri- 
tponderÀ  alla  dignità  dell'oggetto,  e  il  presso  moderato  promo- 
verA  la  propagasioDe  dell'Opera. 

Si  è  propoato  di  far  uscire  ogni  anao  on  Tomo  ,  diapooendo 
■u  tal  modo  le  materie  che  ogonn  d'eni  poaia  itare  iiolato  tenta 
■Jcvoa  dipendenia  dagli  altri,  onde  i  SoicriUori,  i  quali  non  al 
obbligano  cbe  ad  nn  Tomo  solo,  reatino  tempre  liberi  interno 
la  continnasione. 

Francofurto  sol  Meno.  i5.  Febbraio  i8a5. 
Li.  DiatZIOHl  CENTRALE  DELLA  SOCiETA' DI  STOUA  AUTICA 
GEaHAHICA. 

/aggiunta  della  libreria  di  corte  in  Hannover. 
Onorati  dalla  riapettabile  Diresione  centrale  ansidetta  di  ai. 
■nmer,  l' impresa  di  qaeit' Opera  ìntercttante  per  tutta  l'Eoropa 
eradita,  e  ungolarmente  per  la  Germania  a  l' Italia  ,  jcon  la  qoala 
la  medetiua  va  a  fondare  odo  ittbile  monamento  agli  cateti  tnoi 
meriti  ed  alle  profonde  tue  rìcercbe,  adopereremoanche  da  noetra 
parte  la  maaiima  diligen»  ,  per  dotarla  d'un  degno  etteriore,  • 
per  rispondere  alla  fidncia,  meeu  in  noi. 

L' Opera  apparirà  in  doe  diverte  ediaioni ,  ttampate  in  carta 
ottima  e  formate,  con  nuovi  caratteri  e  tinta  di  Francia,  an- 
bedne  in  foglio  grande.  Il  primo  Tomo  otcirà  dal  Torchio  per 
la  Fiera  di  S.  Michele  del  corrente  anno. 

Non  potendoti  calcolare  la  groaaesia  di  ciatchedan  Tomo  (cai- 
ooJiamo  per  ora  cbe  il  primo  cari  di  laS.  fogli  incirca}  e  doven- 
doti atiegnare  convenienti  vantaggi  ai  Signori  Sutcrittori,  Gttiamo 
prwetivemente  il  presso  di  anscrisìons  per  foglio  della  Edisiona 
Hom.  |.  in  carta  velina  forte  a  3  Bnoni  groaai  (corrispondenti  ■ 
fi  Bajoccbi  rom. }  Di-qnella  H.  II.  io  carta  velina  avisaera  di 
stampa,  s  i  e  on  terzo  Buono  grosso  (eqnivalente  a  Bajochi  4-) 
Vaiata  di  convenaione. 

Il  pagamento  non  tari  anticipato,  me  ai  affettnari  dopo  la 
coniegna  di  ogni  Tomo  o  Parta.  E  per  sodditfare  ai  desideri  di 
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qae'li  die  li  intereuano  mlUnto  p<r  c«rto  epooba ,  •  «orti  imhiri, 
li  SigDori  Saicrittori ,  dì  coi  la  liiU  tari  pubblicata ,  a  capo  del 
Libro ,  non  li  obbligheranno  che  per  ciatcoo  Tomo  aspa  ratamente, 

Hel  caio  sperato  che  rimcirà  pretto  ona  nmmeroia  Snscri- 
aione ,  cercheremo ,  quanto  mai  bì  potri ,  di  abbauare  i  aod- 
detti  preui  d'  aBsociatioDe  ,  e  cbioM  la  Suacritìone  il  preiao  Siri 
molto  pift  considerabile. 

Xntte  le  rinomate  Librerìe  ricereranno  la  aaacrisioae  aotto 
le  condisioni  indicate  ;  li  ricereré  in  Roma  nella  Libreria  di  Lni^ 
de  Romania  ani  Cono  Nam.  a5o.  Libreria  di  corie  dai  fratelli 
Hàhn.  Hannover. 

\26.  AVVISO  DI  SOSCHIZtONE 

Il  Perfetto  CÀVALime  con  stampe  miniate.  lUilano,  Soa- 
xogno  1835.  in  4.-*  L'opera  annunciata  sotto  queato  titolo  com- 
prende in  breTe  quanto  è  «tato  Bcritto  di  più  bello  e  di  pia  impor- 
tante intorno  a' cavitili  e  alla  cavalleriua,  non  OBctosa  qaella  par- 
ticolare  al  «eaio  gentile.  Si  publìca  per  faBclcoti  (saranno  13  in 
tatto)  tre  de'qnali  lono  gii  usciti  e  nove  si  snccederauno  a  piccoli 
intervalli.  Ogni  fascicolo  fino  all'undecimo  inclUBÌTamente  ai  com- 
porrà di  dae  fogli  di  testo  adorni  di  due  incilioai  rappresentanti 
le  specie  pia  pregevoli  di  carallì,  disegnate  sopra  originali  famoai 
e  miniate  lut  vero.  L'ultima  raccbiaderi  un  mnggior  numero  di 
fogli  ed  oltre  a  4°  incÌBioni,  parte  miniate,  parte  a  cbiaroscaro, 
relative  al  tipo  ideale  della  belleiu  de' cavalli ,  alla  loro  miotogia 
esteriore,  alla  ippoiteologia ,  alla  ippometria  ec<  Pei  primi  ioa. 
associati  nessun  bscicolo  costerà  pi&  di  5.  franchi  ;  per  gli  altri 
il  costo  di  ciascnno  sari  di  7.  Jo.  Le  aasociaiioni  si  prendono  io 
Milano  così  dal  valente  incisore  sig.  Antonio  Locatelli  editore 
dell'opera  come  dai  fratelli  Somogno  che  la  stampano,  e  per 
tatto  altróve  dai  libraj  principali. 

{*]  /  giudiii  Ittttrari  ,  dati  anlieipalamenté  sulie  eptre  aanunaiat*  nel 
prfentt  bidlettino,  tioa  devono  aUribiùrti  ai  rtdaitoridttt Antologia.,  B*ii 
vengono  lommiaitlrati  da'  ngg.  tiirai  »  editori  dette  opere  tteua  ,  a  non 
Unifaa  eanfonderti  c«m  gli  artieali  cha  li  trovano  iparù  tieWAntologimWM- 
daiima,  etano  cesie  eatretti  o  mnaliii,  eiano  oame  atwiuHfl  di  opere. 
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